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Quando  vidi  la  prima  volta  Rovigno  —  Posizione  geo¬ 
grafica  della  città  —  Leggenda  popolare  —  I  due  porti 
con  le  isole  —  Come  si  andò  estendendo  la  città  — 
Massimo  suo  sviluppo  e  nuovi  provvedimenti  —  Abbel¬ 
limento  della  città  negli  ultimi  tempi  -  Altri  progressi 
e  l’ Ospizio  marine  di  S.  Pelagio  —  Condizioni  climatiche 
e  r„Aquarium“  —  Le  stemma  '). 

NelF  iurno  di  grazia  1809,  il  di  22  agosto  cadeva 
di  domenica.  La  giornata  era  splendida,  e  circa  300 
cittadini  di  Tirano,  imbarcati  di  buon  mattino  su  <li  on 
piroscafo  del  Lloyd,  si  recavano  in  gita  di  piacere  a 
Rovigno.  Erano  tempi  ne'  quali  le  gite  in  mare,  fotte  con 


'(  Dopo  Ih  diligente,  copiosa  o  dotta  pubblicazione  della 
Stana  documentata  di  Rovìgno  (Trieste,  Tip.  del  Lloyd,  1888) 
dell'egregio  mio  amico  prof.  dott.  Bernardo  Be minsi,  riusciva 
quasi  snperflno  il  mio  lavoro,  per  (pianto  riguarda  la  detta 
città.  Se  non  che,  riflettendo  Y  opera  mia  tutte  le  città  o  lo 
castella  deU'Istria,  sarebbe  stata  lacuna  troppo  grande  e  ingin- 
etilicafo,  quando  avessi  saltato  a  pie’  pari  un  paese  che,  dopo 
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idroscali  e  por  luoghi  lontani,  slavano  (la  noi  appena  co¬ 
minciando,  nè  erano  ancora  divenute  cosa  comune.  Quindi 
il  fatto  assumeva,  allora,  le  proporzioni  d’an  avvenimento 
provinciale  ;  tutti  ne  parlavano,  ed  i  Tiranesi  se  ne 
tenevano —  quasi  si  trattasse  d’  una  gloriosa  impresa 
come  quella  delle  Termopili.  Nò  vi  mancò  il  Simonide  a 
cantar  le  glorie  dei  visitati  e  dei  visitatori,  ed  a  sanzionar 
la  pace  e  1’  amistà  perpetue  fra  le  due  città  piti  demo¬ 
cratiche  e  operose  della  provincia  nostra.  Non  ora  vana 
retorica  quella  di  rievocare  la  pace  e  1'  amistà  perj>etuG 
fra  Ro  vigno  e  Tirano  ;  vedremo  più  innanzi  che  nel  primo 
scorcio  del  secolo  XIII  intervenne  appunto  una  pace 
solenne  fra  le  due  città,  ohe  prima  si  erano  guerreggiate 
e  combattute,  pace  che  non  fa  mai  più  rotto.,  ma  sempre 
con  grande  amore  mantenata  e  sapientemente  alimentata. 

Fra  i  300  gitanti  si  trovava  anche  il  modesto  esten¬ 
sore  di  queste  pagine,  pieno,  allora,  l'animo  e  il  core  di 
entusiasmo,  di  poesia  e  di  tante  rosee  si»eranze —  che 


Fola,  è  il  piò  popolato  o  dei  piò  importanti  della  nostra  provincia. 
Perciò  venni  nella  determinazione  di  comprendere  anche  Rovj- 
gno  nei  miei  volumi,  come  lo  avea  compreso  nelle  primitive 
Lettere  Istriane.  Resta  tuttavia  sottinteso,  che,  nel  fondere  ed 
ampliare  le  dette  lettere,  yu-esì  spesso  a  guida  la  Stana  docu¬ 
mentata  del  prof.  IUuiuhhì  ;  anzi,  in  qualche  capitolo,  seguii 
T  ordine  logico  e  storico  da  lui  stabilito,  sicuro  di  uflldarmi  ad 
un’  autorità  incontestata  e  ormai  stabilita. 

Ho  creduto  di  premettere  tutto  ciò,  non  solo,  e  prima 
d:  ogni  cosa,  perché  doverono;  ma  anche  a  risparmio  di  citazioni 
continuo,  che  sarei  stato  costretto  di  faro  ad  ogni  pie’  sospinto, 
coll’  indicazione  in  aggiunti!  d’ averne  tratte  talune  di  secouda 
mano  dall’ opera  predetta. 
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si  dileguarono  poi  corno  nebbia  al  vento.  Posso  dire, 
dunque,  che,  a  parte  ogni  esagerazione  e  riducendo  la 
cosa  alle  sue  giuste  proporzioni,  la  visita  dei  Piranesi 
ai  confratelli  Rovignesi  fu  una  bella  festa,  rallegrata 
propriamente  dalle  <  dolui  accoglienze  e  caste  e  pie  ». 

A  quella  gita  erano  partecipate  le  persone  principali 
di  Piraoo,  in  capite  il  podestà,  1‘  aw.  Francesco  Venier, 
uomo  molto  rispettate,  tutto  dignità  e  decoro.  Mi  par  di 
vederlo,  al  finir  delle  mense  fatte  in  comune  nel  mezzo 
di  ampio  giardino,  ritto  in  piedi,  intessere  un  lungo 
discorso,  e  rammentare,  con  accento  vibrato  e  frase 
eletta,  il  nostro  passato,  e  far  voti  ardenti  per  il  nostro 
miglior  avvenire.  Oh  !  com’  egli  sapeva  ricercare,  colla 
studiata  parola,  le  fibre  più  sensibili  del  sentimento, 
e  sommuovere  le  idee  più  feconde  della  fantasia  ;  così 
che  giovani  e  vecchi,  profani  n  letterati,  si  sentissero  a 
volta  a  volta  trascinati  e  avvinti  dalla  magica  sua  frase 
oratoria,  sì  che  tutti  scattavano  improvvisi,  plaudendo 
ad  una  voce.  Io  scorsi  in  quel  giorno  degli  uomini  dal- 
V  antico  pelo,  irrigato  le  gote  di  pianto,  tremanti  por 
1’  entusiasmo,  stringerselo  al  seno,  baciarlo  e  ribaciarlo 
inteneriti.  Chè  in  quell’  ora,  ahi  1  troppo  breve,  tutti 
erano  vissuti  in  altri  tempi,  dai  presenti  assai  più -felici 
—  tanta  era  la  potenza  di  quella  voce  animagliatrice,  di 
quei  ricordi  sempre  efficacemente  rammentati,  di  quelle 
speranze  pietosamente  alimentate.  Così  si  sono  passato 
ore  deliziosissime  in  quel  giorno  a  Uovigno  —  che  io 
vedeva,  come  tanti  altri,  per  la  prima  volta  —  fra  la 
espansività  degli  animi,  il  lieto  conversare,  il  tripudio 
del  pranzo,  i  canti  e  snoni  del  pomeriggio,  lo  luminarie 
e  i  fuochi  della  sera,  e  i  frenetici  addii  della  partenza. 
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Che  allora  a  Ro vigno  mi  {ttresse  tutto  bello,  è  cosa 
più  che  naturale;  ma,  indipendentemente  anche  da  questo, 
invidiabilissima  e  pittoresca  molto  è  la  posizione  della 
nostra  città.  Venendo  giù  per  mare,  non  appena  hai 
raggiunta  la  Punta  Croce  —  che  sta  a  sinistra  del  Canal 
ilei  Lame,  ed  è  la  più  sporgente  di  quante  ne  vengono 
di  poi  fino  a  Promontore  —  ti  ai  profila  subito  allo 
sguardo,  bello  c  slanciato,  il  campanile  sormontato  dalla 
statua  di  8.  Eufemia,  il  sontuoso  Duomo  e  tutta  quella 
parte  di  Rovigno  ohe  si  distende  in  riva  al  mare  a 
tramontana,  fc  un  contrasto  di  altipiani,  di  vallicele,  di 
insenature,  di  scogli,  di  isolette  e  di  spiagge  apriche,  cho 

11  più  poetico  non  si  può  idear*'..  Solo  Ornerà,  come 
posiziono,  può  contendere  il  primato  a  Rovigno,  por  lo 
splendore  del  sito  e  per  la  vaghezza  del  paesaggio.  Ma 
la  prima  sta  a  disagio  in  cima  a  un  colle  fhtlcoBO,  mentre 
la  seconda,  circondata  da  ridenti  e  vaste  campagne  imbo¬ 
schite  di  olivi,  e  incoronata,  dirò  quasi,  da  incantevoli 
isolette,  come  Citerà  par  che  nasca  dalla  schiuma  del 
mare,  e  mollemente  si  adagi  su  pei  fianchi  di  due  poggi 
graziosissimi.  Il  primo  dei  quali,  il  più  sporgente  in  maro, 
già  detto  Monterosso,  ora  s’  intitola  dalla  protettrice 
8.  Eufemia  ;  e  1’  altro  verso  terrdferma,  detto  già  di 
8.  Pietro,  ed  ora  di  8.  Francesco. 

Ed  altrettanto  graziosa,  se  non  forse  molto  di  più, 
si  presenta  la  nostra  città  dal  lato  di  mezzogiorno  — 
che  ella  presenta  doppia  fronte  al  mare.  Appena,  infatti, 
oltrepassi  Montauro,  a  guisa  di  bruna  Circassa  dal  volto 
semiooperto,  la  nostra  città  ti  bì  fa  innanzi  in  modo 
civettuolo.  seminascoBta  dallo  scoglio  di  8.  Caterina.  E 
una  vera  delizia  quei  canali  serpeggianti  fra  le  isole  e  la 
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terraferma,  quei  promontori  che  si  spingono  nel  vasto 
maro,  quelle  rive  che  ti  preannunziano  la  pittoresca  città. 

Minacciando  quella  parte  del  collo  di  S.  Eufemia 
che  guarda  ad  occidente  di  franare,  cosi  da  mettere  a 
repentaglio  il  sagrato  e  forse  lo  stesso  Duomo,  furono 
costruiti,  nel  1874,  dei  muraglìoni  ad  archi  di  bellissima 
pietra  bianca.  Cinque  anni  appresso,  infierendo  gravo 
carestia  noi  verno,  il  Podestà  dott.  Carapitelli  '),  per  dar 
lavoro  ai  poveri  braccianti,  costrusse  la  via  carrozzabile 
che  circonda  ed  attinge  la  sommità  del  colle,  fiancheg¬ 
giandola  di  alberi,  e  intersecando  V  arteria  principale 
con  varie  serpentine. 

Questo  ben  ideato  lavoro,  unito  al  cimitero  colle 
sue  croci  e  i  monumenti,  nonché  la  chiesa  e  il  campanile 
isolati  sol  vertice  del  colle,  e  le  multicolori  case  che  alte 
si  accavallano  su  per  la  china,  e  il  cielo  colorato  di  zaffiro, 
e  il  glauco  mare  aperto  da  un  lato  e  frastagliato  alle 
parti,  fanno  un  insieme  cosi  ridente  e  simpatico  che 
sembra  una  festa. 

Una  particolarità  di  Rovigno,  e  che  subito  ti  colpisce 
entrando  nel  suo  porto,  ò  quella  di  scorgere  sui  tetti  una 
selva  di  camini,  quanti  non  se  ne  vedono  in  nessun’altra 
città,  n  che  significa,  esser  qui  molto  compartita  la 


')  Il  dott..  Matteo  cav.  Campitelli,  attualo  Capitano  pro¬ 
vinciale  deir  Ut-ria,  fa  podestà  di  Rovigno  dall'agosto  1870  al 
luglio  1889.  Durante  qnesto  periodo,  pn<S  dirsi  soni' ombra  di 
piocenteria,  la  città  risorse  a  nuova  vita,  tante  furono  le  opere 
di  utilità  pubblica  da  lui  escogitate,  promosse  e  condotte  feli¬ 
cemente  a  compimento. 
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proprietà  delle  case  ;  «la.  ciò  il  detto  volgare  rovignese  : 
Go  una  casa  in  palagio  —  che  ò  quanto  dire  :  possiedo 
anch’  io  una  camera,  un  quartiermo,  e  così  via. 

Par  avere  una  chiara  idea  della  situazione  topografica 
di  Rovigno,  e  godere  al  tempo  stosso  uno  «lei  più  superbi 
panorami,  bisogna  recarsi  sulla  spianata  del  Duomo  di 
S.  Eufemia.  Da  questo  punto,  sia  ohe  il  cielo  e  il  mare 
sorridano,  sia  che  il  turbine  e  la  procella  imperversino, 
godi  sempre  d'uno  spettacolo  attraentissimo.  Ma  quando 
infuria  il  vento  e  i  cavalloni  s’ infrangono  con  funereo 
ululato  nelle  sottoposto  rocciose  caverne  del  colle,  un 
mistico  terrore  f  invade,  quasi  t‘  ingenerasse  il  dubbio 
che  a  quell'urto  non  possa  resistere  la  roccia,  minacciata 
nell'  ime  sue  dirupate  fondamenta  ’).  Non  temere  però, 
chè  su  Rovigno  veglia  la  santa  sua  protettrice.  Così  una 
pia  leggenda  popolare  “},  la  quale  suona  :  »  R  si  sente 
una  voco  coinè  che  la  venisse  «li  là  dell’Amo  Longo  — 
caverna  al  mare  sul  fianco  settentrionale  del  monte  — 
che  gridava  :  Inabissati  Rovigno  ;  e  un'  altra  voce  che 


')  Difratti  al  di  là  della  punta  Pantolina  —  così  il  Benassi 
in  nota  —  huI  monte  di  8.  Eufemia,  presso  il  inare  barri  una 
caverna  sotterrami*  chiamata  Bus  de  budina,  dal  vernacolo 
bottinare,  trastullarsi,  perchè  i  ragazzi  vanno  ivi  per  lo  più  al 
nuoto,  —  dove  per  quanto  ne  scrisse  il  Tommasini  nel  1650, 
■  stavano  dei  vitelli  marini,  che  attesi  eon  reti  alla  bocca  in 
certi  tempi  se  ne  pigliano,  i  quali  poi  trasportati  a  Venezia  ed 
altrove  vivi  servono  per  spettacolo  curioso  ». 

’)  Ire  —  Canti  popolari  istriani.  Torino,  Loescher,  1877, 
p.  XV.  Io  mi  servo  però  della  traduzione  Catta  dal  Ben  usai  p.  4, 
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veniva  dal  cielo  e  che  le  rispondeva:  No,  no,  chò  i  cani 
di  8.  Eufemia  abbaiano  ». 

Stando,  dunque,  sul  sagrato  del  Duomo,  mentre  ti 
si  offre  allo  sguardo  un  gran  tratto  di  paese  fra  terra, 
cosi  da  percepire  fino  i  più  alti  cocuzzoli  del  Monte 
Maggiore,  osservi  poi  la  costa  nei  pressi  di  Rovigno 
prendere  la  forma  come  di  un  colossale  numero  3  ;  e  là, 
dove  s'  uniscono  le  due  curve  nel  mezzo,  s'  inalza  la 
nostra  città  :  agli  estremi  limiti  della  curva  settentrionale 
sta  il  promontorio  della  Muccia,  e  della  curva  meridionale  il 
promontorio  di  Montauro.  Rovigno,  perciò,  è  sita  nel  mezzo 
ili  due  vaghissime  conche,  che  costituiscono  al  tempo  stesso 
due  porti  molto  importanti,  cioè  quello  di  Val  dibora,  ca¬ 
pace  di  capire  i  più  grandi  vascelli,  che  s'allunga  nella 
sua  curva  a  settentrione  per  oltre  tre  miglia,  e  della 
larghezza  di  circa  un  miglio  e  mezzo  ;  e  quello  di  Santa 
Caterina,  dalle  forme  presso  a  poco  simili  al  primo,  ma 
diviso  in  due  parti  dall'  isola  pittoresca  di  S.  Caterina. 
La  parte  più  aderente  alla  città  costituisce  il  vero  porto 
commerciale,  riserbato  ai  legni  di  piccolo  cabotaggio,  e 
difeso  da  lungo  ben  costruito  molo  ;  mentre  la  seconda 
parte,  detta  Valdisquero  eolia  spiaggia  di  Lone,  piuttosto 
che  porto,  è  una  rada,  dal  mare  profondo  e  dal  sicuro 
ancoraggio,  che  va  fino  a  Monta  uro. 

Su  quest/  ultimo  vedi  ancora  —  ehò  sono  tutt* altro 
che  esaurite  —  le  famose  cave  <li  pietra  bianchissima  e 
molto  consistente,  che,  come  quella  dei  Brioni,  di  Vineural 
e  di  port'Olmo  *),  hanno  il  vanto  di  aver  somministrato 


*)  Vedi  I  voi.  pag.  49, 
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le  pietre  per  il  Palazzo  «lucale,  per  le  Procurati©  di 
Venezia,  e  cosi  pure  i  grandi  macigni  per  i  murazzi  di 
Ohioggia  e  per  la  diga  di  Malamocco.  —  Venezia  e 
Ohioggia.  coi  paesotti  intermedi,  non  esisterebbero  senza 
la  pietra  d’ Istria. 

A  questi  promontori,  a  questi  seni,  come  dissi,  fanno 
bella  corona  vaghe  isolette  e  scogli,  per  lo  più  imboschili 
di  cespugli  sempreverdi  di  corbezzoli,  di  olivi  selvatici, 
e,  le  più  grandi,  di  olivi  domestici,  di  lauri  e  «li  mirti. 
Anzi  questi  isolotti  sono  molto  interessanti,  per  la  loro 
flora,  al  naturalista,  tanfo  vero  che  l’illustre  Tommasini 
prima,  <m1  ora  il  chiarissimo  dott.  Marchesetti,  di  lui 
degno  successore,  vi  rinvennero  in  essi  larga  messe  di 
nuove  raccolto  e  di  studi  pregiati. 

Così  fuori  il  promontorio  della  Mucchi  a’  inalzano 
dal  mare  leisole  «li  Figarola  grande  e  piccola;  «li  fronte 
a  Rovigno,  dal  lato  di  mezzogiorno,  abbiamo  veduta  la 
isola  di  8.  Caterina,  colle  rovine  del  vecchio  convento 
dei  Serviti  ;  sotto  Montauro  altra  isola  più  grande  e  ca¬ 
pricciosa,  detta  di  S.  Andrea,  con  altri  avanzi  di  convento 
appartenuto  prima  ai  Rene«lettini,  poi  ai  Francescani  ; 
più  lungi,  nel  mare,  l’isoletta  «li  Bagnoli  o  dei  Piloti  e 
quella  di  S.  Giovanni  in  Pelago,  il  cui  faro  a  fuoco  fisso, 
a  22  metri  dal  livello  del  mare,  serve  di  guida  ai  naviganti 
che  durante  la  notte  veleggiano  fra  Salvore  e  Porer  *). 


')  Credo  che  questo  faro  già  shuto  costruito  nel  1850,  ed 
è  colla  luce  odierna  —  sistema  Fresaci  a  luce  bianca  c  rossa 
visibile  alla,  distanza  «li  14  miglia  io  mare.  Fu  codesto  un  utile 
provvedimento  pta-  la  navigazione. 
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Nè  parlo  di  altri  scogli  minori,  di  secche  c  di  piccole 
baie,  per  non  andare  all' influito.  Veniamo  piuttosto  alla 
topografia  della  nostra  città. 

In  origine,  Ro  vigno  si  restringeva  al  solo  monte  di 
S.  Eufemia,  il  quale  non  era,  come  oggidì,  ima  penisola 
ma  un  isola  —  precisamente  come  furono  Gapodistria, 
Isolai  Umago,  Cittanova  e  Parenzo.  In  cima  al  eolie, 
accanto  alla  chiesa,  sorgeva  1'  arce,  e  giù  pei  fianchi  si 
stendeva  il  castello,  recinto  più  al  basso,  dal  lato  di 
terraferma,  da  solide  mura  ;  mentre  il  lato  occidentale, 
per  essere  il  luogo  erto  e  roccioso,  era  validamente  difeso 
dalla  natura  stessa.  Qui  si  stabilirono  i  primi  abitanti; 
poi  vennero  ad  digrossare  1’  antica  borgata  quelli  che 
fuggivano  dalle  scorrerie  dei  barbari,  e  i  superstiti  della 
sprofondata  Oissa  —  della  quale  parlerò  più  innanzi.  Così 
Rovigno  andava  col  tempo  ingrandendosi,  e  quantunque 
gli  abitanti,  por  1’  angustia  dello  spazio,  si  trovassero 
ognor  più  pigiati  e  mancassero  di  fondi,  non  tralasciarono 
tuttavia  di  munire  la  loro  isola  con  altre  fortificazioni, 
anzi  costruirono  un  secondo  muro  che  costeggiava  il 
canale,  ed  era  rinforzato  ai  lati  di  Valdibora  e  di  Santa 
Caterina  da  due  torri  ;  mentre  più  massiccio  torrione 
sorgeva  noi  mezzo,  per  il  quale  s‘  apriva  la  porta  d’in¬ 
gresso  alla  città.  La  qual  porta  era  anche  chiamata 
Portoti  del  Ponte,  perchè  di  fronte  ad  essa  era  stato 
gettato  un  ponto  levatoio  in  legno  che  poi,  nel  1543, 
quando  non  si  temevano  più  le  soorrorie  dei  ladri  e  dei 
pirati,  fa  reso  stabile  in  pietra.  Il  canale  era  profondo 
tanto  da  permettere  alle  barche  il  passaggio  dall'  uno 
all’altro  porto;  ma  coll' andar  dei  secoli  anche  il  canale 
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andava  ostruendosi,  fino  a  tanto  che  fu  decretato  il  suo 
imbonimento  (1763)  dal  podestà  e  capitanio  di  Oapodistrin. 
Orazio  Dolce.  A  quel  sito  è  però  sempre  rimasto,  e  dura 
tuttora,  il  nome  di  Ponte.  Il  torrione  poi,  che  nel  1678 
era  stato  rivestito  di  pietra  lavorata  o  decorato  d*  un 
bell’  arco  toscano,  portante  sull’  attico  un  grosso  Icone- 
in  pietra,  e  sotto  del  quale  stava  scritta  la  patriottica 
leggenda  :  Lo  reposso  dei  deserti,  venne  barbaramente 
demolito  nel  marzo  del  1843,  allo  scopo  di  procurare 
più  larga  visuale  al  palazzo  Califfi  che  stava  di  fronte; 
mentre  il  Icone  ò  conservato  noi  deposito  di  antichità 
del  Comune  a  8.  Martino  lj. 

11  muro  che  costeggiava  il  canale  andava  per  le 
odierne  contrade  di  Dietrocastello  e  8.  Tomaso,  fino  a 
raggiungere  la  uima  del  monte  ;  quindi  girava  per  le 
contrade  di  S.  Croce,  Villa  Treviso!,  8.  Benedetto  e 
Sottomaro.  Di  questa  muraglia,  che  circondava  1’  antico 
castello,  si  vede  ancor  oggi  qualche  traccia,  come  si 
trovano  delle  traeeie  dei  spessi  torrioni  e  torricelle,  degli 
spalti  e  dei  barbacani,  ond'  era  essa  munita.  Oltre  al 
Porfcon  del  Ponte,  v* erano  ancora  a  levante,  fiancheggiate 
ciascuna  da  due  torri,  le  due  porte  di  Valdibora,  dov  è 
oggi  il  cosi  detto  sbocco  del  pian  di  Pozzo,  e  di  San 
Damiano,  che  por  mezzo  di  Bofctoportioo,  su  cui  poggiava 
la  sala  dell'  antico  Consiglio  dei  cittadini,  metteva  dal¬ 
l'odierno  campiello,  che  allora  serviva  da  pescheria,  nella 
piazza  di  8.  Damiano.  Dalla  parte  di  ostro  vi  erano  tro 
porte  —  visibili  ancora  —  c  precisamente  :  la  prima  di 


’)  Benuiifii,  op.  cit,  pag.  244. 
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Sottomuro,  «letta  anche  Portizza.  I»  seconda  «li  5.  Benedetto 
e  la  terza  di  S.  Croce.  Si  suppone  che  a  tramontana  ci 
fossero  altre  due  porte;  ma  di  queste  ormai  è  smarrita 
ogni  traccia. 

Ilo  dotto  che  lungo  il  canale  correvano  due  giri  di 
mora,  siccome  punto  più  debole  della  terra.  Come  «lolla 
prima,  così  anche  alle  estremità  della  seconda  muraglia 
erano  due  torrette;  una  delle  quali  tuttora,  esiste,  benché 
rimodernata.,  ed  è  quella  dove  sono  gli  arresti  civici  presso 
il  Casino  di  Commercio;  l'altra  ora  in  piazza  di  Va  Idi  bora, 
ora  ridotta  a  enea,  di  fronte  all'  mlierna  pescheria. 

Si  suppone  che  da  queste  due  ultime  torri  esterne 
alle  due  torri  interne  —  quella  che  fiancheggiava  la 
porta  di  Val  di  bora  e  1*  altra  che  difendeva  la  porta  di 
S.  Damiauo  —  partissero  due  muraglie  laterali,  lungo 
le  rive  dei  duo  porti,  per  «longiungersi  alla  muraglia  che 
circon«lava  il  castello,  e  che  servissero,  sia  alla  difesa 
«Ielle  due  piazze,  molto  spesso  osate  quali  piazze  d’armi, 
sia  ad  impe«Iire  che  il  nemico,  con  uno  sbarco  ardito,  si 
stabilisse  fra  le  mura  della  città  e  la  muraglia  esterna. 
Di  quest' ultime  mura  non  esistono  memorie  s«;ritte,  ma 
traode  risibili  si  rinvennero  anche  recentemente  nell'  e- 
scavo  per  costruzione  di  al«5uni  e«lifici  e  precisamente  della 
casa  Quarantotto  *). 

Dopo  la  metà  «lei  secolo  XVII,  quand'  erano  ces¬ 
sate  le  famoso  guerra  cogli  Cscocchi,  una  parte  della 


')  Onesti  scavi  furono  orniti  «Iojm»  la  pubblicazione  del- 
!  opera  «lei  Beanti,  il  quale  asserì  che  non  ai  rinvennero  nè 
traccia  nè  memorie. 
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popolazione  di  Ro vigno  abbandonò  1'  antico  recinto  del 
monte  di  S.  Eufemia  —  dove  la  città  prendo  tutto  l'aspetto, 
o  per  lo  meno  ricorda  molto  Sorrento  ed  Aiutili!  *)  — 
per  stabilirsi  al  di  là  del  ponte.  E  qui,  non  essendo  più 
lo  spazio  tanto  limitato,  c  il  suolo  presso  che  piano, 
sorsero  le  abitazioni  più  comode,  e  le  vie  più  ampie  e 
regolari  ;  mentre  sul  monte  originario,  come  si  vede 
tuttora,  le  case  erano  stipate  come  acciughe,  occupando 
persino  i  viottoli  che  le  divideva  dalle  antiche  mura,  anzi 
servendosi  spesso  dello  medesime,  per  accomodarle  a 
muraglie  di  abitazioni  private  ;  in  guisa  tale,  che  al 
finire  del  secolo  XVII  la  città  non  ebbe  altre  muraglie 
che  quelle  dello  case.  Tanto  era  ristretto  lo  spazio  in 
questa  parte  antica  della  città,  che  non  vi  si  contava 
che  una  sola  «traila,  degna  propriamente  di  tal  nome, 
e  che  metteva  in  comunicazione  la  primitiva  piazza  di 
Rovigno  (piazza  del  Trivio)  colla  sommità  del  monte, 
cioè  la  contrada  ancora  esistente  di  Montalbano.  —  LI 
vescovo  Tommasini  cosi  ci  descrive  la  nostra  città  nel 
1050:  i  Rovigno  è  fabbricato  sopra  un  monte  o  scoglio. .. . 
ma  non  è  fabbricato  se  non  la  metà.  Ij6  contrade  e  strade 
della  terra  sono  strette  e  le  case  alte  abitate  all’estremo, 
stando  la  più  parte  una  famiglia  per  stanza,  e  se  ne 
trova  taluna  clic  ha  cento  anime  » . 


')  Cosi  an  erudito  tedesco,  il  chiarissimo  dott.  B.  Iiawitz, 
che  scrisse  un  articolo  sull'-  Aquari um*  di  Ho viguo  nella  Natur- 
wissmsohaflliche  Rundschau,  a.  VII,  17  dicembre  1892.  Vedine 
la  traduzione  nella  Proninda  di  Capodistria,  1  marzo  1893.  NT,  5. 
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Le  prime  abitazioni  fabbricate  fuori  il  recinto  delle 
antiche  mora  furono  quelle  che  oggi  costituiscono  il 
borgo  Die Lroc astello  lungo  Valdibora,  ed  il  borgo  Santo 
Croce  dalla  parte  opposta  dirimpetto  all'isola  di  8.  Cate¬ 
rina.  Poi  sorsero  i  caseggiati  che  fiancheggiano  le  due 
piazze  della  Riva  e  di  Valdibora,  congiungendo  cosi  i 
detti  due  borghi. 

Il  Consiglio  della  città,  con  sennat»  oculatezza, 
provvido  a  che  le  nuove  abitazioni  sorgessero  con  qualche 
ordine  nei  nuovi  quartieri,  rispettando  certi  spazi  di 
terreno  che  dovevano  essere  riservati  per  le  piazze  e  per 
il  necessario  movimento  della  gente.  Perciò  il  6  giugno 
1702  prese  la  deliberazione  di  non  concedere  a  chicchessia 

10  squero  di  Valdibora  per  fabbricarvi  ilei  ««saggiati, 
riservando  cosi  libero  spazio,  che  col  progresso  di  tempo 
divenne  un’ampia  spianata.  Nella  sedata  del  2  ottobre  1705 
proibì,  poi,  si  vendesse  porzione  alcuna  di  quel  terreno 
allo  scopo  ili  fabbrica,  divieto  rispettato  sino  al  1 859, 
nel  qual  anno  si  costruì  l'odierna  Sanità.  Inoltre,  allineile 
le  nuove  costruzioni  venissero  effettuati'  con  un  corto 
ordine,  con  speciale  riguardo  alle  vie  che  si  intendevano 
aprire,  il  Consiglio  nominò,  nel  1718,  due  Provveditori  aìU 
fabbriche,  con  incarico  di  invigilare  sulle  case  di  tutta  la 
città,  si  nuove  che  vecchie,  e  di  curare  1*  esporto  del 
materiale  di  rifiuto  in  apposite  località  l). 

A.1  principio  del  secolo  XV III  —  più  tardi  vedremo 

11  perchè  —  la  città  prese  novello  e  rapido  sviluppo;  non 


')  Bennssi,  loo.  oit.,  png.  133. 
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c'  era  benestante  che  non  agognasse  di  possedere  una 
propria  casa,  sia  pure  di  modeste  proporzioni.  Si  fu  allora 
che  si  prese  a  costruire  anche  fuori  dell'  isola,  al  di  là 
del  ponte,  lungo  i  fianchi  del  colle  di  S.  Francesco,  fino 
a  quel  tempo  intersecato  da  orti  c  da  campagne.  JBd  ecco 
venir  sn  in  breve  tempo  il  sobborgo  di  Driovier  sull'altra 
HP*aKgia  di  Valdibora,  ed  il  moderno  coreo  di  Roviguo, 
la  Correrà  (Carriera;  ;  sicché,  dopo  la  metà  del  secolo,  il 
oolle  «li  S.  Francesco  era  tutto  ricoperto  di  caseggiati 
che  formarono  le  contrade  dello  Spirito  Santo ,  5.  Giovanni, 
S.  Francesco,  S.  Martino,  Betlemme ,  Sottolatina,  Cablava  eoe; 
e  Roviguo  raggiunse  così  quell' ampiezza  che.  all' incirca, 
mantiene  oggigiorno  1). 

Coll'  imbonimento  del  cianaio,  Roviguo  guadagnò  le 
due  ampie  piazze,  oggidì  conosciute  col  uomo  di  Piatta 
delle  erbe  c  Piatta  delle  Ugna  —  la  prima  a  mezzogiorno 
di  Roviguo,  1’  altra  a  tramontana. 

Ove  al  presente  trovasi  il  molo  nuovo,  ce  n’ora  in 
antico  imo  di  più  modeste  proporzioni,  il  qnale,  però, 
circa  verso  la  metà  del  sec.  XVI,  era  presso  che  tutto 
rovinato.  Il  Consiglio  dei  cittadini,  nella  seduta  del  3 
agosto  1567,  deliberava  di  riedificarlo,  stanziando  anche 
la  rispettiva  somma  occorrente.  Ma  passarono  ben  112 
anni  senza  che  si  venisse  a  capo  del  progetto.  Quindi 
il  12  giugno  1680  lo  stesso  Consiglio  stabilì  di  dar 
principio  al  nuovo  molo  con  nna  spesa  calcolata  a  25.000 
ducati,  parte  dei  quali  doveauo  essere  anticipati  dal 
Fondaco.  II  Senato  veneto  approvò  la  terminazione  del 


‘)  Ben  tingi,  pag.  KM. 
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Consiglio,  anzi  mwe  a  disposizione  dell’impresa  un' arsile, 
affidando  in  pari  tempo  alla  Carica  di  Capodistria  la 
sopra  intendenza  dell' intero  lavoro  sì  in  linea  finanziaria 
ohe  in  linea  tecnica.  Ma  anche  questa  deliberazione,  non 
so  per  quali  accidenti,  non  ebbe  miglior  sorte  della 
procedente,  e  rimase  senza  effetto  per  altri  46  anni  La 
confraternita  di  3.  Nicolò  de’  marinai,  congregatasi  nel 
palazzo  pretorio  (1747),  tentò  di  far  rivivere  il  progetto, 
e  propose,  in  aggiunta  alle  precedenti,  varie  altre  moda* 
lità  per  facilitarne  1'  esecuzione. 

Accadde  quindi  che  la  questione  venisse  portata, 
due  anni  appresso,  nuovamente  nel  Consiglio  dei  cittadini, 
facendosi  venire  da  Venezia  un  perito,  perchè  studiasse 
il  progetto,  c  no  «lesse  on  particolareggiato  rapporto.  Il 
progetto  fu.  a  sua  volta,  dal  Senato  sottoposto  all'esame 
della  Deputazione  al  commercio,  il  che  rese  necessaria 
una  lunga  serie  di  rilievi  e  scritturazioni.  Finalmente, 
nel  1796,  firmnto  il  progetto  definitivo,  si  doveva  <lar 
mano  alla  costruzione  del  tanto  desiderato  molo  ;  ma 
poco  di  poi  cessava  il  Governo  della  Repubblica,  e  con 
esso  si  sospendeva  1’  effettuazione  del  progetto  stesso. 

E  rimase  sepolto  fino  al  1838,  quando  il  ceto  mari!* 
timo,  cho  mai  aveva  abbandonato  il  pensiero  di  questa 
opera  indispensabile  alla  sicurezza  del  porto  di  Santa 
Caterina,  si  rivolse  con  ripetute  istanze  airi.  r.  Governo. 
Allora  si  tornò  ad  elaborare  nuovi  piani,  e  ad  esperire 
vari  incanti,  e  finalmente  l' impresa  venne  assunta  da 
alcnni  Ko vigneti,  n  lavoro,  incominciato  il  18  giugno 
del  1856,  fu  compiuto  il  28  maggio  del  1859.  Questo 
molo  è  lungo  60  tese,  largo  5,  e  munito  a  ponente  da 
un  parapetto  a  guisa  di  sedile  alto  2  piedi.  Costò  circa 
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60.000  fior.  ;  ai  quali  il  Oonrnno  dove»  contribuire  con 
altri  fior.  10.000,  la  massima  parte  dei  quali  gli  fu  in¬ 
fine  condonata  in  con  siderazione  specialmente  dell'epoca 
in  cui  era  stato  assunto  il  contributo  e.  dei  versamenti 
già  fatti  con  tassa  speciale  sotto  il  Governo  Veneto. 
Alcuni  anni  più  tardi,  per  difendere  il  molo  dai  colpi  di 
mare  che  lo  battevano  furiosamente  dal  luto  di  ponente, 
si  dovette  gettare  una  forte  scogliera  lungo  tutta  la  sua 
linea  esterna. 

Siccome  in  città  mancava  1‘ acqua  —  piaga  comune  a 
quasi  tutta  l' lairia  —  uè  potevano  sopperirvi  le  cisterne 
che  solo  i  più  agiati  possedevano,  così  il  Consiglio  dei 
cittadini,  ancora  nel  1680,  stabiliva  venisse  costruita  una 
pubblica  grande  cisterna.  Ma  anche  questa  non  ebbe  al¬ 
trimenti  effettuazione;  e  solo  molto  più  tardi  (1810),  al 
tempo  del  governo  francese,  il  prefetto  dell’  I stria,  cav. 
('alafatti,  ordinò  di  ridurre  a  cisterna  pubblica,  capace 
di  80.000  barile,  il  Lago  allora  esistente  presso  la  chiesa 
della  SS.  Trinità.  B  già  si  erano  spesi  all'uopo  108.000 
franchi  per  costruire  la  muraglia  esterna,  quando  esulile 
il  governo  francese,  por  cui  il  lavoro  restò  incompiuto, 
nè  più  lo  si  potè  effettuare.  E  siccome  negli  ultimi  tempi 
quella  fossa  s'  era  fatta  serbatoio  d’  acqua  stagnante  c 
putrida,  così  fu  consulto  d'  imbonirla,  por  cui,  in  luogo 
dell’  acqua  tanto  necessaria,  si  ebbe  il  *  Piazzale  del 
Lago  o. 

Però  la  costruzione  delle  cisterne  prese  negli  ultimi 
tempi  un  grande  sviluppo,  tanto  che  oggi  ve  n'  ha  il  bel 
numero  di  320,  capaci  di  175.000  ettolitri.  Se  misuriamo 
questo  quantitativo  d'acqua  coi  bisogni  della  popolazione 
—  che  ascende  coll'  ultima  anagrafe  del  1890  a  9606 
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animo  —  non  è  gran  cosa,  anzi  ella  è  molto  al  di  sotto 
del  necessario  ;  ma  bisogna  riflettere  che  le  cisterne  si 
riforniscono  di  acqua  parecchie  volte  l'anno,  mentre  quella 
necessaria  por  gli  animali  e  per  i  bassi  servizi  la.  si 
at  tinge  da  corti  laelii  che  stanno  fuori  le  porte  della  città, 
fra  i  quali  il  laco  comunale  alla  Boia,  capace  di  ben  mezzo 
milione  di  barile,  e  da  vari  pozzi  d' antica  costruzione. 

Anche  negli  ultimi  tempi,  Bovigoo,  quantunque  la 
popolazione  nudasse  scemando,  andò  notevolmente  abbel¬ 
lendosi.  Vennero,  cioè,  demoliti  antichi  e  cadenti  ediftzi 
per  facilitare  le  comunicazioni,  come,  per  esempio,  la  sala 
del  vecchio  Consiglio  eoi  sottoposto  portico,  fra  la  piazza 
della  Riva  e  quella  di  S.  Damiano,  fu  lastricata  a  nuovo 
la  Tiazza  grande;  quindi,  a  mano  a  mano,  tutte  le  altre 
contrade  che  conducono  al  duomo.  Poi  venne  la  volta  ili 
lastricare  la  Piazza  della  Riva,  la  Carrera,  la  piazzetta 
di  S.  Damiano  eoe.  Sul  colle  di  S.  Francesco  veniva 
eretto  V  ampio  fabbricato  dell*  i.  r.  Caposcuola  ;  mentre 
1'  antico  Fontioo  di  S.  Damiano  veniva  ridotto  ad  uso 
Casino  di  Società  (1839).  —  Le  spaziosa  carceri  inqui¬ 
sì  zinnali  in  contrada  Spirito  Santo,  tango  la  marina  di 
Valdibora,  vennero  costruii*  nel  1821. 

Parimenti  si  demoli  la  cadente  Canonica  sul  monte 
di  S.  Eufemia,  sgomberando  dalle  macerie,  di  coi  era 
ingombro,  il  sagrato  del  Duomo,  oggi  ridotto  a  bella 
piattaforma.  Fu  quindi  ingrandito  il  cimitero,  non  però 
sufficientemente,  tanto  che  oggi  si  sente  il  bisogno  di 
ampliarlo  ancora,  o  di  trasimrtarlo  altrove.  Jlel  1854 
venne  aperto  al  pubblico,  dopo  due  anni  di  lavoro,  il 
Bubineo  sul  largo  di  Valdibora,  nei  cui  sottoportici 
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trovanti  gli  spacci  della  carne  e  del  pesce  ,  mentre  al 
primo  piano  vi  è  un  elegante  teatrino,  con  sale  e  camere 
di  sfogo  adatte  allo  scopo.  Dov'  è  oggi  il  caffè  del  Casino 
commerciale  —  la  cui  Società  esiste  fino  dal  1847  — 
era  un  vecchio  Corpo  (li  guardia,  che  nel  1857  venne 
demolito,  per  ridurlo  alla  forma  che  ha  oggi.  La  torretta 
dell’orologio  che  vi  sta  dappresso  venne  pure  rimoder¬ 
nata  in  questo  periodo.  11  quale  ricorda  ancora  la  costru¬ 
zione  della  nuova  strada  per  Vallo. 

A  far  contrapposto  al  Casino  commerciale,  negli  ul¬ 
timi  tempi  (1891],  venne  ridotto  il  piauoterra  del  palazzo 
magistratuale  a  Caffè  Ristoratore,  con  bella  architettura 
sansovinesoa  e  a  grandi  lastroni  di  pietra  bianca  lavorata. 
Corno  Tostcmo,  cosi  l’ interno,  spazioso  e  rogolare,  venne 
dipinto  e  decorato  con  eleganza. 

Nel  febbraio  del  1882  fu  eretto  il  nuovo  Macello, 
tutto  in  pietra  viva  e  dotato  delle  comodità  relative.  Poi 
fu  costruita  la  riva  Balla  fronte  dell'  i.  r.  Fabbrica  ta¬ 
bacchi.  La  quale  ultima  venne  aperta  dieci  anni  prima 
del  macello,  concedendo  a  tutta  quella  parte  un’  impronta 
che  ha  del  maestoso  e  dell’  elegante  insieme. 

Può  immaginarsi  qual  giorno  di  esultanza  sia  stato 
quello  —  2  dicembre  1873  —  per  Koviguo  quando 
fu  collocata  solennemente  la  prima  pietra  ai  lavori  fer¬ 
roviari;  in  quanto  questo  fatto  dischiudesse  gli  animi  a 
molte  speranze  per  lo  sviluppo  commerciale  e  industriale 
della  città  —  speranze  che,  se  anche  non  in  tutto,  al¬ 
meno  in  qualche  parte  si  sono  realizzate.  Circa  tre  anni 
appresso  dall  iniziamento  dei  lavori  ferroviari,  si  vide, 
addì  19  agosto,  arrivare  da  Canfanaro  il  primo  treno, 
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ed  il  giorno  doi>o  partire  il  primo  da  Rovigno,  salutati 
e  1'  uno  o  1’  altro  entusiasticamente  dal  popolo  affollato. 

Secondo  l'originario  progetto,  la  stazione  ferroviaria 
di  Rovigno  avrebbe  dovuto  essere  collocata  sul  porto  di 
S.  Caterina  ;  ma  poi  ai  mutò  d’ avviso,  e  fu  eretta  dove 
la  si  trova,  con  intendimento  di  crearvi  dappresso  un 
grandioso  porto  ferroviario.  Per  il  quale  si  rendeva  indi- 
s pensabile  la  costruzione  d'  una  riva,  cd  il  getto  d’  una 
diga,  colossali!  ohe  doveva  inoltrarsi  in  mare  verso  mez¬ 
zogiorno  dal  promontorio  della  Muccia.  La  prima  fu  fatta, 
ed  è  bella  e  spaziosa:  non  così  la  seconda,  che  è  ancora 
vivamente  reclamata  dalla  cittadinanza  rovignese.  la  qnale 
vedrebbe  così  compito  ano  dei  maggiori  e  più  sicuri  porti 
della  nostra  costa. 

Dalla  ferrovia,  seguendo  la  curva  superiore  del  porto 
«li  Valdibora,  si  arriva  all'aprica  baja  di  S.  Pelagio,  così 
chiamata  dal  Santo,  cui  è  consacrato  lì  un  oratorio  o 
chiesuola.  Nel  mezzo  di  questa  baja.  poco  distante  dalla 
sponda  del  mare,  addì  22  maggio  1888  venne  inaugurato 
mi  Ospizio  marino,  eretto  dalla  Società  viennese  per  la 
erezione  e  promozione  degli  Ospizi  marini  ed  Asili.  La 
inaugurazione  fu  fatta  con  grande  solennità,  avvegnaché  vi 
intervenissero  personalmente  le  loro  Altezze  Y  arciduca 
Carlo  Lodovico  e  l'arciduchessa  Maria  Teresa,  nata  prin¬ 
cipessa  di  Braganza,  di  lui  consorte.  Anzi  quest’  ultima 
è  patronessa  del  detto  Ospizio,  che  da  lei  perciò  piglia 
anche  il  nome.  Questo  fu  il  primo  Ospizio  eretto  nella 
Monarchia  austro- ungarica,  per  gli  affetti  ila  scrofola. 

L'edilìzio  è  solidamente  costruito  in  Utile  del  rina¬ 
scimento,  molto  arieggiato  e  soleggiato  —  avendo  la 
facciata  principale  di  42  metri  a  mezzogiorno,  a  nord 
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quindi  di  Rovigno  «un  loculi  e  sale  e  dormitori  e 
stanze  da  studio  amplissimi,  forniti  abboudantemente  di 
tutto  il  necessario  —  non  esclusi  la  clinica  e  i  laboratori 
chimico  o  farmaceutico  —  per  oltre  cento  pazienti  ;  più 
per  il  medico,  le  suore,  i  pappini,  la  servitù  eco. 

Il  fabbricato  con  l’ infermeria  — ■  staccata  dallo 
Stabilimento  —  e  il  parco  che  tutto  lo  circonda,  ab¬ 
bracciano  un’  area  «li  28.41.6  metri  quadrati.  Dietro  la 
fooeiata  vi  sono  due  ali  n  padiglione  dell'altezza  uguale 
al  corpo  principale,  e,  Ira  queste,  due  ampio  cisterne  per 
accogliere  e  purificare  l’ acqua  piovana.  Il  fabbricato 
principale  ha  un  sotterraneo  scavato  nella  viva  roccia, 
«love  sono  collocato  un’  ampia  vasca  da  bagno,  ed  altre 
minori,  la  macchina  a  vaporo,  la  lavanderia,  l' asciugatoio 
ed  altri  magazzini.  Di  sopra  al  sotterraneo  ci  sono  poi: 
un  pianoterra  che  gira  tutti'  all'  intorno  e  due  piani 
superiori  '). 

Come  dissi,  attorno  allo  Stabilimento  gira  un  ele¬ 
gantissimo  parco,  in  parte  coltivato  a  olivi  e  a  frutteto, 
e  in  parte  a  boschetto  «li  sempreverdi  e  ad  ajuolc  verdi 
e  fiorite.  Alla  marina,  chiusa  «la  graticolato,  spazia  una 
grande  conca  di  sabbia  por  i  bagni  marini  all'aria  aperta. 
Venne  pure  costruito  un  molo  per  l'approdo  delle  barche, 
ed  una  strada  carrozzabile,  che  dalla  stazione  ferroviaria 
mena  all’Ospizio.  Di  dietro,  «;ome  sfondo  del  quadro,  vedi 


')  Il  disegno  del  fabbricato  è  dell'architetto  viennese  «ig. 
Siraasny ,  che  1’ esegui  in  l«nse  al  progetti  dei  professori  dott. 
Albert  e  «lott.  Monti;  mentre  il  lavoro  fu  iinpmm  dal  Big.  B erger 
ed  eseguilo  dal  rovigtieau  sig.  Benussi, 
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un  alternarsi  di  dolci  colline,  imboschite  d’olivi,  o  coltivate 
a  campi,  a  vigneti,  a  boschi,  fi  bellissimo  il  pauorama  che 
da  questo  sito  si  presenta  allo  sguardo  l). 

La  detta  Società  viennese  scelse,  naturalmente, 
Rovigno  per  impiantarvi  1*  Ospizio,  perchè  qui  trovava 
tutte  le  condizioni  climatiche  e  telluriche  favorevoli  per 
siffatti  stabilimenti.  Di  fatti  il  clima  qui  è  veramente 
mediterraneo.  Due  sono  i  venti  dominanti  :  i  boreali  e 
gli  australi,  che  spirano,  si  può  dire,  per  tre  quarte 
parti  dell’  anno.  I  primi,  naturalmente,  sono  freddi  ed 
asciutti;  viceversa  sono  caldi  ed  umidi  i  secondi.  Se  non 
che,  mentre  la  città  è  aperta  del  tutto  dal  lato  di  mezzo¬ 
giorno,  cosi  da  non  avere  alcuno  schermo  dai  venti  che 
vengono  da  di  là;  è  molto  ben  protetta,  invece,  dal  lato 
di  tramontana  da  una  serie  di  alte  colline  ;  così  che  la 
bora,  mentre  infuria  a  Trieste  ed  anche  a  Fola,  dalla 


')  Mercè  il  dono  fatto  alla  Società  proprietaria  dal  prin¬ 
cipe  Scliw&rzerabcrg  d’un  bello  e  vasto  padiglione,  che  figurava 
all'  Esposizione  di  Vienna  del  1890,  convenientemente  ridotto 
e  completato,  l’ Ospizio  potè  essere  ingrandito,  collocandovi  la 
cappella,  il  refettorio,  la  scuola,  il  locale  di  ginnastica,  l’abita¬ 
zione  di  alcuni  addetti,  ola  cantina,  liberandone  cosi  l’ edilizio 
principale,  dove  i  letti  pei  fanciulli  e  le  fanciulle  da  curarsi,  da  90 
potarono  essere  portati  a  150,  affidati  a  3  medici  e  a  17  suore. 

Addì  4  aprile  anno  corrente  venne  inaugurato  il  nuovo 
padiglione  e  fn  benedetta  da  Mona.  Flapp,  vescovo  Ai  Pareuzo- 
Pola,  la  nuova  cappella.  Alla  festa  errino  presenti  :  il  presidente 
S.  E.  il  conto  Francesco  Falkeuheiu,  il  direttolo  prof.  Lnigi 
doti.  Monti,  il  capitano  provinciale  car.  dott.  Campiteli!  e  il 
podestà  di  Kovigno  avv.  Davanzo. 
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punta  di  Salvorc  in  poi  perde  di  sua  violenza  e  va  grada¬ 
ta-mente  ammorzandosi,  per  estinguersi  quasi  del  tutto 
dalla  Punta  del  Dente,  presso  Cittanova,  fino  a  Montauro 
di  sotto  Ro vigno.  Così  avviene  ohe  nei  verni,  ne’  quali 
predominano  le  correnti  boreali  ed  il  cielo  è  limpidissimo, 
godi  in  tutto  codesto  ultimo  tTatto  di  paese,  c  quindi  anche 
a  Rovigno,  d'ima  temperatura  quasi  primaverile  e  d’un 
sole  vivificatile  che  tutto  ti  moloc.  Ed  ecco  che  le  nevi  sono 
un’eccezione  in  questa  regione,  e  un  fatto  raro  rabbas¬ 
sameli  in  del  termometro  sotto  lo  zero.  —  Per  converso 
i  calori  della  stato  sono  mitigati  dal  vento  di  maestro, 
dotto  anche  dai  marinai  vento  d'imbatto;  perchè,  mentre 
dal  tramonto  del  sole  fiuo  al  suo  apparire  del  giorno 
appresso  spira  il  vento  di  Levante  ;  coll'  alzarsi,  invece, 
del  sole  va  gradatamente  alzandosi  anche  il  vento  opposto, 
cioè  quello  di  maestro,  che  s'  illanguidisce  poi  e  muore 
col  calar  del  giorno.  La  quale  altalena  continua,  si  può 
dire,  per  tutta  V  estate. 

Por  dare  una  cifra  riassuntiva  e  rotonda  della  tem¬ 
peratura  media,  di  Rovigno,  dirò  eho  quella  del  vento 
ò  di  -f-  6;  quella  della  primavera  di  -J-  12;  quella  della 
state  di  -f-  22  ;  e  quella  dell'  aatunno  di  15  *). 

Qui,  dunque,  crescono  rigogliosi  e  all' aperto  l’olivo, 
il  fico,  il  melogranato,  il  nocciolo  avellano,  i  carciofi  c 
1‘  opuntia.  Bulle  isole  poi,  e  lungo  la  sponda  del  mare, 
come  abbiamo  in  parte  veduto,  hanno  vita  rigogliosa 
quegli  arbusti  sempreverdi  della  vegetazione  così  detta 


'J  Vedi  dettegli  in  proposito  nell'  opera  del  Bonus», 
|»ag.  16  e  17, 
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a  macchili,  quali  :  il  mirto,  il  corbezzolo,  il  lauro,  il  ginepro, 
il  leccio,  le  pistacee  ed  il  cisto. 

Le  pioggie  abbondano  dal  settembre  fino  al  novembre, 
e  dall’  aprile  fino  al  giugno,  cosi  però  che  le  giornate  di 
pioggia  non  superano  in  media  il  centinaio.  Frequenti  poi 
le  Biecità  in  estate,  generalmente  asciutta ,  mentre  il  verno 
è  umido. 

Nell’umidità  Itovigno  di  poco  differisce  da  Fola,  la 
cui  media  è  calcolata  il  72  %.  Nella  quantità  della  pioggia 
è  inferiore  alln  normale  di  quella,  che  è  di  940  ìnm. 

L’arlerò  in  altro  luogo  della  campagna  o  dei  suoi 
prodotti  ;  invece  qui  mi  cade  iu  acconcio  di  dire,  essere 
il  mare  di  Rovigno  ricchissimo  (li  pesci  delle  qualità  le 
più  svariate  *).  Ed  è  per  questo  che  una  Società  di  Berlino 
costruisse  qui,  nei  pressi  della  riva  di  Val  dibora,  con  lusso 
e  proprietà,  una  elegante  palazzina  ad  uso  Aquaritim  — 
il  quale  pure  venne  inaugurato  con  solennità  dal  chiar. 
(lott.  Hermes,  deputato  al  parlamento  germanico  ed  alla 
Dieta  prussiana,  addi  10  maggio  1891.  Codesto  non  è 
il  primo  stabilimento  di  tal  genere  che  sorge  nell’Adria¬ 
tico  ;  essendo  vene  uno  anche  a  Trieste,  lungo  la  ridente 
riviera  di  S.  Andrea,  e  serve  di  stazione  zoologica  ausi- 
liaria  delle  università  di  Vienna  e  di  Graz  2).  Del  resto. 


')  Vedi  dettagli  in  Cenassi,  pag.  22  e  seg. 

*)  È  diretto  dal  celebro  zoologo  dott.  C-  Clan»,  prof,  del* 
l’ Università  di  Vienna,  e  fondatore  e  direttore  del  periodico 
Lavori  dell’Istituto  zoologico  deli' Università  di  Vienna  e 
della  stazione  zoologica  di  Trieste  —  «  Arbeiten  aus  demi  zoo- 
logischen  instilule  der  univei'sitiit  in  Wien  und  der  zoologi* 
schei  »  statimi  in  Triest». 


il  nomerò  di  tali  istilliti  è  ristrettissimo ,  basti  dire  che 
in  tutto  il  Mediterraneo  nou  si  trovano  che  la  stazione 
zoologica  di  Villafranca,  l’ istituto  zoologico  di  Messina  e 
sopra  tutto  l'ottima  stazione  di  Napoli,  la  meglio  arredata 
che  si  conosca. 

Questa  di  Rovigno  serve  a  raccogliere  i  prodotti  del 
nostro  mare,  per  alimentare  con  giornaliere  spedizioni 
V  Acquario  di  Berlino,  ed  inoltre  mi  offrire  i  prodotti 
stessi  allo  stadio  dei  naturalisti  ed  amatori,  a  comodo 
dei  quali  esiste  nel  nostro  fabbricato  appositi  locali. 

L' istituto  in  parola  è.  quindi,  il  corollario  dei  musei 
di  scienze  naturali,  nei  quali  può  essere  studiato  soltanto 
il  materiale  morto.  Questo  di  Rovigno  serve  per  aeclima- 
tizzare  il  pesce  prima  di  spedirlo.  TI  metodo  fin  qui  segnito 
era  molto  primitivo,  e  scarsi  gli  animali  clic  potevano 
raggiungere  l’ Acquario  berlinese.  Ed  è  cosi  che  fu  riparato 
col  presente  stabilimento  11  quale  è  il  serbatojo  di  quello 
di  Berlino,  che  rimarrebbe  privo  di  forze  ritali  senza  il 
primo.  Questa  stazione,  dopo  ciò,  non  ha  il  compito  sol¬ 
tanto  di  servire  alla  scienza  biologica,  ed  agli  scopi 
dell’ educazione  popolare  ;  ma  essa  deve  servire  puranco 
alla  investigazione  scientifica  per  promuovere  lo  sviluppo 
delle  scienze  zoologiche.  Ed  ecco  che  l'Acquario  di  Rovigno 
potrà  essere  di  grande  aiuto  e  di  complemento  alla  neo¬ 
costituita  Società  della  pesca. 

A  mano  a  mano  che  Rovigno  andava  ingrandendo, 
assumeva  necessariamente  anche  titolo  più  onorifico  ;  così 
«la  prima  aveva  quello  di  castello,  poi  1'  altro  di  terra, 
e  finalmente  di  città;  il  quale  ultimo  le  fu  concesso  dalla 
Repubblica  e  confermato  nell’  organizzazione  dell'  Istria 
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dal  commissario  plenipotenziario  conte  Thurn  col  decrete 
6  luglio  1797. 

Del  pari  il  suo  Stemma ,  col  progresso  del  tempo, 
andò  mutato.  Il  dobt.  ilenussi  dice  die.  sino  alla  metà 
del  sec.  XIII,  esso  consisteva  in  un  melogranato  semi¬ 
aperto,  forse  a  spiegare  il  suo  nome  di  Rnbinum  ;  nel 
sec.  XV  troviamo,  in  quella  vece,  una  croce  rossa  in 
campo  bianco.  Questo  è  anche  lo  stemma  odierno,  salvo 
che  l'asta  maggiore  della  croco,  invece  che  peqKjndicolare. 
o  diritta,  sta  inclinata  a  guisa  di  diagonale.  Lo  scudo  è 
sormontato  da  corona  e  tìancheggiato  a  destra  da  nn 
ramo  d'  olivo,  a  sinistra  da  una  palma. 

Però,  se  anche  lo  stemma  fu  mutato  nell’  epoca  su 
precisata,  tuttavia  il  primo  durava  ancora,  non  so  poi 
se  ufficialmente  o  meno,  fino  alla  metà  del  sec.  XVTI. 
Infatti  leggo  in  Toinmasini  ')  :  «  La  comunità  porta  per 
arma  un  pomo  granato  mezzo  aperto  per  dinotai*  il  suo 
popolo,  dicendo  m  lingua  latina  Rubinoni  eoe.  ». 

Il  Kandler,  nelle  sne  Escursioni  nell’Agro  di  Ro vigno  *), 
narra  in  un  punto,  di  aver  veduto  un  Codice  membra¬ 
naceo  che  si  conserva  nell*  Archivio  capitolare,  il  quale 
Codice  a  porta  il  prospetto  di  Ro  vigno,  disegnato  a  penna, 
rozzamente  ed  in  tempi  a  noi  vicini.  Dal  quale  e  dalle 
traccio  esistenti  si  vede  come  Rovigno  avesse  doppia 
cinta  di  mora,  l’una  al  mare  l'altra  più  interna,  distin¬ 
guendo  così  la  città  dalle  borgate  » .  In  esso  ancora 


')  Commentari i,  pag.  428. 

*}  Vedile  nellanno  IV  de  L' Istria  e  più  particolarmente 
n  pag.  148. 
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•  vedesi  miniato  imo  stemma  senza  corona  il  quale  sem¬ 
brerebbe  dover  essere  quello  di  Ro  vigno.  tì  tagliato  a 
diagonale  iu  due  campi,  1'  ano  dei  quali  celeste.  1‘  altro 
aureo,  odori  che  s'addicono  veramente  all' Istria  ».  Quindi 
soggiunge  ohe  gli  stemmi  di  Rovigno  sono  variati  ;  ma 
che  la  croce  dev’  essere  stata  assunta  a  stemma  «  dai 
comuni  secondari,  in  tempi  di  loro  totale  emancipazione, 
il  che  avvenne  quando  ebbero  Podestà.  L’emancipazione 
dei  piii  comuni  secondari  cominciò  a'  tempi  del  dominio 
patriarcale  dopo  il  1.200,  chò  i  patriarchi  o  per  genio  o 
per  debolezza  furono  larghi  coi  comuni  > . 

Circa  ai  colori  e  forma  del  detto  stemma,  ripete 
ristessa  eosa  anche  il  canonico  Caenazzo  *),  6  soggiunge: 
«  Nel  Beo.  XIV'  si  adottò  imo  scudo  ovale  pure  senza 
corona  alquanto  ornato  all'  esterno  ed  avente  il  campo 
bianco  intorno  diviso  con  fascia  rossa  orizzontalo.  Nel 
seguente  secolo  si  trova  lo  stesso  stemma,  ma  aggiuntavi 
altra  fascia  rossa  perpendicolare  nella  metà  in  guisa  da 
formare  con  V  altra  orizzontalo  una  croce  che  divide  lo 
scudo  iu  quattro  parti  tignali.  Questi  «lue  stemmi  si 
vedono  bellamente  miniati  in  altro  cotlice  membranaceo 
del  sec.  XV  del  nostro  Archivio  capitolare  ;  quest' ultimo 
poi,  cioè  quello  colla  croce,  si  vede  scolpito  su  vari 
antichi  fabbricati  del  Comune,  sulla  porta  laterale  (porta 
piccola)  della  Chiesa  collegiata  rifabbricata  dal  1725*56. 
laonde  si  dove  arguire  ohe  questo  c  uon  altro  fosse  in 
quell’  epoca  lo  stemma  di  Rovigno.  Con  croco  rossa  in 


')  Vedi  nota  in  Bemimi,  pug.  13. 
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campo  bianco  stava  anche  dipinto  nel  soffitto  di  vari 
locali  del  palazzo  pretorio  » . 

Finalmente  il  dott.  Glezer  *),  mentre  assevera  non 
essere  possibile  rilevare  il  motivo  per  cui  Ro vigno  cambiò 
di  stemma,  opina  che  <  ciò  avvenne  forse  per  voler  as¬ 
sumere  l'impresa  dello  scado  di  S.  Giorgio  cavaliere  di 
Cristo,  primo  titolare  di  questa  Chiesa  e  primo  protettore 
di  Rovigno.  La  curva  della  croce  dovrebbe  dipendere 
dall’averla  riportata  quale  appare  nella  bandiera  (di  San 
Giorgio;  gonfiata  dal  vento,  o  dall’  apparenza  che  avea 
sopra  lo  scado  rigonfio  in  cui  fu  prima  dipinta  ». 

Vedremo  che  anche  Pirano  ha  quasi  lo  stesso 
stemma  (meno  la  corona  eoe.)  di  Kovigno.  Le  ragioni 
del  dott.  Glezer,  per  quanto  riguarda  la  curva  della 
croce,  mi  sembrano  apprezzabili;  ma  in  quanto  alle  cause 
per  le  quali  parecchi  Comuni  nostri  hanno  adottata 
la  croce  per  stemma,  forse  sarebbe  da  ricorrere  colla 
mente  e  colle  investigazioni  al  tempo  delle  crociate,  ed 
al  fatto  conseguente  del  trasporto  delle  sacre  reliquie  di 
8.  Giorgio  dalla  Cappadocia  a  Venezia  e  in  Istria. 


')  Nell’ opuscolo  per  nozze  del  titolo:  Memorie  di  Rovitfno, 
pag.  43.  (Pois,  Bontatnpo, 
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IL  TERRITORIO  DI  R OTTONO  PRIMA 


n. 

Il  territorio  di  Rovigno  prima  o  durante  la  dominazione 
romana  —  La  Torre  di  Boraso 
Le  isolo  di  S.  Andrea,  con  le  fabbriche  di  vetro,  e  Cissa 
La  Tintoria  di  porpora. 

A  parlar©  esattamente,  non  si  hanno  prove  o  dati  sicuri 
per  sentenziare  che  Rovigno  esistesse  prima  della  domi¬ 
nazione  romana,  nè  durante  la  medesima  ;  tant’  è  vero 
che  1©  notizie  prime  ©  precise  della  nostra  città  risalgono 
appena  oltre  il  quinto  secolo  dell’  Ara  volgare.  Però  è 
positivo  che  la  campagna  e  persino  le  isolo  sono  stole 
abitate  fui  dall'  epoca  preistorica. 

Ed  infatti,  «i  numerosi  castellieri  della  oanipiigna  rovi- 
gnese  .  .ed  il  villaggio  preistorico  testé  scoperto  nell’isola 


')  Ecco  fi  numero  dei  Cnatellicri  nel  distretto  di  Ito  vigno 
secondo  lo  indicazioni  del  Kandlor.  con  molte  aggiunte  e  corre¬ 
zioni  fattevi  dal  cbiar.  avv.  Amoroso,  da  cni  m'ebbi  gentil¬ 
mente  la  nota  : 

Comune  di  Rovigno  :  Monte  Jjrela  al* Canal  di  Lemo  — 
Dentro  la  valle  dei  Confini  (8.  Eufemia)  —  Monto  Paderno 
Monterò  —  .Monto  Ricco  Monte  Gratini  —  Monte  Angelini 
Monte  della  Forre  —  Sopra.  Val  del  Specieri  vicino  alla 
strada  di  Montebello  —  Valteda  grande  —  Monte  Rovinai  — 
Monte  Vostro  —  S.  Andrea  (scoglio)  —  S.  Giovanni  (scoglio). 

Villa  di  Jiovigno:  Villa  di  Rovigno  —  Monte  Sego  (Arche)? 
—  Monte  Canna  —  Monte  Castellier  —  Monte  delle  Arche  ? 
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di  8.  Caterina,  ci  attestano  come  anche  questa  parte  della 
penisola  istriana  fosse  abitata  da  fitta  popolazione  nel¬ 
l'epoca  preistorica  o  preromana  che  dir  si  voglia.  Oltre 
alle  testimonianze  degli  storici  anticlii,  ed  ai  risultati 
della  filologia  comparata,  gli  sc-avi  praticati  nelle  necro¬ 
poli  di  Verno  x>resso  Pigino,  dei  Pizzughi  presso  Parenzo. 
di  9.  Lucia  presso  Tolmino,  e  di  (Vaporetto  al  Natisene 
superiore,  assieme  ai  numerosi  cimeli  rinvenuti  in  varie 
parti  dellTstria  e  del  Goriziano,  raffrontati  coi  ritrovati 
preistorici  delle  regioni  cis  e  transgiuliane,  ed  in  parti- 
col  ar  modo  con  quelli  delle  necropoli  di  Este  dall’ un  canto 
e  di  Wafcsch  e  di  Corina  dall’  altro,  ci  provano  come  gli 
antichi  abitatori  <li  queste  regioni  fossero  i  Ferie! i,  popolo 
appartenente  al  ramo  traeio-illirio  della  grande  famiglia 
Aria.  I  quali  Veneti,  verso  la  fine  del  secondo  millenio, 
avanzandosi  dall'  Oriente,  vennero  ad  occupare  anche  il 
versante  occidentale  delle  Giulie,  e  s'estesero  da  un  lato 
lungo  le  ubertose  camx>agne  dellTsonzo  e  del  Tagliamento 


Sosaich  :  S.  Martino  di  Leme  —  Monte  Meditano. 

Sf or  goni  :  Verso  Rojal  sulla  Costiera  —  Monte  Gradina. 

Barato  :  Sopra  Baralo,  verso  il  confine  dt  Conidico. 

Canfanaro  :  Verso  la  Draga. 

Valle.  :  Valle  —  S.  Andrea  (Monca» ter)  —  Monte  Socco  — 
Magnan  grande  —  Monforno  —  La  Torre  —  Tra  S.  Vito, 
S.  Gervaaio  e  Mompollero  —  Alla  Stanzia  Negré,  Monte  Ariol 
—  Alla  Stanzia  Val  Madorao  -  Alla  Stanzia  Bagolari,  sulla 
strada  per  Dignauo  —  Statlgrad,  vieino  a  Moncalvo  grande?  — 
Monte  Maria  —  Monte  Gas  —  Monvolpe  —  S.  Michele  —  Monte 
Cfwtellier  —  Novi  gnu!  (Cittanova)  —  Santa  Croco  —  Monto- 
leme  —  Monto  Canonica. 
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sino  ai  colli  Euganei,  dall’altro  lungo  la  penisola  istriana 
sino  ai  lidi  del  procelloso  Qnarnero.  Questo  popolo  dei 
Veneti,  sotto  lo  splendido  cielo  italiano,  ed  a  contatto  della 
fiorente  ooltnra  etnisca,  elevò  ad  un  alu»  grado  di  perfezione 
l'arte  di  fabbricare  quei  manufatti  in  bronzo,  che  servi¬ 
vano  d’ambito  ornamento  ai  vivi,  di  pietoso  ricordo  nello 
tombe  degli  estinti;  o  fu  anche  il  mediatore  del  commercio 
fra  i  prodotti  del  settentrione  e  quolli  elio  ai  nostri  lidi 
venivano  dalla  Grecia  e  dall'Apulia  A  questa  primitiva 
popolazione  veneta,  si  sovrapposero  (parzialmente)  i  Celli , 
qui  giunti  al  finire  del  V  secolo  attraverso  le  Giulie  dalle 
regioni  dell’  Europa  centrale.  La  loro  venuta  segna  un 
regresso  nelle  arti  fittili  o  fusorie  »  *). 

È  affatto  oscuro  se  la  popolazione  della  contrada 
rovignese  abbia  preso  parte  alla  difesa  opposta  dal  re 
Epulo  contro  1*  irruzione  delle  legioni  romane.  Ma  che 
queste  terre  sieno  state  occupate  dai  Romani  non  v'  ha 
dubbio.  I  numerosi  cimeli  romani  ritrovati  nell’  agro  di 
Ro vigno,  e  precisamente  le  molto  rovine  di  caseggiati 
antichi,  di  torculari,  di  fornaci,  di  pozzi,  di  cisterne,  di 
edifizi  balneari  ;  quindi  le  tombe  murate,  le  olle,  gli 
embrici,  i  tubi  di  piombo  di  grande  diametro,  le  tegole 
di  fabbrica  aquileiese  o  d‘  altra  italica,  e  persino  alcuni 
indizi  .li  vetrlere,  sono  là  a  testimoniare  solennemente 
la  presenza  dei  Romani  su  questi  lidi.  Gli  stessi  nomi 
dei  predi,  dei  viottoli  e  delle  vie  campestri  si  conservano 
tuttodì  romani. 


')  Benustrì,  op.  cit„  pag.  27  e  «eg. 
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Ma  non  basta  questo.  Nella  campagna  ro  vignette  si 
sono  scoperti  :  1*  architrave  d’  un  tempio  inalzato  alla 
Fortuna,  altro  architrave  d’  un  secondo  tempio  inalzato 
all’  Istria,  incominciati  ambedue  da  Caio  Vibio  Varo  in*, 
compinti  e  dedicati  da  Qointo  Cesio  Macrino  *)  ;  — -  una 
ara  dedicata  a  Sena  omnia  Leucitioa,  la  oni  iscrizione 
viene  dal  Mommson  considerata  corno  la  più  antica  di 
quante  furono  rinvenute  in  Istria  ;  —  l’ iscrizione  d'  un 
procuratore  d’ Augusto,  cioè  d’  un  impiegato  eletto  dal- 
l' imperatore  fra  i  liberti  cui  incombeva  l' amministrazione 
delle  finanze;  —  la  lapide  funeraria  di  Lucio  Campanio 
Verecondo,  figlio  di  Lucio,  della  tribù  PoIia>  veterano 
della  legione  IV  scitica,  signifero  della  coorte  VII  degli 
isipadensi  ;  —  quella  del  liberto  Fufidio  Opiato  seviro 
angustale  ;  —  altra  di  Caio  Ennio  Massimo  fatta  a  sò 
ed  alla  moglie  Seconda  ;  —  ed,  infine,  un  quarta 
posta  a  Mìnima  dal  di  lei  marito  Minici©  e  dal  patire 
Pompeo  *). 

Che  so  le  iscrizioni  son  poche  di  numero,  eccellono 
tuttavia  per  valore  storico,  siccome  quelle  che  ci  attestano 
la  presenza  di  templi,  di  are,  di  coloni  militari,  di  cittadini 
romani  e  il'  un  procuratore  del  principe. 


')  Codesti  titoli  marmorei,  rinvenuti  nel  ltf-48  dal  nipote 
ilei  vescovo  Tommasini,  passarono  da  Rovigno  a  Cittanova,  indi 
a  Padova,  o  li  imi  mente,  per  opera  del  marchese  Malfai,  a  Verona, 
nel  cui  Museo  gelosamente  conservatisi  ('vedi  T.  Luciani  :  Di¬ 
zionario  corografico  dell *  Italia ,  sotto  la  voce  «Rovigno»). 

*)  Così  il  Kaudler  nell"  opuscolo  Omaggio  e  pietà  —  Ve¬ 
nezia,  1858.  Riassunto  dal  Benussi  nell’  op,  cit,  —  Osservo  che 
si  sono  trovate  altre  iscrizioni  romano,  oltre  le  qni  ricordate. 
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LA  TOKUE  DI  BOUASO 


A  pochi  chilometri  dallo  città,  camminando  verso 
levante  per  sentieri  di  campagna,  coltivata  esemplar¬ 
mente  a  vigneto,  e  qna  e  là  interrotta  da  vaghi  boschetti 
di  olivi  e  eli  avellane,  t' imbatti  in  un  colle  erto  e  del 
tutto  isolato,  formato  a  guisa  di  pan  di  zucchero,  o 
meglio  a  tronco  di  cono.  Sul  vertice  di  questo  vedi  delle 
imponenti  rovine,  sulle  quali  s'aderge  ancora  un  torrione 
fosso,  che  la  furia  de’  nembi,  le  infinito  intemperie  e 
lo  scrosciar  do’  fulmini  che  vi  passarono  sopra  non  val¬ 
sero  dopo  tanti  secoli  ad  «limare  al  suolo.  Quei  brani 
di  muraglie  quadrangolari  o  qnel  torrione  si  vedono  molto 
da  lungi,  specie  dal  maro,  non  appena  oltrepassi  i  pro¬ 
montori  rocciosi  dell'imboccatura  settentrionale  del  Canal 
di  Leme,  nè  li  perdi  di  vista,  navigando  verso  il  sud. 
finché  oltrepassi  Montanro.  Osservando  poi  dall’  alto 
del  colle,  oltre  che  spiugere  lo  sguardo  nel  mare  infinito 
che  ti  sta  ad  occidente,  abbracci  coll’occhio  tutta  quella 
immensa  distesa  che  va  dall'argine  meridiano  del  Canale 
su  detto  fino  ai  confini  di  Pola.  rasentando  gli  estremi 
limiti  dell'  altipiano  di  Canfanoro  e  di  Dignano. 

Quella  è  la  Torre  di  Iìoraso,  intorno  alla  quale  il 
popolino  intesse  le  sue  leggende.  Ancora  si  racconta  che 
entro  la  Torre  esistesse  un  buco  profondo  che  metteva 
nelle  viscere  del  monte,  e  fosse  Btato  riempito  di  pietre 
per  togliere  U  pericolo  di  cadervi  dentro.  Nei  manoscritti 
poi  dell’  Angolini  si  legge  *)  :  «  Narravasi  a  quell'  epoca 
(metà  del  secolo  XVIII)  che  il  monte  fosse  vuoto,  e  vi 
fossero  luoghi  sotterranei  con  discese  a  volto  di  mirabile 


')  Riportata  dal  Bemumi,  pag.  30. 


la  torre  di  bokaso 
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lavoro,  o  che  si  udissero  di  notte  confusi  rumori  d'armi 
e  di  voci  nel  monte,  e  si  vedessero  ombre  giganti  affac¬ 
ciarsi  alle  finestre  di  quella  Torre,  laonde  era  riguardata 
dal  popolo  con  superstizioso  terrore  ». 

Secondo  il  Kandler,  questo  nome  di  Bora  so  derive¬ 
rebbe  dal  nome  gentilizio  romano  ‘Burro,  d  onde  Hurrius, 
‘ Burria ,  poi  ‘Burrasia  Turris.  11  Ben  ossi  però  non  si 
associa  a  questa  sentenza,  e  crede,  invece,  ohe  ‘Borato 
non  sia  altro  che  la  parola  latina  Vorago,  pronunciati» 
alla  rovigneee,  significando  Torre  della  Voragine.  —  E 
tale  definizione  si  appoggerebbe  anche  sulla  leggenda 
popolare. 

Questa  Torre  ò  opera  romana  anteriore  all’  impero 
—  se  anche  modificata  nei  tempi  posteriori  —  costruita 
sull'  Arce  d'  un  castelliere  preistorico.  Aveva  un  piano 
terra,  poi  due  piani  con  finestre  in  forma  di  spiragli 
stretti,  quasi  feritoie.  Essa,  probabilmente,  avrò  sonito 
di  abitazione  rustica  del  supremo  magistrato  della  pro¬ 
vincia,  del  procuratore,  poi  dei  maestri  dei  militi  sotto 
V  impero  bizantino 


')  Così  il  Kandler  nello  ricordate  Escursioni  ecc.  Il  detto 
archeologo  dice  inoltre  : 

■  Non  crediamo  che  (la  Torre)  esprima  opera  accessoria 
di  fortificazione  militare,  p.-rchè  non  vi  sono  già  mora  delle 
quali  sia  parto  q nella  Torre;  non  esprime  torre  di  osservazione 
o  di  segnale  ;  ma  avendo  l’ aspetto  e  la  decorazione  di  edilìzio 
urbano.,  quantunque  aito  a  far  resistenza  in  caso  d‘  impeto, 
pensiamo  ebo  ubbia  avnto  nome  di  Torre,  per  indicare  abita, 
■/.ione  di  potente. 

■  A  giudicare  dagli  avanzi  fu  presa,  atterrando  la  muraglia 
dal  lato  di  mezzogiorno,  e  la  muraglia  fu  atterrata  non  per 
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Che  se  frequenti  si  trovano  i  resti  o  gli  indizi  di 
fabbricati  romani  nell’  agro  di  Rovigno,  e  più  ancora 
lunghesso  la  costa  del  mare  —  durati  quest' ultimi  molto 
più  tardi,  tanto  che  Cassiodoro  *)  ebbe  a  ricordarli,  di¬ 
cendo  che  stavano  disposti  per  lo  nostre  spiagge  a  guisa 
di  margherite  —  non  no  mancavano  neppure  nelle  isole, 
notoriamente  abitate  e  coltivate  aneli'  esse,  fin  da  quel- 
V  epoca. 

Sull'  isola  di  S.  Andrea  —  allora  isola  Sera  —  ri¬ 
corrono  frequenti  rqpti  di  embrici  e  di  cotti  romani,  di 
cotti  formati  per  comporre  volti,  cose  tutte  dei  bei 
tempi;  mattoni  di  tempi  bassi  impastati  di  antichi  mattoni 


impeto  di  proiettili,  che  Parrebbero  forata,  ma  per  completo 
rovesciamento.  Non  mancano  del  resto  inditi  d' incornilo  putito. 

«  La  Torru  ò  un  edilizio  quadri  luterò,  un  lato  del  quale 
misura  esternamente  intese  viennesi  9, 1,0,  l’altro  8.  4,  avente 
un’ala  che  sporge  nel  lato  di  ponente,  per  2,  6.  sopra  5,  4.  a 
linea  della  fronte  doU’editlzio  clic  era  a  mezzogiorno  «  che  ora 
non  è  più  ». 

La  si  vuole  smantellata  nel  789.  Anticamente  il  Consiglio 
della  città  eleggeva  persona  per  la  custodia  della  Torre.  Le 
rimanenze  della  stessa  dal  1839  passarono  nella  famiglia  Gianotti. 
Don  F.  Olmo  nella  sua  Descrizione  dell’  Eistria,  ecco  come 
parla  di  qnesta  Torre: 

-  Quattro  miglia  pii)  dentro  terra  vi  era  anticamente  un 
Castello  detto  Arnpino  che  fu  distratto  da  Romani  nel  consolato 
di  C.  Cl.  Pulchro  con  altre  molte  terre.  Quivi  per  esservi  gran 
penuria  d’acqua  iu  tutto  qnol  territorio  vi  fu  escavata  una 
grande  cisterna  per  raccogliere  le  piovo  che  scendono  dal  Cielo, 
e  vogliono  alcnni  clic  Rovigno  sia  alato  denominato  cosi  perché 
sia  stato  fabbricato  dalle  rovino  di  Arupiuo  ». 

'}  Epistolario  12,  24,  anno  538. 
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triturati;  quindi  quantità  di  ciottoli  bianchi  e  neri,  e 
frantumi  di  pastai  vitrea  da  venire  adoperati  quale  ghiaia. 
Giù  indusse  a  ritenere  che  qui  fosse  un'officina  di  vetro 
nero  *). 

Più  oltre  ancora,  seguendo  la  costa  del  mare  verso 
mezzogiorno,  e  precisamente  subiti)  fuori  punta  Barbariga, 
si  estendeva  Y  isola  di  JOissa,  ricordata  da  Plinio  *),  poi 
sprofondata  nel  mare.  Nei  giorni  di  bonaccia  si  distinguono 
sottacqua,  dai  18  ai  30  passi,  le  mura  di  cinta,  le  fon¬ 
damenta  quadrangolari  delle  case,  le  vie  e  gli  animassi 
dei  ruderi  degli  edilizi  maggiori.  Il  dislivello  indicherebbe 
chiaramente,  che  la  città  —  del  perimetro  di  circa  500 
passi  a)  —  stava  sul  declivio  d'un  colle,  alto  24  metri.  I 
pescatori  la  conoscono  e  1*  evitano,  perché  le  roti  s*  im¬ 
brogliano  fra  le  muraglie,  e  si  rompono.  Spesso  avviene 
che  colle  reti  o  con  altri  strumenti  da  pesca  si  estraggano 
anfore,  embrici,  mattoni,  pietre  squadrate,  soglie,  anso 
cd  altri  pezzi  di  vasi  ;  fu  tratta  perfino  pietra  da  finestra, 
nella  quale  stava  impiombato  1‘  occhiello  di  metallo  per 
forvi  girare  i  battenti. 

Per  quali  vicende  o  rivoluzioni  telluriche  si  sia  spro¬ 
fondata  quest’  isola,  non  è  noto  4)  ;  certo  è  però,  e  da 
più  d*  uno  positivamente  constatato,  che  tutto  il  terreno 


')  Kandler  —  L’ Istria,  IV.  pag.  145  ©  138. 

*)  3.  151  rip.  dal  Benussi. 

*)  Vedi  Kandler  —  «  Cissa  e  Roviguo  *  ne  V  Istria,  a.  IV, 
pag.  143  o  «eg.  Di  lui  «ono  anche  le  considerazioni  che  seguono. 

4)  Solo  si  sa  che  nel  secolo  Vili  e  nel  principio  del  IX 
si  sono  succeduti  due  fortissimi,  terremoti,  e  precisamente  il 
primo  nel  754,  il  secondo  nel  800,  od  801. 
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dell*  Istria,  specie  lo  spiaggie  occidentali  del  mare,  si 
vanno  lentamente  abbassando.  Nò  codesto  abbassamento 
seguì  dappertutto  nella  stessa  misura,  poiché  si  ebbe 
occasione  di  verificare  qualmente  in  alcuni  luoghi  fosse 
maggiore,  in  altri  minore.  Avremo  campo  di  constatare 
questo  fenomeno  in  altri  siti;  per  ora  dirò  che  1’  abbas¬ 
samento  di  Cissa  fu  tale  che  sembra  doversi  ascrivere, 
piuttosto  ohe  a  lento  e  progressivo  muoversi,  a  repentino 
sprofondamento  per  cause  che  non  sono  note.  Si  sospettò 
che  quol  gruppo  ili  isole,  come  oggidì  si  vedono,  fosse 
unito  all'  isola  «li  (.'issa,  formandone  o  un  tutto,  o  prin¬ 
cipale  con  appendici  di  scogli  minori,  alla  guisa  stessa 
delle  isole  dei  Brioni.  •  Secondo  i  nostri  calcoli  di  pre¬ 
sunzione,  quest'isola  o  gruppo  tale  «li  isole  da  considerarsi 
uu  solo  corpo,  avrebl>«  avuto  la  lunghezza  dell’ isola  mag¬ 
giore  dei  Brioni,  di  grande  e  bella  apparenza  per  essere 
stata  collocata  dinanzi  all'  angolo  più  saliente  «Iella 
spiaggia  fra  Salvore  e  Pola;  visibile  da  ogni  lato  di 
questa  spiaggia  > . 

È  molto  arduo,  per  non  dire  presuntuoso,  di  sen¬ 
tenziare  quando  Cissa  sprofondò  nel  mare.  Ai  tempi  di 
Plinio  cortamente  esisteva,  «ial  momento  ch'ei  la  nomina 
in  modo  da  non  poterne  prendere  abbaglio  *).  La  nomina 
del  pari  l’ Anonimo  ravennate;  ma  non  ò  accertato  s’egli 
voglia  intendere  la  Cissa  istriana  o  1’  omonima  dalmata. 
Il  Kandler  la  vorrebbe  sprofondata  nella  seconda  metà 
del  secolo  Vili  *)  ,  ma  codesta  asserzione  mi  pare 


')  Vedi  Ben  nani,  pag.  31. 
*)  Vedi  articolo  su  citato 
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vittoriosamente  combattuta  dal  canonico  Caeuazzo,  rovi- 
gncsc,  appassionato  cultore  delle  patrie  storie  ’).  Però, 
benché  confusa,  dura  tuttavia  nel  popolo  rovigneso  la 
tradizione,  ulie  la  sua  città  sia  sorta  in  seguito  allo 
sprofondamento  della  detta  isola,  su  cui  stava  la  città 
di  li  ubino,  d'  onde  ne  derivò  poi  Kovigno. 

Ad  ogni  modo,  da  molto  tempo,  Cissa  andò  celebre 
fra  noi  perchè  si  credette  che  in  essa  esistesse,  al  tempo 
dei  Romani,  una  tintoria  di  porpora,  Nel  secolo  scorso 
sorsero  fra  gli  eruditi  d'Italia  —  ne'  quali  s’imbrancarono 
i  nostri  conte  G.  R.  Carli  e  marchese  G.  Gravisi,  dottis¬ 
simi  —  molte  dispute  in  proposito  *).  E  prima  di  tutto 
sta  bene  mettere  in  chiaro,  qualmente  la  porpora,  che  si 
fabbricava  solamente  nelle  officine  imperiali  ad  uso  del 
Principe,  non  era  ineroe  da  farne  traffico  ;  anzi  dalle 
sovrane  Costituzioni  ciò  era  espressamente  proibito.  Il 
primo  che  a  tale  oggetto  ne  vietò  la  tinta  a'  privati  è 
stato  Nerone  ;  e  Graziano  inflisse  pena  di  morte  a  chi 
avesse  venduto  solamente  lana  tinta.  Quasiché  il  solo 
manto  di  porpora  portasse  seco  il  diritto  di  sovranità, 


')  Vedi  ano  articolo  in  proposito,  riportato  nella  citata 
opera  del  Benussi,  pag.  3iK>. 

*)  Vedile  nel  libro  II  parte  III,  pag.  109  e  seg.  Delle  An¬ 
tichità  Italiche  del  Carli,  per  quanto  riguarda  i  nostri.  Ma  vi 
fu  un  visibilio  di  altri  scritti  per  provavo  che  Cissa  non  era  nel 
luogo  ora  chiamato  Barbariga,  sibbene  sulla  costa  liba  mica, 
sull’isola  minore  dei  Brio  ni,  fra  Parenzo  e  Trieste,  nell’estuario 
di  Aquileja,  o  in  quello  di  Grado,  o  nel  terzo  di  Venezia,  e 
cosi  via. 
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giunse  a  tal  grado  la  gelosia  di  quell’arte,  specialmente 
al  cader  dell’  Impero,  che,  soppresse  tutte  lo  tintorie, 
V  esercizio  ne  fu  ristretto  al  palazzo  imperiale;  e  i  pro¬ 
fessori,  inoltre,  nè  per  aè  stessi,  nè  per  i  loro  figliuoli, 
potevano  abbandonarla. 

Si  badi  inoltre  che  il  numoro  delle  tintorie  di  por¬ 
pora  —  che  erano  diretto  da  un  pubblico  ufficiale,  detto 
procuratore  —  era  limitatissimo.  In  tutto  restesissimo 
Impero  dell’  Occidente  non  ve  n*  erano  che  novo,  ed  al¬ 
trettanto  il  numero  dei  procuratori.  Siccome  poi  in  vari 
luoghi  dello  spiagge  dell’  Istria  i  frantumi  dei  gusci  di 
murici,  dai  quali  si  estraeva  il  colore  della  porpora, 
coprono  vasti  tratti  di  terreno;  cosi  si  credette  da  taluno 
che  frequenti  fossero  fra  noi  lo  fabbriche  o  le  tintorie  di 
porpora  ').  Ma  dopo  quanto  l'u  detto  di  sopra,  non  è  più 
lecite  di  rimanere  in  si  fatta  credenza,  e  l' immaginarsi 
nella  sola  provincia  della.  Venezia  nn  numero  di  tintorie 
forse  maggiore  che  in  tutto  il  resto  del  detto  Impero,  è 
un’  illusione  che  non  ha  nessun  fondamento.  Tuttavia, 
tante  il  Carli  che  il  Gravisi  avevano  ammesso  che  a 
('issa  ci  fosse  unii  tintoria  di  porpora,  pur  escludendone 
ogni  altra.  Indipendentemente  dal  fatto  cho  in  questi 
luoghi  gli  ammassi  di  frantumi  di  gusci  di  murici  (ora 


')  A  me  stesso  avvenne  di  vedere  appresso  una  tomba 
preistorica  nel  cantoniere  di  S.  Diouigio,  presso  Villanova  di 
Verteneglio,  nna  quantità  straordinaria  di  gusci,  i  cui  animali 
avranno  «ertamente  servito  di  punto  a  quei  popoli  primitivi,  i 
quali,  ben  si  vede,  erano  ghiotti  di  quel  crostacei  clic  andavano 
a  raccogliere  nelle  sottoposte  paludi  della  foce  del  Quieti),  allora 
molto  più  entro  terra  di  quello  che  non  sia  presentemente. 
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chiamati  garose)  si  presentano  frequenti*  e  presso  S.  Polo 
essi  ricoprono  collo  spessore  di  70  centimetri,  e  oltre, 
un  intiero  campo  *),  i  detti  archeologi  erano  indotti  ad 
ammettere  1’  esistenza  d*  una  tintoria  dal  fatto,  che  nel 
1778  si  sarebbe  trovata  a  punta  Cistoma  una  lapide 
marmorea,  nella  quale  è  latta  menzione  d'un  certo  Tito 
Corìllio  Crisomalo  Porporario,  e  di  un  certo  C.  Cajo  Petronio 
procuratore  della  fabbrica  di  porpora  di  Oissa.  Questa 
iscrizione  è  stata  più  o  meno  fedelmente  riprodotta  da 
parecchi  dotti  e  persino,  anzi  prima  d’ogni  altro  luogo, 
nel  voi.  Ili  pag.  338  dell’  Archeologia  Londin.  Ma  negli 
ultimi  tempi  incominciò  a  dubitarne  prima  il  Kandler  — 
il  quale  però  osserva  *  che  so  la  leggenda  è  falsata,  non 
è  falsa  1*  asserzione  di  un  Baffio  cissense  »  *)  —  poi  il 
Henzen,  e  finalmente  il  Mommscn  la  disse  addirittura 
falsa.  Il  nostro  Luciani,  sempre  vigile  ed  attivo,  voleva 
venire  a  capo  di  questo  guazzabuglio,  tanto  più  che, 
conoscendo  la  dottrina  e  la  scrupolosità  del  Gravisi,  non 
poteva  adattarsi  a  credere  che  egli  ne  fosse  stato  misti¬ 
ficato  dall'  abate  K radamante  di  Digitano,  che  gli  aveva 
fornito  l'apografo  della  lapide,  e  meu  che  meno  fosse  poi 
uomo  che  si  prestasse  a  mistificare.  Scrisse  perciò  neJ- 
V  Unione  di  Capodistria  aj  una  lettera  aperta  al  Capitano 
R.  F.  Burton  allora  console  di  S.  M.  Britannica  a  Trieste, 
perchè  volesse  compiacersi  di  fargli  pervenire  copia  della 


')  Ciò  è  confermato  dal  parroco  Mona.  Deperis,  e  dal  De 
Franceschi.  Vedi  Note  storiche ,  pag.  53. 

*)  Citato  Omaggio  e  pietà,  pag.  13. 

*)  Anno  VI,  n.  18. 
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iscrizione  su  detta  colle  relative  carte,  o  illustrazioni 
clic  1’  accompagnavano.  Ma,  per  quanto  mi  consta,  la 
cosa  non  ebbe  alcun  seguito,  e  rimase,  come  suol  dirsi, 
in  sospeso.  Il  peggio  si  è,  che  la  lapide  marmorea,  che 
vuoisi  trasportata  a  Venezia  nel  secolo  soorso,  più  non  si 
trova,  e  che  la  ria  (ietti  va  iscrizione  è  giudicata  apocrifa, 
sino  a  ragion  conosciuta.  Del  resto  ciò  non  esclude  che 
vi  esistessero,  al  tempo  romano,  dei  pescatori  o  commer¬ 
cianti  di  murici,  di  alghe  o  fuchi  marini,  da  cui  estraevnsi 
la  porpora.  Avrò  poi  campo  di  ritornare  in  seguito  sul¬ 
l'argomento,  parlando  della  punta  Barbariga,  dove  si  sono 
trovati  molti  resti  di  fabbriche,  che  se  non  erano  tintorie 
di  porpora,  saranno  stati  opifìzl  di  qualche  altra  industria, 
o,  come  vedemmo  a  Fola,  qualche  fullonica  *). 

E  rimasugli  di  embrici  e  di  cotti  romani,  ai  dei  bei 
tempi,  che  di  quelli  della  decadenza,  si  trovano  sullo 
scoglio  di  3.  Giovanni  in  Pelago,  la  più  esposta  delle 
isolo  che  fanno  corona  al  promontorio  di  Montauro. 

l)a  tutto  quanto  ho  fin  qui  esposto,  è  forza  con¬ 
chiudere,  essere  state  la  campagna  rovignese  e  le  isole 
circostanti  abbondantemente  popolate,  anche  durante  la 
epoca  romana.  Che  se  questo  è  un  fatto  iudiscutibile,  ne 
conseguita  necessariamente  che,  nelle  località  più  propizie, 
si  andassero  a  poco  a  poco  formando  dei  centri  maggiori 
di  popolazione,  come  furono  appunto  Cissa  e  Vistro,  che 
originarono  poi  la  nostra  Rovigno. 


')  Vedi  voi.  I,  pag.  .Vi  e  aeg. 
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Origine  di  Rovigno  —  Primi  abitatori  e  rango  della 
città  —  Irruzione  degli  Siavi.  Conteso  per  le  docimo  — 
Relazioni  con  Venezia  —  Guerra  con  Capodistria  o  Pi- 
rane.  e  paco  separata  con  quest'  ultima  —  Altalena 
dispiegata  dal  Comune  fra  Venezia  ed  Aquileja  —  Dedi¬ 
zione  definitiva  a  Venezia. 

Pre’  Guido,  muglio  conosciuto  sotto  il  pseudonimo 
di  Anonimo  di  Ravenna,  scrittore  del  secolo  VII,  o  circa, 
dettò  una  cosmografia,  coni'  ei  la  disse,  ed  un  Periplo, 
preziosi  perchè  tratti  da  antiche  geografie  ed  itinerari, 
riproducenti  lo  condizioni  geografiche  quali  erano  alla 
fine  del  secolo  V.  Con  siffatti  materiali  compose  la  geo¬ 
grafia  ilei  suoi  tempi.  Questo  autore  è  il  primo  degli 
scrittori  antichi  che  faccia  menzione  di  Ro  vigno.  La  dice 
Ruvigno,  Ruigno,  Ruginio,  Revigno.  Da  ciò  si  arguisce  che 
Rovigno  si  venne  formando  fra  il  200-400  dopo  Cristo, 
c  che  allora  venne  costruita  probabilmente  quella  cinta 
di  mura,  che  circondava  la  spianata  superiore  del  monto, 
sulla  quale  spianata  inalzarono  e  la  rocca  e  la  chiesa 
primitiva  dedicata  a  S.  Giorgio.  In  tempo  dal  presente 
non  molto  lontano,  presso  al  Duomo  esistevano  due  co¬ 
lonne  di  marmo  antico,  dio  certamente  avranno  servito 
in  qualche  edificio  sulla  sommità  del  colle;  e  nelle  mu¬ 
raglie  del  Duomo  si  possono  vedere  ancora  dei  frammenti 
di  marmo,  che,  al  lavoro,  si  manifestano  del  secolo  sesto. 
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Aniwrti  oggi  quel  tratto  di  terreno  ohe  circonda  il  sito 
delle  antiche  mura  conserva  il  nome  di  pomer,  cioè 
pomerio  (post  moeros,  onde-  post  moenia)  '). 

Tu  quanto  all’  origine  del  nome,  varie  furono  le 
opinioni  dei  dotti  istriani.  Ma  io  non  mi  formerò  a  rivan¬ 
gare  inutilmente  quelle  di  taluno  dei  nostri  studiosi,  che 
pare  volessero  per  lo  passato  far  mostra  di  ingegno 
sottile,  piuttosto  che  di  buono  ragioni  storiche;  per  cui 
verrò  senz’  altro  ai  presenti.  Sostengono  alcuni,  fra  cui 
il  dott.  Ive  *),  elio  il  nome  ili  Rovigno  potrebbe  derivare 
da  ittons  rubeus  o  rnons  rubineus  —  monte  rosso  —  dal 
sangue  dei  molti  martiri  cristiani  colassù  sacrificato  o 
sparso.  In  un  codice,  infatti,  del  secolo  XIII  sta  scritto  : 
Qui  rubeus  vocabalur ,  mullorum  sanctorum  cruore.  Da  ltubi- 
neum  sarebbe  poi  derivato  Ruvinium.  poi  Rovinio,  final¬ 
mente  1'  odierno  ltovigno. 

Il  Benussi  non  condivide  però  codesta  opinione  a), 
perchè  il  martirio  di  numerosi  martiri  —  egli  dice  —  sul¬ 
l’isola  di  Rovigno,  supporrebbe  condizioni  storiche  tutto 
affatto  diverse  da  quello  che  quivi  esistevano  nei  primi 
secoli  del  cristianesimo  ;  ed  inoltre  per  la  seguente  ra¬ 
giono  topografica.  La  vecchia  strada,  la  principale,  anzi 
1'  unica,  che  metteva  dall'antica  piazza  di  ltovigno  (piazza 
del  Trivio)  alla  sommità  del  monte,  si  chiamava  sempre, 
e  si  chiama  tuttodì,  contraila  Montavano  :  segno  evidente 


•)  Benu&ri,  lo«.  cit.,  pag,  33. 

V  Vedi  prefazione  ai  suoi  Conti  popolari  istriani  (To¬ 
rino.  1872),  pag.  10. 

®)  Loco  citi,  pag.  31. 
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dunque  che  il  monte  aveva  originariamente  il  nome  di 
Moni  Albanui  e  non  di  «Mona  rubeus».  Di  più  il  monte  di 
fcj.  Eufemia  era  ed  è  un  ammasso  di  rocce  calcari,  bianche, 
nude,  dirupate,  all’ opposto  di  tutti  i  monti  e  di  tutte 
le  isole  circostanti  riccamente  coperte  di  terra  rossa  e 
di  rigogliosa  vegetazione.  E  questo  secondo  fatto  lo  con¬ 
ferma  nell’  opinione  che  il  monte  di  S.  Eufemia  avesse 
di  fatto  avuto  originariamente  il  nome  di  Mona  Albania, 
sia  dalla  radice  celtica  A lb—  monte  per  eccellenza,  (ed  a 
Rovigno  si  dice  anche  oggidì  andiamo  a  «  Monte  i  per 
dire:  andiamo  a  S.  Eufemia),  o  dal  latino  Albus  -  bianco, 
per  le  bianche  sue  rocce.  Abbandonata,  per  lo  sopradotte 
ragioni,  la  radice  rub  (rubeus),  non  servendo  allo  scopo 
la  radice  alb  (albus)  pensò  a  rup  (rupe) .  ma  il  suo  dotto 
amico  e  filologo,  il  dott.  Ivo,  gli  dichiarò  che  il  passaggio 
della  p  in  v  era  filologicamente  inammissibile. 

Fra  questi  pareri  e  dispareri,  io  non  so  davvero  a 
quale  pigliarmi  —  parlo  dei  due  ultimi,  —  per  cui  lascio 
al  lettore  la  scelta  di  quel  giudizio  che  più  gli  toma. 

Vedemmo  che  lo  scoglio  di  S.  Eufemia,  o  per  dir 
più  chiaramente  Ro vigno,  si  andò  popolando  cogli  abi¬ 
tanti  che  fuggirono  da  Oissa  sprofondata,  e  con  quelli 
che  successivamente  si  ripararono  dalle  incursioni  barba¬ 
riche.  Il  che  vuol  dire,  giudicando  largamente,  eh'  essa 
popolazione  venne  ad  aumentare  dal  secolo  V  all’  Vili. 
La  pia  fiducia  conservata  nel  popolo  rovignesc,  che  la 
protezione  di  8.  Eufemia  preserverà  Rovigno  dal  venire 
ingoiato  nei  gorghi  del  mare,  mostra  chiaramente  come 
porduri  nel  popolo  una  vaga  reminiscenza  della  catastrofe 
ili  Cissa. 
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E  già  negli  ultimi  tempi  del  governo  bizantino  erasi 
fatta  una  città  di  qualche  conto,  se  pagava  alla  Camera 
imperiale  40  solidi  monconi,  cioè  due  terzi  circa  di  quanto 
pagavano  Trieste,  Fola,  Parenzo,  le  città  principali  del- 
l' Istria.  Tutto  ciò  ci  spiega  perchè  Itovigno  nel  placito 
al  Risano  (804)  figurasse  subito  dopo  i  maggiori  Comuni 
della  nostra  provincia. 

In  quest'  ultimo  incontro  anche  la  nostra  città  alzò 
la  sua  voce,  lamentandosi  dinanzi  ai  messi  dell'impera¬ 
tore  Carlo  Magno  delle  angherie  sofferte,  e  protestami o 
contro  T  invadente  feudalismo  e  la  colonizzazione  slava 
in  alcune  parti  della  provincia  nostra.  Nè  fu  vano  il 
protestare  ;  che  gli  Slavi  furono  relegati  nei  luoghi  in¬ 
colti  e  deserti  della  parte  montana,  mentre  i  Comuni 
riotteimero  la  primiera  giurisdizione,  sebbene  limitata 
alla  città  c  al  breve  territorio  che  la  circondava.  L’ aperta 
campagna  poi  restò  In  diretto  governo  del  principe  a 
sistema  feudale. 

Se  nei  primordi  di  Bo vigno  la  campagna  circostante 
fu  infestata,  dai  Longobardi,  dagli  Avari  e  dagli  Slavi, 
nei  secoli  posteriori  (IX  e  X)  ebbe  certamente  a  patir 
piraterie  dai  Croati  e  Narentani,  c  persino  dai  Saraceni. 
Il  che  si  deduce  dalle  cronache  antiche,  le  quali,  se  non 
fanno  particolare  menzione  di  Ro vigno,  ben  narrano  che 
da  tali  piraterie  tutta  la  costa  istriana  venne  devastata. 

Per  buona  sorte  però,  proprio  in  quest’  epoca,  la 
flotta  di  Venezia,  resasi  audace,  dispiegava  sulle  antenne 
delle  sue  galere  vittorioso  il  vessillo  di  8.  Marco,  sicché 
le  città  nostre  potevano  riposar  più  tranquille  e  sicure, 
riavendosi  dalle  patito  incursioni,  dai  sofferti  saccheggi. 
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E  così  (lev’ esser©  staio,  se  Ho  vigno  potè,  nella  prima 
metà  del  secolo  X,  inalzare  una  nuova  sontuosa  chiesa 
in  onore  della  sna  Santa  protettrice. 

Ma  sembra  destino  che  gli  Slavi  fossero  a  noi  sempre 
infesti  !  Nel  905,  infatti,  una  turba  di  questa  gente  bar¬ 
bara  sorprende  improvvisamente  Ro vigno,  e  tutta  la  mette 
a  ferro  e  a  fuoco.  E  poiché  aveva  fatto  altrettanto  con 
Parenzo,  «  il  patriarca  d'Aquileia,  Kodoaldo,  a  cui,  dal 
tempo  ancora  di  Carlo  Magno,  era  direttamente  subor¬ 
dinata  la  chiesa  di  Rovigno,  donò  questa  nel  seguente 
anno  960.  ai  vescovi  di  Parenzo,  affinchè  colle  sue  rendite 
alquanto  si  rinfrancassero.  Siccome  poi  l’imperatore  Ot¬ 
tone  I  nell'anno  seguente  concesse  al  patriarca  di  Grado 
il  diritto  metropolitano  sulle  chiese  dell'  Istria,  e  co9ì 
anche  sn  Rovigno,  ed  il  di  lui  figlio  e  successore  Ottone 
li  confermò  nel  974  tale  concessione,  il  vescovo  di  Pa¬ 
tena»,  temendo  a  ragione  che  il  Patriarca _  revocasse 

a  sè  il  diretto  dominio  sulla  chiesa  di  Rovigno.  volle 
vedere  sanciti  i  suoi  diritti  anche  dall'autorità  secolare, 
e  rivoltosi  ad  Ottono  li  ottenne  da  lui  nel  983  la  de¬ 
siderata  conferma  » . 

Così  il  prof.  Beuussi  ').  Se  non  che  il  Kandler  ci 
avverte  *),  che  «  la  donazione  di  Rodoaldo  patriarca 
all'  episcopato  Parcntino  è  falsa,  strepitosamente  falsa  » . 
Dice  che  nel  tesoro  della  chiesa  Aquileiese  si  registra 


')  Op.  cit.,  pag.  43. 

*)  Vedi  aiticolo  •  Lei  Intorno  di  Pavento  attvUmiln  all* im¬ 
peratore  Ottone  II,  inserito  ne  L*  Istria,  anno  II,  27  luglio  1S47, 
in  fine. 
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un  diploma  del  1002  col  quale  il  Marchese  d' Istria 
Enrico,  prima  di  esser  posto  in  bando,  avrebbe  donato 
il  castello  di  Rovigno  al  patriarca  di  Aquile ia.  Il  diploma 
veramente  manca  e  non  vi  ha  che  la  sola  citazione.  *  Se 
cosi  fosse  la  cosa  —  soggiunge  —  non  avrebbe  potuto 
il  patriarca  donare  questo  stesso  Castello  al  vescovo  di 
Parenzo  40  anni  prima  di  averlo  avuto.  La  donazione 
di  Enrico  è  appena  indicata,  per  cui  nessun  giudizio 
può  farsi  di  quella  carta  ;  fuori  di  dubbiezza  però  si  ò 
che  Ottouo  n  nel  983  riconosceva  che  la  chiesa  parentina 
possedeva  una  parte  di  Rovigno  »  '). 

Ammette  cosi,  che  gli  antecessori  di  Ottone  avreb¬ 
bero  fatto  dono  al  vescovato  di  Parenzo  d'  una  parte 
della  decima,  mentre  1'  altra  parte  sarchile  rimasta  pro¬ 
prietà  del  fisco  reale,  la  quale  passò  poi  nei  conti  d’ Istria 
che  erano  della  famiglia  dei  conti  di  Gorizia.  Queste 
divisioni  a  parti  ideali  e  ibrs'auco  a  parti  materiali  non 
sarebbero  state  infrequenti. 

Comunque  sia,  insorsero  questioni  frequenti  fra  il 
conte  d' Istria  o  di  Gorizia  ed  il  vescovato  di  Parenzo 
per  le  decime  di  Rovigno.  e  furono  molto  probabilmente 
occasionate  da  una  comunione  di  beni;  chò,  pur  troppo, 
socielas  est  nuxter  discordinrum.  Nel  caso  concreto  imi,  il 
patriarca  d'  Aquileja,  che  non  si  riteneva  vincolato  alla 
cessione  fatta  dal  suo  predecessore,  invase  la  parrocchia 
di  Rovigno,  nonché  Duo  Castelli  e  Vallo. 

«  Il  vescovo  Andrea  si  rivolse  allora  al  pontefice 
Silvestro,  il  quale,  presa  a  cuore  la  ili  lui  domanda, 


’)  Vedi  il  relativo  Diploma  nel  Cod.  Dipi. 


IRRUZIONE  DEGLI  SLAVI.  CONTESE  PER  l,E  DECIME  53 


tre  volte  citò  il  patriarca,  a  rendere  conto  dell’  invasione 
commessa  ;  e  non  avendo  il  patriarca  obbedito  a  tale 
ingiunzione,  il  pontefice  non  solo  confermò  il  vescovo 
di  Parenzo  nel  possesso  contestatogli,  ma  si  rivolse  per 
di  piò  i*l  Enrico  allora  duca  di  Baviera  affinchè  indu¬ 
cesse  il  patriarca  u  desistere  dall’  infestare  le  pertinenze 
della  chiesa  parcntina.  LI  duca  però,  occupato  da  cure 
maggiori,  non  potò  efficacemente  intervenire.  Morto 
intanto  il  papa  Silvestro,  il  vescovo  si  rivolse  al  di 
lui  successore  Sergio  IV,  il  quale  con  apposita  bolla  gli 
assicurò  il  possesso  di  Kovigno.  Due  Castelli  e  Valle, 
comminando  1'  anatema  contro  coloro,  fossero  pure  pa¬ 
triarchi  o  vescovi,  che  ardissero  violare  tale  privilegio. 
I  vescovi  di  1*01*00x0,  non  ancora  tranquilli,  a  meglio 
tutelare  questo  loro  possesso,  se  ne  fecero  dare  la  conferma 
da  altri  sovrani  o  pontefici;  cosi  da  Enrico  IV  (4  marzo 
lodo?),  cosi  dal  pontefice  Alessandro  ILI  nel  1178 
Il  vescovo  di  Parenzo  non  godette  pacificamente  la 
decima  (qoartese)  di  Rovigno,  anzi  gli  fu  fonte  di  seri 
imbarazzi.  Il  vescovo  Uberto  1'  aveva  infeudata  da  prima 
ad  un  certo  Cìuicoro,  poi  ad  Artuico  di  Montona,  final¬ 
mente  al  rovignese  Scandalo.  Quegli  che  gli  dette  maggiori 
fastidi  si  fu  il  conte  Mainnrdo  di  Gorizia,  il  quale  essendo 
stato  investito  di  500  decimatari  3),  pretendeva  di  non 


')  Burnissi,  op.  cit.,  pag.  44. 

*)  Secondo  il  Kaudler  (1/ Istria,  anno  VII,  pag.  196)  questo 
numero  eembr»  indicare  ad  una  imitò  di  possessione  rustica, 
ad  un  manzo,  del  quale  non  è  bene  certo  nè  generale  IV.» ten¬ 
sione  ;  solitamente  era  di  12  ingerì  romani,  pari  a  5  ingerì  e 
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averne  ricevuti  o  di  non  possederne  che  200,  per  cui 
chiedeva  venisse  completato  il  numero,  n  vescovo  rispose 
che  non  sapeva  nulla  ili  tale  inleu  dazione,  e  che  la 
provasse,  producendo  i  ridativi  documenti.  Il  conte  pigliò 
cappello,  e  radunate  le  sue  lancio  piombò  su  Kovigno, 
imprigionò  Scandalo,  e  non  lo  lasciò  libero  che  quando, 
coll’ intervento  del  patriarca  Pellegrino,  si  piegò  a  idee- 
vere  rinvestitura  della  detta  decima  dallo  mani  del  conte 
ed  a  dichiararsi  tributario  a  lui  o  non  al  vescovo.  Cosi 
il  coute  tonno  la  decima  di  Rovigno  quale  indennizzo  per 
i  300  decimatari  che  sosteneva  gli  mancassero.  Il  vescovo, 
visto  che  aveva  da  fare  con  un  piti  forte  di  lui,  o  per 
soprassoma  sostenuto  in  qualche  modo  dal  patriarca, 
chinò  il  capo  e  si  trangugiò  l’amara  pillola.  Pietro  suo 
successore,  peraltro,  si  mostrò  tutt’altro  che  rassegnato, 
e  tanto  protestò  e  reclamò,  clic  il  conte,  interpostosi 
mediatore  il  patriarca  Goffredo,  rinunciò  a  quella  decima 
in  mano  del  vescovo,  cui  anzi  il  detto  patriarca  elargì 
analogo  privilegio.  «  Inoltre  quando  ai  12  agosto  1183 
(1193?)  il  vescovo  Piotro  investi  in  Pisi  no.  alla  presenza 
del  coute  Mainardo.  le  ili  lui  figlie  Mate  Ida  e  Ounigonda 
dei  fendi  paterni,  lo  fece  a  condizione  che  il  detto  conte 
Mainardo  rinunciasse  espressamente  alla  decima  di  Ro- 
viguo.  lappiamo  di  più  elio  nel  1194,  il  detto  conte 
dinanzi  alla  curia  di  vassalli  tenuta  in  Piamo  il  5  ottobre. 


8-14  pertiche  austriache,  così  che  sarebbero  e  tati  concessi  al 
conte  pwiRao  elie  2750  ingerì  :  però  vi  erano  tinche  mangi  mi¬ 
nori  ;  forse  in  Rovigno  mi  marno  era  formato  da  Hi  giornate 
d’ arare. 
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presente  lo  stesso  vescovo  di  Parenzo  Pietro,  dichiari) 
«li  non  vantare  alcun  diritto  su  quella  decima. 

c  Sembra  però  che  tutte  queste  promesse  e  pubbliche 
dichiarazioni  non  bastassero  a  legare  il  conte,  il  quale, 
qualche  tempo  dopo,  investi  della  decima  di  Rovigno  un 
certo  Leonardo.  Allora  per  appianare  anche  quosta  nuova 
differenza  ed  impedire  che  la  lite  degenerasse  in  aperta 
ostilità,  iu  una  curia  di  vassalli  tenuta  all'  uopo,  fu 
stabilito  che  ambedue  le  parti  contendenti,  il  vescovo 
cioè  e  Leonardo,  si  rivolgessero  alla  contessa  (di  Pisino} 
cognata  di  Mainardo,  e  so  questa  diceva  che  Leonardo 
non  aveva  diritto  alcuno  su  quella  decima  e  ch’essa  non 
poteva  infeudarla  ad  esso  Leonardo  perchè  appartenente 
al  vescovo,  Leonardo  la  lascia  so  in  tranquillo  possesso 
della  chiesa  parentina.  La  contessa  mandò  qual  suo 
nuncio  il  barone  Hai  duino,  e  questi,  al  cospetto  dei 
vassalli  del  vescovo  congregati  a  Rovigno  sotto  la  pre¬ 
sidenza  del  vescovo  stesso,  giurò  in  nome  della  sua 
Signora  che  quella  decima  apparteneva  al  vescovo  di 
Parenzo  ;  ed  in  conferma  di  ciò.  dinanzi  a  tutta  la  corte 
dei  vassalli,  pose  nella  di  lui  mano  una  manata  di  fru¬ 
mento  quale  simbolo  del  possesso  df  essa  decima. 

«  Ad  onta  di  tale  solenne  dichiarazione,  tanto  Leo¬ 
nardo,  quanto  suo  figlio  Krnianno,  non  rinunciarono  alle 
loro  pretensioni  sullo  decime  di  liovigno.  Come  finisse 
tale  vertenza  con  questi  due  pretendenti,  non  ce  lo  dicono 
i  documenti;  ma  certo  si  è  che  nei  tempi  successivi  i 
vescovi  di  Parenzo  disponevano  liberamente  di  questa 
decima,  e  senza  ostacolo  alcuno  la  infeudavano  a  chi 
meglio  loro  talentava.  Infatti  il  vescovo  di  Parenzo 
infeuda  la  quarta  parto  della  decima  di  Rovigno  a 
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Gramatanico  figlio  di  Lodovico  da  Legio,  e  dopo  la  di  lui 
morte  a  Moufiorito  da  Fola  che  da  Lodovico  Y  aveva 
comperata  ;  e  morto  Monflorito,  il  vescovo  Ottone  la 
infeudò  ai  23  gennaio  1279  al  di  lui  figlio  Clicerio  o 
successori,  ai  quali,  meno  brevi  eccezioni,  rimase  fino 
alla  soppressione  delle  decime  ecclesiastiche  nell'  Istria 
veneta,  decretata  dal  governo  francese  nel  1810  ». 

Xuove  contese  ebbero  i  Roviguesi,  sempre  a  ragione 
«li  questo  decime,  col  battagliero  vescovo  «li  l’arenzo, 
Bonifacio .  anzi  l'avversione  dei  primi  verso  il  secondo 
—  anche  perchè  reputato  ostile  ai  Veneti  —  giunse  a 
tale,  che  nel  1283  lo  discacciarono  dalla  loro  città.  Kgli 
pretendeva  di  avere  sulle  contraile  di  Ho  vigno  e  «li  Mon¬ 
tana  —  fiu  dal  principiare  del  secolo  appartenenti  al 
patriarca  «l'Aquileja  —  la  giurisdizione  temporale,  fondata 
su  «li  un  privilegio  accordato  alla  chiesa  parcntina  dal 
1’imperat.ore  Ottone,  e  confermata  con  granili  sforzi  dal 
re  dei  Romani  Rodolfo  d'Absburgo,  dal  quale  ultimo  si 
era  fatta  investire  di  tutti  i  diritti  contenuti  nel  sopra 
citato  diploma.  2?elle  quali  pratiche  fu  abile  tanta  «la 
accaparrarsi  il  valido  appoggio  anche  del  pontefice.  Vi¬ 
ceversa,  tali  suo  pretese  lo  inimicarono  e  coi  Veneti 
dall'  una,  e  col  patriarca  aquìleiese  dall'  altra,  il  quale 
ultimo,  «la  quasi  un  secolo,  si  teneva  per  legittimo  padrone 
dello  su  nominato  castella.  e«l  ora  appunto  stava  trat¬ 
tando  colla  Repubblica  por  uu  accordo  sul  possesso 
delle  medesime.  Da  ciò  nacipie  un  lungo  piata,  che  finì, 
naturalmente,  colla  peggio  del  vescovo.  Questi,  infatti, 
cocciuto  all’estremo  limite,  non  volle  desistere  dalle  sue 
pretese  ;  anzi  giunse  a  tale,  non  solo  da  disobbedire  al 
patriarca,  che  per  questo  argomento  lo  aveva  citata,  ma 
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ricorso  ancora  al  pontefice  contro  il  suo  legittimo  me¬ 
tropolita;  per  cui  il  patriarca,  offeso  da  tale  comporta¬ 
mento,  ne  trasse  vendetta,  mandando  contro  il  vescovo 
renitente  suo  nipote  Nicolò  con  forte  nerbo  di  truppe. 
Bonifacio,  vistosi  in  pericolo,  si  rifugiò  noi  soo  castello 
ili  Orsera;  ma  anche  qui  fu  raggiunto  dalle  armi  pa- 
triarcliine,  che  presero  ed  arsero  il  castello  (1300). 

Benché  V  Istria,  dal  secolo  X  al  XII,  fosso  passata 
successivamente  dal  dominio  dei  duchi  di  Baviera  a  quello 
dei  duchi  di  Carnute,  e  da  questo  a  quello  degli  Andechs- 
Morania  '),  tuttavia  da  tali  signori  stranieri  e  lontani 
clln  non  aveva  avuto  soccorsi,  nò  protezione  alcuna.  La, 
quale  sarebbe  stata  tanto  più  reclamata,  in  quanto  cho 
la  provincia  tutta,  era  spesso  riueorsa  e  devastata  dalle 
piraterie  dei  Saraceni  e  dei  Narentani.  Chi  salvò  l’ Istria 
da  codeste  dolorose  contingenze  si  fu  la  veneta  Repub¬ 
blica,  la  quale,  agendo  anche  per  proprio  conto,  teneva 
vigile  polizia  nell* Adriatico,  che,  dopo  le  vittorie  del  doge 
Oracolo  II  sui  Narentani,  crasi  roso  sicuro  ai  naviganti. 
Ilo  già  accennato  nel  procedente  volume  2).  qualmente  le 
città  istriane  si  sentissero  perciò  avvinte  da  speciale 
riconoscenza  verso  l'eroica  Repubblica,  della  quale,  anzi, 
ricercavano  la  valida  protezione,  non  rifuggendo  da 
qualche  sacrifizio,  che  si  risolveva  nel  solito  annuo  tri¬ 
buto  al  doge  e  al  venerato  San  Marco.  Non  altrimenti 
si  portò  la  nostra  Rovigno.  Città  marinara  per  eccellenza, 


')  Vedi  voi  I,  pag.  6tì  e  69. 
r)  Pag.  ISO. 
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non  poteva  non  seguire  l' esempio  o  meglio  l’ inclinazione 
delle  consorelle  della  costa  istriana,  attratte  a  Venezia 
non  pure,  come  ai  è  detto,  dal  loro  preciso  interesse,  ma 
eziamlio  da  quella  viva  simpatia  che  scaturisce  natural¬ 
mente  fra  popolazioni  che  ripetono  comune  lignaggio. 
Cosi,  mentre  le  nostre  città  —  poiché  erano  passati  i 
tempi  di  reggersi  da  sò,  quasi  o  del  tatto  indipendenti, 
a  ino’  di  piccole  repubbliche  —  provvedevano  alla  loro 
sicurezza  stringendosi  a  Venezia  ;  questa,  di  rincontro, 
col  venire  in  possesso  della  costa  istriana,  consolidava 
la  propria  supremazia  nel  Golfo,  e  s’ arricchiva  di  porti 
superbi,  di  coraggiosi  marinari  c  di  boschi  preziosi,  per 
rifornirsi  di  navi  e  per  altri  bisogni  della  capitale  •). 

Hò  v’  ha  dubbio  che  fra  Rovigno  e  Venezia  si  fosse 
venuto  a  qualche  trattato  prima  del  1149,  forse  al  tempo 
del  detto  doge  Oracolo,  se  nel  giuramento  prestato  nella 
prima  epoca  si  riscontra  la  frase:  antodi)  in  antea  obedìre 
beato  Marco,  Ma  siccome  la  protezione  si  andava  a  poco 
a  poco  traducendo  in  soggezione,  così  le  nostre  città,  abi¬ 
tuate  al  viver  libero  dei  Comuni  italiani,  si  mostravano, 


')  Marc'  Antonio  Contarmi  poti,  e  cap.  di  Capodiatria  nella 
Relazione  8  luglio  1600  (Vedila  uegli  Alti  e  Memorie,  voi.  VII, 
fase.  1  o  2,  pag.  110),  dice:  >  Mi  sarà  dunque  facile  a  mostrar 
in  discorso  a  V.“  Sublimità  di  quanta  stima  deve  esser  appresso 
lei  pur  interesse  delle  cose  ano  la  dette  Provincia  accennandolo, 
che  si  come  è  la  più  vicina  di  tutte  le  altre  a  questa  gloriosiss.* 
sna  residenza,  cosi  si  può  dire  che  sta  fondamento  in  buona 
parte  del  h-uo  /Uleliss.'J  Stato,  essendo  recetto  et  nido,  per  la 
capacità  di  tanti  porti  che  vi  sono  in  essa,  de  tutte  la  navi¬ 
gatone  tanto  necessaria  a  questa  inclita  città  di  Veneti» _ * 
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all’  occasiono,  ricalcitranti  di  legarsi  mani  e  piedi  a  Ve¬ 
nezia,  ne  intendevano  di  rinunciare  alla  propria  sovranità 
sui  mari  e  sai  commerci,  cui  intendevano,  tutt'  al  più, 
di  dividere  con  Venezia,  mai  di  rinunciare.  Cosi  avvenne, 
corno  per  Fola,  anche  per  Rovigno  *);  la  quale,  al  co¬ 
spetto  di  50  navi  .venete  venute  per  ricordarle  i  patti 
anteriormente  stipulati  giurò  sugli  Evangeli  di  obbe¬ 
dire  a  S.  Marco,  di  mantenersi  fedele  al  doge  Moro- 
sini  ed  ai  suoi  successori,  (li  concedere  ai  Veneti  sicurtà 
ed  esenzione  da  ogni  dazio,  e  di  contribuire  annualmente 
5  r emanati  alla  chiesa  di  S.  Marco.  Cnrioso  poi  che, 
mentre  le  altre  città  litoranee  dell’  Istria  erano  state 
costrette  in  quest'epoca  a  concorrere  anche  all'  armamento 
della  flotta  veneta  con  un  determinato  numero  di  navigli, 
Lio  vigno,  invece,  restasse  esonerata  da  tale  contributo. 
E  Beuussi  crede  *)  che  tale  esenzione  fosse  soltanto 
temporanea  ,  poiché  si  sa  con  sicurezza,  che  prima  del 
1267  audio  la  nostra  città  fu  tenuta  alla  contribuzione 
di  navi  per  l' armata  veneta.  Forse  questo  tributo  le  fu 
imposto  dopo  il  1149  o  per  punirla  di  qualche  manca¬ 
mento  ai  patti,  oppure  quando  divenne  importante  per 
il  suo  naviglio. 

Rovigno,  che  non  aveva  la  volubilità  di  Fola  nel- 
1'  osservanza  dei  trattati,  seppe  trar  profitto  da  codesta 
pace,  sia  colla  navigazione  sia  col  commercio  che  già 
esercitava  sino  giù  nell'  Adriatico  inferiore  —  tant*  è 
vero  che  strinse  trattati  di  pace  e  d'amicizia  con  Ragusa, 


‘)  Vedi  pag.  180  e  aeg.  del  voi.  I. 
5)  Loco  cit-,  pog.  53. 
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trattati  che  vennero  rinnovati  e  confermati  con  apposito 
documento  nel  1188  *).  Tn  Venezia  poi  trovava  una  pia/. /.a 
sicura  dove  smerciar  convenientemente  i  propri  prodotti, 
o  quelli  che,  commerciando,  caricava  nei  porti  altrui. 
Fu  detto  che  la  Dominante  esercitava  una  specie  di 
tirannia  collo  nostre  città,  nel  senso ,  che  veniva  a  loro 
interdetto  di  non  smerciare  altrimenti  le  rispettive  der¬ 
rate  che  nella  piazza  della  capitale.  Prima  di  tutto  non 
è  da  giudicare  il  commercio  d’ allora  coi  criteri  economici 
dei  nostri  tempi  ;  in  secondo  luogo  è  ila  osservare,  che 
per  VIstria  fu  un  grande  benefìcio  di  avere  di  fronte  una 
ricca,  potente  e  molto  popolosa  città,  quale  era  Venezia 
in  questi  secoli,  nella  quale  trovavano  sicuro  smercio,  ed 
n  buoni  patti,  i  nostri  prodotti.  Il  male  venne  più  tardi, 
quando  la  Repubblica  cominciò  a  declinare,  riducendosi 
a  quegli  estremi  che  determinarono  la  sua  caduta. 

E  che  realmente  così  stessero  le  cose  lo  prova  il  fatto, 
che  Rovlgno,  nel  secolo  XJJ,  si  riebbe  interamente  degli 
antecedenti  patiti  disastri,  e  vide  colla  sviluppata  pro¬ 
sperità  aumentati  i  suoi  abitanti,  accresciuto  il  numero 
delle  casi*,  mentre  fu  in  condizione  di  trincerarsi  da  forti 
mura,  mettendosi  cosi  al  sicuro  d'ogni  nemico  sorpresa. 
Di  queste  mura  si  conserva  ancora  qualche  vestigio  *), 
ed  erano  guardate  nella  loro  circonferenza,  coni'  era  co¬ 
stume  del  temi»o,  da  spessi  torrioni  e  torricelle,  da  spalti 
ed  appoggi,  dei  quali  pure  anche  al  presente  qua  e  là 
si  riscontrano  le  tracce. 


’)  Vedilo  in  Benusei,  pag.  53. 

*)  Vedine  dettagliata  descrizione  in  Benoesi,  pag.  54  e  eeg. 
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Ma  non  bisogna  dimenticare  che  correvano  tempi 
nei  quali  anche  le  nostre  città  non  potevano  stare  senza 
guerra,  e  Tona  l'altra  si  rodevano  anche  per  fntili  cagioni, 
quando  pure  nel  loro  interno  fossero  concordi.  I^a  vera 
causa  non  si  sa  :  chi  t'attribuisce  a  questioni  di  navigar 
zione.  altri  a  motivi  di  pesca  ;  quello  che  è  certo  si  è 
che  sorsero  gravi  litigi  fra  Ito  vigno  e  Pirano,  litigi  che 
non  poterono  essere  appianati  che  colla  forza  delle  armi. 

Forse  si  sarebbe  potuto  far  senza  di  quest’  ultima 
iniqua  ragione  ;  ma,  ad  aggrovigliar  la  matassa  delle 
inconciliabilità,  s’ aggiunse  la  contemporanea  inimicizia 
di  Ko  vigno  verso  Capodistria,  o  viceversa,  che  fa  lo 
stesso  E  qui  la  causa  potrebbe  essere  stata  politica  *), 
in  quanto  che  le  città  istriane,  agitate  da  contrarie  in¬ 
fluenze  —  cioè  patriarchine  e  venete  —  e  divise  in 
partiti,  si  combattevano  fra  loro,  ed  ambiziosi  progetti 
occupavano  allora  1’  animo  di  quei  di  Capodistria.  Co¬ 
munque  aia,  i  Oapor! istriani  gi  fecero  alleati  i  Piranesi. 
e  uniti  irruppero  contro  Rovigno,  devastandone  il  terri¬ 
torio.  Ma  il  Comune  di  Pirano  ben  presto  si  pentì  della 
guerra  fratricida,  e  desideroso  di  ristabilire  con  Rovigno 
I'  antica  pace  ed  amicizia,  mandò  il  proprio  Podestà  as¬ 
sieme  al  Nodaro,  che  fungeva  in  pari  tempo  da  Gastal- 
dione,  per  conchindervi  pace  se  {varata. 

Merita  di  riportare  qui  tradotto  codesto  trattato  di 
pace  *). 


')  Così  la  pensa  il  Brumosi,  pag.  55. 

*)  L'  originale  latino  vedilo  riportato  in  appendice  all'  o- 
pcra  citata  del  Ben  nasi,  pag.  330. 
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«  Nel  nome  di  Dio  eoe. 

•  Essendo  nata  lite,  controversia  e  mortale  discordia 
c  fra  i  Rovignesi  da  un  lato  ed  i  Piranesi  dall'  altro  a 
«  suggestione  diabolica,  fino  dal  tempo  ed  anzi  prima  che 
i  i  Oapodistriaui  insieme  ai  Piranesi  avessero  invaso  Ito- 

•  vigno,  il  sig.  Leonardo  de  Tricano  podestà  di  Pirano, 

«  avendo  seco  il  sig.  Almerico  Nodaro  e  Gastaldione  di 

*  Pirano,  si  recò  a  Roviguo  di  volontà  «lei  consiglio  pi* 

»  ranese,  ed  ivi  coll'aiuto  dello  Spirito  Santo  convennero 
«  quanto  segue  : 

«  Vi  sarà  d’  ora  in  poi  pace  i>erpetua  fra  Piranesi 
«  e  Iiovignosi. 

«  1  Piranesi  pagheranno  venti  marche  d’argento  per 

•  indennità  dei  guasti  fatti  ai  Rovigneai  ;  la  metà  della 
«  somma  verrà  pagata  nel  prossimo  giorno  di  carnovale  ; 

<  l'altra  metà  alla  mezza  quaresima:  al  che  si  obbligano 
c  con  giuramento. 

4  La  parte  che  infrangesse  la  pace  s;urà  tenuta  di 

<  pagare  all'  altra  la  multa  di  cento  marche. 

4  I  Rovigneai  dovranno  essere  sani  e  salvi  nello 
«  sostanze  e  nelle  persone  a  Pirano  e  nel  suo  distretto; 
4  e  viceversa  i  Piranesi  dovranno  essere  sani  e  salvi 

*  nelle  sostanze  e  nelle  persone  a  Rovigno  e  nel  suo 
4  distretto.  La  parte  che  sarà  per  mancare  pagherà  la 
4  multa  di  cento  marche. 

4  Qualora  i  Oapodistriaui  per  occasione  della  pro- 
«  sente  discordia  movessero  con  esercito  contro  Rovigno, 
«  i  Piranesi  si  obbligano  di  non  associarsi  ;  se  lo  facessero 
4  pagheranno  la  multa  di  cento  marche. 

»  Qualora  i  Piranesi,  sia  in  comune,  sia  divisamente 
4  tentassero  di  nuocere  ai  Rovignesi,  o  viceversa  i 
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i  Rovigneai  ai  Piranesi.  iu  qualunque  siasi  tempo,  In  pnrte 
»  in  colpa  pagherà  all'  altra  la  multa  su  detta. 

«  I  Rovignesi  obbligheranno  i  Agli  minori  dei  morti. 
»  Ano  a  ohe  giungano  all'  età  perfetta,  di  osservare  la 
»  presente  pace,  Botto  pena  di  cento  inarche,  e  si  obbli- 
*  gheranno  a  ciò  con  giuramento  ». 

«  Egualmente  ogni  mansario  *)  di  ambidue  i  luoghi 
»  gioverà  di  osservare  la  pace  presente. 

«  Patto  in  Rovigno  nel  di  4  gennaio  1208  indizione 
duodecima. 

Leonardo  de  Triccnw  Podestà  di  Pirano 
Enrico  de  V enosto  —  Albino  de  Sepa 
E meri o  de  Carlo  -  Ripolo  de  Parendo 
Bertoldo  Gasialdo  di  Rovigno 
Inieo  de  Galiolo  —  Bernardo  de  Sibilio. 

Questo  Leonardo  de  Tricano  era  certamente  podestà 
per  il  patriarca  di  Aquileja,  perchè  i  patriarchi  tennero 
lungamente  l’ermo  al  diritto  di  nominare  i  Podestà  od 
almeno  di  approvarli.  I  de  Tricano  poi  erano  baroni 
potenti  del  Priuli,  che  sostennero  la  carica  di  marescialli 
di  quella  patria.  La  dignità  di  podestà  che  Ano  da  allora 
aveva  Pirano.  mostra  la  condizione  della  città,  la  quale 
veniva  a  pariGcarsi  colle  maggiori  o  libere  della  provincia. 
l)a  altri  documenti  si  apprendo  che  il  podestà  era  con¬ 
temporaneamente  Capitano,  cioè  a  dire  comandante  delle 


')  I  Man  sari  erano  i  proprietari  dirotti  dell’ agro  giurisdi¬ 
zionale  dei  dae  Comuni  contraenti,  erano  i  [Kjasesuon  della 
proprietà  nobile. 
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amai.  Por  llovigno  intervenne  soltanto  il  Gastaldi  one, 
indizio  che  il  castello  di  llovigno  ora  castello  soggetto, 
non  liliero,  come  la  terra  di  Pirano 

La  conclusione  della  pane  in  Rovigno  Direbbe  rite¬ 
nere  ohe  lo  sorti  fossero  state  favorevoli  ai  Tiranesi,  ma 
non  così  i  patti  e  gli  obblighi  assunti  da  quest'  ultimi. 
Ad  ogni  modo,  quello  che  più  importa  si  è,  che  le  parole  : 
Vi  sarti  d'ora  in  poi  pace  perpetua  fra  Piraruii  e  Rovigneà 
non  restarono  chi  quell'epoca  —  come  spesso  suole  av¬ 
venire  tra  stati  ed  imperi  —  prive  di  senso  e  di  effetto, 
almeno  fino  ad  oggi  ;  e  il  Ciel  voglia  che  lo  sia  anche 
per  Y  avvenire.  —  Non  cosi  accadde  con  Capndistria, 
colla  quale  llovigno  manteuno  jhu-  tutto  il  secolo  relazioni 
molto  tese  ed  ostili. 

Intanto  per  Veuezia  era  venuto  il  tempo  opportuno 
per  dispiegare  mi’  azione  più  efficace  in  prò  delle  nostre 
città  litoranee.  Queste,  infatti,  dopo  la  pace  di  Costanza 
(1183),  tentarono  di  costituirsi  a  Comuni  autonomi  in 
opposizione  ai  patriarchi  di  Àquileja,  i  quali  dal  1208 
tenevano  in  loro  potere  audio  la  penisola  istriana,  e 
protendevano  sulle  città  assoluto  dominio  baronale.  Ed 
ecco  che  i  Veneziani,  coll'  avvedutezza  e  perseveranza 
che  era  loro  propria,  spiavano  ogni  più  piccola  occasiono 
per  cacciare  la  loro  ingerenza  nelle  còse  dell’ Istria,  fino 
a  che  attinsero  la  meta  agognata  di  convertire  il  pro¬ 
tettorato  in  vero  dominio.  Le  città,  dapprincipio,  gelose 
della  propria  indipendenza,  cercavano  di  traccheggiare, 


')  Knudter  —  Vedi  V  Istria,  anno  VI,  N.  20. 
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ricorrendo  ni  veneti,  quanti’ erano  sopraffatte  dalle  angherie 
ilei  patriarchi,  e  chiedendo  soccorso  ai  patriarchi,  quando 
stavano  per  essere  assorbite  dai  veneti.  In  codesto  ter- 
givorsaro  passò  quasi  tutto  il  secolo  XIII,  durante  il 
quale  non  può  dirsi  che  Ito  vignò  sia  stata  dipendente  nè 
dai  patriarchi  nè  dai  veneti,  nò  del  tutto  indipendente  *). 

Addi  29  novembre  dell'  anno  1251  ora  stato  con¬ 
fermato,  dal  pontefice  Innocenzo  IV,  a  patriarca  d'Aqui- 
leja.  Gregorio  di  Montolongo,  nativo  della  Campania  nel 
Napoletano.  Era  preceduto  dalla  fama  di  uomo  energico, 
di  buon  capitano,  e  di  destro  politico.  In  qualità  di 
capitano  generalo  delle  anni  pontificie  aveva  combattuto 
contro  l’ imperatore  Federico  II  a  cui  tolse  Ferrara  e 
cui  vinse  e  disfece  sotto  Parma2).  I  molti  fatti  del  suo 
patriarcato  —  parecchi  dei  quali  riflettono  anche  l' Istria, 
come  avremo  campo  di  vedere  —  dimostrano  fermezza 
e  magnanimità  nel  suo  carattere,  tanto  che  seppe  soste¬ 
nersi  nella  buona  e  nell’  avversa  fortuna,  mostrandosi 
costantemente  guelfo. 

Ho  ocoennato  nel  I  voi.  (pag.  186)  alla  discesa  di 
questo  patriarca  (1265)  con  un  esercito  noli'  Istria,  por 
ridurre  all'obbedienza  lo  nostre  città  e  castella,  assistite 
o  fomentate  alla  ribellione  dai  Veneziani.  Pola,  Valle  e 
Parcnzo,  infatti,  capitolarono  dinanzi  al  loro  sovrano.  In 


')  Luciani  —  Vedi  Dizionario  c Orografico  dell'  Italia,  alla 
voce  Rovigno.  L’articolo  fu  ripubblicato  dal  dott.  Olwtt  (op.  cit.) 
e  corredato  di  opportuna  e  interessanti  noto. 

»)  Vedi  Compendio  di  Stona  Friulana  di  Fr.  Mentano 
(Udine,  Tip.  Domiti,  1876,  pag.  63  e  seg.). 
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fìtì 


quanto  ai  Rovignesi,  quantunque  fossero  staiti  già  prima 
sollecitati  dai  Veneziani  a  distorsi  dal  Patriarcato,  essi  s' in¬ 
dussero  a  mandare  ambasciatori  al  patriarca  per  giurargli 
costante  fedeltà l).  Ma  la  costanza  fu  tale,  che,  subito  nel 
seguente  anno  (1266),  Roviguo  si  diede  ai  Veneziani11).  Ed 
erano  anche  da  questa  dedizione  trascorsi  pochi  mesi, 
quando  si  vide  di  nuovo  la  città  ritornare  in  dominio 
di  Aquileja,  sperando  forse  di  sottrarsi  così  agli  obblighi 
contratti  con  Venezia.  Se  non  che  la  Repubblica  non  era 
tale  da  trangugiarsi  in  santa  pace  lo  scacco  subito,  anzi 
mostrossi  risoluta  a  far  valere  inesorabilmente  tutti  i 
suoi  presunti  diritti.  Perciò  nel  gennaio  del  1267  intima  a 
Rovigno  o  agli  altri  Comuni  istriani  di  soddisfare  entro  la 
metà  ili  quaresima  gli  importi  dovuti  per  V armamento  delle 
galere  promesse,  minacciando,  in  easo  diverso,  la  couGsca 
dei  boni,  ed  il  bando  da  Venezia. 


Nel  frattempo  Rovigno  ora  stata  assaltata  —  non 
si  sa  peraltro  con  quale  esito  —  anche  dai  Capodistri&ni. 
agognanti  il  predominio  sulle  città  e  castella  istriane.  In 
tali  frangenti,  la  nostra  città  —  posta  fra  tanti  fnoehi 
—  pensò  bene  di  seguire  F  esempio  delle  principali  sue 
consorelle  litoranee,  e  di  darsi  definitivamente  a  Venezia. 
Ciò  avvenne  addì  14  giugno  del  1283.  La  dedizione  fu 
dapprima  votata  nel  Consiglio  maggiore,  poscia  nell'  A* 
dunanza  del  popolo.  «  Il  console  Bernardo  delegò  il 


')  Ft.  di  Manz&no  —  Annali  del  Friuli,  voi.  Ili,  pag  61. 
*)  Kn nfller  —  Indicazioni  eco. 
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sindaco  Bonensegna  ad  offrire  tale  perpetua  dedizione 
di  Bo vigno  o  del  ano  distretto  alla  veneta  signoria  sotto 
le  medesime  condizioni  alle  quali  s’  era  arrosa  Parenzo, 
promettendo  di  accettare  a  Podestà  nn  nobile  veneto 
nominato  alalia  Repubblica,  di  pagargli  quale  salario  an¬ 
nualmente  lire  400  di  pie.  e  di  assegnare  conveniente 
alloggio  gratuito  a  lui  ed  ai  suoi  famigliar!  J1  governo 
veneto  incaricò  11  podestà  di  Parenzo  di  accettare  in  suo 
noine  la  dedizione  della  città,  salvi  i  diritti  altrui  ')  ». 

Così  anche  Rovigno  veniva  a  fiorai  stabilmente  sotto 
il  vessillo  ili  S.  Marco. 


')  Perniasi.  op.  oit.,  pag  58. . 
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IV. 

Costituzione  delle  epoche  fin  «pii  trascorse  —  Lento  costi¬ 
tuirsi  del  Comuni  —  Consiglio  maggioro,  Arengo  dei 
popolo  —  Consoli,  Giudici,  Sindaco  o  Podestà  —  Subor¬ 
dinazione  religiosa. 

Prima  <Ii  passare  al  periodo  veneto,  che  determinò 
un  momento  importantissimo  di  evoluzione  storica  per 
la  nostra  città,  non  sarà  senza  frntto  di  conoscere  quali 
fossero  le  condizioni  interne  di  lei. 

Sta  bene  intanto  ri  assodare  il  fatto  che,  se  la  coltura 
e  la  civiltà  della  nostra  provincia  altro  uou  furono  che 
il  riflesso  della  coltura  e  civiltà  della  grande  famiglia 
italica  '),  anche  le  nost  re  istituzioni  interne  ripercossero, 
sempre  lo  spirito  e  1’  impronta  degli  ordinamenti  d' Italia 
sia  durante  1’  epoca  romana  e  bizantina,  sia  più  tardi 
dorante  quella  dei  liberi  Comuni  e  della  dominazione 
veneta.  Anzi,  mentre  in  molte  parti  d’ Italia,  dopo,  o 
in  conseguenza  dello  irruzioni  dei  barbari  e  dell  allormarsi 
di  nuovo  monarchie  straniere,  erasi  effettuata  una  certa 
mistura  di  diritto,  nell’ Istria,  invece,  non  ebbe  mai  forza 
che  un  solo  diritto,  e  non  si  trovano  che  poche  traccio 
isolate  di  leggi  diverse  dalla  romana  —  simili  in  questo 


')  Vedi  voi.  I  passim,  ma  particolarmente  i  cap.  primi. 
l’XI,  n  XII,  il  XXII  eco. 


COSTITUZIONE  DKLLK  R POCHE  KIN  QUI  TRASCORSE  69 


a  pochissime  parti  d’Italia,  e  precisamente  a  Venezia  e 
all'  Esarcato  1).  Ed  è  forse  per  questo  che,  mentre  l'ori¬ 
gine  dei  nostri  Comuni  si  deduce»  da  una  non  interrotta 
serie  degli  ordinamenti  di  istituzioni  romane,  si  può  con 
piena  cognizione  di  causa  affermare,  che  essi  Sorsero  fra 
i  primi  d*  Italia. 

Passando  ora  alla  nostra  Rovigno,  dirò  die  durante 
1’  epoca  romana,  cioè  al  tempo  in  cui  gli  abitatori  delia 
circostante  campagna  si  unirono  a  comune  dimora  e 
difesa  sull'  isola  di  S.  Eufemia,  il  suo  territorio  appai'- 
teneva,  insieme  a  Oissa  ed  a  tutto  il  paese  sino  al  Leme, 
all'agro  giurisdizionale  del  municipio  di  Pola.  All’epoca 
bizantina  poi,  il  castello  di  Kovigno  andò  via  via  popolan¬ 
dosi,  per  cui  ebbe  anche,  a  guisa  delle  altre  città  istriane, 
propria  amministrazione  con  magistrature  elette  dall'  a- 
dunanza  popolare,  quali  furono  i  Tribuni  ed  i  Giudici; 
laonde  lo  vediamo  prendere  parte  al  placito  di  Risano 
;804)  quale  corpo  autopolitico  rappresentato  da  un  certo 
numero  di  membri  del  civico  Consiglio  (primates)  e  di’ 
grandi  possidenti  (homines  oapitanei)  *). 

Introdotto  il  sistema  feudale  franco  nell’Istria,  anche 
Ro vigno  perdette  la  massima  parte  della  sua  autonomia; 
non  tutta  perii,  avvegnaché  ai  cittadini  rimanesse  sempre, 
in  limiti  più  ristretti,  e  sotto  la  dipendenza  dei  eentarchi 
franchi,  una  certa  partecipazione  al  potere  amministra¬ 
tivo.  I  documenti  ohe  possediamo  non  ci  permettono  di 


•}  Perdio.  Storia  del  Diritto  italiano.  (Padova.  Salmin), 
voi.  1  pag.  33S. 

’)  Beuneai,  loc,  «t.,  pag.  59  e  seg. 
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addentrarci  maggiormente  nella  costituzione  interna  svi¬ 
luppatasi  nei  seguenti  secoli  la  quale  però  non  poteva 
essere  gran  fatto  dissimile  da  quella  delle  altre  terre 
istriane.  Nel  secolo  XII  vi  troviamo  gli  abitanti  divisi  in 
dne  classi:  cittadini  e  popolani  (vicini  maiorcs  et  minore»); 
vi  troviamo  i  giudici  quale  carica  cittadina,  ed  al  governo 
della  città  il  Gastaldiotu,  magistrato  eletto  per  ogni  città 
o  castello  del  principe,  ed  al  qualo  spettava  il  giudicare 
ogni  contenzione  civile  tra  singoli  privati,  e  tutti  i  cri¬ 
mini  meno  i  maggiori,  coll'assistenza  dei  giudici  della 
terra,  c  curare  la  riscossione  delle  pubbliche  imposte.  I 
crimini  maggiori  erano  giudicati  e  puniti  o  dal  principe 
in  persona  o  dal  suo  luogobeueute  provinciale,  il  Kicario, 
il  quale  ogni  tratto  di  tempo  teneva  giudizio  nelle  sin¬ 
gole  città  assistito  dai  giurati.  Anche  il  notariato  era 
d’ investitura  del  principe. 

Interessante  è  qui  il  rilevare  corno  qualmente  le  nostre 
città,  durante  il  periodo  feudale,  facessero  e  disfacessero 
trattati  di  commercio  cd  alleanze,  giurassero  obbedienza  e 
tributi  ora  all' uno  od  ora  all'altro  dei  potenti  vicini,  senza 
che  il  principe  v‘  intervenisse,  o,  volendo  intervenire,  uè 
sapesse,  nè  potesse  far  valere  la  sua  autorità.  Il  che  ci 
prova  quanto  fosse  allora  forte  il  sentimento  autonomo 
che  dominava  nella  cittadinanza  istriana  prima  ancora 
che  le  città  si  fossero  potute  costituire  a  municipio 
perfetto. 

Neppure  Ito  vigno  rimase  estranea  al  movimento  in¬ 
cessante  verso  la  completa  autonomia,  movimento  carat¬ 
teristico  della  seconda  metà  del  secolo  XTL  Qui  tuttavia 
procedette  piti  lento  che  in  molte  altre  città  istriane, 
essendoché  nel  1208  la  troviamo  tuttora  rapproscntata 
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dal  Gastaldione,  autorità  non  comunale  ma  patriarohina. 
Pochi  anni  appresso  però  anche  a  Rovigno  la  forma  di 
reggimento  municipale  venne  a  costituirsi  su  larga  e 
solida  base 

Del  resto,  sia  dotto  in  generalo,  non  è  a  credersi 
ohe  un  tale  rivolgimento  nella  costituzione  dello  città  si 
operasse  tutto  d'un  tratto  :  esso,  come  dico  il  Muratori  a), 
si  effettuò  a  passo  a  passo.  Perchè  le  città  potessero 
costituirsi  in  liberi  Comuni,  era  mestieri  che  si  sepa¬ 
rassero  materialmente  e  politicamente  dalla  restante 
contea,  con  cui  erano  confuse  e  governata  ad  uno  stesso 
modo  sotto  i  Carolingi  ;  era  mestieri  che  nel  seno  di  esse 
si  fondessero  in  un  sol  corpo,  con  unità  di  intendimenti, 
lo  diverso  classi  sociali;  e  finalmente  che  questo  corpo 
traesse  a  sò  il  governo  della  sua  terra:  le  quali  novità 
nou  poterono  avverarsi  che  per  lunga  serie  di  tempi  c 
col  concorso  di  molteplici  circostanze. 

Material  mento  le  città  si  vennero  via  via  diridendo 
dalla  campagna  pel  crescere  del  numero  de'  loro  abitanti 
e  dei  commerci,  per  la  coltura  che  ri  andavano  diffon¬ 
dendo  le  scuole  fondate  dai  Carolingi,  onde  sorgeva  una 
popolazione  e  si  sviluppava  uua  vita  ben  diversa  da 
quella  dell'  esterno.  Ma  sopra  tutto  le  città  si  distacca¬ 
rono  da  questo  por  la  costruzione  delle  mura,  operatasi 


')  Burnissi,  loc.  oit. 

*)  Antichità  Italiche,  dissertazione  45,  citata  dal  professore 
Antonio  Portile  nella  mia  Storia  del  Diritto  Italiano,  da  cui 
traggo  il  presento,  pag.  12  del  voi.  II,  parte  I. 
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nel  secolo  decimo  a  difenderle  contro  le  invasioni  degli 
Ungavi  e  degli  Slavi.  Quando  poi  vennero  sotto  la  giu¬ 
risdizione  temporale  dei  vescovi,  si  compì  anche  la  loro 
separazione  politica  dalla  provincia,  a  cui  sola  restò  ormai 
il  nome  di  contado. 

Nell’  interno  della  città  v*  erano  non  pochi  elementi 
di  quell' unione  ch’era  necessaria  a  costituire  il  Comune. 
Questi  erano,  per  tacere  del  generale  spirito  d’  associa¬ 
zione  proprio  del  medio  evo,  le  conservato  corporazioni 
delle  arti  e  mestieri  ;  lo  gilde,  che  erano  associazioni  a 
scopi  comuni,  fra  coi  principalissimo  quello  della  mutua 
difesa,  le  quali  spesso  erano  rese  più  forti  e  tenaci  col 
mezzo  del  giuramento,  onde  prendevano  anche  nome  di 
giure  o  conjuraiiones  ’). 

È  certo  che  Rovigno,  prima  ancora  di  darsi  alla 
Repubblica  veneta,  godeva  già  d  una  libera  costituzione 
municipale,  le  cui  parti  essenziali  erano  :  il  Consiglio 
maggiore  e  V Arengo  del  popolo,  quale  potere  legislativo, 
i  Consoli  ed  il  Sitìdico  quale  autorità  esecutiva. 

Il  Consiglio  maggiore  aveva  una  grande  autorità  ; 
per  mozzo  di  esso  il  popolo  si  faceva  rappresentare  nel¬ 
l'esercizio  della  propria  autonomia,  massima  nel  generai 
parlamento  —  Arengo  del  popolo .  Senonchè.  osserva  il 
Portile  a),  V  autorità  e  1*  azione  del  parlamento,  che  di 
diritto  era  pur  sempre  il  vero  depositario  del  potere  del 
comune,  si  era  venuta  Aia  via  «eclissando.  Ed  in  vero  quegli 


')  Fertile,  pag.  13. 

*)  Op.  cits,  pag.  115. 
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stessi  motivi  ohe  avevano  persuaso  ad  abbandonare  il 
governo  per  consoli  —  previstiti,  e  da  soli,  in  alcune 
città  d’Italia,  al  presente  reggimento  —  dovevano  chia¬ 
rirò  poco  opportuno  a  trattare  le  pubbliche  bisogna  un 
corpo  così  numeroso,  segnatamente  in  tempi  di  pubblico 
pericolo  e  di  civili  passioni  ').  E  però  si  istituì  una 
delegazione  del  parlamento,  o  un  consiglio  su  più  larga 
scala  dell'antico,  il  quale  dovesse  discutere  e  provvedere 
sulle  materie  ohe  orano  di  spettanza  del  parlamento  ;  che 
non  si  raccoglieva  ornai  che  di  rado,  e  comunemente  non 
più  per  deliberare,  ma  unicamente  per  ricevere  comuni- 
razione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  ;  o  per  assistere 
a  pubbliche  cerimonie,  quale  1'  ingresso  in  carica  e  il 
giuramento  del  nuovo  podestà,  la  sottomissione  di  qual¬ 
che  città  o  terra  vicina,  o  tntt'  al  più  per  dure  la  con¬ 
veniente  solennità  e  ratificazione  ad  atti  della  massima 
importanza,  come  i  trattati  di  pace,  e  d' alleanza,  o 
V  assoggettamento  del  Comune  ad  altra  signoria,  e  per 
giurare  fedeltà  alla  medesima  :  Ano  a  che  non  si  decretò 
che  1*  arengo  non  si  convocasse  se  non  se  allorquando  do¬ 
veva  decidersi  dell’esistenza  politica  del  Comune,  K  quando 
radanavasi,  continuava  pur  sempre  a  votare  tumultuosa¬ 
mente  per  acclamazione,  alzando  le  mani,  abbassando  il 


')  All'epoca  feudale,  quand’ era  perno  e  fondamento  dcl- 
V  AmminiBtimione  provinciale  In  contea,  cogli  antichi  minori 
ufficiali,  locopositi  eco.,  si  trovano  anche  gli  scabìni,  che  dalla 
giudiziale  veggo  usi  elevati  ad  ingerenza  politica.  Di  fatti  i  trat¬ 
tati  di  pace  e  di  commercio  fra  gli  Istriani  e  i  Veneti  (933  e 
977)  sono  stipulati  dai  loco  positi  e  dagli  ae&binl  dolio  diverse 
città  dell’  latria  —  V.  Carli,  Antichità  Iial.,  voi.  V,  doc.  3, 4  e  5, 
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cappuccio,  o  uscendo  dal  luogo  dove  orasi  tenuta  la  rau- 
nata.  Questa  maniera  di  votazione  toglieva  ancor  piti  di 
valore  allo  decisioni  del  parlamento,  il  perchè,  qua  e 
là,  venne  deciso  che,  devoluta  al  Consiglio  ogni  autorità 
del  medesimo,  si  considerassero  come  prese  da  questo  le 
deliberazioni  di  quello  *). 

Anche  il  Ben  usai  dice  che  V  Arengo  del  popolo  si 
convocava  di  rado  assai  e  solo  nei  casi  di  maggioro  rilievo  ; 
mentre  il  Consiglio  maggiore,  oltre  alle  attribuzioni  su 
dotte,  aveva  pur  quelle  di  lare  leggi,  di  tassare  le  im¬ 
poste,  di  eleggere  i  magistrati  ecc.  Era  composto  di 
cittadini  fra  i  più  ricchi  ed  influenti,  nell'  elezione  dei 
quali,  senza  guardare  alla  personale  capacità  dei  singoli 
individui,  si  teneva,  di  solito,  conto  del  riparto  territoriale 
della  città,  e  più  ancora  alle  varie  corporazioni  in  cui 
gli  abitanti  andavano  allora  divisi. 

Se  da  principio  nei  Comuni  dirigeva  la  pubblica  cosa 
l'intera  cittadinanza,  con  alla  testa  il  vescovo  e  l’antico 
governatore  regio  o  ducale;  col  procedere  del  tempo,  come 
venne  consolidandosi  la  libertà  e  si  sentì  il  bisogno  d'un 
ordinamento  meno  imperfetto  e  più  conforme  alla  nuova 
condizione  politica,  l'esercizio  del  supremo  potere  venne 
delegat-o  ad  una  rappresentanza,  e  si  provvide  eziandio 
a  costituire  un  potere  esecutivo. 

La  prima  forma  ohe  venne  data  a  questo  potere,  o 
il  primo  regolare  governo  de'  nostri  Comuni  fu  quello 


')  Si  sa  pertanto  che  quei  di  Polo,  populus  universus,  in 
arengo,  suos  svndicos  constituit  per  sottomettersi  a  Venezia. 
Minotto,  Acta,  1.  1 10,  citato  dal  Portile  da  coi  trassi  il  qui  detto. 
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dei  Consoli  Esso  si  trova  quasi  contemporaneamente  nelle 
principali  nostre  città,  come  in  parecchie  di  quelle  (lei 
resto  d‘  Italia,  negli  ultimi  anni  del  secolo  undccimo, 
senza  che  si  possa  determinare,  colla  scorta  delle  me¬ 
morie  accertate  che  abbiamo,  a  quale  appartenga  1’  o- 
nore  d'  essere  stata  la  prima  ad  attivarlo. 

Di  fatti,  *  da  tempo  antico  —  dice  Gino  Capponi l) 
—  le  città  italiche  generalmente  si  reggevano  per  Consoli; 
il  quale  nome  derivava  ed  era  forse  continuato  dai  ma¬ 
gistrati  di  Roma  antica.  Già  intorno  al  mille,  Firenze 
viveva  *  «  sotto  la  signoria  di  due  Consoli  cittadini  col 
consiglio  de'  Senatori,  ch'erano  cento  uomini  de'  migliori 
della  città,  com'era  l'usanza  data  da'  Romani»»  *).  Rav¬ 
visa  ognuno  qui  i  duumviri  e  il  collegio  de'  Decurioni. 
So  che  era  boria  cittadinesca  1'  annestarsi  a  Roma  per 
via  di  leggenda,  ma  qui  è  un  fatto;  e  i  Consoli  si  rin¬ 
vengono  per  le  città  dell'  Italia  meridionale  qua  e  là 
senza  lunghe  intermissioni,  dai  tempi  romani  fino  al 
risorgimento  dei  Comuni.  1  quali  che  siano  d'istituzione 
germanica  lo  creda  poi  chi  ne  ha  voglia  » . 

Ed  il  Fertile  soggiunge  3)  : 

*  Il  consolato  è  una  magistratura  nuova,  risuscita- 
mento,  non  avanzo  di  istituzioni  romane.  Delle  quali  non 
abbiamo  che  sia  durato  molto  a  lungo  nel  medio  ovo,  so 
non  se  il  nome  di  consolo,  come  titolo  di  nobiltà  o  forse. 


')  Slmia  della  Repubblica  di  Firenze,  Tomo  I,  cap.  Ili, 
pag.  22. 

*)  Ricordano  MaWpini,  cap.  50, 

’)  Op.  cit.,  pag.  33  e  seg. 
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tutt'  al  più,  nel  generale  significato  di  maggiorente  o  ili 
capo,  in  eni  veniva  usato  quel  titolo  dai  principali  tra  i 
nobili  romani  nel  secolo  decimo;  ualhi  che  si  riferisca 
all’  ufficio  antico  o  nuovo  del  consolato.  Nè  il  nome  e 
1'  ufficio  di  questi  magistrati  attinsero  i  comuni  italiani 
dalle  memorio  dei  municipi,  sibbene  da  quelle  dell 'antica 
Roma  ;  la  cui  gloria  mettea  nei  nostri  maggiori  desiderio 
di  imitarla,  e  le  cui  condizioni,  dopo  la  cacciata  de' 
T&rquinl,  presentavano  una  certa  analogia  con  quelle  delle 
nostre  città,  al  momento  dell' istituzione  del  consolato  ». 

I  consoli  venivano  eletti  comunemente  da  tutta  la 
cittadinanza,  per  elezione  diretta,  ed  esercitavano  quel 
potere  governativo  che  comprendeva,  in  generale,  i  diritti 
di  sovranità  che  il  comune  area  avocato  a  sè  ;  fra  i  quali 
anno  vera  vasi  anzitutto  la  giurisdizione,  il  potere  penale 
propriamente  detto,  ed  il  comando  della  forza  armata. 

A  lato  dei  consoli  stavano  i  Giudici,  che  troviamo 
durare  anche  nel  periodo  veneto,  i  quali  furono  quasi 
gli  eredi  dei  giudici  assessori,  o  curatori,  propri  della 
costituzione  carolingica.  A  questi  era  affidata  la  giuris¬ 
dizione  civile,  non  so  poi  so  a  totale  detrimento  della 
stessa  giurisdizione  dei  consoli.  I  quali  continuarono  a 
renderla  in  tutte  quelle  materie  che  non  erano  specifica¬ 
tamente  assegnate  ai  giudici,  c  dovevano  soccorrer  questi 
del  loro  appoggio  ogni  qualvolta  ne  venivano  richiesti1). 
Però  i  giudici  prendevano  parte  attiva  ed  importantissima 
al  governo  della  città,  specialmente  quando  1*  assimila¬ 
rono  dei  diritti  del  popolo  nelle  leggi  dello  stato,  e  più 


')  Portile,  op.  cit.,  pag.  45. 
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complicati  rapporti  sociali  vennero  a  rendere  difficile  l'ap¬ 
plicazione  delle  leggi  mancanti  di  norme  determinate  e 
sussistenti  per  lo  più  quale  diritto  consuetudinario  ’). 

Altra  carica  che  troviamo  si  è  quella  del  Sindaco  o 
Sindico ,  istituzione  anche  questa  presa  dal  diritto  romano*). 
T  sindaci,  che  erano  eletti  dall’ arengo  del  popolo,  dove¬ 
vano  esaminare  d'  officio  la  gestione  dei  consoli,  e  più 
tarili  quella  del  podestà,  nei  riguardi  del  Comune,  ed 
invitare  con  pubblica  grida  a  sottoporre  al  loro  giudizio 
le  proprie  doglianze,  tutti  quei  privati  che  si  dicevano 
da  loro  danneggiati,  o,  sotto  i  podestà,  dagli  uomini  che 
aveva  condotto  seco,  pei  quali  tutti  erano  tenuti  a  ri¬ 
spondere  s).  Per  ottenere  meglio  l' intento,  s’  avea  cura 
che  codesti  sindaci  fossero  sortiti  da  tutte  le  classi  sociali, 
ed  erano  costituiti  appositi  patrocinatori  per  sostenere 
le  ragioni  dei  ricorrenti.  1  sindaci  dovevano  giudicare 
sommariamente  senza  solennità  di  giudizio,  e  della  loro 
sentenza  non  davasi  appello. 

Il  tempo  del  sindacato,  che  dapprima  fu  di  cinquanta 
giorni,  conforme  il  prescritto  da  Giustiniano,  venne  ridotto 
più  tardi  dappertutto,  ma  in  diversa  misura. 


')  BcmiAtìi,  loc.  eitu,  png.  77. 

*)  Portile,  op.  eit.,  pag.  109. 

®)  A  Trieste  1398,  dopoché  i  sindaci  ebbero  fatto  gridare  per 
tre  volte,  qnod  si  esset  aliqtia  persona  rivi*,  districtoalis,  voi  fo¬ 
rensi»,  qne  vellet  congueri  contri»  —  capitanenm,  cius  vicario», 
milite»  et  burnii»,  de  aliquib.  per  aliqnem  ipsorum  faotia  vcl  genti* 
annoproxime  preterito,  comparere  deheat  die  ematina  ;  —  Nos 
studici,  —  viso  qnod  aliqua  persona  non  oomparaerit,  —  aedeute* 
prò  tribunali  —  setemiamus  :  dictuiu  capitaueum,  vicario*,  — 
militem  et  fami  lumi  esse  abeolvendos  et  licenti&udoe,  —  et  iu 
bis  scriptis  absol viiuns  et  licentiaimis.  —  Coti.  Dipi.  Ist. 
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Ma  il  più  importante  cangiamento  avvenuto  nella  co¬ 
stituzione  municipale  si  fa  quello  dell' ufficio  di  Podestà  in 
sostituzione  ai  Consoli,  il  quale  podestà  ebbe  concentrato 
nelle  sue  mani  il  supremo  potere  civile  e  militare.  Ed 
anche  in  questo  siamo  andati  di  pari  passo  con  le  altre 
consorelle  città  italiane. 

I  podestà  diventarono  magistratura  ordinaria  solo 
circa  trent’  anni  dopo  la  pace  di  Costanza  *)  ;  fin  là  ri 
ha  un  frequente  altomare  fra  podestà  e  consoli  :  il  che 
dipendeva  dalla  maggioro  o  minore  interna  tranquillità, 
e  forse  dal  preponderare  do’  diversi  partiti  cittadini , 
oppure  dall'influenza  delle  famiglie  più  potenti  della  città, 
alle  quali  riusciva  grave  vedersi  por  quel  modo  escluse 
dal  supremo  governo  della  terra  ;  fora'  anche  talvolta 
dalla  difficoltà  di  accordarsi  sulle  persone  ila  eleggere  a 
podestà  o  a  consoli. 

Tutte  le  nonne  colle  quali  era  disciplinato  1'  ufficio 
del  podestà  si  risentono  dello  scopo  d*  aver  nu  cairn 
estraneo  alle  fazioni  cittadine.  Ed  è  perciò  che  non 
doveva  essere  della  città,  ma  chiamato  di  fuori,  e  non 
<la'  paesi  d’ intorno,  sibbeno  da  torre  di  certa  distanza, 
che  fosso  della  stessa  parte,  ed  amica  di  quella  che  ve¬ 
niva  a  governare.  Anch’  egli,  naturalmente,  doveva  ap¬ 
partenere  alla  parte  che  seguitava  allora  la  città  cui  era 
chiamato;  ma  non  ribelle  ed  esiliato  dalla  sua  patria  per 
non  inimicarsi  colla  medesima.  Inoltre  volevasi  che  avesse 
un’  età  matura,  comunemente  di  trent'  anni,  e  che  fosse 
nobile  o  cavaliere,  sia  per  decoro  della  città,  sia  perchè 


■)  Pertlle,  op.  cit,  pag.  86. 
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stimavasi  che  sarebbe  tanto  più  indij>endento  di  quanto 
maggiore  stato  egli  fosse.  Era  d'  uopo  elle  non  avesse 
tenuto  la  podesteria  o  qualche  altro  ufficio  nella  città 
negli  ultimi  tempi,  ed  egualmente  che  non  ne  lo  avesse 
tonato  nessun  suo  parente  :  elio  non  fosso  della  sfossa 
forra  del  suo  immediato  predecessore,  nò  di  tale,  in  cui 
avesse  ufficio  nonio  del  paese  che  lo  eleggeva.  Eragli 
vietato  condur  seco  parenti,  anzi  era  necessario  che 
•  non  ne  av€€S6  in  città,  o  avendone  dovevano  partimene, 
il  quale  divieto  si  estendeva,  non  che  altro,  persino  alla 
moglie  medesima;  non  gli  era  permesso  di  mangiare  o 
bere  con  alcnn  cittadino,  di  dormire  in  casa  d"  alcuno, 
di  ricever  mutuo,  comodato  ad  altro  vantaggio  di  qualche 
rilevanza.  Finalmente  oragli  imposto  di  menar©  con  sè 
un  certo  numero  di  ufficiali  per  gli  affari  più  delicati  ed 
importanti,  i  quali  pure  era  prescritto  che  fossero  fore¬ 
stieri,  e  persino  di  diverse  città.  Ciò  non  ostante,  tutti 
questi  provvedimenti  non  bastavano  a  conseguire  lo  scopo 
cui  miravano,  perchè  il  podestà  non  area  autorità  suffi¬ 
ciente  a  dominare  le  parti  o  ad  impedire  il  trasmodare 
di  quella  parte  che  prevaleva:  laonde,  o  perchè  si  erano 
esperimenfcati  inefficaci  i  detti  mezzi,  o  perchè  non  se  ne 
sentisse  il  bisogno,  come  quando  tacevano  le  interne  di¬ 
scordie,  si  trascelsero  alcuna  volta,  sebbon  di  rado,  a 
podestà  propri  concittadini. 

Non  so  se  in  Istria  sia  inai  avvenuto  qnest’  ultimo 
caso,  ina  in  quanto  alle  altre  pratiche  e  circospczioni 
per  reiezione  del  podestà,  noi  le  vedremo,  se  non  tatto, 
in  buona  parte  conservato  nei  nostri  statuti,  anche 
quando  vennero  confermati  e  rifat  ti  sotto  la  dominazione 
veneta. 
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Ohe  poi  prima  del  dominio  veneto  anche  Rovigno 
avesse  avuto  a  capo  del  ano  Comune  un  podestà, —  osserva 
il  Ben  nasi  —  è  probabile,  perchè  tale  carica  era  allora 
generalizzata  c  V  avevano  anche  le  minori  castella  ;  ina 
i  documenti  non  ne  fanno  parola.  La  circostanza  che  il 
sindaco  Bonensegna,  quello  che  presentò  alla  Signoria 
veneta  la  dedizione  «li  Rovigno,  ora  sarte,  vuoisi  consi¬ 
derare  quale  prova  che  da  vario  tempo  esistesse  in  questa 
città  le  scuole  (confraternite)  degli  artieri,  e  che  anche 
qui  1'  accesso  alla  suprema  magistratura  popolare  fosse 
subordinata  all'obbligo  di  appartenere  all' una  o  all' ultra 
delle  arti. 

In  riguardo  ecclesiastico,  la  subordinazione  religiosa 
corrispondeva  dapprima  lilla  circoscrizioue  politica;  o  la 
chiesa  di  Rovigno  fu  nei  primi  otto  secoli  parte  della 
diocesi  polenae  *).  Carlo  Magno  la  sottopose  direttamente 
al  patriarca  d’Aquilcja,  il  quale,  nel  9G6,  l'aggregò  alla 
diocesi  parentina,  aggregazione  durata  fino  ai  nostri 
giorni.  11  parroco  di  Rovigno  figurava  allora  fra  i  vassalli 
del  vescovo  di  Pareuzo. 


■)  Il  Cernissi  deduce  questa  dipendenza  della  primiera 
chiesa  di  Rovigno  dalla  diocesi  di  Pola  dal  fatto  che  il  clero 
ed  il  popolo  rovigneee  attesero,  per  aprire  l’arca  di  S.  Eufemia, 
l’arrivo  del  clero  e  del  popolo  pelose.  —  Nella  Trans  latto 
(Appendice  VI)  si  legge:  Quo  audito,  Clerus  et popuhis polenti* 
per  univeraam  terroni  longe  lateque  celcriUtr  adveneruut  arce- 
qne  operimentum  nublevantcs  deprobeuderunt  beatissime  vir¬ 
ginia  et  niartiriR  Cliristi  eufemie  corpus.... 
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V. 

Primo  conseguenze  del  dominio  veneto  —  Scorrerie  degli 
Uscocchi.  Eovigno  si  fortifica  —  Stato  della  città  durante 
la  guorra  tra  Venezia  e  l'Austria  —  Sacrifizi  di  Rovignc 
per  le  guerre  contro  il  Turco  —  Molestie  dei  Eulcignoti. 
Altre  vicende  fino  alla  caduta  della  Repubblica  —  Valentia 
e  prodezza  dei  marinai  Bovignesi. 

fe  naturale,  ogni  mutazione  di  governo  porta  seco, 
necessariamente,  lo  spostamento  d'una  quantità  d'interessi, 
ad  equilibrar  i  quali  ci  vuole  del  tempo  non  breve  ;  per 
non  dire  ancora  elio  una  certa  quantità  dei  medesimi  resta 
sempre  sacrificata,  se  anche  di  nuovi  ne  faccia  scaturire. 

Nel  I  volume  abbiamo  veduto  ')  quanto  ebbe  a  lottare 
Venezia  o  coi  patriarchi  e  coi  privati,  poiché  era  venuta 
in  possesso  «li  Pela.  La  Btessa  cosa  avvenne  con  Ito  vigno, 
quantunque  in  proporzione  minore,  per  la  minore  entità 
del  luogo  che  cambiava  esistenza  politica.  Appena  due 
anni  dopo  della  dedizione  della  nostra  città  si  segnavano 
a  Venezia  i  preliminari  di  pace  (Va  il  Patriarca,  il  conte 
d'  Istria  e  la  Repubblica,  e  la  questione  per  il  possesso 
di  Ro vigno  e  delle  altre  città  istriane  allora  passate  in 
potere  dei  Veneti  veniva  rimessa  alla  sentenza  di  arbitri. 
Era  sempre  il  patriarca  quello  olio  menava  in  lungo  la 


')  Gap.  XXIII. 
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faccenda,  e  ad  arruffare  vieppiù  la  matassa  delle  prati¬ 
che  sorse  il  vescovo  di  Parendo,  Bonifacio,  dichiarando 
che  coi  preliminari  venivano  lesi  i  suoi  particolari  diritti 
di  possesso  che  pretendeva  allcttargli  su  Ho  vigno.  Ve¬ 
demmo  come  sia  andata  a  finire  «letta  contesa:  il  patriarca, 
sdegnato,  gli  fece  incendiare  il  castello  di  Orsera  e  così 
lo  costrinse  al  silenzio. 

l>el  pari  vedemmo  che,  durando  le  pratiche  di  pace 
c  eli  accomodamento  fra  il  patriarca  e  la  Repubblica,  questa 
ultima,  tirata  pei  capelli  dal  lungo  tergiversare  del  primo, 
fece  occupare  la  torre  di  Boraso  dal  capitano  del  Pane- 
mitico  r  dal  podestà  di  Ro vigno  *),  ai  quali  lasciava  in 
arbitrio,  sia  di  atterrarla,  sia  di  munirla  di  valido  fortifi¬ 
cazioni.  I  detti  arbitri  nel  1332  avevano  annodato  pratiche 
coi  proprietari  «Iella  medesima  per  ottenerne  la  cessione 
verso  una  determinata  somma  di  danaro,  ciò  che  fu  an¬ 
nuito  dal  governo.  Le  trattative  sembra  approdassero 
anche  ad  un  buon  risultato,  se  il  Senato  stabiliva  il  26 
gennaio  1333  che  si  scrivess«>  al  podestà  ed  al  Comune 
«li  Rovigno  di  far  custodire  la  detta  torre  come  loro 
sembrasse  meglio,  e  che  le  rendite  di  questa  e  del  suo 
territorio  dovessero,  sino  a  nuovo  ordine,  essere  godute 
da  quelli  di  Roviguo.  D'  altronde  si  sa  che  il  patriarca 
nel  1336  infeudò  la  inefcil  della  torre  di  Boraso  a  Sergio 
de'  Castropola  in  successione  ai  suoi  antenati  che  da 
vario  tempo  la  tenevano  quale  fcmlo  aquileiese.  Certo  si 
ò  che,  posteriormente,  questa  torre  pasco  in  pieno  potere 
dei  Rovignesi,  tant'  ò  vero  che  il  Consiglio  dei  cittadini 


')  Cfr.  voi.  I,  pag.  210. 
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eleggeva  ed  assoldava  nn  capitano  e  dei  custodi  per 
sorvegliarla.  Ma  per  la  trascurata  custodia  e  conserva¬ 
zione.  la  torre  venne  in  parte  a  rovinare,  nè  il  Comune 
curò  ili  tutelare  il  suo  diritto  ili  possesso,  per  cui  al 
principio  di  questo  secolo  passò  in  mani  private. 

Ai  su  detti  seguirono  tempi  disgraziatissimi  per 
l'I  stria,  uè  è  a  credersi  che  Ito  vigno  gozzovigliasse  in  tanta 
jattura.  Terribili  pestilenze  (1343  e  1348),  frequenti  ter¬ 
remoti,  nefaste  guerre  fra  le  Repubbliche  di  Venezia  c  di 
Genova,  gettarono  le  nostre  città  in  un  mare  di  guai. 
Volle  fatalità  che  la  Repubblica  di  8.  Marco  si  trovasse 
in  contese,  nel  frattempo,  anche  con  Lodovico  re  d'Un¬ 
gheria  (1356),  il  quale  mandò  una  numerosa  squadra  a 
saccheggiare  le  coste  istriane.  Quando  poi  Venezia  restò 
accasciata  per  la  sconfitta  subita  ai  linoni  ')  anche  Ro- 
vigno  non  ìs fuggì  alla  sorte  riserbata  ai  vinti.  Da  Pola 
i  genovesi  irruppero  sulla  nostra  città,  e  col  furor  degli 
oltracotanti  vincitori  la  misero  a  ruba,  depredando  persino 
il  venerato  corpo  della  Santa  protettrice  Eufemia,  cui 
estrassero  dall’arca  che  misero  in  frantami.  Quindi  con¬ 
segnarono  la  città  al  luogotenente  del  patriarca  di  Aquileja, 
che  intanto  con  numeroso  esercito  aveva  invasa  la  penisola. 
E  poiché  i  genovesi  furono  battuti  a  Chioggia,  non  la¬ 
sciarono  il  nostro  golfo,  prima  di  devastare  quel  poco  che 
avevano  lasciato  intatto  ;  sicché  ai  sorvennti  veneziani 
restarono  poco  più  degli  scheletri  delle  nostro  città.  In 
quanto  a  8.  Eufemia,  dai  genovesi  ella  passò  in  inano 
dei  veneti,  che  la  riposero  nella  chiesa  di  8.  Cangiano 


')  Vedi  voi  I,  pag.  322  c  sug. 
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a  Ohioggia  fino  jl  che,  pressati  dalle  insistenti  preghiere 
dei  Rovignesi,  nel  1101  si  decisero  a  restituirla.  I  pii 
cittadini  accolsero  le  venerate  spoglie  curri  ingenti  gaudio, 
et  immensa  leiicta  cum  ytnnts  ìaudibus  et  canficis  spiri! uà- 
libus  cum  aromatibus  et  Urtleis  siricis  *). 

Post  nubiia  pboebus.  Dopo  tante  traversie  liovigno 
potè  godere  d’  un  lungo  periodo  ili  pace,  a  differenza, 
come  bene  osserva  il  Benussi,  dei  luoghi  deir  Istria  in¬ 
terna  funestati  dalle  continue  ed  accanite  ostilità  esistenti 
fra  i  Veneti,  i  Patriarehini  e  gli  Austriaci,  alle  quali  si 
aggiunsero,  nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  le  scorrerie 
dei  Turchi. 

Trascorso  più  d’un  secolo  e  mezzo  ritornano  le  ap¬ 
prensioni  in  causa,  principalmente,  delle  scorrerlo  degli 
Uscocchi  e  della  lunga  disatrosa  guerra  che  Venezia 
dovette  sostenere  con  quei  ladroni,  e  coi  Turchi  che 
giorno  per  giorno  avanzavano  in  potenza  o  in  ardimento, 
corrodendo  gli  estremi  possedimenti  della  Dominante.  Fu 
allora  che  Rovigno  dovette  provvedere  alla  propria  difesa. 

Abbiamo  veduto  che  il  colle  di  3.  Kufeinia  era  diviso 
dall’  altro  di  8.  Francesco  da  un  canale,  lungo  il  quale 
s' inalzava  un  muro,  nel  cui  mezzo  s'  ergea  una  torre 
alta  e  merlata,  ed  era  chiamata  la  «  Torre  del  Ponte  », 
sotto  la  quale  s’apriva  la  porta  che  metteva  nella  piazzo 
di  fronte,  alle  mura  della  città.  Ora,  verso  la  metà  circa 


')  Cosi  in  uu  codice  membranaceo  conservato  nell’Archivio 
capitolare  di  Ho  vigno,  «  trascritto  dal  dotto  Canonico  CacDazzo 
—  Vedilo  per  intero  in  nota  del  lavoro  Benuesi,  pag.  fili  eseg. 
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del  8 oc.  XVI»  si  consigliarono  di  rinforzare  il  detto  muro, 
e  d'inalzare  o  restaurare  la  grande  torre  che  custodiva 
1‘  ingresso  della  città.  La  porta,  detta  anche  *  Portoti  del 
Ponte*,  venne  ornata  da  nn  arco  toscano  sul  cui  architrave 
stava  inciso  MDLXJII,  l’epoca  forse  del  ano  restauro. 
Al  di  sopra  posava  un  grande  e  maestoso  leone  di  San 
Marco,  e  vi  si  leggeva  da  una  parto  :  Lo  Reposso,  dal* 
1’  altra  ;  Dei  deserti. 

Nel  muro  esterno  ili  questa  torre,  verso  ponente,  oltre 
ad  un’ iscrizione  che  fu  scaliwllata  e  perciò  resa  illegilùle 
e  che  portava  ai  lati  l'arma  doi  Contarmi  '),  eravi  anche 
la  seguente  iscrizione  : 

SCI  PIONI  BENSONIO 
PRAET.  INTEGERRIMO 
SUB.  DOM.  EREXIT 
MDLXm. 

La  sopra  detta  scritta,  nella  sua  eloquente  sempli¬ 
cità.  compendia  un  cumulo  di  memorie,  se  anche  tristi, 
sempre  però  gloriose;  avvegnaché  ella  manifesti,  come 
qualmente  in  epoche  di  scorrerie  e  di  barbarie,  di  sper¬ 
pero  e  di  lotte,  i  nostri  padri  trovassero  ancora  in  Ro- 
vigno,  nel  deserto  che  s'  era  Catto  a  loro  d' intorno,  un 
luo0o  di  rifugio,  di  pace  e  di  riposo.  Che  i  Rovignesi 
conservino  sempre  gelosamente  questo  onorifico  vanto 
alla  loro  città-,  nò  mai  accada  che  alcun  fatto  venga  a 
smontili)  questo  celebre  motto,  che  ancora  mezzo  secolo 


')  Alvise  Centanni  fn  PedcRtà  ili  Revigno  nel  1552-53. 
Vedi  noia  in  Itennssi,  pag.  fil». 
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fa  circa  stava  scolpito  sul  duro  sasso  della  loro  porta 
principale  1  Questo  1’  augurio  che  di  cuore  forno  alla 
simpatica  Rovigno. 

Nè  in  questo  frattempo  si  limitarono  a  restaurare  e 
fortificare  le  mura  e  la  torre  del  fosso,  ma  si  fece  altret¬ 
tanto  colle  altre  porte  e  torri  e  mura  che  circondavano 
r  abitato,  ricevendo  soccorsi  dal  Governo,  che  nel  159" 
assegnò  allo  scopo  300  ducati  per  completare  lo  forti¬ 
ficazioni,  munendo  V  arsenale  di  100  archibugi,  31)  mo¬ 
schettoni.  50  alabarde,  e  50  murioni.  Malgrado  tutto, 
però,  Ro  vigno  si  vide  sorpresa  e  derubata  (1599)  da  una 
mano  di  800  Uscoochi. 

E  questo  fu  V  ultimo  saccheggio  eh'  ebbe  a  soffrire 
durante  il  dominio  veneto.  —  E  per  verità  i  secoli  XVII 
o  XVIU  trascorsero  abbastanza  tranquilli  e  pacifici  per 
Rovigno,  come  per  ogni  altra  città  marittima  istriana, 
ad  eccezione  di  qualche  leggera  peripezia  che  vedremo 
piu  innanzi. 

È  uoto,  la  questione  dogli  Uscoochi  originò  fra  Ve¬ 
nezia  e  l'Austria  dei  seri  dissapori,  che  da  ultimo  dege¬ 
nerarono  in  aperta  guerra  (1616-1617).  In  tale  frangente 
fu  mandato  a  Rovigno.  in  qualità  di  Commissario  stra¬ 
ordinario,  il  sig.  Mudazzo,  mentre  si  accumulavano  grandi 
quantità  di  vettovaglie  per  approvvigionare  i  legni  che 
dalla  Dalmazia  conduce  vano  troppe  al  campo,  o  da  qui 
si  dirigevano  in  altre  parti  dell' Istria,  specie  a  San  vin¬ 
centi,  Monp adorno,  Antignana  ecc.,  come  avremo  campo 
«li  vedere  a  suo  luogo.  Nel  porto  di  Rovigno,  parimenti, 
erano  concentrate  molte  barche,  sia  per  il  trasporto  delle 
milizie,  sia  a  difesa  della  città  stessa,  specie  quando  si 
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temette  che  V  armata  spaguuola  penetrasse  nel  Golfo  e 
tentasse  un  colpo  dì  mano  su  l'ano  o  l’altro  dei  nostri 
porti  ’). 

Ma  se  itovìgno  restò  esente,  dorante  questa  guerra, 
da  qualsiasi  offesa  da  parte,  nemica,  non  andò  immane 
da  molti  fastidì  che  le  procurarono  le  truppe  del  presidio, 
formate  in  massima  parte  ila  milizie  croate  o  albanesi. 

fc  interessante  di  leggere  in  proposito  quanto  rac¬ 
conta  nella  sua  relazione  il  Capitano  di  Raspo,  Bernardo 
Tiepnlo  *),  allora  vice-generale  nell'  Istria,  e  comandante, 
ili  queste  truppe  —  relazione  che  egli  fece  all'Bcc.  Senato 
nel  1017.  In  essa  si  apprende  appunto  in  quali  angustie 
si  trovi. sse  Ro vigno  per  il  soverchio  accumularsi  di  tante 
milizie,  c  corno  per  causa  «Ielle  medesime  vi  scoppiassero 
tumulti  e  si  spargesse  anche  sangue. 

Per  verità  il  Tiepolo  usava  tutte  le  precauzioni  a 
prevenire  disordini,  finche  si  trovava  presente  ;  ma  lui 
lontano,  sembra  non  ci  fosse  alcnno  che  frenasse  le  male- 
voglie  della  poco  disciplinata  soldatesca  Così  avvenne, 
ei  racconta,  oh'  era  arrivato  una  volta  a  Ro  vigno  il 
.  Capitan  Giovanni  Oavalier  de  Olandesi  colla  sna  Com¬ 
pagnia.  et  perchè  il  tempo  era  contrario  di  passar  a 
Paola  dove  erano  apparecchiati  i  alloggiamenti»,  lo  per¬ 
suase  a  tenero  i  soldati  a  bordo  del  Vascello  «  facendoli 
accostar  un’ altro  naviglio  grande  amò  havessero  comodità 
di  allargarsi  et  re  issarsi  meglio,  ma  perchè  il  tempo 


')  Bcnngfti,  loc.  cit.,  pag.  70. 

*)  Vedila  negli  Atti  e  Memorie,  voi.  IT,  fase.  3  e  4, 
pag.  40  «  se g. 
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continuò  per  piò  giorni  contrario  le  convenni  conciedere 
che  il  giorno  disinoli  lasserò  con  le  sole  spade,  et  la  notte 
ritornassero  nel  Vascello,  havendo  a  Roviguo  occupati 
tutti  quei  pochi  alloggiamenti  nelle  altre  militie  »  che 
teneva  allestite  per  imbarcare. 

Ma  ecco  che  a  questi  soldati  se.  ne  aggiunsero  altri 
settanta  ■  fuggiti  dal  nemico,  alcuni  dalle  Compagnie  de 
Grisoni  et  altri  veramente  del  ristesse  compagnie  d‘ Olan¬ 
desi  ».  Questi,  quando  conobbero  che  sarebbero  stati  im¬ 
barcati  per  prestare,  all'  occorrenza,  il  loro  servizio  in 
mare,  gli  fecero  «  istanza  che  gli  li  aggiungessi  al  Bolo 
et  le  dasse  sovventione  da  mantenerli  fino  alla  nuova 
paga  * .  D  Tiepolo  cercava  di  ammansarli  con  buone  pa¬ 
role,  sperando  che  il  maltempo  presto  bonaccia sse,  per 
spedirne  almeno  una  parte  alla  loro  destinazione  ;  •  ma 
durrò  tanto  il  tempo  contrario  che  accresciutogli  (nel 
capitano  Giovanni)  il  bisogno  di  dinaro  »  gli  venne  a  dive 
che  quando  non  lo  sovvenisse  subito  era  necessitato  «  rein¬ 
tegrarsi  del  suo  non  havendo  con  che  mantenerli  tutti  70 
clelli  loro  vestimenti  et  lasciarli  alla  buona  ventura». 

Allora  il  Tiepolo,  per  non  perdere  tanti  soldati  in 
un  momento  cosi  critico,  somministrò  500  ducati  al  Ca¬ 
pitano,  mentre  faceva  rimorchiare  verso  Pola,  dalle  galere 
che  aveva  in  proprio  servizio,  i  vascelli  carichi  di  truppe. 
Quindi  egli  stesso  si  diresse  col  resto  della  soldatesca 
alla  detta  città,  usando  •  ogni  diligenza  a  compartirla 
et  ispedirla  a  buon  viaggio  sopra  doi  Galere  tre  navilii 
grossi  et  doi  barche  annate  » ,  tenendo  in  riserva  una  terza 
galera,  la  quale  con  la  galeazza  del  Capitano  Noni  che 
si  aspettava  di  ora  in  ora,  *  levassero  un  restante  «li  gente 
che  per  il  tempo  cattivo  era  ancora  sequestrata  a  Tirano, 
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et  a  Parenzo  » .  Giunto  a  Fola,  il  Tiepolo,  alloggiati  i 
soldati  e  prese  altre  misure,  fece  subito  ritorno  a  Rovi¬ 
nilo;  ed  ecco  che  a  mezza  strada  incontrò  appunto  il  Nani 
col  quale  parlamentò.  Seppe  (la  lui  che  aveva  lasciate  an¬ 
cora  a  Rovigno  duo  compagnie,  le  quali  dovevano  alla 
loro  volta  imbarcarsi,  non  appena  sarebbero  giunte,  con 
dne  altre  compagnie  che  si  aspettavano.  In  tale  incontro 
si  imbarcarono  «  fanti  733  tutti  veramente  sani  et  che 
potevano  prestar  ogni  buon  scrvitio  ». 

Se  ordinariamente,  in  tempo  di  guerra,  —  ora  che 
le  milizie  sono  tenute  a  ferrea  disciplina,  e  comandato 
da  ufficiali  educati  e  civili  —  i  soldati  si  rendono  molesti 
e  oltracotanti,  e  sono  un  vero  castigo  di  Dio  per  i  luoghi 
che  attraversano  ;  si  può  ben  figurarsi  quab  fossero  le 
condizioni  di  Rovigno  nel  tempo  che  ora  descrivo,  trat¬ 
tandosi  poi  anche  —  coni'  era  costume  dell’epoca  —  di 
milizie  mercenarie,  e  rese  vieppiù  prepotenti  dalla  man¬ 
cata  mercede  e  dalle  sofferenze  d’una  campagna  lunga  e 
travagliatissima. 

Di  fatti  il  Tiepolo  —  dopo  l’ incontro  del  Nani  — 
aveva  appena  avvistata  Rovigno,  che  gli  si  fe'  incontro 
una  barchetta  accorsa  a  riferirgli  «  essersi  attaccato  ru¬ 
more  fra  quelli  della  terra  et  la  Compagnia  de  Cimeriotti 
gioliti  poco  prima  » .  Il  generale  fece  subito  rinforzar  la 
voga  c  con  lena  arrancata  giunse  a  terra.  G  prima  di 
tutto  consegnò  le  milizie  agli  alloggiamenti,  e  comandò 
che  la  cittadinanza  ammutinata  riparasse  nelle  proprie 
case.  Poi  si  diode  a<l  istruire  un’  inchiesta,  dalla  quale 
rilevò  «  che  per  poca  contesa  di  pesce  fra  un  soldato  ed 
un  paesano  s'  erano  prima  azzuffatti  alla  riva  dove  era 
il  grosso  della  compagnia  et  che  imi  quelli  della  terra 
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serrate  le  porte  et  fattisi  forti  al  portello  non  lasciando 
passar  alcuno  havevano  feriti  et  maltrattati  alquanti  po¬ 
veri  Ciraeriotti  innocenti  ohe  s’  erano  ritrovati  serrati 
dentro  essendone  in  tutto  morti  tre  et  feriti  sette  o  otto 
senza  offesa  di  alcuno  di  quelli  «Iella  terra.  Con  grandis¬ 
sima  lamentatila»),  soggiunge  il  Ticpolo,  in’  addiiuandano 
i  Cimeriotti  giustitia  et  vendetta  dicendo  liberamente  di 
non  voler  tuor  paghe,  nè  imbarcarsi  i>er  altro  sewieio 
se  non  vedevano  il  castigo  de  malfattori.  Promessi  loro 
giustitia  esemplare,  mitigai  con  ogni  dolcezza  quel  loro 
giusto  furore,  et  rcsolsi  di  persuaderli  di  ritirarsi  a  San 
Vincenti  appresso  1'  111.“°  S.r  Provvedi  dove  essendo 
fuor  delli  occhi  di  quelli  di  Ilovigno  sarebbe  stato  più 
facile  1* acquetarli  et  moverli  all’imbarco  in  altro  porto». 

In  questo  mentre  giunse  a  proposito  il  Capitano  di 
mare,  il  quale,  informato  dal  Tiepolo  su  lo  stato  «Iella 
provincia  e  sui  disordini  avvenuti  a  Re  vigno,  lo  consigliò 
a  scrivere  al  Provveditor  Zorzi,  perchè  volesse  persuadere 
i  Cimeriotti  a  passare  immediatamente  a  Pola,  dove  il  Ca¬ 
pitano  stesso  sarebbe  andato  a  levarli.  11  Tiepolo  mandò 
intanto  a  Pola  il  bagaglio  loro  coi  feriti,  poi  spedi  i 
Cimeriotti,  con  altre  «lue  compagnie  che  mancavano  del 
Governator  Rubila  e  del  Capitano  Francesco  Zudich. 

In  quanto  ai  Rovignesi,  il  Tiepolo  non  potè  «havor 
nelle  mani  niun  do  principali  et  più  colpevoli  in  quella 
seditione»,  onde  egli  si  limitò  a  bandirr»)  alcuni,  restrin¬ 
gendosi  «  al  castigo  do  pochi  per  non  disertar  quella 
terra  ». 

Da  questo  periodo  in  poi  Re  vigno  non  cessò  di  essere 
munita  e  fortificata,  tanfo  vero  elio  nel  1645,  a  richiesta 
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dei  cittadini,  ebbe  a  munizione  200  moschetti,  2  falconetti 
e  2  penare  colla  necessaria  quantità  di  piombo  e  di  pol¬ 
vere  '). 

La  città  b‘  era  ormai  affezionata  a  Venezia,  o  il  suo 
affetto  non  lo  dimostrava  soltanto  a  parole,  ma  a  fatti, 
specie  nelle  dolorosissime  contingenze  in  cui  si  trovò  la 
Dominante  durante  il  periodo  delle  guerre  col  Turco. 
Ond'  ella,  la  uostra  città,  non  risparmiò  nè  sangue  nè 
danaro  durante  queste  lotte  contro  i  nemici  dello  Stato 
e  della  religione. 

li  secolo  XVII  era  cominciato  sotto  prosperi  auspici 
per  le  relazioni  della  Repubblica  coll'  Impero  ottomano, 
ma  non  andò  molto  che,  cessati  i  sultani  coi  quali  Venezia 
aveva  stretto  trattati  di  pace  e  convenzioni  di  commercio, 
le  condizioni  si  erano  mutate,  e  Venezia  non  tardò  ad 
accorgersi  che  si  trovava  alla  vigilia  d*  una  formidabile 
guerra  col  più  fiero  e  potente  suo  nemico.  In  tale  fran¬ 
gente  sollecitò  ad  apparecchiare  armi  ed  armati,  e  ad 
impinguare  le  esauste  casse  dell*  erario  pubblico.  Allora 
i  Rovignesi  —  correva  l'anno  1638  —  offersero  sponta¬ 
neamente  un'  oblazione  di  500  ducati  •  durante  bello  », 
ed  altri  1500  ducati  li  offersero  tredici  anni  dopo,  quando 
le  necessità  della  Repubblica  s'orano  notevolmente  accre¬ 
sciute  per  il  perdurare  della  guerra,  di  Candia. 

Nè  questi  furono  i  soli  danari  che  Rovigno  genero¬ 
samente  elargì  per  la  santa  quanto  infelice  impresa.  Scop¬ 
piata  —  continua  il  Benussi  —  nel  1685  altra  guerra  coi 
Turchi,  Rovigno  vi  cooperò  non  solo  mediante  i  marinai 
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ed  i  soldati  che  si  arruolarono  sulle  galere  venete,  ma 
anche  nel  1087  con  800  zecchini  Alcuni  anni  di  poi, 
cioè  nel  1693,  concorse  con  4000  lire  circa  alle  spese 
della  spedizione.  È  interessante  ed  in  uno  commovente 
la  parte  presa  *)  in  quest* occasione  dal  Consiglio  dei  cit¬ 
tadini  il  giorno  7  aprile  dell'  anno  su  detto. 

»  Questa  terra  di  Ro  vigno  —  si  dico  —  tuttoché 
«  sia  povera  nell*  essere,  altrettanto  però  doviziosa  di 
«  animi  generosi  che  hanno  dato  sempre  saggi  della  loro 
«  divozione  e  fedeltà  verso  il  suo  adoratìssimo  Principo 
»  nell'ultima  passata  guerra  col  Turco9),  non  hanno  man- 
«  euto  con  duplicate  offerte  di  sviscerar  «lui  suoi  Capitali 
«  somme  considerabili,  cosi  dalla  Comunità  come  dal 
*  Fornico,  per  offerirli  con  una  volontaria  esibizione, 

4  quasi  che  in  sacrifizio  a  Dio  per  sostentamento  della 
»  sua  santa  Fedo.  Niente  dissimile  (lai  tempi  passati 
c  pretende  darsi  diveder  presentemente,  anzi  con  maggior 
«  prontezza  d*  animo  vuol  costituirsi  capo  d’  un'  altra. 
»  benché  debole  offerta,  in  riguardo  alla  sua  povertà, 
«  essendosi  la  Comunità  ridotta  esaustissima,  ohe  appena 
«  non  ha  con  che  supplire  ai  Balani  della  sua  pubblica 
■  Rappresentanza  > . 

E  qui  continua  a  fare  l’esposizione  dello  stato  del 
Pratico,  dal  quale  venne  prelevata  la  detta  contribuzione. 

Perduta  Candia,  le  cose  di  Venezia  in  Oriente  an¬ 
davano  di  male  in  peggio,  anzi  precipitavano  in  totale 
rovina.  Andrea  Mommo,  bailo  a  (Costantinopoli,  nei  primi 


’)  Vedila  riportata  in  Appendice  dal  Benusai,  pag.  338. 
’)  Si  allude  evidentemente  a  quella  dui  1687. 
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mesi  dell  anno  1714  avvisava  il  Senato  stesse  bene  al¬ 
l'erta,  in  quanto  che  macchinavasi  qualche  grande  cosa 
contro  i  possedimenti  veneziani,  e  ai  badasse  sopra  tutto 
alla  More»  '). 

Di  fatti  i  Turchi  non  tardarono  di  cogliere  il  pre¬ 
testo  per  intimare,  come  intimarono,  alla  fine  del  detto 
anno,  la  guerra  alla  Repubblica.  Il  manifesto  di  guerra 
conteneva  quattordici  articoli  di  lagnanza,  e  il  gran  vizir. 
chiamato  a  sò  il  balio  A..  Mommo,  e  accesamente  rin¬ 
facciandogli  i  torti  della  Repubblica,  senza  pur  voler 
ascoltare  le  suo  giustificazioni,  gl’  intimò  dovesse  fra 
venti  giorni  sgomberare  dallo  Stato,  poi,  pentitosi,  ri¬ 
chiamò  l  ordine  e  lo  fece,  invece,  condurre  nella  fortezza 
d’  Abido,  (5omo  ostaggio  dei  sudditi  tnrehl  in  Venezia, 
non  liberandolo  se  non  quando  ebbe  notizia  che  aveano 
ricevuto  nessun  insulto. 

Pervenuta  intanto  a  Venezia  la  notizia  dell’  intima¬ 
zione  della  guerra,  fu  necessità  volger  di  nuovo  ramino 
alle  cose  militari.  11  doge,  il  1.0  gennaio  1715,  emanò  mi 
proclama,  col  quale  faceva  chiama  all'  ossequio  o  devo¬ 
zione  nutrita  sempre  dalla  popolazione  di  Rovigno  per 
la  Repubblica,  Nò  la  sua  voce  restò  inascoltata  ,  c  mentre 
i  marinai  rispondevano  col! accorrere  numerosi  ad  arruo¬ 
larsi  volontari  soti-o  il  veneto  stendardo,  il  Consiglio  della 
città,  colla  parte  preHa  nella  seduta  del  24  febbraio,  of¬ 
friva  a  Venezia  1000  ducati  per  le  occorrenze  della  guerra. 

11  Consiglio  fu  radunato,  dopo  il  suono  della  terza 
campanai,  nella  sala  del  pretorio  Palazzo  alla  presenza 
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del  Podestà  e  di  158  consiglieri  ’).  E  siccome  la  Comunità 
non  aveva  in  pronto  la  detta  somma,  venne  «deliberato 
elio  da  danari  del  pubblico  Fontico  sifino  levati  a  modo 
d'imprestanza  .  .  .  . ,  e  resti  poi  indispensabile  debito  alla 
Comunità  stessa  di  far  la  restituzione  de.  medesimi  n 
ducati  cento  e  vinti  all’ anno  da  esser  contati  nella  festi¬ 
vità  di  8.  Marco,  che  sarà  il  soldo  stesso  che  si  doveva 
impiegare  per  la  dispensa  delle  candele  ». 

Mentre  la  Repubblica  attendeva  a  ripararo  in  qualche 
modo  i  gravissimi  danni  che  le  guerre  contro  i  Turchi  le 
aveva  cagionato,  pur  rassegnandosi  alle  perdite  subite 
dell' isola  di  Cantila,  della  Morea  e  di  parecchie  altre  isole 
dell’  Arcipelago,  per  poco  non  accadde  che  una  privato 
contesa  fra  marinai  veneziani  e  dulcignotd  non  fosse  scin¬ 
tilla  di  nnovo  incendio5).  Era  una  barca  di  dulciguofci 
nel  porto  «li  Venezia,  la  ciurma,  appiccata  contesa  con 
alquanti  veneziaui,  ebbe  la  peggio,  così  che  un  dulci- 
guoto  restò  ferito.  I  compagni  di  questo,  per  vendicarlo, 
cominciarono  a  scaricar  le  loro  armi  da  fuoco,  e  alcuue 
persone  innocenti  che  stavano  sulle  rive  rimasero  morte, 
altre  ferite,  oc  quei  feroci  si  rattennero  dal  tirare  persino 
sulle  barche  del  doge  che  passava  per  recarsi  mi  una 
funzione  solenne.  A  tale  fatto  si  commosse  grandemente 
il  popolo,  nè  la  forza  pubblica  intervenne  a  tempo  da 
impedire  che  molti,  gettatisi  nella  tartana  dei  dalcignoti, 


•)  Vedi  appendice  XI  del  lil.ro  del  Renassi. 
*)  Romania,  op.  citH  eap.  ITI. 
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non  ne  uccidessero  parecchi,  e  tutti  gli  altri  perissero 
per  fuoco  appresasi  alla  polveriera. 

Da  questo  fatto  nacque,  naturalmente,  una  grossa 
questiono  diplomatica  colla  Porta,  appo  la  quale  i  dulei- 
gnoti  menarono  grande  scalpore.  Ma,  in  fine,  furono  vinte 
le  difficolti!,  e  la  cosa  fu  calmata,  assoggettandosi  la  Re¬ 
pubblica  a  pagare  un  indennizzo  in  contanti  alle  famiglie 
degli  uccisi. 

Ma  se  Venezia  avea  saputo  appianare  la  vertenza  a 
Costantinopoli,  non  giunse  però  ad  ammansare  così  presto 
i  dulcignoti,  gente  da  non  potersi  contenere  nei  termini  della 
moderazione.  E  già  eolia  ducale  13  aprile  1715,  il  podestà 
di  Rovigno  veniva  avvisato  che  la  detta  gente  divisava 
di  far  scorrerie  sul  mare,  laonde  gli  si  raccomandava  di 
stare  all’  erta  e  di  tener  difesi  i  lidi  ebe  stavano  sotto 
la  sua  giurisdizione,  o  di  respingere  ogni  tentativo  di 
sbarco  ').  A  questo  scoi»  gli  si  inviarono  anche  armi  e 
munizioni.  Rè  1'  allarme  resti»  senza  effetto.  Di  fatti, 
quattro  mesi  circa  dopo  la  detta  ducale,  si  fecero  vedere 
a  due  miglia  fuori  del  porto  di  Rovigno  varie  fuste  ar¬ 
mate,  che  abbordarono  alcune  marcigliane  in  vela  per 
Venezia  ;  ma,  dopo  breve  combattimento,  dovettero  de¬ 
sistere.  S’ impadronirono,  invece,  di  tre  trabaccoli,  due 
dei  quali  rovignesi,  e  ne  fecero  schiava  la  gente.  La  città 
però  non  osarono  attaccare,  poiché  s'accorsero  ch’era  ben 
munita ,  ciò  che  valse  ai  Rovignesi  un  decreto  di  lode 
dal  doge  Giovanni  Corner  aj.  Tre  auni  dopo  di  questo 


’)  Renassi,  loe.  eit,  pag.  73. 
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fatto,  altre  faste  nemiche  presero  un  traboccolo  di  pu¬ 
gliesi  carico  d*  olio  e  di  mandorle  in  prossimità  di 
Rovigno,  ed  assalirono  una  comitiva  di  marcigliane  ca¬ 
riche  di  sale  e  di  legna,  che  assieme  ad  altri  legni  minori 
navigava  per  Venezia. 

Al  tempo  «Iella  guerra  della  successione  polacca, 
Venezia  si  vide  costretta  ad  uscire  dalla  sua  neutralità 
ed  a  radunare  un  esercito  per  prender  parte  alla  guerra. 
Ro vigno,  anche  in  questa  occasione,  concorse  spontanea 
all'  armamento  delle  truppe,  offrendovi,  colla  parte  presa 
in  Consiglio  li  14  giugno  1734,  la  somma  di  lire  13.000*}. 

Quando  Venezia,  nel  1784,  armò  una  squadra  iier 
il  Mediterraneo,  allo  scopo  di  aprire  le  ostilità  contro 
Tunisi,  Rovigno,  come  Pirano  e  Parenzo.  diede  i  più 
scelti  marinai  per  tale  impresa. 

•  La  città  nostra  rimase  sempre  armata  —  cosi  il 
prof.  Benussi  *).  —  Sulle  mura  del  monte  di  S.  Eufemia 
stavano  sei  cannoni  da  nove  ;  nel  palazzo  pretorio  v' erano 
due  cannoni  da  dodici  e  due  da  nove.  Inoltre  il  Comune- 
ave  va  di  sua  ragione  132  schioppi.  Tutte  queste  armi 
però,  e  per  il  lungo  disuso,  e  per  1’  abbandono  in  coi 
giacevano,  divennero,  coll' andar  del  tempo,  inservibili;  e 
per  ciò  inutili  quando  giunse  il  momento  in  cui  avrebbero 
potuto  essere  adoperate  ». 

Rovigno  può  andar  gloriosa,  e  fu  anche  debitamente 
lodata,  non  solo  per  la  generosità  delle  sue  oblazioni,  e 


')  Idem. 
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por  il  numero  dei  marinai  dati  alle  uavi  venete;  ma  molti 
di  quest’  ultimi  levarono  fama  di  arditi  navigatori  e  di 
prodi  capitani,  guadagnandosi  sul  campo  di  battaglia  il 
cavalierato  di  S.  Marco  *).  Di  fatti  un  Giovanni  Narenta 
fu  ardito  navigatore,  di  straordinario  coraggio,  capitano 
di  una  nave  militare  veneta,  e  tenuto  in  grande  consi¬ 
derazione  dalla  Repubblica,  avendo  in  più  incontri  sug¬ 
gellato  col  sangue  il  proprio  valore  (1714)®).  —  Nicolò 
Fachinetti ,  comandante  la  «  Sacra  Lega  » ,  si  distinse  nel 
1717  nella  battaglia  di  Cerigo  contro  i  Turchi,  nella 
quale  egli  stesso  fu  gravemente  ferito.  —  Antonio  Benussi 
comandante  della  «  Fede  »,  nella  battaglia  navale  contro 
i  Turchi  presso  l'isola  del  Santo-Strati  (Arcipelago)  nel 
1717,  essendo  rimasto  gravemente  ferito  il  duce  supremo 
Flangini,  \  prese  egli  comando  della  battaglia,  e  per  la 
riportata  vittoria  meritò  d'essere  creato  cavaliere  di  San 
Marco.  —  Gregorio  Cai  ucci  pure  si  guadagnò  l’ordine  di 
S.  Marco  nella  battaglia  contro  i  Turchi  presso  Schio. 
Mori  a  Oorfù  1’  anno  1722.  —  Francesco  Beroaldo ,  colla 
propria  nave  la  «Sacra  Famiglia»,  armata  di  cannoni 
e  di  milizie  venete,  mostrò  in  più  incontri  quanto  fosse 
intrepido  e  coraggioso.  Presso  Samo  pugnò  contro  legni 
da  guerra  tripolini,  e  nel  Golfo  contro  uno  sciambecco 
o  quattro  lancioni,  con  tanto  valore  che  il  Senato  lo 


')  T.  Luciani,  nel  Dizionario  corografico  dell’Italia ,  alla 
voce  Rovigno. 

*)  Stanco vkh  —  Biografie.  Ediz.  Capodìstria.  Cobol.  — 
F.  doti.  Gleser  —  Memorie  di  Rovigno,  Fola,  1885,  pag.  33 
«  aeg. 
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creò  cavaliere  di  S.  Marco  con  annua  provvigione.  M- 
1’  Arcipelago,  venuto  a  combattimento  con  una  fregata 
tripolitana,  la  costrinse  alla  fuga  dopo  aver  perduto  H00 
uomini.  Genova  fu  testimone  don  suo  fatto  arditissimo, 
che  gli  meritò  l’appoggio  della  bandiera  inglese  e  le  lodi 
del  suo  Governo.  Ricusando  egli,  cioè,  di  consegnare  al 
governo  di  Genova  un  soldato  veneto  che  in  zuffa  uvea 
ucciso  un  soldato  genovese  da  coi  era  stato  insultato, 
furono  contro  la  suddetta  sua  nave  rivolte  le  batterie  di 
terra,  ed  egli  impavido  rispose  al  fuoco  nemico,  fino  a 
che  nn  bastimento  inglese  a  lui  ignoto,  ed  altri  legni 
stranieri,  ammirando  la  sua  intrepidezza,  si  mossero  in 
sua  difesa  II  Consiglio  «li  Rovigno.  per  onorare  il  merito 
del  suo  illustre  concittadino,  di  proprio  impulso  lo  ag¬ 
gregò  con  tutta  la  sua  discendenza  fra  i  propri  membri. 
Morì  d'  anni  87,  sempre  caro  ai  suoi  conterranei,  e  fa 
sepolto  nella  chiesa  di  8.  Francesco  il  21  dcccrobre  1794. 
—  Ricordo  da  ultimo  Nicolò  Gargotte  detto  Borra,  il  qnnle, 
dopo  esser  stato  comandante  del  castello  S.  Andrea  del 
Lido  e  quindi  della  fortezza  di  Legnago,  fu  nel  1735 
eletto  dal  Senato  a  sopraintendente  gonerale  dell'  arti¬ 
glieria  di  Terraferma.  Egli  fu  anche  1’  inventore  del  can¬ 
none  di  500.  Morì  a  Venezia  nel  1755  *). 


’)  Annota  il  Benussi  che  il  Sorra  possedeva  una  colleziono 
in  bronzo  di  modelli  dJ  ogni  genere  d!  artiglierie,  in  piccolo,  ma 
con  tutte  le  proporzioni.  Questa  preziosa  raccolta,  divisa  fra  gli 
erodi,  terminò  venduta  per  il  semplice  valore  del  metallo. 
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Costituzione  all'epoca  veneta,  Il  Podestà  —  Consiglio  doi 
cittadini.  Aggregazione  di  MVloini„  —  Elezione  dei  citta¬ 
dini  Elezione  dei  vari  Magistrati,  Gollegetto,  Il  Comune 
Magistrature  e  altre  Cariche  minori  municipali J). 

Sotto  la  dominazione  veneta,  le  nostro  città  non 
patirono  restrizione,  ma  ampliarono  Vantonomia  del  go¬ 
verno  municipale,  perdettero  però  la  nomina  del  Podestà, 
che  Venezia  volle  avocata  a  sè. 

Il  veneto  Senato  stabiliva,  con  speciale  Commis¬ 
sione  *),  le  attribuzioni  spettanti  a  chi  reggeva  la  città 
in  nome  della  Serenissima. 

Il  Podestà  era  un  nobile  veneto,  nominato  dal  Se¬ 
nato.  o  rimaneva  in  carica  dapprima  un  anno,  poscia  due, 
quindi,  dal  1306,  in  cui  furono  regolate  su  base  uniformo 
le  podesterie  dell’  Istria.,  per  IO  mesi. 


■)  Il  presunte  e  il  successivo  capitolo  sono  dedotti,  in  gran 
parte,  dal  rapitolo  IV  del! opera  citata  del  Bennasi,  nel  quale 
tratta  apparito  della  coatitnrione  di  Rovigno.  nna  delle  cose  piò 
belle,  piò  esatte  e  piò  complete  che  «ione  stato  Onora  scritte 
in  rapporto  ai  nostri  ordinamenti  interni  municipali. 

*)  Vedila  riportata  dal  Benmwi  nell’  appendice  Xm  del- 
l’ opera  citata,  quella  che  riguarda  il  podestà  di  Rovigno.  Par¬ 
lando  di  Pola  —  voi.  I,  pag.  193  —  mi  sono  intrattenuto 
nell'  argomento. 
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Il  Podestà  presiedeva  con  diritto  di  voto  a  tutte  le 
sedate  del  Consiglio  dei  cittadini  e  delle  scuole  laiche,  le 
quali  non  potevano  radunarsi  senza  il  suo  permesso.  Era 
giudice  nel  civile  e  nel  criminale,  e  sentenziava  colla 
cooperarono  di  almeno  due  Giudici  municipali.  Giudi¬ 
cando,  dovea  tener  conto  degli  usi  della  terra,  sia  che 
fossero  semplici  consuetudini,  sia  scritti  in  apposito  sta¬ 
tuto  ;  libero  poi,  ove  lo  stimasse  conveniente,  di  seguire 
la  sua  coscienza.  In  tutte  le  altre  questioni  di  pubblico 
interesso  era  tenuto  a  prendere  consiglio  dalle  persone 
della  terra  a  ciò  chiamate  dallo  Statuto,  ed  a  seguirne 
il  parere  in  quanto  lo  tenesse  opportuno  e  non  fosse 
contrario  all’onore  e  all’interesse  della  Repubblica.  Spet¬ 
tava  inoltre  al  Podestà  la  sopraintendenza  delle  cose  di 
sanità  c  di  tutti  gli  oggetti  politici,  presi  in  lato  senso. 

Abitava  nel  Palalo  pretorio,  ebe  il  Comune  concedeva 
a  dimora  gratuita  a  lui  ed  alla  sua  famiglia.  A  piano  terra 
del  palazzo  s'  apriva  una  loggia,  sotto  la  quale  il  Podestà 
rendeva  pubblica  ragione  nei  giorni  di  mercoledì  e  sabato 
mattina.  Nei  due  ultimi  secoli,  però,  i  giudizi  si  tennero 
nella  sala  del  palazzo,  in  cui  erano  il  tribunale  del  Po¬ 
destà,  il  bigoncio  per  gli  avvocati,  e  l'altare  ove  si  cele¬ 
brava  giornalmente  la  8.  Messa  dal  cappellano  di  palazzo. 

Quando  Rovigno  si  diede  alla  Repubblica,  nel  1283, 
aveva  promesso  di  corrispondere  al  Podestà  veneto  lire 
400  di  piccoli,  più  10  soldi  per  la  barca  di  andata  e 
ritorno.  Ma  poi  via  via  questo  salario  venne  aumentato, 
in  guisa  tale  che  nel  1593  raggiunse  la  somma  di  28 
ducati  il  mese.  Ma  oltro  a  questi,  il  Podestà  riceveva  8 
soldi  per  ogni  seduta  che  presiedeva  ;  l’ indennizzo  per 
la  barca  che  lo  conduceva  da  Venezia  alla  sua  sede 
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venne  portato  a  lire  31  ;  ebbe  lire  12  per  1'  affissione 
del  proprio  stemma,  ducati  30  per  la  solita  caccia  che 
si  teneva  verso  lo  feste  di  Natale  in  sito  riservato  alla 
pubblica  rappresentanza  nella  contrada  Palli.  A  questo 
aggiungasi,  infine,  il  diritto  a  tutte  le  lingue  degli  animali 
grossi  macellati  in  beccaria,  ed  il  vantaggio  di  pagare 
la  carne  cd  il  pesce  di  qualsiasi  sorte  per  uso  proprio 
e  della  famiglia  ad  un  soldo  la  libbra.  Laonde,  tutto 
sommato,  la  rendita  del  Podestà  di  Ilo  vigno,  nel  secolo 
XVTII,  si  calcolava  salire  alla  cospicua  somma  di  lire 
7383,  delle  quali  1053  certe  e  3300  incerte. 

A  sua  volta  il  Podestà  era  obbligato  di  tenere  a 
sue  spese  quattro  servitori  bene  armati,  nno  dei  quali 
era  suo  noduro  ;  ed  inoltre  due  cavalli.  0  noduro  pode¬ 
starile,  tutto  che  fosse  salariato  dal  Podestà,  riceveva 
però  dal  comune  70  lire  1'  anno. 

Il  Sonato  veneto,  noi  primi  secoli,  controllava  seve¬ 
ramente  anche  questi  rappresentanti  del  governo  nelle 
singole  città,  e  sapeva  esemplarmente  punirli  ove  abu¬ 
sassero  del  potere  di  cui  erano  rivestiti.  E  sappiamo  che 
nel  1356  il  Podestà  di  lìovigno,  Enrico  Ferro,  per  avere 
sottoposto  ad  ingiusta  tortnra  Giacomo  da  Cesena  e  la 
di  lui  domestica,  fu  condannato  al  carcere  sotterraneo 
per  un  anno,  ad  una  multa  di  200  lire,  ed  alla  priva¬ 
zione  porpetua  d’  ogni  officio  e  carica.  Ma  più  tardi, 
subentrata  nella  capitalo  la  mollezza  e  talvolta  la  corru¬ 
zione.  si  lasciò,  a  quando  a  quando,  che  le  nostre  pode- 
starie  venissero  sfruttate  da  turbolenti  nobili,  avidi  di 
onori  e  di  danaro. 
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La  divisarne  che  abbiamo  veduto  nella  popolazione 
di  fiovigno  fino  dal  sec.  XII  nei  due  ceti  nobili  e  popolani, 
si  mantenne  anche  nei  secoli  seguenti,  dando  origine  al 
Consiglio  dà  cittadini,  quale  rappresentante  la  Comunità 
all'  Arengo,  quale  rappresentante  V  Università,  ossia  il 
Corpo  dei  popolani.  Quando  poi  a  Venezia,  colla  legge 
del  28  febbraio  1290,  per  1’  iniziativa  del  doge  Pietro 
Gradenigo,  il  diritto  di  sederò  nel  Consiglio  venne  ri¬ 
stretto  ad  un  piccolo  numero  di  famiglie  nobili,  e  tale 
diritto  si  fece  in  questo  ereditario,  anche  lo  città  soggette 
seguirono  1'  esempio  della  Dominante,  e  d'  allora  in  poi 
1*  accesso  al  Consiglio  dei  cittadini  rimase  riservato  ad 
un  numero  molto  ristretto  di  famiglie,  e  la  Comunità 
non  comprese  più,  come  per  lo  innanzi,  tutte  le  famiglie 
maggiorenti,  ma  solo  quelle  i  cui  membri  godevano  per 
nascita  od  eredità  il  diritto  di  sedere  in  Consiglio.  Tutte 
le  altre  rimasero  ascritte  al  Corpo  dei  popolani. 

Oltre  che  gli  appartenenti  al  Corpo  dei  cittadini  od 
a  quello  dei  popolani,  un  apposito  capitolo  dello  Statuto 
municipale  concedeva  il  diritto  di  abitare  nella  terra  di 
Rovigno  o  di  usufruirne  i  diritti  civili  anche  ai  Vicini 
(o  abitatori);  cioè  a  quei  forestieri  clic  s’obbligavano  di 
dimorare  in  città  con  tutte  le  proprie  masserizie  *  a  loco 
et  foco  »  per  lo  spazio  almeno  di  5  anni,  o  di  sottostare 
a  tutte  le  angherie  ordiuate  agli  altri  cittadini,  e  che 
offrivano  valida  garanzia  per  il  mantenimento  di  queste 
condizioni.  L*  iscrizione  d’  un  forestiere  quale  »  vicino  » 
avveniva  per  mano  del  Cancelliere  alla  presenza  dei  tre 
Giudici  e  del  Sindico, 
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Diritto  ili  sederi'  in  Consiglio  aveva  ogni  cittadino 
che  avesse  oltrepassata  1*  età  di  20  anni  e  provasse 
esservi  appartenuto  il  padre,  l’avo  od  il  bisavo.  Quegli 
però  doveva  farne  richiesta  al  Consiglio  stesso,  il  quale 
decideva  sulla  sua  domanda  a  maggioranza  di  voti.  Se 
la  domanda  era  respinta,  poteva  rinnovarla  al  principio 
di  ogni  anno.  II  Consiglio  si  radunava  per  discutere  e 
votare  tutto  le  leggi  o  le  norme,  riguardanti  la  cosa 
pubblica  e  j>er  eleggere  le  vario  magistrature.  Ogni 
membro  del  Consiglio  era  obbligato  di  accettare  qua¬ 
lunque  carica  comunale  a  cui  venisse  eletto,  pena  una 
inulta,  e  l’esclusione  per  un  anno  «Lai  Consiglio  e  da 
ogni  altro  officio  e  beneficio  del  Comune.  Famiglie  cit¬ 
tadino  erano:  i  Basilisco,  i  Bello,  i  Brioneso,  i  Burla,  i 
Caenazzo,  i  Calnoci,  i  Giotto,  i  Leonardi»,  i  Pesce,  i 
Quarantotto,  i  Segala,  i  Sponza,  i  Vescovi. 

Il  Consiglio  però  aveva  facoltà  di  aggregare  ai  suoi 
membri  anche  quelle  persone  e  famiglie  popolane  che  si 
fossero  rese  benemerite,  al  Comune  od  allo  Stato.  La 
nomina  tuttavia  dove.va  ottenere  la  conferma  ducale.  Si 
fu  per  tal  modo  che  in  progresso  di  tempo  vennero 
aggregati  al  Corpo  dei  cittadini,  e  quindi  anche  al  Con¬ 
siglio,  i  Bianchini,  i  Costantini,  i  Beroaldo,  i  Piccoli,  i 
Biondi.  Il  loro  nome,  come  pure  quello  di  tutti  i  Con¬ 
siglieri,  veniva  inscritto  in  apposito  libro  chiamato  Libro 
dr.i  nobili. 

Le  famiglie  cittadine,  sia  per  le  morti  naturali,  sia 
per  la  partecipazione  alle  numerose  guerre  della  Repub¬ 
blica.  erano  ridotte,  al  principio  del  secolo  XV III,  a  sole 
quindici.  Laonde  i  cittadini  *  forti  dei  sacrifizi  di  sangue 
e  di  danaro  fatti  nelle  gaerre  di  Candia  e  di  Morea  » 
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supplicarono  nel  1708,  colla  mediazione  del  Proweditor 
generale  da  maT,  Alvise  Mocenigo,  di  non  essere  più  per 
r  avvenire  uè  costretti  ad  alcuna  fazione  militare,  nè 
arruolati  in  vermi  modo  nolle  cernide.  Ed  il  Doge,  acco¬ 
gliendo  la  supplica  della  Comunità,  accordava  in  data 
6  aprile  17 15  alle  famiglie  che  componevano  il  Consiglio 
di  Ro%iguo  la  chiesta  esenzione. 

Le  persone  atto  al  Consiglio  nel  1703  erano  199, 
nel  1755  erano  361. 

Il  nuovo  consigliere,  prima  di  sedere  in  Consiglio, 
giurava,  toccando  colla  destra  il  crocefisso  miniato  sulla 
prima  pagina  del  libro  degli  Statuti,  di  mantenere  con 
tutte  le  sue  forze  l'onore  e  la  gloria  del  Doge,  del  Podestà 
e  del  Comune  ecc.  Alle  sedai*  del  Consiglio  erano  obbli¬ 
gati  d'intervenire  tutti  i  suoi  membri.  Ohi  mancava  senza 
giustificazione  doveva  sottostare  alla  multo  ili  10  soldi 

D  Consiglio  veniva  radunato  al  suono  di  campana: 
per  la  validità  delle  sue  decisioni,  lo  Statuto  voleva  la 
presenza  di  almeno  venti  consiglieri.  Ma,  per  gli  abusi 
invalsi  nell  amministrazione  delle  rendite  comunali,  nel 
1659  fu  decretato  che,  per  votare  spese  straordinarie, 
fosse  necessaria  la  presenza  di  due  terzi  dei  consiglieri, 
e  la  decisione  si  prendesse  colla  maggioranza  di  due  terzi 
dei  votanti.  La  terminazione  di  Paruta  2  giugno  1757 
stabiliva  a  70  almeno  il  numero  dei  presenti,  quando  si 
trattava  di  elezione  alle  cariche,  ed  a  100  almeno  trat¬ 
tandosi  di  parti  riflettenti  disposizioni  di  spese,  oppure 
incoazione  di  reclami  o  di  liti. 

Nell’  elezione  dei  vari  magistrati  si  procedeva  per 
via  indiretta,  o  doppia  :  cioè  si  estraevano  prima  per 
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sorteggio  sotte  elettori,  i  quali  giuravano  che  sarebbero 
stati  per  eleggere  persona  idonea  ecc.  Quindi  si  prende¬ 
vano  7  polizze,  e  su  ognuna  di  queste  scrivevasi  il  nome 
d’  uno  degli  elettori,  e,  tratta  a  sorte  una  polizza,  il 
primo  uscito  aveva  il  primo  voto  e  proponeva  ad  alta 
voce  il  candidato.  Gli  altri  sei  votavano  segretamente 
sulla  sua  proposta  ;  e  se  fl  candidato  riportava  almeno 
cinque  voti,  consideravasi  eletto. 

Trattandosi  della  nomina  d‘  un  funzionario  cui  era 
affidata  Y  amministrazione  del  pubblico  danaro,  il  consi¬ 
gliere  proponente  restava  garante  con  tatti  i  suoi  beni 
per  1*  onestà  e  fedeltà  di  lui. 

Le  singole  proposte  o  domande  da  presentarsi  al 
Consiglio  dovevano  venire  prima  notificate  all'  ufficio 
della  cancelleria,  ove  il  Conservatore  delle  leggi  e  Con¬ 
tradditore  alle  parti  le  esaminava,  col  diritto  di  porvi 
il  veto,  quando  fossero  in  opposizione  alle  vigenti  leggi 
od  alle  parti  prose  m  precedenza.  Le  proposte  quindi 
venivano  portate  in  Consiglio  dai  Giudici  o  dal  Sindico, 
e  lette  dal  bigoncio  dall’ Avvocato  della  comunità.  Molto 
spesso  la  questione,  prima  di  passare  in  Consiglio,  la 
vediamo  (secolo  XVIII)  sottoposta  all'  esame  di  un  Col¬ 
legato,  composto  dal  Podestà,  dai  Giudici,  dal  Sindico, 
dal  Conservatore  delle  leggi,  dall'  Avvocato  fiscale  e  da 
20  o  24  consiglieri:  altre  volte  vengono  chiamati  a  dare 
il  loro  parere  dei  «buoni  cittadini»  in  numero  di  40  e 
più.  Coll'andare  del  tempo,  il  Collegetto  venne  a  costituire 
una  specie  di  Giunta  municipale,  incaricata  di  proporre 
in  Consiglio  le  misuro  da  prendersi  nei  momenti  di  mag¬ 
giore  interesse  per  la  città. 
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H  Consiglio  dei  cittadini  insieme  ai  Giudici,  al  Sin¬ 
dico,  al  Camerlingo  ed  al  Cancelliere  formavano  il  Comune, 
Per  ovviare  abusi  di  potere  e  per  impedire  le  infe¬ 
deltà  nell'  amministrazione  della  pubbliaa  cosa,  oltre  a 
determinate  multe  inflitte  ai  colpevoli,  oltre  all’eaclnsioiie 
più  o  meno  lunga  dal  Consiglio  e  da  ogni  carica  muni¬ 
cipale,  fu  anche  stabilito  che  le  persone  legate  fra  loro 
con  vincoli  di  parentela,  fosse  pure  lontana,  non  potessero 
aver  parte  nel  medesimo  ufficio  oppure  in  quelle  mansioni 
che  fra  loro  erano  strettamente  collegate  o  subordinato. 
Il  Cancelliere,  il  Camerlingo,  i  Giudici,  il  Sindico,  il 
Cassiere,  il  Quaderniere,  il  Fondachierc  erano  inoltre 
obbligati  alla  contumacia,  cioè  a  non  occupare  altra 
carica  municipale,  se  non  trascorso  un  determinato  spa¬ 
zio  di  tempo  stabilito  dallo  Statuto.  Nel  1662  si  credette 
persino  di  dover  escludere  dal  posto  di  medico  comunale 
chi  fosse  nativo  di  Rovigno  o  avesse  congiunzione  di 
affinità  o  parentela  con  qualsiasi  degli  abitanti,  sì  citta¬ 
dini  che  popolani.  Restava  però  libero  a  questo  medico 
l’esercizio  privato.  E  questa  esclusione  venne  confermata 
e  rinnovata  nel  1729  con  specialo  decreto  del  Senato 
(18  giugno). 

Specialmente  nell*  ultimo  secolo  della  Repubblica,  i 
brogli  per  riescire  uello  elezioni,  e  gli  arbitri  e  gli  abusi 
nell'  amministrazione  del  pubblico  denaro,  s'  andarono 
moltiplicando  di  anno  in  anno  ;  e  tutta  1'  attività  legi¬ 
slativa  spiegata  in  tale  proposito  dalla  Carica  di  Capo¬ 
distria,  e  tutti  i  decreti  emanati  dal  veneto  Senato  ri¬ 
masero,  pur  troppo,  qui  come  altrove,  lettera  morta. 
Cosi  avvenne,  fra  le  altre,  dei  decreti  24  giugno  1753, 
così  dei  22  capitoli  della  legge  23  febbraio  1785. 
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Come  fu  accennato,  al  Podestà  spettava  la  giudica¬ 
tura  nel  civile  ©  criminal©,  coll'  intervento  però  e  colla 
cooperazione  dei  tre  Giudici  a  ciò  nominati  dal  Consiglio 
dei  cittadini.  Questi  Giudici,  eletti  ogni  trimestre,  costi¬ 
tuivano,  in  unione  al  Podestà,  il  Reggimento,  cioè  la 
suprema  autorità  direttiva  ed  amministrativa  del  Comune. 
Si  richiedeva  dal  candidato,  oltre  all'essere  cittadino,  lo 
avere  i  30  anni  compiati.  Incombeva  ai  Giudici  di  accom¬ 
pagnare  il  Podestà  quando  usciva  dal  palazzo,  e  di  tro¬ 
varsi  appresso  ili  lui  almeno  in  numero  di  due  nei  giorni 
di  mercoledì  e  sabato,  quando  rendeva  pubblica  ragione, 
onde  assisterlo  coi  loro  consigli.  Ad  «sai,  come  pure  al 
Sindico  del  Coro  uno,  spettava  il  diritto  di  iniziativa  nel 
Consiglio.  Spirato  il  trimestre  di  carica,  non  erano  rie- 
leggibili  che  dopo  altri  tre  mesi.  Il  loro  onorario  ora  dap¬ 
prima  di  lire  5  il  mese  per  cadauno,  poi  venne  aumentato 
a  lire  12,  a  18,  e  eoi  1583  a  lire  31.  Introdotta  l'imposta 
della  carvatoda,  ai  Giudici  no  spettava  la  distribuzione 
fra  i  contribuenti.  Ma  nel  1734  vennero  loro  aggiunti  in 
tale  mansione  i  due  Sindici  del  popolo  in  carica  od  i  (lue 
dell'  anno  precedente.  Istituito  nel  1772  il  S.  Monte  di 
pietà,  i  Giudici  ne  furono  i  presidenti  onorari. 

Al  giudizio  che  tenevasi  ogni  mercoledì  e  sabato, 
oltre  ai  Giudici,  dovevano  trovarsi  presenti  anche  i  due 
Avvocati  del  Comune,  ai  quali  correva  l'obbligo  di  pero¬ 
rare  la  causa  di  coloro  dai  quali  venissero  a  ciò  richiesti. 
Quando  l'Avvocato  a*  assumeva  una  causa  o  difesa,  era 
obbligato  di  condurla  a  termine  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Qualora  poi  egli  si  rifintasse  di  difendere  le 
parti,  queste  potevano  proenrarsi  un  Avvocato  straor¬ 
dinario.  Questi  Avvocati  del  Comune  mutavansi  ogni  tre 
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mesi,  e  godevano  d’  un  salario  stabile  che  percepivano 
dal  Comune,  il  quale  onorario,  sino  al  1583,  era  di  lire  12 
il  trimoetre,  quindi  di  lire  40  :  inoltre  ricevevano  un 
determinato  compenso  dalle  partii  a  seconda  dell’  impor¬ 
tanza  della  lite,  c  precisamente  un  utilo  di  soldi  3,  5, 
10,  se  la  somma  in  questione  era  di  soldi  40.  di  lire  5, 
di  lire  10,  un  compenso  di  soldi  20  se  oltrepassava  le 
50  lire.  Nel  1706  però,  e  posteriormente  a  quest’epoca, 
troviamo  un  solo  Avvocato  salariato  «lai  Comune. 

Dalla  sentenza  del  lteggiiueuto,  il  soccombente  poto- 
vasi  appellare  entro  15  giorni  alla  Corte  degli  Auditori 
in  Venezia  ;  ed  aveva  tempo  di  proseguire  nell’  appella¬ 
zione,  e  fare  che  questa  avesso  il  debito  fine,  sino  ad  un 
anno  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  era  stata  pubblicata 
dal  lleggiraento.  Oltrepassato  questo  termine,  le  appel¬ 
lazioni  venivano  annullate,  eccetto  il  caso  in  cui  non 
avessero  potuto  essere  evase  a  cagione  delle  troppe  oc¬ 
cupazioni  degli  Auditori.  Siccome  poi  i  ricorsi  in  appello 
s'andavano  annualmente  sempre  più  affollando  negli  scaf¬ 
fali  degli  auditori,  senza  che  questi  potessero  esaurirli 
entro  Y  anno  dalla  legge  stabilito,  o  siccome  alle  parti 
appellanti  era  troppo  gravoso  il  portarsi  personalmente 
a  Venezia  e  fermarsi  colà  per  tutto  il  tempo  richiesto 
dai  Giudici,  la  Serenissima,  colla  terminazione  5  agosto 
1584,  istituì  il  Magistrato  di  Oapodistria  composto  dal 
Podestà-Capitano  o  da  due  Consiglieri,  il  quale  magistrato 
doveva  fungere  come  Corto  cV  appello  in  tutte  le  cause 
civili  e  criminali  della  Provincia. 

Abbiamo  veduto  quale  fosse  l’attribuzione  del  Sra¬ 
dico  prima  della  dominazione  veneta..  Venuta  questa,  al 
Sindico  dtl  Comune  era  affidata  Y  intera  amministrazione 
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municipale  ;  perciò  egli  doveva  con  tutte  le  sue  forze 
curare  il  bene  e  1'  utile  della  Comunità,  del  Fondaco  e 
delle  Chiese,  rendere  attento  il  Podestà  ove  qualche  danno 
potesse  loro  risultare,  ed  ovviare  al  pericolo  imminente, 
senza  alcun  rispetto  personale.  Era  eletto  per  un  anno, 
ma  doveva  ogni  tre  mesi  rinnovare  il  giuramento  di 
adempiere  a  tutti  gli  obblighi  annessi  alla  sua  carica 
senza  riguardo  di  sorta.  Questa  carica,  la  cui  origine 
data  ancora  dai  tempi  patriarcliini,  quando  Rovigno  si 
costituì  a  Comune  autonomo,  fu  mantenuta  anche  dal 
Governo  veneto  in  omaggio  al  principio  di  rispettare  la 
antica  costituzione  della  città.  Ma  questo  magistrato, 
che  avrebbe  potuto  coll’  autorità  di  cui  era  investito 
inceppare  tutta  l'azione  dei  Reggimento,  doveva  essere 
con  mal  animo  sofferto  e  dal  Podestà  e  dai  Giudici  e 
dallo  stesso  Governo  di  Venezia.  Laonde,  coll'andare  del 
tempo,  riscontriamo  in  suo  riguardo  alcune  innovazioni, 
che.  pur  mantenendolo  immutato  in  teoria,  tendevano  in 
pratica  a  renderlo  pressoché  innocuo.  E  di  fatti  non  può 
sorprenderci  di  leggere  nel  capitolo  18  del  libro  1  dello 
Statuto:  «il  pagamento  del  quale  (del  Sindico)  c  premio 
sarà  secondo  parerà  a  Mr.  lo  Podestà  che  saranno  stati 
gli  portamenti  soi  » .  La  ricompensa  quindi  che  il  Sindico 
doveva  riscuotere  dipendeva  totalmente  dal  beneplacito 
della  persona  cui  egli  doveva  controllare  !  Inoltre,  col- 
l’ attribuirgli  obblighi  servili,  vediamo  tentare  di  scemargli 
il  prestigio  rispetto  ai  popolani.  Il  Sindico  ebbe  anche 
l’incarico  di  accendere  il  fanale  nel  quartiere  doi  soldati. 

Delle  entrate  e  delle  spese  teneva  esatto  conto  il 
Camerlingo ,  chiamato  perciò  anche  Massaro,  ed  in  aj>- 
presso  Cassiere  del  Comune.  Mon  poteva  incassare  danaro 


HO  magistrati  e  altee  cariche  minori  municipali 

se  non  alla  presenza  del  Sindi<50  e  del  Cancelliere,  il 
quale  ultimo  ne  doveva  fare  tosto  annotazione;  non  po¬ 
teva  spendere  senza  il  previo  consenso  del  Podestà  e  del 
Sindico.  Rimaneva  in  carica  tre  mesi,  ed  il  suo  salario, 
da  lire  4  che  ora  sul  principio,  fa  poscia  aumentato  sino 
a  lire  44  il  trimestre.  Entrando  in  carica,  doveva  con¬ 
segnare  relativa  garanzia  (la  quale  nel  secolo  XV1U  era 
stabilita  a  500  ducati  effettivi). 

Il  Cancelliere  del  Comune,  eletto  fra  i  notai  della 
città,  serviva  al  Comune,  al  Fomlaco  e  all’  amministra¬ 
zione  di  S.  Eufemia,  aveva  la  custodia  degli  archivi,  la 
estensione  delle  fedi  di  nascita  ecc.  Doveva  inoltre  essere 
presente  agli  incassi  fatti  dal  Camerliugo,  e  registrarli 
in  apposito  libro.  Eletto  per  un  anno,  iiercepiva  nel  soc. 
XVII  lire  400  di  stipendio,  che  sub!  poi  varie  modifica¬ 
zioni  a  seconda  delle  maggiori  o  minori  incombenze  affi¬ 
date  a  questa  magistratura.  Aumentatisi  la  popolazione  ed 
il  commercio,  epperò  divenuto  impossibile  che  questo  ma¬ 
gistrato  potesse  soddisfare  a  tutte  le  incombenze  inerenti 
alla  sua.  carica,  nel  1643  le  sue  attribnzioni  vennero  divise. 
Al  Cancelliere,  che  doveva  essere  pur  sempre  un  pubblico 
notaio  ancorché  non  appartenente  al  Corpo  dei  cittadini, 
rimase  la  custodia  dei  protocolli,  le  fedi  di  Sanità,  la 
Sagrestia  di  S.  Eufemia,  con  lire  434  1’  anno  di  sti¬ 
pendio  ;  ad  un  Quaderniere  (o  Ragionato),  con  lire  310 
l'anno,  venne  affidata  tutta  1’  amministrazione  del  Fon¬ 
daco,  oorae  sarebbe  il  girare  le  partite,  pesare  i  frumenti, 
estrarre  i  libri  alfabetari  ecc.  ecc. 

Carica  di  grande  momento  era  quella  del  Fontecaro, 
il  quale,  eletto  dal  Consiglio  fra  i  cittadini  superiori  ai 
30  anni  di  età,  aveva  l' incarico  di  sorvegliare,  affiuchc 
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si  vendessero  ed  amminisLrassero  i  frumenti  e  le  farine 
del  Fondaco  con  equità  e  giustizia.  Durava  in  carica  un 
anno,  c  percepiva  di  salario  lire  25  il  semestre,  che  più 
tardi  furono  portate  ad  HO. 

Due  Cataverì-Giusiijjeri,  eletti  per  tre  mesi,  avevano 
da  invigilare  sulla  esattezza  dei  pesi  e  dello  misure,  che 
marcavano  col  loro  bollo.  Due  volte  per  settimana  do¬ 
vevano  esaminare  se  la  carne  e  gli  altri  commestibili 
erano  venduti  a  giusto  peso.  Di  più  era  loro  attribuzione 
stimare  gli  immobili  posti  all'incanto,  ed  i  danni  arrecati 
dagli  animali.  Assieme  al  Podestà  ed  ai  Giudici  stabili¬ 
vano  la  limitazione  del  prezzo  del  pane.  Il  loro  salario,  che 
dapprima  era  di  lire  5  il  trimestre  per  cadauno,  coll'  au¬ 
mentarsi  della  popolazione  salì  alla  fine  del  sec.  XVI  a 
lire  92  ;  più  un  relativo  compenso  per  ogni  stima  assunta. 

Ogni  anno  bì  eleggeva  un  Massaro  delle  armi ,  o 
Munizionar,  a  tenere  in  buon  assetto  1*  artiglieria  e  lo 
munizioni  trovantisi  nella  terra  di  Rovigno,  e,  finito 
1*  anno,  farne  regolare  consegna  inventariata  al  sucoee- 
sore.  Ebbe  di  salario  sino  al  1571  un  ducato,  poscia, 
dopo  il  1597,  ducati  21  1’  anno. 

A  tempo  opportuno  il  Consiglio  eleggeva  un  Sopra- 
stante  al  Torchio,  e  poi  più  d’uno,  quando  il  numero  dei 
torchi  andò  aumentando.  Avevano  dapprima  50  ducati 
d’  onorario  ;  mu  dopo  il  1676  servivano  gratuitamente. 
Dovevano  trovarsi  presenti  nel  torchio  ogni  qualvolta  si 
misurasse  ]'  olio. 

Al  servizio  del  Comune  stavano  due  Ambasciatori, 
che  venivano  spelliti  nelle  varie  parti  dell'Istria  a  seconda 
lo  richiedeva  il  bisogno.  Ricevevano  14  soldi  il  giorno 
quando  viaggiavano  a  piedi,  e  20  quando  a  cavallo. 
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La  guardia  delle  possessioni  campestri  era  affidata 
ai  Salteri ,  ai  quali,  oltre  «d'esercitare  la  necessaria  sorve¬ 
glianza,  correva  l'obbligo  di  denunciare  e  notificare  entro 
tre  giorni  i  danni  che  rilevavano  essere  stati  arrecati. 

Ufficio  di  grande  entità,  per  le  mansioni  che  gli 
erano  affiliate,  era  quello  di  pubblico  Nodaro.  Questo  ufficio 
poteva  venir  coperto  da  qualunque  cittadino  rovignese, 
purché  avesse  subito  il  necessario  esame  presso  il  Can¬ 
celliere  del  Reggimento  alla  presenza  del  Podestà,  dei 
Giudici  c  del  Sindico,  e  da  questi  fosse  stato  decretato 
idoneo.  Quando  questa  pratica  andò  in  disuso,  frequenti 
furono  gli  abusi  ed  i  disordini  che  ne  derivarono.  Il 
Nodaro  interveniva  nel  rogare  testamenti,  scriveva  con¬ 
tratti  di  compravendita,  ed  autenticava  colla  sua  firma 
tutti  gli  altri  strumenti.  là)  Statuto  determinava  che 
nessuna  pubblica  carta  fosse  da  essi  estesa  se  non  in  hr 
tino,  poiché  altrimenti  non  avrebbe  alcun  valore.  Di  fatti 
gli  atti  notarili  del  secolo  XV  tuttora  conservati  sono 
tutti  scritti  in  latino  ;  quelli,  però,  del  secolo  seguente 
sono  per  la  massima  parte  rogati  in  lingua  italiana  '). 


')  Nell’ archivio  del  Tribunale  Circolare  di  Rovigo  o  si  coti* 
servano  gli  Atti  notarili  dalla  metà  del  secolo  XV  in  poi. 
.Saranno  all’ incirca  250  gro-ssi  volami  in  foglio,  dei  quali  però 
manca  l’ inventario.  11  più  antico  dei  protocolli,  per  quanto  ha 
potato  vedere  il  prof.  Ben  assi,  è  quello  di  Astolfo  de  Astolfo, 
ohe  fa  Nodaro  dal  1451-71,  ed  è  scritto  ratto  in  latino.  Segue, 
in  ordine  di  tempo,  quello  di  Pietro  Burla,  nodaro  dal  1507  -24, 
che  è  scritto  in  italiano.  Il  protocollo,  invece,  di  Zanandri» 
Gambello,  nodaro  «lai  1523-51,  è,  parte  in  italiano,  parte  in 
latino. 
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Anche  il  numero  dei  Nodari  andò  aumentando  col- 
l’ accrescerai  della  popolazione  e  del  commercio  ;  e  nel 
aecolo  XVTIT  no  troviamo  nove.  Ma  il  Collegio  notarile 
di  Rovigno,  quantunque  esistito  da  quasi  due  secoli, 
venne  in  questo  torno  di  tempo  a  cessare,  senza  che  una 
legge  speciale  lo  abolisse.  Laonde,  colla  legge  sull’ orga¬ 
nizzazione  del  notariato,  nel  1758  fu  stabilito  che  i  Nodari 
di  Rovigno,  ora  ridotti  ad  otto,  dovessero  presentare  i 
loro  protocolli  e  minutari  al  Collegio  notarile  di  Capo¬ 
distria  per  V  anuna  revisione.  Nel  1773  però,  in  conse¬ 
guenza  del  memoriale  avanzato  dalla  Comunità,  fu  con¬ 
cesso  che  gli  otto  Nodari  assieme  al  Podestà,  ai  Giudici 
od  al  Siudico  del  Comune  formassero  proprio  Collegio 
notarile  avente  il  diritto  ili  revisione  dei  protocolli,  e 
cosi  fu  tolto  1'  obbligo  della  presentazione  annuale  dei 
minutari  e  protocolli  al  Collegio  notarile  di  Capodistria. 

Già  culla  terminazione  24  maggio  1645  era  stato 
ingiunto  ai  Nodari  di  nou  tenere  i  testamenti  in  casa 
propria,  ma  di  depositarli  immediatamente  nella  Cancel¬ 
leria  del  Comune  in  apposita  cassa  presenti  i  due  Giudici 
ed  il  Cancelliere,  ognuno  dei  quali  teneva  in  custodia  una 
chiave  d*  essa  cassa. 

Mancavano  quindi  a  fio  vigno,  come  si  scorge  dal  su 
esposto,  i  Vioedoinini  incaricati  di  registrare  tutti  gli 
strumenti,  e  custodirli  nel  pubblico  Archivio,  detto  perciò 
«  della  Vieedominaria  >  ,  ed  a  questa  mancanza,  forse,  più 
che  all'  incendio  del  1500,  dobbiamo  la  perdita  di  tanti 
documenti  preziosi  per  la  storia  della  nostra  città  e  della 
nostra  provincia.  Soltanto  nel  1765  si  creò  un  Custode 
speciale  degli  atti  notarili,  il  quale  doveva  essere  citta¬ 
dino  e  Nodaro,  eletto  per  tre  anni,  e  ricompensato  con 
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5  ducati  il  mese.  Ma  già  nell' anno  seguente,  la  Carica 
di  OapodiBtria  in  visita  «  rilevando  come  la  terra  di  lìo- 
vigno  mancasse  d’  un  requisito  di  somma  importanza, 
massime  in  riguardo  al  commercio,  quale  n  era  un  libro 
delle  Notificazioni  usato  negli  altri  luoghi  ben  regolati 
dello  Stato,  onde,  facendosi  quasi  alla  cieca  i  contratti, 
ne  nascevano  poi  gravi  danni  per  mancanza  di  cauzioni 
ed  infiniti  litigi,  che  non  di  raro,  per  l'indole  suscettibile 
della  nazione  si  convertivano  in  funesti  accidenti  » ,  sta¬ 
biliva  colla  terminazione  13  marzo  V  introduzione  anche 
a  Rovigno  della  pratica  di  notificare  i  contratti.  U  Officio 
ddle  noti  fiche  rimase  appoggiato  al  custode  degli  atti 
notarili,  ch’ebbe  perciò  il  titolo  di  Deputalo  alle  nolijuhe , 
e  continuò  sino  al  1  maggio  1806,  in  cui,  per  la  legge 
francese,  cessarono  i  libri  delle  Notiti  che  e  venne  ajierto 
a  Capodistria  nn  registro  per  tutto  intero  il  Dipartimento 
d' Istria.  Nel  1813,  col  ritorno  degli  Austriaci,  ritornarono 
in  vigore  anche  le  Notìfiche  in  ogni  singola  città,  clic 
poscia  per  legge  11  marzo  1876  cedettero  il  posto  ai 
nuovi  Libri  tavolari. 

Un’  altra  carica  venne  istituita  dalla  Comunità  al 
principio  del  secolo  XYIII  ;  ma  fu  di  breve  durata.  Il 
Consiglio,  cioè,  aveva  creduto  opportuno  di  nominare  nn 
Collegio  di  atto  cittadini,  affinchè,  uniti  ai  Giudici  e  al 
Sindico  del  Comune,  «  avesse  a  consigliare  e  maturare 
gl’interessi  della  Comunità  e  Segrestia  di  S.  Eufemia». 
Ma  questo  Collegio,  essendosi  arrogata  anche  la  facoltà 
di  spedire  nunzi,  e  di  deliberare  molte  cose  senza  portarle 
prima  al  Consiglio  per  I  approvazione,  fu  abolito  già  nella 
seduta  16  marzo  1727. 
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La  Comunità  di  Kovigno  non  Bolo  mandava,  quando 
il  bisogno  lo  richiedeva,  speciale  rappresentanza  a  Ve¬ 
nezia,  ma  soleva  tenero  colà  Rappresentanti  stiiiendiat», 
affinchè  con  tale  titolo  avessero  a  prestarsi  nei  suoi  bisogni 
a  tutelarne  i  diritti,  i  possessi  e  le  costituzioni  della  città. 
Molto  sposso  affidava  tale  incarico  o  al  proprio  Podestà 
uscente  «li  carica,  od  anche  al  Podestà-Capitano  di  Cajio- 
distria  col  titolo  di  Pioirllore.  L’  elezione  del  Protettore 
dell»  Comunità  veniva  fatta  rial  Consiglio  dei  cittadini 
colla  maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti.  Alla  nomina 
a  Protettore,  il  Consiglio  aggiungi  va  il  dono  di  una  certa 
somma  di  danaio. 

Riassumendo  quanto  fu  esposto  riguardo  alle  singole 
magistrature,  vediamo  la  città  di  Rovigno,  come  in  gene¬ 
rale  tutte  le  terre  venete,  nei  secoli  XV  e  XVI  godere 
bensì  d'un  largo  governo  municipale  autouomo,  ma  quest*) 
con  carattere  strettamente  oligarchico.  li  potere  legisla¬ 
tivo  od  amministrativo  era  tutto  attribuito  alla  Comunità, 
l'esecutivo  stava  tutto  nelle  mani  del  Podestà  rappresen¬ 
tante  il  Governo  centrale ,  il  giudiziario  veniva  diviso  fra 
il  Podestà  ed  i  Giudici  eletti  dal  Consiglio  Però  la  Co¬ 
munità,  ossia  il  corpo  dei  cittadini  chiamato  al  pubblico 
governo,  formava  un  tutto  a  sé,  chiuso  ai  popolani,  ed 
a  coloro  che  non  fossero  nati  citta*  li  ni.  Alle  poche  famiglie 
che  costituivano  la  Comunità,  soltanto  perché  d*  origine 
cittadina,  era  riservato  tutto  il  potere:  mentre  le  nume¬ 
rose  famiglie  popolane,  soltanto  perché  popolane,  erano 
interamente  escluse  *la  ogni  partecipazione  alla  cosa 
pubblica.  Ai  soli  cittadini  il  diritto  di  comandare,  ai 
popolani  il  dovere  di  obbedire. 

Nè  più,  nè  meno,  come  a  Venezia. 
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VII. 

Malcontento  dei  popolani  verso  il  Consiglio  -  Istituzione 
dei  Sinòici  —  Un  battesimo  dimostrativo  —  Lette  fra 
popolani  e  cittadini  —  Debolezza  del  Governo,  corruzione 
nella  Società  —  Giustizia  esemplare. 

Non  c‘  è  che  dire,  la  costituzione  con  cui  reggeva» 
la  città  di  Rovigno,  era  saggia;  ina  non  bastano  le  saggie 
costituzioni  c  le,  buone  leggi  perchè  le  città  e  gli  Stati 
progrediscano,  ci  vogliono  gli  nomini  che  sappiano  tener 
alto  e  incontaminato  il  loro  prestigio,  e  sopra  tutto  che 
si  astengano  iu  qualsiasi  modo  dal  deluderle.  Nel  caso 
concreto  faceva  mestieri  che  il  Corpo  dei  cittadini  non 
abusasse  del  potere  di  cui  era  investito,  e  che  le  magi¬ 
strature,  di  eui  aveva  il  monopolio,  si  mantenessero  al¬ 
l’altezza  dei  rispettivi  doveri,  e  della  pubblica  come  della 
privata  moralità. 

Ma  così  non  fu.  I  pochi  ben  presto  dimenticarono 
che  t  alla  fine  tutti  abbiamo  bisogno  di  tutti,  e  questo 
che  spesso  diventa  lievito  di  discordia  nelle  umane  società, 
è  pure  vincolo  che  non  si  disfacciano  »  '.)  Come  nelle  altre 
città  d'Italia,  così  nelle  nostre,  nei  primi  tempi  i  cittadini 
dominavano  con  la  potenza  e  col  senno  il  nuovo  popolo 


')  0.  Capponi  —  Slot'ia  (Iella  Repubblica  di  Firenze, 
voi.  II,  pag.  38. 
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che  sorgeva,  senza  tuttavia  derogare  dall’  antica  sogge¬ 
zione  ;  più  tardi  quest'  ultimo,  poiché  si  gravò  su  di  lui 
la  prepotenza,  l’ingiustizia  o  l’orgoglio  dei  pochi,  si  fece 
procace  c  intemperante,  e,  conscio  della  propria  forza, 
non  avea  modo  a  ricomporsi  ooi  suoi  reggitori. 

Avvenne  un  altro  fatto  di  capitale  importanza,  che 
squilibrò  le  parti  ond'  era  composta  la  Comunità.  Mei 
secoli  XVI  e  XVII  la  parte  popolana  di  Bovigno  erosi 
aumentata  di  numerosi  forestieri,  accorsi  alla  nostra  città 
per  1‘ allettamento  che  avevano  d’ arricchirsi  coll  agricol¬ 
tura  c  colla  pesca.  È  vecchio  costumo  :  più  agiato  di¬ 
venta  il  popolo,  e  più  gli  cuoce,  di  vedersi  trascurato  e 
angariato  dai  pochi  che  s’impongono,  massimo  se  desti¬ 
tuiti  di  ogni  civile  virtù,  di  ogni  sentimento  di  equani¬ 
mità,  di  sacrifizio  al  dovere.  Ora  avveniva  che  i  cittadini 
—  come  sarebbe  a  dir©  i  nobili,  i  privilegiati  —  ridotti 
a  picciol  numero,  mal  distribuissero  i  pubblici  aggravi, 
facendo  per  sé  la  parte  del  leone:  mentre  per  il  popolo 
non  aveano  considerazione  alcuna,  per  cui  esso  restava 
vittima  d’  ogni  sorta  di  abusi  c  di  soperchierie,  senza 
che  gli  fosse  fatto  di  opporsi  e  di  difendersi.  Ed  avvenne 
ciò  che  doveva  avvenire.  Un  popolano  dei  più  grassi,  colto 
il  destro  di  alcune  disposizioni  gravose  al  popolo  adottate 
dal  Consiglio,  si  mise  a  capo  de*  malcontenti,  che,  tumul¬ 
tuando,  chiesero  riforme  al  tristo  andazzo  della  cosa 
pubblica.  Ma  siccome  per  l’attuazione  di  qualsiasi  riforma 
ci  voleva  il  beneplacito  del  doverne,  così  si  costituì  una 
deputazione  di  popolani,  che  nell'agosto  del  1682  si  pre¬ 
sentò  alla  Carica  di  Capodistria,  invocando  provvedimenti 
a  tutela  dell’  Università  contro  i  soprusi  dei  cittadini. 
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11  Podestà-Capitano  di  Capodistria  non  fece  il  sbordo 
alle  rimostranze  dei  popolani  Rovignesi,  e  colla  termina¬ 
zione  28  ottobre  1683  concesse  al  <2orpo  dei  popolani  la 
potestà  di  eleggersi  dal  suo  seno,  a  maggioranza  di  voti, 
due  Sindici  o  Procuratori,  i  quali  —  quasi  novelli  tribuni 
della  plebe  —  avessero  libero  ingresso  in  ogni  Consiglio 
e  Collegio  della  Comunità,  senza  però  prerogativa  alcuna 
di  voto  consultivo  o  deliberativo,  ma  colla  semplice  per¬ 
sonale  assistenza,  onde  poter  rassegnare  i  loro  ricorsi 
alla  pubblica  podestà  nel  caso  di  qualche  tentato  pregiu¬ 
dizio  al  bene  del  popolo.  La  ducale  15  novembre  confermò 
questa  deliberazione.  Così  i  popolani  di  Ro vigno  ebbero 
un  magistrato  attorno  al  quale  potevano  unirsi  come  al 
loro  capo  legittimo,  chiamato  a  tutelarne  le  aspirazioni 
e  gli  interessi. 

I  Sindici  rimanevano  in  carica  un  anno.  Un  mese 
prima  che  spirasse  questo  termine,  eglino  dovevano  con¬ 
vocare  il  popolo  all'elezione  degli  altri  due  S  indici  per 
V  anno  seguente. 

Non  istava  nell’arbitrio  dei  Sindici  il  decidere  quando 
fosse  necessario  l'appello  alle  somme  Autorità  dello  Stato; 
ma  essi  dovevano  convocare  a  consiglio  Y  Università,  e 
ripetere  da  lei  il  voto  di  inoltrare  il  ricorso,  non  che  i 
mezzi  per  sopperire  alle  relative  spese.  Perchè  l'adunanza 
potesse  dichiararsi  legale,  occorreva  la  presenza  di  almeno 
45  capi  di  famiglia. 

I  Sindici  del  popolo  prendevano  posto  subito  dopo 
i  Giudici  ed  il  Sindico  della  Comunità,  tanto  nel  Tribu¬ 
nale,  che  nel  Consiglio  o  in  Chiesa. 

Una  tale  istituzione  era  troppo  democratica  e 
rivoluzionaria  por  ritenere  che  i  cittadini  non  se  ne 


ISTITUZIONE  DEI  «INDICI 


119 


risentissero.  Il  Consiglio  degli  stessi  quindi  presentò  ricorso 
al  Principe  il  7  marzo  del  seguente  anno  1084.  I  Savi 
di  Venezia,  cui  spettava  decidere  in  proposito,  trac¬ 
cheggiarono,  chiedendo  informazioni  alla  Carica  di  Capo¬ 
distria.  Intanto  il  popolo  continuò  ad  eleggere  i  suoi 
Sindici  ogni  anno. 

E  la  nuova  magistratura  durò  cosi  imperturbata 
pancotti  decenni,  quando  nel  1735,  i>er  corte  differenze 
sorte  Ira  i  Sindici  del  popolo  ed  il  Consiglio,  in  dipen¬ 
denza  di  alcuue  onorificenze  che  i  primi  si  erano  arrogate, 
queBt’ultiino  —  facendosi  forte  della  violata  termi  nazione 
del  1683  —  instava  presso  la  Serenissima,  perchè  la  detta 
carica  popolare  venisse  abolita.  Ma  l’istanza  non  sortì  il 
suo  effetto  ,  che  la  Quarantia,  col  dispaccio  7  luglio  1736, 
decise  a  favore  del  popolo,  il  quale  festeggiò  cou  grande 
solennità  e  allegrezza  la  riportata  vittoria. 

11  Consiglio  si  mostrò  da  prima  rassegnato  a  tale 
decisione  ;  ma  in  effetti  non  trascurò  occasione  alcuna 
per  dipingere  al  Governo  codesti  Sindici  del  popolo  coi 
piò  foschi  colori,  accasandoli  fomentatori  di  litigi,  di 
dissensi  e  di  civili  discordie. 

E  per  verità  il  comportamento  dei  Sindici  era  dive¬ 
nuto  fazioso  di  confronto  al  Corpo  dei  cittadini.  L'  op¬ 
posizione  al  Consiglio  ed  alle  sue  varie  magistrature  si 
era  fatto  sistematico,  essendo  che  i  Sindioi  porgevano 
troppo  facile  e  pronto  appoggio  a  chiunque  si  credesse 
leso  nei  propri  diritti.  Codesto  appoggio  lo  trovarono 
peraino  i  Sacerdoti  contro  il  Capitolo.  Perciò  la  Carica 
di  OapodLstria  era  tanto  tempestata  di  memoriali  di  essi 
Sindioi,  che  si  vide  costretta  ili  incombenzare  il  Podestà 
ad  ammonirli,  richiamandoli  alia  moderazione. 
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L’  amministrazione  del  Fondaco,  particolarmente, 
offriva  ai  Sindici  molto  spesso  il  desiderato  pretesto  a 
nuovi  ricorsi  ed  accuse.  Ed  ecco  che  il  Magistrato  alle 
biave  in  Venezia,  visto  che  i  Sindici  si  facevano  lecito 
di  promuovere  dissidi  e  litigi  per  puntigli  e  leggerissime 
cause  eco.,  colla  terminazione  17  febbraio  1776  riformava 
la  loro  elezione  nel  senso  eh' essi  dovessero  venir  eletti 
dal  Consiglio  dell’  Università,  presenti  almeno  200  capi 
di  famiglia.  Il  quale  Consiglio  doveva  poi  eleggere  100 
persone  fra  le  più  esperimentate,  non  congiunte  fra  ili 
loro  Qno  al  terzo  grado,  e  non  appartenenti  abneno  da  due 
anni  al  Collegio  delle  biave,  cui  spettava  la  direzione  del 
Fondaco.  Dinanzi  a  questi  100,  i  Sindici  dovevano  pro¬ 
porre  di  caso  in  caso  la  loro  parte,  spiegare  i  diurni  o 
il  pregiudizio  che  il  popolo  ne  risentiva,  e  domandare  fa¬ 
coltà  di  spedire  persona  per  i  ricorsi.  Ci  volevano  due  terzi 
dei  votanti  perchè  la  proposta  si  considerasse  accettata. 

Ma  la  riforma  era  d'  impossibile  attuazione  nelle 
condizioni  presenti  di  Ro vigno,  eppcrciò  V  Università 
avanzò  memoriale  al  Principe  li  26  aprile,  basandosi  sul 
fatto  che  era  inattuabile  la  formazione  di  un  corpo  di 
100  persone  che  non  fossero  fra  loro  congiunte  sino  al 
terzo  grado,  c  che  per  di  piò  avessero  contumacia  per 
due  anni.  I  Provveditori  alle  biade  accolsero  le  ragioni 
accampate,  e  riformarono  la  precedente  terminazione, 
stabilendo  che  la  proposta,  se  si  dovesse  o  meno  presen¬ 
tare  ricorso,  venisse  decisa  a  maggioranza  di  voti  «  del 
Consiglio  dell’ Università  ridotta  all'  intiero  suo  numero  ». 

n  contegno  del  Podestà  di  ltovigno.  che  era  il  Barozzi 
(1771),  e  della  Carica  di  Oapodistria,  in  questa  bisogna,  fu 
palesemente  partigiano  ai  popolani  e  ai  loro  Sindici. 
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«  Onorificenza  ambito  dai  Podestà  —  scrive  il  Be- 
nuSBi  ')  —  speeialinente  nell’ ultimo  secolo,  era  quella  che 
i  loro  figli  venissero  tenuti  al  Saero  Fonte  od  alla  cresima 
dalla  Comunità  che  essi  presiedevano  o  dalle  magistrature 
comunali.  Così  nel  gennaio  del  1714  il  Comune  aveva 
tenuto  al  8.  Fonte  il  figlio  del  podestà  Alvise  Bembo,  cd 
il  Consiglio  aveva  regalato  in  tale  circostanza  a  8.  JB.  la 
PodestarossH  una  gemma  da  dito  del  valore  di  00  ducati. 
Jigaale  regalo  fece  il  Consiglio  per  il  battessimo  del  figlio 
del  podestà  Venior.  Nel  1786  i  t.ro  Giudici  tennero  a 
battesimo  un  figlio  del  podestà  Contarmi,  o  nel  dicembro 
del  1789  i  Giudici  od  il  Sindico  del  Comune  tennero  a 
battesimo  la  figlia  del  podestà  Itiva.  Or  bene,  il  podestà 
B arozzi,  iu  quella  vece,  fece  tenere  al  Sacro  Fonte  il  suo 
neonato  dal  popolo  rappresentato  dai  suoi  due  8 indici 
Angelini  e  Califfi,  i  quali  regalarono  il  figlioccio  d’  nna 
medaglia  d'oro  eoi  cordone,  dol  valore  di  lire  598  *.  Bono 
caratteristiche  le  festività  che  si  sono  fatte  in  questo 
ultimo  incontro,  rese  forse  più  solenni  o  più  chiassose 
dal  puntiglio  che  le  determinava. 

Ohe  la  funzione  sia  seguita  con  straordinaria  solen¬ 
nità,  basti  dire  che  di  essa  si  volle  tenere  apposito 
protocollo  notarile  8),  *  a  perpetuo  decoro  dell’Università 
del  Popolo  di  ito  vigno,  a  lume  e  regola  dei  Successori  eco.  * . 


')  Loc.  citi.,  JMg.  10. 

*)  Vedilo  oeirappniiriico  XV  del  citato  volume  rlel  Benussi, 
nppendioe  intestata:  Protocollo  delle  festività  in  occasione  del 
battesimo  del  figlio  del  Podestà  Baroni  tenuto  $■  al  Ponte 
doi  Sindici  del  popolo,  pag.  354  e  »eg.,  dalle  qnali  traggo  lo 
notizie  che  seguono. 
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Si  deve  premettere  che  in  quel  torno  {22  maggio 
1773)  era  giunto  in  visita  a  Rovigno  il  Podestà-Capitano 
di  Capodistria.  Nicolò  Donado,  il  quale  accolse  i  Sindici 
del  popolo,  che  gli  si  fecero  incontro  al  molo  grande, 

«  con  tutta  umanità,  e  con  visibile  decoroso  aggradi¬ 
mento  » .  Qualche  giorno  appresso  il  detto  Donado  imitò 
a  sontuoso  banchetto  i  Sindici,  che  «  ebbero  il  primo 
posto  e  trattamento  dopo  la  veneta  Nobiltà  « .  Così  puro 
nelle  visite  che  fece  il  Capitano  alla  Chiesa,  —  dove  si 
fece  1* esposizione  del  Venerabile  —  all'Archivio,  al  Pa¬ 
lazzo  eoe.,  i  Sindici  gli  erano  sempre  da  presso,  parte¬ 
cipando  costantemente  alla  «conversazione»  ed  al  «trat¬ 
tamento  « .  Il  Capitano  si  fermò  otto  giorni  in  visita,  e 
il  1  giugno  partì  col  medesimo  cerimoniale  con  cui  era 
stato  accolto. 

Codeste  dimostrazioni  non  erano  che  il  preludio 
dell’  alto  onore  riservato  ai  Sindici.  Di  fatti  sei  giorni 
dopo  ebbero  l'invito  «  di  tener  al  Sacro  Fonte  in  nome 
del  Popolo  il  nato  Aglio  di  8.  E.  Zorzi  Baro/.zi  di  s. 
Piero  »  podestà  di  Rovigno,  «  che  si  degnò  far  lo  in¬ 
vito  medesimo  *.  I  Sindici  non  capirono  dalla  gioja  ili 
«  ricever  così  grande  onore  per  la  prima  volta,  non  es¬ 
sendo  esempio  che  essi  abbiano  avuto  per  l' innanzi  una 
consimile  decorazione  » . 

Ed  ecco  che  addì  19  giugno  i  detti  Sindici  col  Po¬ 
destà  ed  «  altTe  persone  qualificate  o,  gì  recarono  in 
Orsera  «  con  barca  ben  in  ortiine  e  fiammeggiante  di 
bandiere  con  la  compagnia  di  spari  continuati  »  a  levare 
Mona.  Gaspare  Negri  vescovo  di  Farenzo,  destinato  dal 
Podestà  «  a  battezzare  per  maggior  risalto  della  fun¬ 
zione  ». 
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Giunta  la  comitiva  in  Orsera,  fu  accolta  c  ricevuta 
«  coll’  incontro  personale  »  del  vescovo  c  e  con  tutti  gli 
onori  del  Castello  » .  Furono  <  trattati  a  lauta  mensa  e 
sempre  coll'  osservanza  delle  competenti  distinzioni  alla 
Carica  ». 

Poi  fecero  *  ritorno  od  ingresso  in  Rovigno  colla 
piò  desiderabile  o  squisita  magnificenza,  accompagnati 
da  continui  incessanti  spari  di  tutte  le  barche  pigolati 
che  erano  in  porto,  oltre  il  fuoco  che  faceva  »  la  barca 
in  cui  si  trovavano  i  viaggianti  e  «  la  Terra  medesima  » . 
Sbarcati,  una  turba  di  popolani  si  fece  loro  incontro, 
acclamandoli  straordinariamente. 

Dopo  ciò  il  Podestà  incaricò  il  Capo  di  Cento  a 
»  praticare  gli  inviti  verso  tutte  le  persone  destinate  o 
prescelto  ad  intervenire  per  la  funzione  »  del  battesimo, 
che  doveva  avvenire  addi  16  giugno. 

*  La  mattina  a  bell'ora  e  con  buon  ordine  tutte  le 
barche,  degli  amici  popolari ....  tirate  a  cordone,  spie¬ 
garono  lo  loro  bandiere  con  accompagnamento  «li  generosi 
spari.  Nel  dopo  pranzo  all*  ore  diecinove,  il  campanile 
del  Dnomo  cominciò  a  festeggiare  col  suono  del  Campanò, 
che  dorò  fino  a  mezz'  ora  di  notte,  alternaiulo  con  tiri 
di  moschetto  e  tutte  le  barche  fecero  fuoco.  Verso  l'ora 
ventidue  si  andò  in  Chiesa.  Nel  cader  giù  di  Palazzo 
«lato  il  segno  dei  mascoli  in  Riva,  le  barche  rinnovarono 
il  fuoco,  il  quale  incessantemente  fu  continuato  sino  quasi 
a  sera  e  le  24  cemide  ordinate  o  disposte  per  far  luoco 
nella  calca.  fe«?ero  una  generai  salva,  cui  in  seguito  re¬ 
plicarono  «lue  volte,  una  al  tempo  della  funzione  fuori 
«Iella  Chiesa,  e  1’  altra  nel  ritorno  a  casa  sulla  piazza 
«li  S.  Damiano. 
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«  Fra  gli  spari  adunque  non  interrotti  così  da  mare 
come  da  terra,  fra  1*  evviva  universale  del  Popolo  esul¬ 
tante  con  magnifica  pompa  e  colla  spalliera  delle  Ceroide, 
essendo  i  balconi  delle  case  per  dove  si  passava  tutti 
addobbati  con  tapiniti  e  con  altro  festose  suppellettili, 
si  pervenne  al  tempio  dei  Santi  Giorgio  ed  Eufemia, 
dove  entrati  con  organo,  anelarono  gli  Spp.  Sg.ri  Studici 
nel  solito  loro  stallo,  ed  i  secolari  che  erano  di  cor¬ 
teggio,  vestiti  in  gala,  compari ironsi  metà  per  parte 
discendendo  due  vaghissime  ali  dall’  altaretto  prepa¬ 
rato  nel  mezzo  della  Chiesa  sino  alla  porta  maggiore  in 
linea  retta. 

«  Gli  ecclesiastici  poi  che  seguirono  il  Prelato,  in¬ 
dossata  la  cotta  dai  Sacerdoti,  e  con  la  cotta  dai  Canonici 
la  zanfarda,  fecero  maggiormente  spiccare  la  funzione  del 
vescovo  e  del  battesimo,  nella  quale  Padrino  al  Cate¬ 
chismo  fu  il  Sindico  Angelini,  e  Padrino  al  Sacro  Fonte 
fu  il  S indico  Califfi,  avendo  contentato  il  primo,  benché 
maggiore  di  età  di  cederò  la  mano  al  secondo,  benché 
più  giovane,  a  titolo  di  onorificenza  » . 

Compita  la  funzione,  i  Snidici  appesero  al  eolio  del 
figlioccio  la  medaglia  e  il  cordone  d’oro  di  sopra  ricor¬ 
dati.  •  Era  la  suddetta  medaglia  della  grandezza  d‘  un 
Ostia,  lavorata  a  guisa  di  rilievo  ed  avente  nel  diritto 
V  arma  Barozzi  con  all’  intorno  Petro  Georgii  Baroli 
Praeloris  filio  Popuius  Rubin.  D.  ;  e  nel  rovescio  questa 
iscrizione  :  II  viris  Josepho  Califfi  Com.  Antonio  Angelini 
Saeri  Pontis  II onore  Decoratis.  1771  >. 

E  non  basta  che  i  Sindici  fecero  questo  regalo  al 
figlioccio,  ma  dispensarono  ancora  delle  mance  insieme 
alle  persone  invitate  che  erano  in  numero  di  57. 
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«  Nel  ritorno,  fatto  di  tutti  un  corpo  solo,  si  tenne 
1*  ordine  seguente.  Precedeva  V  Infante  con  tutto  il  suo 
trono  battesimale  rifulgente  pei  propri  suoi  addobbi,  ma 
rifulgente  anche  per  la  medaglia  regalata:  susseguita  va 
Mona.  Vescovo  in  mezzo  dei  duo  Sindici  ;  indi  veniva 
tutto  il  Corteggio,  accompagnato  un  secolare  con  un 
ecclesiastico,  finché  furono  ecclesiastici. 

<  S.  E.  il  Podestà  fece  V  incontro  fuori  della  porta 
del  pubblico  Pretorio  Palazzo,  in  bastone  e  spada  servito 
dal  suo  Cancelliere,  e  dato  un  bacio  in  fronte  ai  Sindici 
suoi  compari  li  fece  salire  dinanzi  (li  lui.  Egli  soflVtrmossi 
in  sala  a  complimentare  cadauno  del  seguito,  e  frattanto 
Monsignore  fece  allegrezza  dal  fi  neutrone  con  isparger 
moneto  al  Popolo;  il  che  fu  secondato  dai  Sindici  a  larga 
mano  e  venne  proseguito  quasi  ila  tutti  per  tutte  le 
finestre.  Quindi  comparve  nobile,  generoso,  distinto  ban¬ 
chetto,  a  mezzo  il  quale  fu  recitato  il  seguente  Sonetto.... 

«  Col  finir  del  giorno  fini  anche  il  rinfresco  quanto 
nobile  come  si  è  detto,  altrettanto  copioso;  mentre  oltre 
aver  servito  con  abbondanza  a  settanta  due  persone, 
vuotaronsi  al  Popolo  fuori  delle  finestre  moltissimi  pa¬ 
nieri. 

«  Circa  mezz‘  ora  di  notte,  premessa  una  salva  di 
muscoli,  si  accesero  i  fuochi  nella  Piazza  ed  in  qualche 
contrada  del  paese,  le  barche  ripigliarono  il  tuono  degli 
spari,  ma  più  lentamente  restando  illuminate  da  balloni 
messi  a  disegno  per  gli  arbori,  per  le  cordo  e  per  le 
antenne  ;  il  che  rendeva  un  vago  spettacolo  sol  mare 
accompagnato  da  una  quantità  di  rocchetto  che  alter¬ 
nativamente  a  quelle  di  terra  venivano  accese.  Anche 
il  campanile  del  Duomo  comparve  illuminato  da  simili 


LOTTE  ERA  PO  VOI.  ANI  U  CITTADINI 


126 


balloni,  e  ila  fuochi  inglesi  le  botteghe  «li  Costola  c  Bazu- 
rini.  Il  tutto  durò  sino  alle  tre  ore,  nel  qual  tempo  con 
acqua  di  limone  o  caffè  fu  continuamente  trattata  In  gente 
in  palazzo  da  S.  E.  il  Podestà  il  quale  alla  generosità  del 
giorno  ha  volato  accoppiare  quelle  della  sera  ». 

K  In  baraonda  davo  qualche  giorno  ancora.  H  vescovo 
parti  per  Pareuzo  con  V  isteaso  eerimonialo  col  quale  era 
venuto.  Ma  dicci  giorni  dopo  le  solennità  battesimali,  il 
marmocchio  dell'  illustrissimo  Podestà  cosso  di  vivere,  di 
che  i  Sindici  ebbero  *  lo  spiacevole  avviso  da  S.  E.  Com¬ 
pare  » .  Quindi  nuove,  benché  più  modeste,  festività  per  i 
funerali  del  mimmo  defunto,  accolto  in  chiesa  col  suono  del¬ 
l'organo.  —  Finalmente  il  Barozzi,  cessato  il  suo  periodo 
podestarile,  fu  eletto  a  Protettore  del  popolo,  elezione  che 
venne  salutata  da  spari,  da  banchetti  e  da  altro  festività. 

Eravamo  proprio  in  su  la  fine  del  secolo  XVIII 1 
Ma  si  rifletta  un  po'  quale  impressione  facessero  tali 
dimostrazioni  sull*  animo  dei  cittadini,  o  di  quanti  ma¬ 
lumori  e  rappresaglie  fossero  iu  seguito  origine. 

Del  roste,  come  suole  avvenire  in  tempi  di  corruzione, 
anche  nel  Corpo  del  cittadini  subontrò  il  disaccordo  ,  la 
caccia  alle  pubbliche  cariche  era  midivenuta  cosa  normale, 
ciò  che  suscitava  fra  i  ricorrenti,  o  i  candidati,  bizze, 
gelosie  e  rancori,  che  si  perpetuavano  nelle  famiglie, 
chiamate  dal  loro  interesso  a  vivere  pacifiche  e  coneor<li. 
E  poiché  si  attendeva  il  posto  agognato,  non  si  avea  scru¬ 
polo  di  professarlo  in  modo  slacciato,  sia  procurando  il 
proprio  tornaconto  e  quello  della  consorteria.  Bia  inva¬ 
dendo  l'altrui  sfera  d'azione,  sia,  infine,  urtando  interessi 
o  diritti  dei  privati  e  della  Comunità. 
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Fu  così  che  persino  i  Giudici  a' arbitrassero  di  pren¬ 
dere,  in  nomo  della  Comunità,  delle  decisioni  per  le  quali 
la  legge  richiedeva  1*  assenso  del  Consiglio.  Ci  furono 
proteste  e  reclami.  E  Governo  cercava  di  provvedere, 
ma  fiaccamente.  Da  ultimo  la  Carica  di  Capodistria,  per 
ordine  ducale,  dovette  ordinare  il  29  aprile  1700  al  po¬ 
destà  di  Boviguo  di  non  convocare  il  Consiglio  della 
comunità  sino  a  che  durassero  tali  discordie.  Il  podestà 
stesso  quindi  aprì  mi  «  Processo  d'  inquisizione  »  ohe 
dovea  tenersi  sempre  aperto,  invitando  »  a  denonciare 
anche  per  via  secreta  tatti  quelli  ai  quali  fosse  nota 
qualsivoglia  trasgressione  ». 

Per  sopra  mercato  lo  stesso  Clero  non  era  dissimile 
al  resto  della  società.  Quasi  ogni  elezione  di  Canonici 
o  di  Preposto  dava  motivo  di  proteste  e  di  ricorsi.  I 
puntigli,  le  gelosie,  le  maligne  insinuazioni  erano  all’or¬ 
dine  del  giorno,  e  tal  fiata  trasmodavano  al  punto,  di 
venire  olle  mani  fra  Sacerdoti  entro  la  Casa  del  Signore. 
Anche  fra  il  Capitolo  e  il  Cornane  non  esistettero  sempre 
i  più  buoni  rapporti,  specie  quando  quest’  ultimo,  dopo 
il  1780,  insisteva  per  lo  smembramento  dei  canonicati. 
Il  Consiglio  dei  Dieci,  la  Cax-ica  di  Capodistria-,  la  Curia 
vescovile  aveuno  un  bel  da  fare  ad  intimare  decreti  sopra 
decreti  —  erano  tempo  e  carta  sprecati. 

A  tutti  questi  malanni  il  Podestà  si  trovava  impo¬ 
tente  a  porre  riparo,  destituito,  com’  era,  egli  pure,  di 
ogni  morale  autorità,  d’ogni  forzi  esecutiva.  S'invocava, 
è  vero,  1’  aiuto  del  Governo  di  Venezia  ;  ma  di  quale 
energia  egli  fosse  dotato,  in  sul  declinare  del  secolo 
scorso,  l’abbiamo  veduto  nel  precedente  volume  (pag.  246 
e  seguenti). 
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Ohe  »e  le  classi  migliori  (lolla  società  davano  sì  triste 
spettacolo  di  aè,  figurarsi  quale  fosse  il  livello  morale 
delle  diseredate.  Qui  non  v*  era  ritegno:  le  leggi  erano 
derise,  i  proclami  del  Podestà  vilipesi,  la  sbirraglia  mal¬ 
menata:  1*  impunità  frequento  dei  delitti  serviva  di  ecci¬ 
tamento  a  perpetrarne  ili  nuovi,  e  di  più  efferati.  Se  poi 
i  delinquenti  si  vedevano  minacciati  dalla  giustizia,  si 
davano  a  battere  la  campagna,  clic  in  poco  tempo  divenne 
malsicura,  o  a  sgattaiolare  oltre  il  confine  veneto.  Il  Go¬ 
verno  ripeteva  i  bandi  e  lo  taglie,  talmente  che,  nel  1711, 
a  318  sommavano  i  banditi. 

Di  tratto  in  tratto  non  poteva  non  avvenire  che  6i 
sentisse  vivo  il  bisogno  di  ricomporre  gli  animi  fra  le 
diverse  classi  sociali.  Di  fatti,  nel  1780.  si  tento  la  ricon¬ 
ciliazione,  rimettendo  la  decisione  delle  differenze  a  dodici 
arbitri,  sei  eletti  dal  Corpo  dei  cittadini,  ed  altrettanti 
da  quello  dei  popolani.  Ma  il  puntiglio  e  l' ostinazione  di 
qualcuno  dei  più  influenti  cittadini  fecero  abortire  la 
cristiana  impresti.. 

E  questo  pure  concorso  a  rinfocolare  la  guerra 
intestina. 

Finalmente,  nel  170(5,  il  Tribunale  supremo  mandò 
il  Cancelliere  del  Provveditore  di  Palma  con  alcuni  soldati 
ad  iniziare  il  processo  contro  i  turbolenti,  ma  era  troppo 
tardi  ;  la  Hcpubblica  mandava  già  gli  ultimi  rantoli  del- 
l'  agonia,  quantunque  non  fosse  ancor  spenta. 

Quanto  fosse  debole  il  Governo  e  riottosa  la  popo¬ 
lazione  contro  i  di  lui  ministri  —  sebbene  sempre  pronta 
a  sacrificare  tutto,  sostanza  e  vita,  per  il  suo  Principe, 
per  il  venerato  vessillo  di  S.  Marco  —  basteranno  alcuni 
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fatti  che,  meglio  d’ ogni  considerazione,  completeranno  il 
quadro  delle  condizioni  interne  della  città  di  Rovigno 
nell’  ultimo  secolo  della  Repubblica  '). 

Soli'  agosto  del  1767  erano  giunti  a  Rovigno,  al 
servizio  dei  dazieri,  incapaci  di  frenare  i  contrabbandi 
delle  sardelle  salate  e  del  sale,  cinque  spadaccini,  detti 
volgarmente  sgarai'oui.  Una  turba  d'oziosi,  poiché  li  vide, 
cominciò  a  canzonarli  e  ad  inseguirli  con  motti  poco 
lusinghieri.  Oli  sbirri,  come  giunsero  sotto  il  volto  della 
Pescheria,  per  tema  di  essere  assaliti,  sostarono,  facendo 
fuoco  sulla  turba,  e  ferendo  uno  dei  popolani.  Non  ci 
voleva  di  meno  per  inferocire  la  turba  !  la  quale  prese  a 
tempestarli  di  sussi,  si  che  gli  sbirri,  vedendosi  perduti, 
si  diedero  alla  fuga  attraverso  la  piazza,  tentando  di 
tenere,  con  ripetute  fucilato,  a  debita  distanza  gli  inse¬ 
guenti.  Ma  la  turba  fu  presto  loro  addosso,  e  tanto 
menò  le  mani,  che  tre.  sbirri  rimasero  massacrati  al  suolo, 
mentre  gli  altri  duo  poterono  salvarsi,  grazio  alla  velocità 
delle  loro  gambe.  Alcuni  tumultuanti,  resi  arditi  da  questa 
vittoria,  armarono  un  salamandrone,  e  via  per  Vistro, 
ove  sapevano  ancorata  la  barca  della  finanza.  K  poiché 
la  raggiunsero,  legarono  i  due  guardiani  che  la  custodi¬ 
vano,  e  la  rimorchiarono  a  R-o vigno,  ove,  trattala  sulla 
piazza  e  circondatala  di  fascine,  le  appiccarono  il  fuoco 
fra  le  grida,  le  urla  o  gli  schiamazzi  d*  una  folla  deli¬ 
rante  di  uomini,  di  donne  e  di  fanciulli,  accorsi  a  godere 
dell*  improvvisato  falò. 


l)  Anche  i  fatti  che  seguono  aono  tolti  dati*  opera  del 
Bennsai,  pag.  105  e  seg. 

D 
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Il  fatto  era  assai  grave  ;  eppure  il  Governo  credette 
di  non  irritare  la  moltitudine  con  misure  di  rigore,  ma  di 
guadagnarla  colla  longanimità  Essendo  vicino  il  temilo 
dell'  insalazione  del  pesce,  in  Pregadi  fu  deciso  (18  maggio 
1768)  di  richiamare  l’attenzione  del  Podestà-Capitano  di 
Capodistria,  perchè  le  perquisizioni  a  Bo vigno  •  seguissero 
senza  disordini  e  con  quiete  e  rassegnazione  di  quei  sud¬ 
diti  i.  Ma  nna  tale  condiscendenza  non  ottenne  certo 
l’ edotto  desiderato,  se  una  seconda  «lucale  dell’  anno 
appresso  (20  loglio)  ordinava  al  Rappresentante  in  <a- 
podistria  Ai  trasferirsi  a  Ro vigno  con  forze  sufficienti 
per  formare,  col  rito  «lei  Senato,  il  processo  sopra  1‘  uc¬ 
cisione  dei  Ministri,  mandati  colà  per  cercare  il  contrab¬ 
bando  di  pesce  salato.  Ed  infatti  addi  27  agosto  venne 
a  Rovigno  il  Podestà-Capitano  di  Capo<listrin  Marcello, 
per  le  suo  attribuzioni.  Praticati  un  pajo  di  arresti,  furon 
fatti  bollare  tutti  i  magazzini  di  sardelle  salate.  Venuti 
però  gli  sbirri  ed  i  facchini  per  trasportare  sulla  galeotta 
di  8.  Eccellenza  le  sardelle  sequestrate,  nei  primi  ma¬ 
gazzini  non  incontrarono  resistenza  ;  ma  giunti  a  quello 
«lei  padron  Kieolò  (.rangola,  la  di  lui  moglie  si  mise 
talmente  a  strillare,  da  mettere  a  rumore  tutta  la  con¬ 
trada,  sicché  gli  sbirri  stimarono  prudente  «li  smettere 
ed  allontanarsene.  Le  sardelle,  sequestrate  più  tardi, 
furono  poco  dopo  rilasciate,  «  per  il  maneggio  «togli 
interessati  » . 

Avvenne  di  peggio  ancora.  Addi  17  giugno  «lei  1774 
attraversava  la  piazza,  scortato  <ìa  fanti,  da  sbirri  e  da 
cernide,  per  essere  imbarcato,  un  manipolo  di  Rovi- 
gnesi  condannati  alla  galera  dal  Podestà  ;  quando  una 
turba  di  donne,  sostenute  «la  parecchi  nomini,  assali  le 
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guardie,  e  liberò  i  prigioni  dalle  inani  della  giu¬ 
stizia. 

Dne  giorni  dopo,  fra  due  famiglie  rivali  avvenne 
sanguinosa  zaffa,  in  cui  uno  fu  morto  od  otto  gravemente 
feriti.  Ed  anche  qucBta  volta,  chi  le  ha  avute,  le  ha  avuto. 
Vero  però,  il  Consiglio  dei  cittadini,  d'  accordo  col  Po¬ 
destà,  presentò  ricorso  al  Governo  di  Venezia,  i>erchò 
ponesse  riparo  a  tanta  sfrenatezza  della  popolazione; 
anzi  il  Podestà  stesso,  partendo  segretamente,  portò  a 
Venezia,  in  persona,  l'istanza  del  Consiglio.  Gli  luqnisitori 
di  Stato,  cui  era  stata  demandata  la  faccenda,  ordi¬ 
narono  al  Cancelliere  di  Raspo  di  recarsi  a  Ro vigno,  con 
un  picchetto  di  soldati,  per  istruire  nu'  inchiesta  ;  ma 
dopo  esami  sopra  esami  il  processo  «  svanì  serrato  in 
nn  cassone  >. 

Nel  1780,  2  giugno,  venne  a  Ro  vigno  da  Venezia 

10  stesso  Governatore  della  dogana  del  pesce  salato  con 
nn  fante  della  Giustizia  vecchia  ed  un  drappello  di  soldati 
per  fare  la  visita,  ai  magazzini  delle  sardelle  salate.  Chi 

11  crederebbe?  nessuno  dei  fanti  ili  Rovigno,  per  timore 
d’essere  ammazzati  dal  popolo,  volle  insegnargli  dove  fos¬ 
sero  questi  magazzini.  E  il  Governatore,  dopo  tre  giorni 
spesi  inutilmente  a  Rovigno,  ritornò  a  Venezia  colle  pive 
nel  sacco. 

L’anno  appresso  poi,  o  precisamente  ai  19  maggio,  av¬ 
venne  un  aperta  rivolta  del  popolo  contro  la  sbirraglia.  Ecco 
come  naqno  il  fatto.  In  detto  giorno,  alcuni  zingari  erano 
arrivati  a  Rovigno  con  degli  animali  da  vendere.  Ma  cadde 
sospetto  negli  sbirri  che  quegli  animali  fossero  di  furtiva 
provenienza,  e,  visto  che  gli  zingari  mal  si  giustificavano, 
pensarono  di  arrestarli  e  di  sequestrare  lo  loro  bestie.  A 
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codesta  disputa,  interessandosi,  a’ affollò  in  buon  numero 
il  popolino,  ohe  sogni  e  zingari  o  sbirri  al  palazzo  pre¬ 
torio,  per  vederne  la  fine.  Gli  sbirri,  giunti  nel  cortile 
del  palazzo,  vollero  chiudervi  la  porta  :  il  popolo  tonto 
di  opporsi,  e,  non  riuscendovi,  cercò  di  sforzare  l’ingresso. 
A  tale  violenza  gli  sbirri,  fattisi  alla  finestra,  fecero  fuoco 
sulla  popolazione  di  sotto.  Sfortuna  volle,  che  un  povero 
famiglio,  che  accidentalmente  passava  por  di  là,  restasse 
ucciso.  Gli  astanti  non  ebbero  allora  ritegno,  e  comincia¬ 
rono  a  tempestare  di  sassi  le  finestre  del  palazzo,  man¬ 
dando  in  frantumi  tutte  le  invetriate.  E  gli  sbirri  a  far 
fuoco  ancora,  ferendo  «lue  altri  popolani.  Gli  animi  infe¬ 
rocirono  maggiormente,  e  già  si  accatastava  al  portone, 
del  palazzo  ogni  sorta  materie  imflammabili,  e  vi  si  ap¬ 
piccava  il  fuoco,  quando,  per  l’ intromissione  d' influenti 
cittadini,  si  rimosso  il  fuoco,  e  ci  si  accontentò  di  atter¬ 
rare  il  portone  a  furia  di  catapulte  improvvisate  e  di 
colpi  di  manaje.  Entrati  nella  corte,  tolsero  gli  animali 
sequestrati  ;  ma  non  si  andò  innanzi  da  questo,  e  per 
l’ influenza  dei  detti  cittadini,  e  perche  intanto  era  calata 
la  notte.  Ma  il  mattino  seguente  il  tumulto  si  rinnovò 
con  violenza  maggiore.  I  tumultuanti  difilati  presentar 
ronsi  al  Podestà,  chiedendo  la  consegna  degli  sbirri  del 
giorno  prima..  E  poiché  non  riuscirono  nel  loro  intento, 
scopersero  sciaguratamente  quegli  infelioi  rintanati  nelle 
camere  sotterranee  Due  furono  immediatamente  trucidati 
sul  posto,  furono  uccise  duo  delle  loro  donne,  fu  ucciso 
anche  i]  Cavaliere  di  corte.  Un  terzo  sbirro,  ch'era  riu¬ 
scito  a  fuggire,  venne  raggiunto,  ricondotto  a  palazzo, 
massacrato  e  poi  precipitato  dalla  finestra.  E  la  sete  di 
vendetta  fu  allora  sazia. 
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Appena  15  giorni  dopo  l' accaduto  giunse  a  Rovigno 
il  Cancelliere  della  Carica  di  Capodistria  a  prondere  il 
costituto  del  Podestà  per  commissione  del  Tribunale 
dei  Dieci;  il  quale,  sino  alloras  non  aveva  ricevuto  dal 
Reggimento  di  Rovigno  notizia  alcuna  dei  fatti  occorsi 
nei  giorni  19  e  20  inaggio,  ma  era  venuto  a  conoscenza 
dei  medesimi  in  via  del  tutto  privata.  Vista  però  1'  ef¬ 
fervescenza  degli  animi,  il  Cancelliere  stimò  prudente  di 
non  aprire  l' inquisizione,  senza  avere  ai  suoi  servigi  buona 
scorta  di  forza  armata,  e,  portatosi  a  Capodistria,  ne  ri¬ 
tornò  ai  9  di  agosto  con  un  brigantino  e  soldati  Iniziato 
il  processo  e  latto  qualche  arresto,  dovette  poi  subito 
smettere,  per  1’  attitudine  minacciosa  della  popolazione. 

Ma  si  era  questa  volta  di  troppo  oltrepassato  il 
canapo,  perche  il  Governo  mettesse  tutto  in  taoere,  e 
lu  deciso  di  dare  alfine  un'esemplare  punizione  ai  riottosi 
di  Rovigno. 

Il  Senato  di  Venezia,  chiesto  all'uopo  dal  Consiglio 
dei  Dieci,  mise  a  disposizione  di  quest' ultimo  il  Capitano 
del  Golfo,  Andrea  Renier,  con  tutta  la  sua  squadra.  Que¬ 
sta.  infatti,  composta  di  3  galere,  2  grosse  galeotte,  due 
sciam becchi  ed  una  feluca,  gettò  1'  ancora  nel  porto  di 
Rovigno,  addi  14  settembre.  La  città  venne  occupata 
militarmente,  o  nei  posti  più  importanti  furono  collocati 
forti  corpi  di  guardia.  Il  Renier  ordinò  quindi  il  disarmo 
completo  della  popolazione,  e  proibì  1’  uscire  di  notte. 
Fatto  questo,  si  procedette  agli  arresti,  non  pure  degli 
involuti  nell'  ultimo  fatto  degli  sbirri,  ma  anche  di  nu¬ 
merosi  altri  malviventi  e  banditi  che  sino  a  quel  giorno 
erano  rimasti  impuniti.  Il  processo  ebbe  il  suo  corso 
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regolare.  I  più  colpevoli,  in  una  barca  scortati  ila  una  fe¬ 
luca.  ai  3  dicembre  furono  condotti  a  Capodistria,  e  di  U 
a  Venezia.  Gli  arresti  continuarono  ancora  per  qualche 
tempo,  e,  dopo  tre  mesi  e  mozzo,  parti  li  6  dicembre  anche 
la  squadra,  conduccndo  seco  gli  ultimi  detenuti. 

A  Eoviguo  poi  rimase  una  compagnia  di  fanti  dira¬ 
marmi  per  tener  in  freno  la  popolazione. 

Gli  Inquisitori  di  Stato,  assunto  il  processo  —  con- 
chiude  il  Benussi,  —  lo  terminarono  nel  settembre  doV- 
V  anno  seguente  1782.  Due  dei  colpevoli,  appartenenti 
al  corpo  delle  Oernide,  prima  strozzati  in  carcere,  furono 
appiccati  alle  forche,  appeso  al  petto  un  cartello  colla 
scritta  «  per  gravi  colpe  di  Stato  »  ;  —  due  donne  furono 
condannate  a  stare  jwr  un'  ora  in  ginocchio  colla  candela 
accesa  in  mano  a  rimirare  quei  duo  disgraziati  che  pen¬ 
devano  dalle  forche  ;  quattro  altri  mandati  in  galera  ; 
—  due  chiusi  nei  forni;  —  uno  nei  camerotti;  —  e  noi 
camerotti  furono  chiuse  due  altre  donne  '). 


')  Annota  opportnncmentc  qui  il  Benussi,  nou  esser  me¬ 
raviglia  8o  l’ abate  Lazzaro  Sjialanzani.  venuto  proprio  in  que¬ 
st’  anno  disgraziato  (1782)  a  Ro vigno  a  raccogliere  p«wci  lK'r 
arricchire  il  Museo  della  Regia  Università  di  Povia.  ospitato 
splendidamente  in  casa  dell’avvocato  Costantini.  famiglia  appar¬ 
tenente  al  Corpo  dei  cittadini,  e  circondato  sempre  da  quel 
pochi  che  frequentavano  dotta  casa,  scrivesse  in  uua  sua  lettura 
sopra  la  città  di  Rovigno.  inserita  negli  opuscoli  scolti  «t  le 
Scienze  ed  Arti ....  «  Ro vigno  piccola  città  dell’ Istria,  la  quale 
volendola  comparare  a  Chiozza  ai  pnò  chiamare  un  paese  della 
Lapponia  o  degli  Irochesi  per  l’intrattabile  genio  degli  abitanti, 
eh’  esser  non  possono  più  selvatici,  più  indocili,  più  fieri,  e  elle 
sentono  veramente  la  natura  dello  scoglio  su  cui  son  nati  ». 
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Fu  un  anno  fatale  codesto,  avvegnaché  per  improv¬ 
viso  e  acuto  freddo  durato  alcuni  giorni  del  febbraio 
andasse  seccata  la  massima  parte  dogli  olivi,  e  i  pochi 
rimasti  stentassero  a  rifarsi.  Nell’estate,  un  lungo  seccore 
uvea  abbruciate  le  messi,  e  si  strusse  col  caldo  ogni  altro 
prodotto  della  terra.  Poi  infuriarono  violenti  uragani,  che 
produssero  disgrazie  in  mare,  annegandosi  12  persone. 
Quindi  un  anno  a  cui  mancò  ogni  fatta  ili  raccolto,  il  che 
produsse  ovunque  grande  carestìa,  malattie  e  desolazione. 
Il  prezzo  della  farina  nel  Pontico  salì  a  50  lire  lo  staio. 

Ma  la  lezione  ricevuta  dai  Rovi  gnosi  non  era  bastata, 
tanto  al  basso  erano  caduti  il  prestigio  della  leggo  e  l'au¬ 
torità  dei  magistrati.  Epperciò  si  legge  che  nel  luglio  del 
1788  erano  capitato  in  porto  due  galere  con  otto  lancio 
cannoniere.  Per  poco  non  era  sorta  nuova  rivoluzione 
per  una  serva  agli  stipendi  del  padron  Tomaso  Ben  usai. 
Chiamata  dal  Podestà,  non  volle  ubbidire,  per  cui  l' ec¬ 
cellenza  mondò  sei  soldati  delle  galere  ed  uno  sbirro  per 
legarla.  Ma  padron  Tomaso  resistette  allo  sbirro,  gli  serrò 
la  porta  sul  viso  e  gli  tirò  una  pistolettata.  A  tale  inau¬ 
dita  petulanza  i  soldati  fecero  fuoco  contro  i  balconi  di 
padron  Tomaso,  senza  però  ferire  alcuno.  Il  Podestà  fece 
stare  alla  porta  del  palazzo  pretorio  un  corpo  di  soldati 
rossi,  temendo  qualche  sorpresa.  Intanto  il  Beuussi  orasi 
riparato  a  Trieste,  e  sentendosi  qui  pure  mal  sicuro, 
scappò  anche  da  quella  città. 
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Degli  Statuti  municipali  in  generale  —  Lo  Statuto 
di  Rovigno. 

Parlando  dello  città  o  dello  castella  dell'  Istria,  mi 
accadrà  sovente  di  ricordare  i  rispettivi  antichi  Statuti 
secondo  i  quali  si  governavano.  Simili  anche  in  questo 
alle  città  d  Italia,  colle  quali  avemmo  in  antico  comu¬ 
nanza  di  pubbliche  istituzioni  legislative.  Ora,  prima  di 
dire  dello  Statato  di  Ito  vigno,  mi  sembra  opportuno  di 
esporre  una  qualche  idea  generale  sugli  Statuti  muni¬ 
cipali,  affinchè  il  lettore,  fortuitamente  ignaro,  possa 
formarsi  un  sommario  criterio  della  materia  che  st-o 
trattando. 

Due  sono  le  radici  da  cui  originarono  gli  Statuti 
municipali  *).  La  prima  si  fu  il  nuovo  diritto  civile  e 
penale  che  si  era  formato  por  la  fusione  delle  varie 
nazioni  c  dei  loro  diritti,  il  quale  viveva  nella  pratica 
senza  una  fonte  scritta.  La  seconda  radice  furono  le 
nuove  condizioni  politiche  in  cui  versavano  le  città  per 
la  conquistata  autonomia,  cd  il  conseguente  bisogno  di 
tutelare  la  pubblica  tranquillità,  assicurare  la  libertà, 
determinare  i  doveri  dei  cittadini  e  modellare  l'  ordina¬ 
mento  sociale.  Questa  parte  era  del  tutto  nuova  e  voleva 
essere  costruita  dallo  fondamenta. 


')  Cb:.  Portile,  nell’op.  cit.,  voi.  II,  parte  II,  §  67. 
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Dalla  suddetta  doppia  fonte  derivano  le  due  parti 
di  cui  si  compone  la  municipale  legislazione:  le  consue¬ 
tudini  e  gli  statuti  o  eonstituti  :  parti  che  in  qualche 
luogo  si  tennero  a  lungo  distinte  e  pomo  ebbero  cia- 
scheduna  la  propria  redazione  ;  mentre  nel  maggior 
numero  delle  città  si  fusero  insieme  fino  da  bel  principio 
in  un  unico  corpo.  Ool  nome  di  consuetudine  si  indica¬ 
vano  le  norme  giuridiche  desunte  dalla  pratica  vita  del 
popolo,  che  i  legislatori  non  aveano  fatto  più  che  racco¬ 
gliere  dalla  bocca  del  popolo  stesso  e  ridurre  in  iscritto, 
nella  quale  operazione  procedevasi  in  modo,  che  ciascuna 
classe  sociale  osponesso  il  suo  particolare  diritto;  laonde 
le  massime  di  diritto  feudale  attiugevansi  dalla  nobiltà, 
quelle  di  diritto  comune  dalla  borghesia.  >'on  potrei  dire 
se  nelle  nostre  città  le  consuetudini  facessero  parie  a  »è, 
distinto  dagli  statuti;  oppure  se  con  quest’ ultimi  costi¬ 
tuissero  un  corpo  solo  :  quello  che  ò  certo  si  è,  ohe 
frequente  interviene,  nei  patti  di  dedizione,  di  rilevare, 
che  il  Comune  che  ai  assoggettava,  metteva  per  condiziono 
di  esser  rotto  secondo  lo  Statuto  e  le  consuetudini  locali  ‘).  Il 
che  farebbe  supporrò  clic  in  quei  dati  luoghi,  le  duo 
parti  fossero  distinte. 

H  codice  non  poteva  contenere  tutto,  e  quindi 
avevano  forza  di  leggi  anche  le  consuetudini  locali,  in 
quanto  non  contrastavano  colle  disposizioni  scritte  ;  a 
mano  a  mano  il  bisogno  lo  richiedeva,  queste  consuetu¬ 
dini  venivano  codificate  in  forma  di  terminazioni  consi- 
liarie:  oppure,  se  v’era  disaccordo,  si  ricorreva  a  Venezia 


')  Cosi  vedremo  a  Valle  ed  in  altri  luoghi, 
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che  mandava  nna  ducale.  Laonde  tutti  i  nostri  Statuti 
vecchi  hanno  un'  appendice  di  terminazioni. 

Sia  dunque  che  il  doppio  ordine  di  disposizione  fosse 
riunito  in  un  sol  corpo,  sia  che  si  tenesse  diviso,  certo 
è  che  gli  Statuti  nostri,  dei  quali  si  ha  perfetta  cogni¬ 
zione,  abbracciano  V  intero  campo  della  legislazione.  La 
quale,  povera  dapprima,  andò  via  via  tacendosi  più  do¬ 
viziosa  e  più  vasta,  a  seconda  che  andavano  crescendo 
i  bisogni  della  vita.  Sopra  tutto  si  aumentò  il  diritto 
pubblico  e  il  penale  ;  nel  quale,  avendo  il  predominio  la 
legislazione  di  Giustiniano,  non  si  foce  altro  che  disci¬ 
plinare  quegli  istituti  che  si  discostavano  dalla  medesima. 

Sembrerebbe  che  gli  Statuti  sieno  stati  compilati 
prima  delle  consuetudini,  avvegnaché  la  prima  materia 
di  coi  si  occupasse  la  legislazione  comunale  fosse  la 
politica,  poi  la  penale  :  soltanto  più  tardi  essa  si  volse 
anche  alla  civile. 

Il  Muratori  *)  asserisce,  che  gli  Statati,  come  corpo 
di  leggi,  incominciarono  dopo  la  pace  di  Costanza,  nella 
qnale  fu  riconosciuto  allo  città  il  diritto  di  comporne. 
Ciò  non  esclude  che  ve  ne  sieno  stati  di  anteriori  a 
codesta  epoca.  Anche  l’opinione  del  Kandler  *j  concorda 
in  questo .  egli  asserisce,  cioè,  che  le  leggi  municipali  di 
tutte  le  città  istriane,  in  generale,  appartengono  nella 
loro  forma  primitiva  al  finire  del  secolo  XIII,  quando 


')  Ani.  Ital.  dia».  22,  ediz.  italiana,  peg.  422,  riportato  dal 
Portile. 

*)  Vedi  /,'  l»tna,  unno  V,  pag.  304,  art.  Leggi  municipali 
dì  Rovigno. 
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le  città  uostre,  sottrattesi  al  potere  baronale,  e  rallentato 
o  spezzato  quel  legame  che  le  teneva  unite,  ebbero  esi¬ 
stenza  isolata,  quasi  provinole  (la  sè.  e  reggendosi  con 
governo  antonomo.  K  questa  fu  bella  gloria  della  pro¬ 
vincia  d’Jstria,  esclama  il  prelodato  benemerito  archeo¬ 
logo.  Trieste,  Muggia,  Capodistria,  Isola,  Pirano,  Umago, 
Cittanova,  Pareuzo,  Roviguo,  Pola,  Valle,  ebbero  le  prime 
Statuti  propri;  alle  quali  presto  seguirono  Albona,  Mon- 
tona.  Dignano,  S.  Lorenzo,  Pinguente,  Bnje,  Grisignana, 
Due  Castelli,  Portole,  fino  la  fendale  Ornerà  *)  :  tanti 
Comuni  in  si  piccolo  tratto  di  provincia,  che  non  si  sa 
quale  altra  possa  mostrare  altrettanto  ;  «  tant'  ò  vero 
che  non  la  sola  estensione  di  terreno,  ò  modulo  di 
importanza  ;  tant'  è  vero  che  le  causo  le  quali  al  travolta 
giovarono  a  tenere  in  non  «pregevole  grado  le  condizioni 
delle  città,  devono  cercarsi  colla  incute  in  elementi  che 
possono  come  altra  volta  rivivere,  e  rivivemmo. 

«  La  civiltà  di  un  comune,  continua  il  Kandler,  non 
si  appalesa  soltanto  per  distribuzione  materiale  di  città, 
per  venustà  e  vantaggio  di  costruzioni,  per  opere  pie  ; 
ma  più  che  tutto  per  ordinamenti  sociali,  per  provvedi¬ 
menti  vantaggiosi;  questo  sapere  ò  depositato  nelle  leggi 
municipali;  le  quali  nella  loro  antichità  attestano  l’an¬ 
tichità  del  consorzio  comunale  ;  nò  è  legger  vanto  la 
composizione  a  corpo  sociale,  savio,  giusto,  per  opera 
propria,  anziché  per  opera  altrui;  per  proprio  impulso 


')  Era  piuttosto  nn  regolamento  dato  dal  Vescovo  di  Pa¬ 
rendo.  Cosi  pure  il  castello  di  Barlumi  sulTArsa  aveva  un  codice 
di  terminazioni  feudali. 
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anziché  per  comando  ;  né  è  legger  vanto  1’  essersi  com¬ 
posto  a  corpo  sociale  da  tempi  remoti,  anzi  ohe  da  ieri 
soltanto  ;  non  è  piccolo  sprone  a  bell'  operare  il  ram¬ 
mentare  le  cose  proprie  antiche,  anzi  che  1'  udire  od  il 
raccontare  le  cose  altrui. 

«  Gli  statuti  municipali  sono  materiali  per  la  storia 
preziosi,  perchè  oltre  darci  conoscenza  dell'  antica  coro¬ 
grafia  che  attraverso  il  medio  evo  ci  guida  sicuramente 
all'  antichità,  ci  dànuo  conoscenza  dei  costumi  dell’  età 
passata,  dello  pratiche  nella  vita  civile,  di  avvenimenti 
che,  sebbene  parziali  e  non  clamorosi,  guidano  a  spiega¬ 
zione  di  parecchie  cose  che  altrimenti  ci  sarebbero  ignote 
per  l'origine.  Gli  Statuti  sono  testimoni  della  lingua  usata 
dal  popolo,  dello  stato  delle  arti,  dei  mestieri,  dei  pesi, 
delle  misure,  delle  monete,  «logli  ordinamenti  di  guerra, 
delle  condizioni  legali  delle  diverse  classi  di  uomini  > . 

Come  si  è  veduto,  non  solo  lo  città,  ma  anche  pa¬ 
recchie  delle  castella  nostre  ebbero  propri  Statnti,  for¬ 
mulati  dai  giureconsulti.  La  compilazione  dei  quali  Statnti 
era  affidata  dal  Consiglio  talvolta  ad  un  solo  individuo  '), 


')  1275.  Frani  in.  degli  Stai,  «li  Tirano.  Proemio.  Ad  ho¬ 
norem  D.  n.  I.  Ckr.  etc.  Nos  lannes  Computo*  Capitanili s 
Pironi,  ex  arbitrio  nobis  ab  universa  Comuni  iHr.  concesso, 
de  voìuntaie  nostror.  consulum  et  offtcialium  infrascriptorum, 
4  consulum,  1  camerarii,  t  cancellarti  comunis,  ac  elioni 
infrascriptontm  nobitiutn  et  sapienttim  de  Pirano  ridolicet 
<13  nomi,  fra  cui  uno  è  detto  vice  domimi *  Comunis),  haec 
infrascripta  statala  fecimus.  Quao  vero  statuto  in  majori 
consilio  Com.  IHr.  coram  nobis  ad  campanaro  et  voce  preconia 
more  solilo  congregalo,  die  orlavo  vi.  jul.  1274  —  legi  et 
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ma  più  frequentemente  e  d'  ordinario  ad  una  Giunta, 
numerosa  anzi  che  no,  nella  quale  si  faceva  larga  patrie 
ni  giureconsulti.  Scoppiate  le  lotte  fra  la  nobiltà  e  la 
plebe,  o,  come  da  noi,  fra  i  cittadini  e  i  popolani,  nella 
Giunta  su  detta  doveano  essere  rappresentate  le  due 
parti.  In  taluni  luoghi,  mentre  formulavansi  gli  Statuti, 
si  mandava  bando  per  la  città  che  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  qualche  cosa  da  suggerire  intorno  allo  statuto  da 
Girsi,  lo  recassero  in  iscritto  agli  statutari.  Terminato  il 
progetto,  lo  si  sottoponeva  alla  sanzione  del  maggior 
corjK)  della  città,  e,  questa  ottenuta,  lo  si  pubblicava 
spiegandolo  inoltre  al  popolo  in  lingua  volgare  1). 

In  quella  vece,  nello  città  e  terre  soggetto  a  princi¬ 
pato  d'ordinario  gli  Statuti  si  davano  dal  principe  stesso, 
sebbene  non  senza  udire  i  desideri  del  popolo  :  per  la 
qual  cosa  erano  anche  espressi  ili  forma  imperativa. 
Alcuna  volta  ancora  vestivano  forma  di  convenzione, 
essendo  transazioni  o  patti  tra  il  principe  e  la  cittadi¬ 
nanza.  Ohe  se  pure  lascia vansi  redigere  dai  cittadini, 
metodo  che  col  tempo  ili  ventò  il  più  comune,  segnata- 
mente  nelle  terre  state  un  di  libere,  non  dovevano  op¬ 
porsi  alle  leggi  del  princiiie,  ed  il  monarca  si  riservava 


pabUatri  feritami.  Quae  nonfir  inaia  fuerunl ,  nomine  discre¬ 
pante  ;  et  die  penultimo  mentis  decembris  Ì275  -  praedicta 
statuto,  in  arengo  pubiico  fuerunl  teda  et  publicata  et  can fir¬ 
mata  «Cod.  Dipi.  Istr.  ». 

Circa  il  medesimo,  annota  il  Pertile,  è  avvenuto  a  Ver¬ 
celli,  a  Genova.  a  Chivasso. 

’)  Pertile,  loc.  cit-  Parimenti  sono  dello  stesso  autore 
alcune  nonne  che  seguono. 
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il  diritto  di  esaminarli  od  approvarli,  con  facoltà  d' in¬ 
trodurvi  tutte  quelle  modificazioni  che  gli  fossero  pam 
opportune. 

I  patriarchi  d' Aquileia  favorirono  siffatte  franchigie 
municipali,  ma  non  consta  so  por  V  Istria  avessero  fatta 
una  raccolta  di  leggi  principali  ;d  modo  stesso  che  ebbero 
a  farla  por  il  Friuli. 

Caduto  il  governo  patriarcale  e  venuta  ristarla  sotto 
due  principi  diversi.  Austria,  cioè,  e  Venezia,  le  cose,  dice 
il  KandJer  *),  presero  altra  piega. 

A  Trieste,  conservata  municipalità  perfetta,  fa  man¬ 
tenuto  il  potere  di  faro  gli  statuti  municipali:  inanimi 
statuto  poteva  valere  se  non  sancito  dal  principe,  nel 
quale  soltanto  siedeva  il  potere  legislativo.  Piuttosto  che 
rinnovati,  gli  Statuti  civili  fnrouo  ridotti  in  forme  pii» 
convenienti. 

•  Il  principe  veneto  procedette  ancor  più  severa¬ 
mente.  Degli  statuti  in  vigore  prima  che  le  città  del- 
T  Istria  venissero  in  potere  della  Repubblica,  quelli  sol¬ 
tanto  si  ritennero  legittimi  che  ebbero  conferma  dal 
principe  veneto  ;  di  quelli  stessi  che  ebbero  conferma 
non  poteva  farsene  aggiunta  o  modificazione;  il  principe 
poi  riteneva  leso  il  suo  diritto  di  legislazione,  e  pensava 
poter  a  beneplacito  cangiarli,  comunque  si  fosse  accinto 
a  farlo  soltanto  negli  nltimi  tempi  di  esistenza  della 
Repubblica  ». 


')  Storia  della  legislazione  civile  nell '  Utria,  inserita 
lie  L'  Ut  ria,  anno  fi,  pag.  5856  e  seg. 
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Composto  o  pubblicato  lo  Statuto  doveva  venir  ri¬ 
spettato  e  obbedito  da  tutti,  date  pravi  pene  a  coloro, 
che  lo  disprezzassero.  Cosi  abbiamo  veduto  parlando 
della  costituzione  di  Rovigno,  che  tanto  il  podestà  quanto 
le  altro  cariche  erano  tenute  a  giurare  di  reggere  la 
Comunità  secondo  il  rispettivo  Statuto.  Questa  norma 
era  generale  per  tutti»  le  città  e  castella  nostre.  Perchè* 
poi  nessuno  potesse  accampare  ignoranza  dello  Statuto, 
una  volta  pubblicato,  si  voleva  che  venisse  rilotto  di 
tempo  in  tempo  nel  Consiglio  del  Comune  o  nella  con¬ 
cinne  popolare;  e,  a  comodo  ili  coloro  che  avevano  bisogno 
di  consultarlo,  se  ne  teneva  continuamente  esposto  nel 
palazzo  del  Comune  o  in  altro  pubblico  luogo  un  esem¬ 
plare,  che  solcvasi  raccomandare  ad  una  catena,  onde 
lo  si  domandò  anche  il  codice  della  catena  ’).  Uh  altro 
esemplare  se  no  depositava  nella  sacristi»  di  una  chiesa, 
o  in  un  monastero,  o  presso  qualche  privato,  affinchè  col 
riscontro  di  osso  si  potessero  sciogliere  i  dubbi  che  in¬ 
sorgessero  circa  la  lotterà  della  legge.  Le  copie  dello 
Statuto  che  era  stato  esautorato  da  una  nuova  compila¬ 
zione  o  revisione  si  davano  a  custodire  a  qualche  mo¬ 
nastero. 

Era  provveduto  ancora  al  modo  con  cui  si  doveva 
interpretare  la  legge,  supplire  alle  suo  lacune,  e  tor  via 


*)  Stai,  di  Trieste,  1350  prol.  Si  facciano  tre  esemplari, 
quam  unta  debeat  poni  in  sacrista  comuni a,  alter  esse  in 
manti  potentati*,  tortiti*  in  palatio  Comuni 's  —  ad  catenam, 
ubi  alter  libar  statutorum  primo  morabatur  «  Cod.  Dipi  Istr.  ». 

Le  stesse  disposizioni  vìgevano  a  Bologna,  a  Ceneda,  a 
Broscia.  Vedi  Portile,  |iag.  fì68. 
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le  antinomie,  se  per  avventura  8’ incontrassero  nelle  varie 
parti  della  medesima.  Sci  caso  poi  che  si  potesse  uscire 
dal  ginepraio,  era  prescritto  di  ricorrere  alla  consueto- 
dine,  e  dopo  di  essa  alle  leggi  generali  e  al  diritto  co¬ 
mune  ,). 

In  origine  gli  Statuti  non  furono  altro  che  il  giura¬ 
mento  che  prestavano  i  consoli  nell'assnmere  il  governo, 
e  perciò  erano  concepiti  in  persona  de’  consoli,  spesso 
cominciando  le  disposizioni  colla  parola  juro.  Conserva¬ 
rono  dapprima  la  medesima  figura  anche  introdotta  la 
costituzione  del  podestà,  ma  nel  corso  del  secolo  Xltl 
vi  si  venne  sostituendo  1'  espressione  del  comando,  elio 
partiva  dalla  cittadinanza  o  dal  consiglio,  ed  era  dato 
ai  singoli  cittadini,  onde  la  formula  costaute  :  statuims, 
o  statuiwus  et  oidituwius,  oppure  statuitivi  est  quod  eco. 

Col  mutar  spesso  delle  fazioni  o  del  dominio  nelle 
città,  avveniva  che  anche  le  riforme  della  legislazione 
prendessero  a  succedersi  a  distanza  cosi  breve,  che  si 
trovò  necessario  decretare  che  lo  Statuto  non  potesse 


')  1233  i  giudici  per  le  cause  fra  Trieste  e  Venezia  giurano  : 
de  omni  placito,  unde  legem  divero,  dicavi  secundutn  ordine i» 
et  partum  convenutili,  per  D.  Ducevi  Yen.  et  Tergesti  non.  El 
ubi  ordo  lite  vel  pachivi  dcfecent,  dicavi  secundutn  uxum,  si 
iimm  scierò.  Et  ubi  usus  mi  hi  de  fece  rii,  dicavi  secundum 
imam  conscientiam,  sme  fraudi  •  Cod.  Dipi.  Iato1.  ». 

Nello  Statuto  di  Pirano  nn  capitolo  contempla  reiezione 
di  12  sapienti  scelti  dal  Podestà  e  suoi  Giudici,  con  incarico 
di  correggere  e  riformare  le  proclamazioni  dei  Podestà  anteriori. 
Questi,  più  tardi,  formarono  una  Bpecie  di  Consiglio  minore, 
chiamato  Collegio  delle  biade. 
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rinnovarsi  che  ima  sol  volta  per  anno.  Era  ufficio  ilei 
podostà,  verso  la  fino  del  suo  governo,  di  proporre  al 
Consiglio  l'elezione  degli  emendatori,  correttori  o  muta- 
tori  dello  statato.  Kd  in  causa  di  questo  incessante 
mutare  e  rimutare  le  leggi  diceva  Dante  della  sua  Fi¬ 
renze  : 

Sì  sottili 

Ordinamenti  fai,  eh’ a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quello  che  d'ottobre  fili. 

È  naturale  ohe  coll’  andare  del  tempo  la  materia 
degli  Statuti  era  andata  crescendo,  ed  essendo  ancora 
disordinata  e  confusa  per  le  agginnte  avute  nelle  suc¬ 
cessive  revisioni,  verso  In  metà,  del  secolo  XI  li  s*  inco- 
miuciò  a  raccoglierla  e  distribuirla  eou  ordine,  come  pure 
a  dividerla  in  libri,  che  ila  noi,  il  più  comunemente,  erano 
tre,  ma  salivano  fino  ad  8  e  scendevano  fino  ad  uno;  a 
cinque  per  le  città  e  castella  maggiori,  ad  ano  o  due  per 
le  minori. 

Così  abbiamo,  a  cagion  d'  esempio,  lo  Statuto  di 
Pirano  del  lt»06  *)  diviso  in  dicci  libri  e  suddiviso  in  297 


')  Stampato  a  Venezia  in  queat’ anno.  —  Si  badi,  la  data 
dui  singoli  Statati  qui  citati  determina  solamente  l' epoca  di 
quelli  che  si  possiede,  ma  non  di  quelli  che  reulmeuie  esiste¬ 
vano,  lauto  è  vero  che  in  parecchi  è  detto  in  prefazione  che 
non  sono  che  copie,  o  modificazioni,  o  traduzioni  di  Statuti  an¬ 
teriori.  e  ciò  avremo  campo  di  rilevare,  parlando  dei  singoli 
luoghi.  Pirano  ne  aveva  ne)  1274,1307,  1332,  J358,  1384  e  1578. 
Furono  rilevati  dal  chiar.  doti.  Bernardo  Schiavimi  nel  suo 
lavoro  Le  istituzioni  sanitarie  istriane  nei  tempi  passati,  in¬ 
serito  nel  voi.  VITI,  fase.  3  e  4.  degli  Atti  e  Mem.,  pag.  315  e  seg. 
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capitoli,  complessi' vaino  rito  prosi.  Questo  Statuto  t>  la 
traduzione  deirantecedento  Statuto  latino  del  1384,  tra¬ 
duzione  fatta  stimino  studio,  labore  ar  dili  goti  in,  come  die* 
il  frontispizio,  da  Nicolò  Petronio,  dottore  in  ambe  le 
leggi.  Dopo  lo  Statuto  viene  uu  libro  delle  nuove  leggi, 
ordini,  correzioni,  decorazioni,  addizioni  e  assoluzioni  do¬ 
gli  Statuti.  Quiudi  uu  secondo  libro  innestato:  «Aporte 
dimando  et  Pretendenze  di  alcuni  del  popolo  di  Pirano 
proposte  all'  Eccoli."' 11  Collegio  dei  X  Savij,  con  XV  ag¬ 
giunti  dal  corpo  dell'Eccell."0  Senato:  centra  la  magnifica 
Comunità  et  Consiglio  di  detto  luogo,  con  le  Risposto  di 
detta  Magnifica  Comunità  et  Consiglio,  presentata  al 
suddetto  Eccell."°  Collegio,  delegato  dall'  Eccoli. Se¬ 
nato  * .  Finalmente  un  terzo  libro  di  «  Deliberazioni  del- 
1’  Eccoli  Collegio  dei  X  Savi,  et  XV  Aggiùnti  Delegati 
dall'  EJocell."0  Sonato,  seguite  a  favore  della  magnifica 
Comunità  et  Consiglio  di  Pirano.  Et  contro  alcuni  del 
Popolo  di  detto  luogo.  Per  occasione  degli  asserti  Capi¬ 
toli  et  Pretendenze  d’ essi  Popolani  • .  I  due  ultimi  libri 
fnrono  stampati  pure  a  Venezia,  nel  1610. 

Do  statato  di  Citt ottava  del  1450  *),  diviso  in  oito 
libri  e  273  capitoli;  i  due  ultimi  però  contengono  ducali 
e  terminazioni  posteriori  al  1450,  cd  aggruppati  secondo 
materie  —  quello  di  Giustinopoli  (Capodist-ria),  compi¬ 
lato  nel  1423  *},  consta  di  cinque  libri  e  244  capitoli, 
l’ultimo  dei  quali  contiene  161  ducali  e  terminazioni  in 


')  Stampato  a  Trieste  nel  1851. 

*)  Stampato  a  Venezia  nel  1668.  L’antecedente  ora  del  1394, 
poi  un  terzo  del  JGG8. 
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Online  cronologico  che  vanno  dal  21  giugno  1394  al  12 
gennaio  1662.  Seguono  gli  statuti  del  Monte  di  Pietà 
del  5  gennaio  1665  —  e  di  cinque  libri  con  169  capitoli 
consta  pure  lo  Statuto  di  Polo  del  1431  *),  l'ultimo  de* 
quali  tratta  degli  Estraordinari  :  poi  seguono  le  parti 
prese  dal  Consiglio  in  numero  «li  112  dal  19  aprile  1367 
al  10  ottobre  1468  —  nello  Statuto  di  Triesti r  del  1350 
è  detto  che,  essendo  stati  gli  Statoti  confusi,  •  dispersa 
et  disgregata  Statuto  sub  competeutibus  rubricis  et  ti¬ 
tuba  compilante»  aggregarunt  * .  Poi  se  ne  fece  una  nuova 
dizione  nel  1550  *)  diviso  in  quattro  libri  e  122  capitoli, 
a’  quali  Dumo  seguito  21  riformazioni,  la  prima  del  17 
ottobre  1551,  l'ultima  del  3  aprile  1610  —  quattro  libri 
hanno  puro  gli  Statuti  di  Digitano  del  1492  *),  con  174 
capitoli  di  Umago  del  1 528  4),  con  204  capitoli  ;  «li 
Grisignana  del  1558  5),  con  154  capitoli,  di  S.  Lorcttgp  del 
Pasenatico  del  1600?*},  con  183  capitoli  —  quello  «li 


')  Stampato  a  Trieste  uri  1S63.  Poi  ve  ne  fu  mi  Altro 
del  16-10. 

9)  stampato  a  Odine  nel  1727.  Ce  ne  furono  inoltre  del 
1150,  del  1365  e  del  1401. 

8)  Si  conservano  solo  ms. 

')  Questo  Statuto  fu  stampato  dalla  Società  istriana  di 
archeologia  e  storia  patria  nel  voL  Vili  degli  Alti  e  Memorie, 
con  prefazione  del  prof.  Benussi. 

•)  Questo  fa  riassunto  dui  Big.  Veannvor  nel  voi.  Ili  degli 
Alti  e  Memorie. 

•)  Di  questo  si  conserva  una  copia  manoscritta  nell’  Ar¬ 
chivio  della  Giunta  provinciale  a  Paranco,  senza  indicazione 
di  data,  salvo  che  in  prima  pagina,  a  canto  al  titolo,  sta  la 
data  14500  con  carattere  del  tatto  moderno. 
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Lola  (lei  1360  '),  ne  ha  tre  dei  libri  con  321  capitoli  ; 
ma  un  codice  volgarizzato  ma.  conta  un  quarto  libro 
che  comprendo  terminazioni  e  ducali  dal  1400  al  1559 
—  e  tre  libri  hanno  gli  Statuti  di  Parendo  del  1363  a), 
con  22  capitoli  ;  e  di  Rovigno  con  211a),  capitoli  —  quello 
di  Maggia  ne  ha  due  :  e  così  pare  quello  di  Albana 
del  1341  4),  con  89  capitoli;  però  non  è  completo  —  lo 
Statuto  di  Montana  a),  invece,  non  è  diviso  in  libri,  ma 
contiene  una  serie  di  terminazioni  che  vanno  dal  1300 
circa  al  1507  (trascritto  da  un  amancase  qualunque 
in  quest’  ultimo  anno)  ed  aggruppate  secondo  materie 
non  sempre  con  ordine  logico  nò  giuridico  —  dicasi  al¬ 
trettanto  di  quello  di  Barbava  —  finalmente  senza  divi¬ 
sione  di  libri  sono  gli  Statuti  di  Buje  del  1412  °),  con 
137  capitoli;  di  Portole  del  14Sfl  7),  con  140  capitoli;  di 
Palle  del  1467*),  con  158  capitoli  e  con  aggiunte  poste¬ 
riori,  e  Atto  di  dedizione  del  1332,  con  altre  aggiunte 


')  Stampato  nel  voi.  IV  degli  Alti  e  Memorie,  con  prefa¬ 
zione  del  prof.  Mortoani. 

*)  Stampato  a  Trieste  nel  1846. 

')  Stampato  a  Trieste  nel  1851. 

*)  Stampato  a  Trieste  nel  1870. 

*)  Lo  si  sta  ora  pubblicando  nelTArch.  Triest.,  con  prefa¬ 
zione  del  prof.  Mortoani. 

*)  Stampato  ne  U  Istria  di  Kandler,  anno  V,  pag-  265 
e  seguenti. 

’)  Stampato  nel!  Arch.  Triest.,  voi.  Xr,  anno  1884,  con 
prefazione  del  sig.  Yeenaver. 

*)  Si  conserva  ancora  uis. 
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di  privilegi  e  documenti  relativi;  di  Pingwnte  del  1575  *}, 
con  135  capitoli,  cui  vanno  unite  ducali  e  terminazioni 
di  diversa  natura,  la  prima  dello  quali  è  del  25  aprile 
1577,  1'  ultima  del  16  ottobre  1718;  di  Canfanaro  (Due 

Castelli)  del  1413  ®),  con  184  capitoli;  di  Ór  sera _ 

Ora  codesta  divisione  in  libri  era  divenuta  comune 
a  quasi  tutti  gli  Statuti  delle  città  di  Italia  *).  Quello 
di  Verona  del  1228  non  ha  ancora  la  divisione  per  libri, 
come  neppure  quello  di  Nizza,  di  Vercelli  (del  1241)  di 
Novara,  di  Como,  di  Torino  e  di  Moncalieri  ;  la  hanno, 
invece,  quello  di  Bologna  del  1250,  ili  Parma  del  1255, 
l’antico  di  Padova  e  quello  di  Ferrara.  Nel  prologo  dello 
Statuto  d  Osimi)  del  1371  è  scritto,  che  gli  statutari 
hanno  diviso  in  5  libri  l'nnico  libro  dello  Statuto  ante¬ 
riore  ;  quello  ili  Trento  ebbe  la  divisione  per  libri  solo 
uel  1425.  —  Gli  Statuti  del  Napoletano  e  della  Sicilia, 
per  la  loro  brevità,  non  si  partono  in  libri.  Quello  che 
abbuono  detto  del  primo  Statuto  di  Trieste,  si  dica 
anche  di  quello  di  Ivrea  e  di  Belluno. 


')  Questo  Statuto  che  si  conserva  dalla  GiuutA  provinciale 
è  in  pergamena,  e  in  doppia  dizione;  cioè  in  latino  (la  cui  data 
però  non  pad  esser©  rilevata  perchè  «lai  tempo  sciupata)  e  iu 
volgare.  Quest’ultimo  porta  appunto  la  data  del  15  giugno  1375. 
Sta  scritto  in  prefazione  ebe  fu  tradotto  in  lingua  volgare  «  senza 
però  aggiunger  o  minuir  cosa  alcuna  dogli  dotti  Statuti».  Il 
primo  è  del  1437. 

*)  Anche  questo  è  in  pergamena,  benissimo  conservato,  e 
temuto  nell’  Archivio  della  Giunta  provinciale. 

l)  Vedi  Ponilo,  «p.  cit.,  voi.  II,  parte  II,  pag.  673. 
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Quattro  libri  hanno  i  citati  di  Panna,  o  coni  pure 
quelli  di  Padova,  Vicenza,  Brescia,  8.  Geminiano.  Cinque 
que'  di  Verona  (  1150),  di  Lucca,  Crema,  Casale.  Invece 
quelli  di  Roma,  ili  Ceneda  (1339),  di  Cadore  e  Trento 
hanno  tre  libri  soltanto  ;  e,  per  converso,  gli  Statuti  di 
Bologna  (1250),  di  Moderni  (1327),  di  Ferrara  (1283),  di 
8.  Marino,  di  Piacenza,  ili  Brescia  (1021)  ©  ili  Ivrea  ne 
hanno  sei;  quello  di  Tortona  ne  ha  sette,  quello  di  Ales¬ 
sandria  nove,  quello  di  Ferrara  (1566)  dodici,  quello  di 
Galliate  quattordici. 

Ho  semplicemente  qui  accennato  a  qualche  confronto 
formale  dei  nostri  Statati  con  quelli  delle  altre  città 
d' Italia  ;  ma  se  ne  potrebbero  fare  ben  parecchi  altri 
in  ordine  meritale  o  legale;  questo  però  richiede  per 
sò  stesso  lunghissimo  studio  e  perizia  speciale,  per  cui 
faccio  voti  che  taluno  dei  nostri  studiosi  vi  si  accinga, 
e  attingerà,  senza  dubbio,  gran  lode  e  titolo  di  patria 
benemerenza. 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  veduto  si  desume,  che  circa 
la  stessa  epoca  —  cioè  verso  la  metà  del  secolo  XTT1  — 
gli  Statuti  divennero  assai  frequenti,  o  non  rari  anche 
più  tardi,  por  cui  fosse  diritto  o  fatto,  osserva  il  Kan- 
dler  *),  ogni  municipalità  ebbe,  o  piuttosto  credette  avere, 
propria  legislazione.  *  Diciamo  credette  avere,  imper¬ 
ciocché  leggi  statutarie  non  valevano  che  per  il  solo 
territorio  municipale  nell’  antico  senso  romano,  non  già 
per  i  distretti  che  erano  soggetti  al  comune  che  li  dettava, 


’j  Loco  cit.,  pag.  258, 
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erano  leggi  soltanto  per  quelli  che  formavano  il  comune 
dominante,  quindi  piuttosto  patti  interni  sociali  ;  erano 
eccezioni  soltanto  alla  legge  comune  che  era  la  romana. 
E  queste  eccezioni  si  aggiravano  solitamente  su  pochi 
argomenti  —  testamenti,  reggini  e  dotalo,  prescrizioni.  — 
Quei  libri  che  ebbero  nome  Statata  riguardano  preci¬ 
puamente  il  buon  governo  e  le  cariche  municipali ,  la 
finanza,  i  delitti,  le  leggi  civili  nou  sono  che  frammenti 
eccezionali. 

«  Per  l' indole  di  leggo  eccezionale,  e  di  speciale  so¬ 
cietà,  ne  venne  che  gli  statuti  non  furono  operativi  per 
le  cose  del  principe  medesimo;  imperciocché  egli  non  era 
membro  ilei  comune,  ma  sovrano  ;  u  tinto  nell'  Austria 
che  nella  .Repubblica  veneta  le  cose  dell'Erario  stavano 
sotfc*  filtra  legge  c  giudicatura,  non  già  privilegiata,  ma 
naturale. 

■  Quindi  è  che  nei  tempi  in  cui  gli  statuti  vigevano, 
la  legge  civile  era  la  romana,  tanto  noli'  una  che  nell'altra 
Istria,  nell’ austriaca  le  costituzioni  imperlali,  nella  veneta 
i  decreti  del  Senato,  e  gli  uni  e  gli  altri  in  quanto  fossero 
di  dispositiva  generale.  Il  provocarsi  nell'  Istria  venota 
agli  statuti  veneti  ora  piuttosto  cosa  di  rispetto  che  di 
autorità ,  gli  Ntatuti  veueti  erano  validi  soltanto  per  la 
dominante,  ma  le  figlie  seguirono  volentieri  le  pratiche 
della  madre  ». 

Oli  Statati  furono  dapprima  scritti  in  latino,  di 
quel  latino  seminato  di  idiotismi,  o  voci  locali  ridotte 
a  desinenza  latina  ;  e  i  più  non  mutarono  stile  nemmeno 
dopo  che  qua  e  là  s' incominciò  a  redigerli  o  voltarli  in 
volgare,  che  fa  l' italiano.  Cosi  abbiamo  tr fidotti  parecchi 
Statuti  delle  nostre  città,  parlo  delle  maggiori,  come 
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Oapodistrìa,  Pirauo,  Paronzo  ’),  Ro vigno,  Pola  eoo.,  mentre 
dolio  minori  o  di  alcune  castella  si  possiede  soltanto 
l' italiano,  fatto,  o  rifatto,  dopo  la  caduta  del  dominio 
patriarchino  (1420),  e  nei  primi  tempi  della  dedizione  n 
Venezia. 

Per  quanto  concerne  le  fonti  cui  gli  Statuti  attin¬ 
sero,  sono  desse  le  leggi  romane,  il  diritto  canonico,  per 
il  diritto  privato  e  penale  il  corpo  degli  editti  e  qualche 
altra  legge  barbarica. 

Il  prof,  Renussi,  parlando  *)  delle  disposizioni  con¬ 
tenute  nello  Statuto  di  Rovigno  del  L531,  non  erede  ehe 
sieno  tutte  identiche  a  quelle  che  stavano  scritte  nei 
precedenti  Statati;  e  se  pure  in  questo  trapasso  si  man¬ 
tenne  inalterati»  la  parte  civile,  il  medesimo  al  certo  non 
avvenne  nè  colla  procedura  penale,  nè  colla  qualità  delle 
pene  ìnllitte.  E  continua  :  «  Il  confronto  fra  i  vari  Statuti 
di  l’irano  ci  mostra  come  questi  subissero,  nelle  varie 
edizioni,  numerosi  mutamenti  in  corrispondenza  alle  mu¬ 
tate  condizioni  politiche  e  sociali.  Se  lo  Statato  di  Pirauo 
del  1307  rammenta  le  forme  di  procedura  longobarda  c 
franca,  se  in  questo  troviamo  doiuinaro  la  legge  del  ta¬ 
glione,  se  la  giustizia  si  accontenta  in  molti  casi  della 
semplice  compensazione  in  danaro,  le  medesime  disposi¬ 
zioni  dovevano  certamente  trovarsi  nogli  Statuti  di  tutti 
gli  altri  Comuni  istriani  che  con  Pirauo  avevano  avuto 
comuni  e  lo  sviluppo  storico  e  le  condizioni  interne.  Più 


'I  Quello  «li  Parenzo  fu  tradotto  uol  1363. 
’)  Op.  oit.,  pag.  113. 
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tardi  poi,  per  l' influenza  e  del  nuovo  Governo,  e  dei 
mutAti  costumi,  e  dei  Podestà  veneti,  ma  specialmente 
por  il  diritto  a  questi  Podestà  accordato  dalle  Commis¬ 
sioni  di  giudicare  anche  in  modo  diverso  dallo  Statalo, 
quando  in  coscienza  lo  credessero  opportuno,  molti  pre¬ 
cetti  caddero  in  disuso,  altri  vennero  a  soatituirvisi  ; 
laonde,  quando  si  dovettero  rifare  gli  Statuti,  le  dispo¬ 
sizioni  disusate  furono  omesse  perchè  inutili,  e  vennero 
sostituite  dalle  nuove  entrate  già  negli  nsi  della  legge 
e  nella  vita  del  popolo  ». 

Del  resto  tra  i  diversi  Statuti  s’ incontra  molta  ras¬ 
somiglianza,  il  ohe  vorrebbe  significare  ohe  l'ano  attinse 
dall  altro.  Nè  poteva  essere  divisamente,  sopra  tutto 
tra  città  vicine,  aventi  eguali  usi  e  istituzioni,  e  soggette 
alla  medesima  signoria. 

Gli  Statuti  durarono  da  noi  quanto  durò  il  Governo 
veneto,  c  durante  il  primo  Governo  austriaco  dal  10 
giugno  1797  al  dicembre  1805,  e  qualche  mese  durante 
il  Governo  napoleonico.  Furono  poi  abrogati  dui  Codice 
Napoleone,  che  entrò  in  attività  eoi  dì  1  maggio  1800. 

La  Commissione  provinciale  dell’  Istria,  abolito  il 
Codice  Napoleone,  li  richiamò  in  vita  col  1  ottobre  1813, 
e  durarono  fino  al  1  ottobre  1815,  quando  entrò  in  at¬ 
tività  il  Codice  generale  austriaco 

Dette  cosi  brevemente,  e  molto  all'  mgrosso,  alcune 
cose  generali  sui  nostri  Statuti  —  che  meriterebbero. 


')  Kandler  —  Prefazione  agli  Statati  municipali  di  Bujfi, 
pubblicati  ne  V  Istria,  anno  V,  png.  ii65. 
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in  verità,  uno  stadio  largo  o  approfondito  per  la  granito 
importanza  loro  —  veniamo  a  dire  qualche  cosa  di  quello 
di  Rovigno 


Non  è  precisa  l'epoca  alla  quale  risalgono  gli  Statuti 
municipali  di  Rovigno  nella  loro  primiera  forma:  si  sup¬ 
pone  al  principio  del  secolo  XV,  e  forse  anche  al  secolo 
precedente.  Smarritosi  il  primitivo  originario  volume,  il 
Comune,  udito  il  parere  dei  più  vecchi  e  assennati  cit¬ 
tadini.  compilò  sulle  copie  esistenti  un  nuovo  Codice,  che 
si  disse  uguale  al  precedente  ;  e,  avutane  l'approvazione 
dall’  assemblea  del  popolo,  lo  presentò  al  doge  Andrea 
Gritti  per  la  legale  sanzione,  accordata  colla  ducale  30 
luglio  1531.  Ma  anche  questo  secondo  manoscritto  in 
carta  pecora,  col  decorrere  del  tempo,  si  andava  colloso 
logorando,  per  cui  il  Goniuno,  chiesto  il  permesso  all» 
Carica  di  Oapodistria  (anno  1714),  ne  curò  nel  1720  la 
pubblicazione  colla  stampa  a  Venezia.  Non  era  pero  ancor 
stampato  il  primo  libro,  che  l’ edizione  venne  sospesa 
per  ordine  del  Governo.  Si  suppone  che  una  tale  deci¬ 
sione  sia  stata  suggerita  al  Governo  dal  timore  ili  una 
più  larga  diffusione  dello  Statuto,  ciò  che  avrebbe  incep¬ 
pato  il  proposito  della  Carica  di  Oapodistria  di  intro¬ 
durre.  mediante  una  serie  di  terminazioni  comuni  a  tutte 
le  terre,  maggiore  uniformità  ed  oriliuc  in  ogni  parte  del 
municipale  reggimento. 


')  In  «pinato  dichiaro  di  seguire  gli  studi  fatti  «lai  prof 
Ben  usai,  op.  cit.  pag.  IH  e  aog. 
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Si  fu  il  Kandler  ohe  appena  nel  1851  pubblicò  per 
lo  stampo  ne  1/ Istria  *)  lo  Statuto  di  Ro vigno,  servendosi 
all’  uopo  dell'  origiuale  in  pergamena  tuttodì  conservato 
nell’  Archivio  municipale. 

Come  si  è  (letto,  lo  Statuto  di  Rovigno  consta  di 
tro  libri,  nei  quali  è  compreso  tutto  ciò  che  era  neces¬ 
sario  in  quei  tempi  a  ben  governarsi  negli  impieghi, 
nell'  azienda  comunale,  nelle  affittanze,  nei  diritti  civili, 
e  noi  vari  suoi  atti .  ed  a  determinare  o  punire  i  cri¬ 
mini  ed  i  delitti  pih  comuni  della  terra. 

Il  primo  libro  si  divide  in  due  parti  :  nella  prima 
vengono  stabilite  tutte  le  magistrature,  colla  rispettiva 
sfera  d' azione  e  l’ onorario  ad  esse  attribuito ,  nella  se¬ 
conda  è  contenuto  tntio  quanto  si  riferisce  all'  azionila 
comunale,  cioè*,  dazi  possessi  terrenarì,  e  ammalia. 

Il  libro  secondo  fa  l' ufficio  d' un  breve  codice  civile, 
colla  rispettiva  procedura¬ 
li  libro  terzo  ò  mi  piccolo  codice  penale,  pure  colla 
rispettiva  procedura  *). 

Io  non  mi  fermerò  ulteriormente  sullo  Statuto  di 
Rovigno,  tanto  più  che  avremo  campo  di  esaminare  più 
d’uno  degli  Statuti  di  altre  città  dell' Istria,  su  per  giù, 
come  fu  detto,  simili  fra  loro. 

Dirò  soltanto,  a  proposito  degli  accusatori  nelle 
cause  penali,  che  anche  a  Rovigno,  secondo  l'usanza  ve¬ 
neta,  erano  permesse  le  denunzie  secreto  ohe  si  gettavano 


>)  Voi.  V. 

’)  Di  questi  due  ult  imi  libri  il  Benutiai  dà  un  estratto  ab¬ 
bastanza  copioso  per  formarsene  un'idea  chiara. 
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nello  così  «lette  Bocche.  Dolio  quali  si  conosco  Feaistanga 
di  due;  una  nel  palazzo  pretorio,  detta  la  Bocca  della 
Cancelleria,  V  altra  nel  Castello  di  Saniti!.  La  prima  bi 
componeva  di  una  lapide,  su  cui  stava  scolpita  ima 
grottesca  testa  d'  nomo  dalle  orecchie  asinino,  o  dalla 
bocca  sgangherata  o  forata,  per  la  quale  si  gettava  la 
denunzia  elio  cadeva  in  min  cassetta  interna.  Da  codesta 
bocca  delle  denunzie  venne  poi  il  motto  popolare;  ha  In 
bocca  della  cancellerìa,  per  significare  tanto  chi  ha  mia 
bocca  grande,  quanto  chi  tutto  palesa,  anche  quello  che 
prndcn/.a  insegna  di  tacere. 
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rx. 

Onori  pubblici  -  -  Cause  dell’aumento  della  popolazione  — 
Pastorizia,  agricoltura  e  pesca  —  Industria  e  commercio. 

Le  imposizioni  cui  dovevano  sottostare  i  cittadini 
e  gli  abitatori  «lolla  terra  di  Rovigno  erano  ;  1  i  civici 
«lazi;  —  2  le  dwsimc  al  Clero;  -  3  le  angherie  della 

terra  o  del  governo. 

L’intera  amministrazione  finanziaria  del  Comune  era 
lasciata  alla  Comunità  stessa  ;  la  quale  doveva  provvedere 
ai  mezzi  necessari  per  sopperire  ai  bisogni  della  città. 
Questi  mezzi  erano  appunto  i  dazi,  principalmente.  Col- 
randa  re  del  tempo,  però,  il  veneto  Governo  volle  ingerirsi 
nella  delicata  bisogna,  sia  per  togliere  gli  abusi  invalsi, 
sia  per  ridurre  ad  una  certa  uniformità  tributaria  tutti 
i  luoghi  della  provincia.  Nell’ ultimo  secolo,  perciò,  ogni 
deliberazione  del  Comune  in  questo  proposito  era  non 
solo  subordinata  all'  approvazione  della  Carica  di  Capo¬ 
distria,  ma  lo  stesso  Governo  centrale  andò  via  via  ema¬ 
nando  una  serie  di  terminazioni  per  regolare  1'  azienda 
comunale  in  ogni  suo  piò  minuto  particolare.  Peccato  che 
colle  buone  disposizioni  non  andasse  di  pari  passo  l’ener¬ 
gia  e  la  forza  «lei  Governo  nel  farle  eseguire. 

1  dazi  riflettevano  :  le  carni  macellate,  il  vino, 
la  panateria  '),  i  torchi,  la  pescheria  e  il  «la zio 


')  Ls  confezione  del  pano  era  privativa  del  Coniane,  il  quale 
lo  cedeva  a  14  Panaiiere  —  dette  anoho  Pancogole  o  Pistole  — 
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minuto  l).  Ogni  dazio  si  metteva  all 'asta  al  maggior  of¬ 
ferente,  per  uno  o  piti  unni  2}. 

In  aggiunta  ai  dazi,  il  Cornano  godeva  di  altro  ren¬ 
dite,  come  sarebbero  quelle  derivanti  dall'  affitto  delle 
peschiere,  delle  botteghe  e  degli  erbatici  comunali. 

La  rendita  della  Comunità  di  Ro vigno,  verso  la 
metà  del  secolo  XVII,  era  di  3000  ducati  —  un  secolo 
circa  dopo  la  rendita  era  ili  lire  22.000,  e  la  sposa  di 


lire  16.440. 

Ma  se  le  rendite  orano  abbastanza  rilevanti,  V  am¬ 
ministrazione  delle  medesime  tutte  le  volte  non  corri¬ 
spondeva,  anzi  ci  furono  dei  lunghi  perìodi,  specie  nel* 
1’  ultimo  secolo  della  veneta  dominazione,  nei  quali  la 


azienda  comunale,  per  gli  arbitri  dei  magistrati  e  la 
connivenza  del  Reggimento,  era  trascinata  in  mia  serie 
d’ imbarazzi  e  di  crisi  funestissime  agli  interessi  dell» 
città.  A  porre  un  limite  a  tanto  usurpazioni,  la  Comu¬ 


nità  si  trovò  costretta  di  ordinare  nel  1636  on  regolare 
catasto  ili  tutte  le  sue  terre. 

»  Accanto  però  a  questo  sperpero,  soggiunge  il  Be* 
notti  a),  del  pubblico  patrimonio,  possiamo  registrare, 
anche  a  tale  riguardo,  atti  di  vero  patriottismo. 


le  quali  ritiravano  il  grauo  «lai  pubblico  Pondaoo,  e  pagavano 
inoltre  aua determinata  somma  di  danaro  per  ogni  staio  di  farina. 

')  Il  Cornuue,  cioè,  percepiva  il  dazio  di  quegli  articoli  che 
venivano  esportati  dalla  città  o  territorio,  sia  por  la  via  di  mure 
che  per  quella  di  terra. 

*)  Vedi  altre  particolarità  interessanti  su  questa  materia 
nel  libro  del  Renussi,  pag.  118  e  seg. 

')  Op.  cik,  pag  124. 


1502,  avendo  dovuto  il  domane,  per  speso  straordinario 
e  jM?r  gli  accresciuti  salari,  incontrare  non  pochi  debiti, 
gli  impiegati  comunali  s'offersero  spontanei  di  rinunciare 
la  metà  del  loro  onorario.  Nel  1654  i  fratelli  Costantini 
si  assunsero  il  pagamento  di  tutti  i  debiti  del  Oomane 
giti  prossimo  al  fallimento,  verso  l’assegnazione  soltanto 
del  ciazio  sul  vino.  In  ricognizione  di  tale  generosa  pa¬ 
triottica  offerta,  i  Costantini  vennero  ascritti  al  Consiglio, 
nella  seduta  del  2  agosto,  al  Corpo  dei  cittadini.  Nel  1706, 
trovandosi  il  Coni  uno  in  gravi  strettezze  di  danaro,  nella 
seduta  del  6  gingilo  tutti  i  suoi  salariati  rinunciarono  ai 
loro  onorari.  E  qnando  nel  1764  occorsero  somme  non 
indifferenti  per  continuare  nella  lite  tini  tata  dal  Consiglio 
dei  cittadini  contro  il  Corpo  dei  popolani  a  tutela  dei 
propri  diritti  e  privilegi,  i  cittadini  salariati  dal  Comune, 
nella  sedata  consigliare  del  17  dicembre,  rinunciarono  chi 
a  tutto  chi  a  parto  dello  stipendio  che  percepivano  *)  • . 

Le  decime  erano  contribuite  da  tutti  i  fedeli  al  clero 
che  aveva  la  cura  d‘  anime.  Su  questo  proposito  ho  già 
parlato  in  altra  parto  di  questo  lavoro  (capitolo  III), 
cioè  a  chi  e  per  qual  modo  spettassero  esse  decime  in 
antico.  Ma  poiché  si  costituì  il  collegio  capitolare  di 
Ito  vigno,  le  decime  furono  ili  viso  ;  al  vescovo  restò  il 
tjuarlesc,  cioè  la  percezione  della  quarta  parte  delle  de¬ 
cime,  eh'  egli  poi  soleva  infeudare  a  terzi  verso  un 


')  Annota  qui  il  Bnuussi,  che  questa  parto  del  salario 
cui  gli  impiagati  d«l  Comune  rinunciavano,  formava  la  Cassa 
dei  lasciti  con  proprio  cassiere  e  cancelliere  per  il  maneggio 
del  soldo. 
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determinato  contributo  di  danaro  ;  le  rimanenti  tre  quarte 
parti  passarono  al  Capitolo. 

TI  quale  eleggeva  annualmente  un  canonico,  detto 
Campano,  che,  unitamente  ail  un  suo  sostituto,  riscuo¬ 
teva  le  varie  contribuzioni  iu  natura,  raccogliendole  in 
apposito  edificio  detto  Decima.  Poi  faceva  la  distribu¬ 
zione  in  parti  eguali,  detratto  prima  quanto  spettava»! 
vescovo.  Avvenne  anche  qui  che  tal  fiata  si  congiurasse 
ili  non  pagar  la  decima  ;  ma  la  popolazione  di  Uovigno 
era  troppo  religiosa  perchè  una  tale  congiura  durasse 
molto,  eppcrciò  si  rendeva  facilmente  remissiva. 

Per  vero  dire  la  Repubblica  veneta  uon  aggravava 
troppo  le  popolazioni  soggette  ;  in  tempi  ordinari  ella  si 
accontentava  quasi  dei  soli  dazi  prelevati  sugli  articoli 
che  si  importavano  od  esportavano  da  ogni  città,  oppure 
di  quei  dazi  che  pagavano  le  merci  alla  loro  introduzione 
a  Venezia. 

Come  imposta  erariale  era  la  Carralada ,  cioè  1'  ob¬ 
bligo  di  trasportare  mediante  carri  il  legname  da  costru¬ 
zione  per  l’arsenale  di  Venezia  dai  boschi  della  provincia. 
.Nei  primi  tempi  un  tale  onere  pesava  soltanto  su  coloro 
che  possedevano  buoi  da  lavoro.  Ma  siooome  molti,  col 
tempo,  vendevano  i  buoi  per  sottrarsi  a  tale  imposizione, 
resasi  gravosa  '),  cosi  la  carratada  fa  convertita  in  una 
contribuzione  in  danaro  divisa  fra  tutti  i  contribuenti, 
nessuno  eccettuato. 


')  Nel  1542  Ho  vigno  possedeva  171  buoi,  e  doveva  davo 
dite  carrizzi  e  mezzo  per  bue.  Vedi  Bonnssi,  pag.  1*27.  Rovigno, 
a  titolo  della  Carnttada,  jwgè  poi  in  eiasi-iino  deuli  anni  1753 
C  1754  lire  1605. 
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Ogni  cittadino  od  abitatore  di  Rovigno,  dai  15  ai 
(U)  anui,  era  tenuto  a  fare  la  guardia  del  Cornano,  uno 
per  famiglia.  Richiedendolo  il  bisogno,  doveva  sottostare 
inoltre,  sia  personalmente,  sia  coll’opera  altrui,  a  tutte  le 
rebotte  ordinate  dalla  Comunità,  (ter  le  strade,  acque  eoe. 

Fu  già  detto  che  Ro vigno  doveva  contribuire  alla 
cavalleria  provinciale  con  cinque  cavalli  ')  ;  ma  questo 
obbligo  venne  poi  commutato  nell'  annuo  pagamento  di 
lire  10  di  grossi.  Organizzato  dal  Governo  le  ccrnide 
nel  1528,  anche  Rovigno  dovette  dare  il  proprio  contin¬ 
gente,  a  seconda  del  riparto.  Anzi  le  ceroide  rovignesi 
erano  delle  migliori  della  provincia.  Però  i  cittadini  fu¬ 
rono  nel  1708  esonerati  da  tale  servizio. 

Nel  militare,  Rovigno  dipendeva,  sino  al  1308,  dal 
capitano  di  8.  Lorenzo  del  Fasenatico,  poi  da  quello  di 
Raspo.  Negli  ultimi  tempi  e'  era  a  Rovigno  di  stazione 
un  Capitano  «Ielle  ceroide. 

Non  accade  che  io  mi  ripeta  nel  descrivere  le  con¬ 
dizioni  del  marchesato  d*  Istria,  al  tempo  in  cni  esso 
venne  in  potere  dei  Veneziani 4)  :  le  guerre,  le  pestilenze 
i  saccheggi,  gli  incendi  e  le  stragi  avevano  orribilmente 
decimata  la  popolazione ,  per  cui  la  Repubblica,  fallito 
il  parziale  tentativo  fatto  di  ripopolare  la  nostra  pro¬ 
vincia  mediante  coloni  del  Trevisano,  «Iella  Padovana  e 
del  Frinii,  decise  adoperarvi  quei  fuggiaschi  che  dalla 
penisola  balcanica  riparavano,  o  chiedevano  di  riparare 


')  Vedi  voi.  I,  pog.  198. 

*)  Ve«li  «tp.  XX  e  XXI II  del  voi  I. 
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noi  suoi  domini  ').  Dulia  mota  dol  secolo  XV  a  quella 
del  secolo  XVI  vennero  numerosi  miche  in  Kovigno,  città 
che  offriva  vaiola  garanzia  di  sicurezza,  non  solo,  ma 
ribellata  la  più  salubre  Tra  tutte  le  città  consorelle  da 
Salvore.  ad  Albona.  Cosi  la  sua  popolazione  venne  ad 
aumentare  considerevolmente,  e  nel  1595  contava  già 
2800  anime a).  Nò  qui  si  arrestò,  ma  noi  secoli  seguenti 
la  popolazione  continuò  ad  alimentare,  tanto  più  che 
Rovigno  venne  risparmiata  dalla  peste  del  1630.  Epperù 
il  Tommasiui  scriveva  verso  la  metà  ilei  secolo  XVII5): 

«  Fa  il  luogo  tutto  anime  4000  ...  La  terra  e  territorio 
vien  abitata  da  slavoni,  macchioni.  genovesi,  imperiali, 
furlani  e  veneziani  e  lombardi  » . 

A  mano  a  mano  le  condizioni  interne  migliora* 
vano,  specie  per  lo  sviluppo  eh'  ebbero  V  agricoltura,  la 
navigazione,  la  pesca  ed  il  commercio,  anche  la  popola¬ 
zione  andò  gradatamente  aumentando,  in  modo  che  nel 
1788  si  era  raggiunta  la  bella  cifra  di  9816  anime.  »D 
periodo  dal  1690  al  1750,  che  corrisponde  agli  anni  del 
massimo- sviluppo  e  profitto  della  pesca,  segna  anche  il 


')  Questi  fuggiaschi  —  annota  il  Renassi  —  li  chiamavano 
Morlaccki,  nou  nel  significato  etnologico  della  parola,  ma  nel 
significato  di  pastori.  I,o  Statuto  di  Rovigno  li  chiama  anche 
mandrie-ri,  che  nell’  uso  del  popolo  equivale  a  Morlacco. 

*)  Se  consideriamo  i  cognomi,  dei  220  che  se  ne  avevano 
sopra  362  famiglie  alla  fine  del  secolo  XVI,  ben  104  apparten¬ 
gono  a  famiglie  venute  dal  di  fuori  ;  26  dall’  Istria  interna. 
28  dalla  marittima,  12  dall’alta  Italia,  13  dalla  Venezia,  25  dalla 
Dalmazia,  Croazia,  Albania  e  Grecia.  —  Cosi  il  Benuwi. 

*)  Op.  cit,  pag.  424  o  428, 
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massimo  incremento  «Iella  popolazione,  la  quale,  in  questi 
sessanta  anni,  si  «ile  raddoppiata  di  numero.  D  Podestà 
Capitano  di  Capodistria,  Badoer,  scriveva  pertanto  nel 
1748  nella  sua  Relazione  al  Senato  veneto:  —  Mentre 
Pola  e  Cittanova  trovatisi  in  squallore,  Ro vigno  è  privi¬ 
legiata  da  numerosa  popolazione,  numerosa  a  qnel  segno 
ohe  in  gran  parte  contende  eoi  bisogno  per  il  necessario 
sostentamento  della  vita  umana;  dal  che  proviene  che  l'in¬ 
teresse  prevale  ad  ogni  riguardo  con  «dazione  ed  offesa 
iu  genere  dalle  pubbliche  leggi.  —  Ed  il  detto  Podestà- 
Capitano  proponeva  a!  Governo  di  traslocare  vario  fa¬ 
miglie  rovignesi  a  Pola  e  a  Cittanova.  Ma  essendo  questo 
due  città  in  cattiva  faro»  a  cagione  della  malaria,  quei 
campagnuoli,  che  non  avevano  nel  territorio  di  Rovigno 
terreni  sufficienti  per  il  loro  mnntouimeuto,  preferirono 
portarsi  a  coltivare  le  terre  più  vicine  di  Dignano  e  di 
Valle  ;  anzi  molti  di  essi  andarono  a  stabilirsi  in  Or  sera 
od  a  Farcnzo,  sia  per  coltivare  il  suolo,  sia  per  eser¬ 
citare  la  marineria  »  ,). 

E  colla  popolazione  ondò  naturalmente  ad  estendersi 
la  pianta  matonaie  della  città  con  aumento  dei  suoi  fab¬ 
bricati. 

Alla  Repubblica  stava  molto  a  cuore  lo  sviluppo 
dell*  agricoltura  in  genere,  arrivando  fino  al  ponto  di 
anticipare  i  capitali  all'  uopo  necessari  *).  Ed  ecco  che 
anche  Rovigno,  nel  gennaio  del  1330,  ebbe  un'anticipazione 


’i  Beutusi,  op.  di.,  pug.  131. 

*)  Vedi  cap.  XXIV  «  XXV  del  voi.  I. 
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«li  lire  1647  dalla  Camera  del  frumento,  sia  per  fan 
acquisto  di  buoi  e  di  altro  bestiame  necessario  aliagli* 
coltura,  sia  per  dissodare  il  terreno  e  mantenerlo  in 
buona  coltura.  La  restituzione  di  detta  somma  doveva 
avvenire  in  altrettanto  frumento,  valutato  a  12  grossi 
lo  stajo  *). 

Mercè  tali  provvedimenti,  e  pel  fatto  ancora  dell’im¬ 
migrazione  di  nuove  genti  allcttate  dall' abbondante  pasto¬ 
rizia,  si  ebbe  presto  un  rilevante  anniento  di  aniinalie. 
E  già  nel  1505  si  contavano  in  Ho  vigno  150  famiglie 
proprietarie  di  animali  :  il  numero  dei  quali  era  allora 
salito  alla  cifra  complessiva  di  4948  capi  così  scompar¬ 
titi  :  200  circa  servivano  ai  bisogni  dell’  agricoltura,  gli 
altri  4750  (fra  questi  1200  animali  grossi)  erano  riservati 
al  pascolo. 

Nel  1526  una  ventina  di  famiglie  morlacche  chiesero 
di  stabilirsi  colle  loro  mandre  nel  territorio  rovignese.  H 
Consiglio  de"  cittadini,  nella  seduta  del  24  giugno,  stabili 
di  accordare  per  residenza  a  codesti  mandriani  la  cosi- 
detta  Valle  di  Lacoverzo,  obbligandoli  a  non  abitare  in 
casolari  dispersi,  ma  a  formare  una  sola  villa  unita-  Così 
ebbe  origine  la  odierna  Villa  «li  Rovigno. 

Ma  come  avvenne  nel  territorio  «li  Fola,  così  anche 
in  questo  di  Rovigno.  La  cittadinanza  ben  presto  si  penti 
della  fatta  concessione,  tanto  più  che  il  numero  degli 
animali  andava  crescendo,  e  con  esso  il  bisogno  dei  pa¬ 
scoli.  E  nacquero  per  ciò  lunghe  ed  acri  questioni  durante 


')  Vedi  Bcomun,  pag.  139.  —  Dji.Ho  stesso  traggo  paro 
dati  elio  seguono. 
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i  secoli  XVJ  e  XVII.  Il  territorio  di  Rovigno  era  diviso 
in  tre  zone  ohe  si  chiamavano  Fintile.  In  quella  prossima 
alla  città,  detta  «  Finida  piccola  » ,  era  sempre  vietato  di 
pascolare;  nella  prossima,  invece,  dotta  «  Finida  grande  », 
lo  era  permesso  soltanto  dal  l.°  decembro  a  tutto  marzo. 
Durante  gli  altri  otto  mesi  dell'  anno  il  pascolo  era  li¬ 
mitato  fuori  delle  dette  finide,  e  precisamente  nella  con¬ 
trada  di  Lacoverzo  assegnata  ai  Mortacchi.  Ma  siccome 
noi  detti  quattro  mesi,  dal  dicembre  al  marzo,  i  più 
critici  per  la  pastorizia,  scendevano  a  torme  a  torme  le 
gregge  forestiere  alla  costa,  e  precisamente  nella  finida 
grande,  cosi  avveniva  che  questa  s‘  addimostrava  insuf¬ 
ficiente.  Per  cui  non  si  aveva  scrupolo  di  invadere  col- 
1'  ammalia  i  campi  coltivati,  portando  rovina  alle  semi¬ 
nagioni,  e  provocando  litigi,  contestazioni  e  baruffe.  Ed 
ecco  che  gli  indigeni  pretesero  1'eselusione  dei  forestieri 
dal  pascolo,  chiedendo  ripetutamente  a  Venezia  analoghi 
provvedimenti.  «  Il  Senato  cercò  di  mettervi  riparo  con 
numerose  dncali;  ma  queste  rimasero  in  gran  parto  let¬ 
tera  morta  ;  essendo  che  il  Podestà  in  prima  linea,  e 
dietro  il  suo  esempio  lo  altre  Oarìoho  più  o  meno  inte¬ 
ressate  nella  questione,  non  tenevano  in  conto  alcuno  le 
ducali  quando  esse  ledevano  i  loro  interessi  personali1). 
"Nel  1567  lu  segnata  colla  massima  precisione  la  finida 


l)  Per  detenni  nazione  dello  Statuto,  le  affittanze  dipende¬ 
vano  dal  Podestà  e  dui  Giudici,  i  quali  le  concedevano  troppo 
«posso  agli  stranieri,  vuoi  per  il  maggior  utile  che  ne  derivava 
ulta  Cassa  del  Comnno,  vuoi  perché  maggiori  erauo  le  regalie 
che  per  coueuet-udim*.  osai  no  jiercephaiio, 


1(56 
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grande  (ampliata  poi  nel  1708),  nel  1572  la  fluida  pìccola, 
nel  1573  vennero  nominati  degli  arbitri  e  segnarono  i 
limiti  fra  il  territorio  di  Rovigno  e  quello  di  Due  Castelli 
mediante  una  serio  di  pilastri  numerati,  e  nello  stesso 
anno  fu  rettificato  il  confine  con  Valle,  già  segnato  nel 
1480  »  1).  Ma  tutto  questo  a  nulla  approdò,  essendo  che 
il  male  risiedeva  nel  fatto  della  sproporzione  fra  il  numero 
degli  animali  e  lo  spazio  concesso  al  pascolo,  fra  il  nu¬ 
mero  sempre  maggiore  degli  abitanti  di  Rovigno  e  di 
quelli  del  contado.  Per  naturale  conseguenza  ne  venne, 
che  si  dovette  limitare  il  numero  degli  animali.  Di  fatti, 

'  dopo  due  secoli,  cioè  nel  1780,  con  una  popolazione  di 
9500  abitanti  circa,  non  troviamo  in  Rovigno  che  1125 
capi  di  bestiame,  cioè  380  buoi  da  lavoro,  20  da  ma¬ 
cello,  205  cavalli,  485  tra  asini  e  muli  e  35  animali  pe¬ 
corini;  quantità  in  piena  corrispondenza  alle  condizioni 
del  paese  ».  ’) 

Però  il  governo  di  Venezia  si  rese  particolarmente 
benemerito  col  promuovere  ed  estendere  la  coltivazione 
dell'olivo,  il  che  avvenne  durante  il  scc.  XVI.  Nel  1589 
vennero  concessi  allo  comunità  di  Rovigno  tutti  i  terreni 
incolti  che  si  trovavano  nel  suo  territorio  e  spettanti  alla. 
Camera  ducale,  verso  1’  obbligo  *  (li  ridarli  nello  spazio 
(li  cinque  anni  a  perfetta  coltura  e  piantarvi  quella  mag¬ 
gior  quantità  di  olivi  di  cui  il  terreno  fosse  capace1)». 


’)  Bcnnsui.  loc.  cit. 

*)  Ibidem. 

*)  Relazioni-  del  Prow.  Memo,  anno  1595,  nello  Solate  clo¬ 
riche  di  l*ola. 
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E  gli  intenti  del  Governo  furono  coronati  del  miglior 
successo  ;  chè,  mentre  nel  secolo  XVI  la  rendita  princi¬ 
pale  del  suolo  consisteva  nel  vino  e  nel  frumento,  un 
secolo  dopo  primeggiano  la  vite  e  l’olivo.  Così  il  vescovo 
Tommiuami  scriveva  *)  :  »  La  campagna  di  Rovigno  è  assai 
montuosa,  ma  con  la  diligenza  degli  abitanti  piantato  di 
vigne  ove  ha  potuto  entrare  la  zappa.  Fa  vini  in  gran 
quantità  negri  e  rossi  che  hanno  dell’  aspro,  e  talvolta 
se  ne  ratsooglie  30000  barile;  d'olio  1500;  formanti  me¬ 
diocremente  e  tanti  che  non  gli  fanno  sei  mesi  » .  Altret¬ 
tanto,  sa  per  giù,  dicono  i  Podestà-Capitani  Barbarigo 
e  Michiel,  il  primo  nel  1009,  LI  secondo  nel  1749*). 

Ma  anche  la  coltura  dell'olivo,  come  ogni  altra,  andò 
soggetta  a  varie  peripezie.  11  gennaio  del  1709,  eccezio¬ 
nalmente  freddo,  fece  seccare  presso  che  tatti  gli  olivi !l). 
Fu  giocoforza  soattinarli  o  amputarli,  lasciando  crescere 
i  giovani  germogli,  a  conservazione  dei  quali  ultimi  si 
dovette  proibire  il  pascolo  nei  terreni  olivati,  autoriz¬ 
zando  i  proprietari  ad  uccidere  anche  gli  animali  altrui 
che  penetrassero  nei  loro  campi.  «  Si  fu  allora  che  il 
Consiglio  nominò  appositi  Salteri  a  custodia  degli  olivari. 
Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1717,  troviamo  due  altre  inno¬ 
vazioni  importanti  in  linea  rurale,  cioè  :  la  creazione  di 
una  Guardia  campestre  di  4  squadre,  di  12  uomini  l'ima, 


')  Commentari  dt.,  pog.  426. 

*)  Vedi  in  Remiseli,  pag.  143. 

*)  Conservasi  pure  memoria  dei  freddi  del  1713,  del  1755, 
del  1762-63,  del  1782,  del  1789,  del  1813,  del  decenibra  1846  e 
del  1855  —  quatti  tutti  infesti  agli  olivi. 
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onde  porre  riparo  ai  rubamenti  di  biade,  uve,  olive  e 
d'  altre  frutta  ;  e  la  nomiua  auuuale  di  quattro  Prov ve¬ 
ditori  alle  strade t  coll'  incarico  di  curare  che  le  vie  ài 
campagna,  allora  sconce,  rotte  ed  in  molta  parte  impra¬ 
ticabili  fossero  riparato  e  tenute  nette  ed  in  buon  ordine 
mediante  ribotta  di  tutti  gli  abitanti,  regolata  e  sorve¬ 
gliata  da  quattro  Caporali  a  ciò  eletti  dai  sopraricordati 
Provveditori  * . 

E  Ro vigno  cosi,  quantunque  di  territorio  ristretto, 
produsse  all' incirca  la  quarta  parte  dell'olio  prodotto  in 
tutta  1*  Istria  veneta.  Il  che  sigmfìca  che  in  esso  aveva 
un  cespite  di  risorsa  ricchissimo,  quando  si  pensi  che 
negli  anni  di  scarso  raccolto  il  suo  prezzo  saliva  ad  una 
cifra  ragguardevole.  Nel  settembre  del  1772  lo  si  ven¬ 
dette  a  lire  130  la  barila:  nel  marzo  dell’anno  seguente, 
a  lire  150.  Il  frumento  era  salito  n  lire  33  lo  staio,  il 
vino  a  lire  24  la  barila  *). 

Nò  minore  sollecitudine  dedicò  il  Senato  alla  con* 
scrva/.iono  dei  boschi,  interdicendo,  col  bando  il  luglio 
1589,  il  pascolo  cd  il  taglio  nella  maggior  parto  di  quelli 
situati  nel  territorio  di  Rovigno.  Pur  troppo,  però, 
anche  questi  bandi  rimasero  lettera  morta,  come  vedemmo 
su  quel  di  Pola.  I  Morlacehi  andavano  a  gara  nel  di¬ 
struggere  i  boschi.  Nel  1545  rimase  incendiato  l' intero 
bosco  di  Fratta  ;  ed  il  provveditore  Suriau  riferiva  *) 


')  Bctma&i,  png.  144. 

*)  Vedi  Relazione  negli  Alti  <s  Memorie  citati,  voi.  Il, 
fase.  3  e  4. 
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nel  1614  «  d’aver  veduto  sopra  il  territorio  di  Rovigno 
nbbrueciati  i  boschi  di  legna  in  più  contrade  e  luoghi  per 
il  giro  di  una  o  due  miglia,  ed  informatosi  seppe  che 
venivano  arsi  dalli  stessi  della  Villa  di  Rovigno  con  grave 
danno  della  città  per  la  mancanza  dello  legna  necessario  1 . 

La  Repubblica  cercò  pure  d'introdurre  la  coltura  dei 
gelsi,  ma  con  poco  profitto. 

Quella  del  granoturco  venne  introdotta  nell’  Istria 
al  principiare  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII;  ma 
l’esperienza  del  primo  ventennio  aveva  resi  diffidenti  gli 
agricoltori,  i  qnali,  per  la  siccità  periodica  del  nostro 
clima,  si  vedevano  defraudati  di  quel  raccolto.  Del  resto, 
nel  territorio  di  Rovigno  la  coltura  del  granoturco  si 
mantenne  sempre  entro  limiti  molto  ristretti. 

Nei  due  ultimi  secoli  della  Repubblica  era  curata 
anche  1'  apicoltura,  t.anf  è  vero  ohe  fra  i  possedimenti 
delle  Confraternite  di  Rovigno  figura  sempre  buon  nu¬ 
mero  di  alveari,  la  cui  cera  era  spedita  a  Venezia  per 
essere  lavorata,  e  poi  rispedita  albi  Chiese  di  Rovigno 
in  taute  candele  ecc. 


Il  Comune  di  Rovigno  aveva  ab  immemorabili  delle 
peschiere  in  sua  proprietà,  e  precisamente  quelle  di 
Valsaline,  Vaialta,  Lava-rè  e  Polari.  Peschiere  privato 
erano,  invece,  quello  di  Val  disquero  o  Porticiuolo,  Cucci 
e  Valmastin.  In  generale  tutti  i  seni  di  mare  chiosi,  o 
meglio  non  accessibili  alla  navigazione,  circondati  da  pos¬ 
sessioni  private  in  modo  che  si  potessero  ritenere  appen¬ 
dici  «Ielle  possessioni  stesse,  erano  di  dominio  privato  ; 
e  come  il  dominio,  così  anche  l’esercizio  della  pesca  era 
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a  libera  disposizione  del  proprietario1}.  «Le  altre  acque, 
invece,  orano  proprietà  del  relativo  Comune,  il  quale  la¬ 
sciava  libero  ai  comunisti  1'  esercizio  della  pesca,  verso 
V  obbligo,  da  parte  dei  pescatori,  di  provvedere  la  pe¬ 
scheria  della  necessaria  quantità  di  pesce  a  prezzi  modici 
e  fissi,  stabiliti  o  dallo  Statuto  o  da  apposita  legge  « . 

Se  la  pesca  fu  sempre  cespite  di  guadagno  ed  anche 
di  risorsa  per  le  nostre  città  litoranee,  por  Rovigno  poi, 
alla  fine  del  secolo  XVII,  divenne  fonte  di  vera  ricchezza, 
per  il  fatto  che  un  pescatore  rovignese  inventò  un  nuovo 
metodo  di  pescare  le  sardelle.  Non  è  ben  chiaro  in  che 
consistesse,  codesta  invenzione,  ma  il  fatto  è  certo,  n  prof. 
Benussi  *)  suppone,  che  il  detto  pescatore  scoprisse  una 
esca  (trittumi  di  granii)  molto  appetita  da  questo  pesce, 
per  cui  restava  facilmente  e  in  grande  quantità  raretito. 
Da  ciò  ne  venne,  che  aumentò  subito  il  numero  delle 
barche  peschereccic,  che,  da  50  o  fio  che  erano  in  quel 
tempo,  salì  a  140.  E  uè  venne  ancora  l’ industria  di 
salare  le  sardelle  in  appositi  magazzini,  per  spedirle  poi 
a  Venezia,  d'  onde  passavano  in  Lombardia  *). 

«  Il  notevole  sviluppo  di  questa  iuduBtria  del  pesce 
salato  lo  possiamo  dedurre  anche  dalla  quantità  di  salo, 
che  il  veneto  Governo  somministrava  al  Comune  di  Ko- 
vigno  per  uso  dello  famiglie,  c  per  l’ insai  azioue  delle 


')  Kandler,  vedi  V  Istria,  anno  IV.  pag.  165. 

*)  Op.  dt.,  pag.  147. 

*)  Vedi  Cenni  su  Rovigno  diti  I70B  del  nodaro  Co- 
e  taurini,  pubblicati  un  L'  !  siri  a  di  Kamller.  anno  IV.  png-  219 
e  Beg.  —  Parla  di  questo  modo  di  pesca  al  mun.  11.  pag. 
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sardelle  o  delle  olive.  Le  50  moggia  animali  (di  staia  24 
r  ano}  decretate  nel  1092,  salirono  a  100  moggia  nel 
1707,  a  180  nel  1712,  a  300  dal  1753  in  poi,  calcolato 
sempre  a  0  ducati  il  moggio  ». 

Ma  anche  qni  le  coso  non  passarono  liscio.  À  far 
concorrenza  ai  pescatori  rovignosi  vennero  i  pescatori 
chioggiotti,  i  quali,  nella  pesca  delle  sardelle,  presero  ad 
adoperare  le  mazenete.  Sorsero,  perciò,  questioni  e  lotte, 
decise  il  più  dolio  volto  fra  le  due  parti  a  colpi  «li  remo, 
ed  anche  di  fucile.  La  Scuola  di  9.  Andrea  dei  pescatori 
chioggiotti  invocò  1*  assistenza  del  Magistrato  della  giu¬ 
stizia  in  Venezia  ;  il  quale,  col  proclama  ducale  13  feb¬ 
braio  1 738,  dichiarava  libera  a  qualunque  suddito  veneto 
la  pescagione  nelle  acque  del  Golfo,  minacciando  di  •  ban¬ 
do,  corda,  prigione  e  galera»  chiunque  vi  si  opponesse. 
I  chioggiotti  interpretarono  largamente  il  proclama,  o 
cominciarono  a  pescare  anche  lungo  quel  tratto  di  costa, 
che  ora  riservata  sino  allora  ai  litoranei.  Quindi  nuovi 
contrasti  e  nuove  baruffe  fra  i  pescatori.  11  Comune  di 
Bovigno  prese  allora  in  sua  mano  la  questione,  o  ricorse 
alla  Carica  di  Venezia,  che,  con  proclama  declaratorio  12 
settembre  1740,  spiegò  meglio  quello  del  1738,  dichia¬ 
rando  che  oon  quest'  ultimo  non  intendeva  di  concedere 
la  pescagione  i  nelle  acquo  doli’  Istria  riservato  ai  Co¬ 
munisti  ». 

Nè  questo  secondo  proclama  era  abbastanza  esplicito 
per  risolvere  nettamente  la  questione,  in  quanto  non  fos¬ 
sero  bene  determinati  i  confini  entro  i  quali  si  dovevano 
considerare  le.  acque  «  riservate  ai  Comunisti».  Quindi 
le  contoso  non  restarono  sopite,  ma  tratto  tratto  venivano 
risollevato,  e  a  risollevarle  tal  fiata  ei  voleva  poco. 
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Si  ricorse  ancora  alla  Carica  di  Capodistria  ed  a  quella 
di  Venezia,  la  quale  ultima,  neppure  colle  terminazioni 
18  docembre  1761  e  5  decembro  1776  seppe  troncare 
il  male  alla  radice  '). 

L‘  avidità  del  guadagno  insegnò  ad  usare  nella  pesca 
forme  di  reti  dalla  maglia  troppo  stretta,  e  tante  altre 
arti,  per  le  quali  si  veniva  a  distruggere  il  pesce  appena 
nato.  Perciò  la  Carica  di  Capodistria  fece»  emanare  anche 
a  Itovigno  la  terminazione  16  gennaio  1747,  con  la  quale 
si  proibivano  le  tratta  dalle  maglie  troppo  ristrette,  la 
pesca  coi  ladri  ed  altri  metodi  di  pescagione  dannosi 
alla  propagazione  del  pesco.  Ma  anche  questa  legge  restò 
lettera  morta.  I  pescatori,  peraltro,  ben  presto  si  accorsero 
del  danno  eh’  essi  stessi  si  orauo  procurato,  e,  pentiti, 
tennero  nel  palazzo  pretorio,  li  10  agosto  1761,  un'adu¬ 
nanza,  nella  quale  decisero  d' astenersi  tutti,  d' allora  in 
poi,  da  quei  dati  modi  di  pesca. 

I  pescatori  rovigneai,  per  certa  consuetudine,  usa¬ 
vano  esercitare  la  loro  arte  anche  nelle  acquo  del  Comune 
di  Pola,  vendendo  poi  in  quest' ultima  città  il  pesce  pe¬ 
scato.  Anche  por  questo  sorsero  contese  fra  i  due  Comuni, 
tonninate  con  un  componimento  (Il  aprile  1711),  in  forza 
del  quale  i  pescatori  rovignesi  furono  ammessi  a  pescare, 
verso  l’esborso  da  parte  del  Comune  di  Rovigno  di  lire 
650  per  5  anni,  e  rispettate  le  peschiere  private  e 


')  La  Sovrana  Risoluzione  9  marzo  1835  dichiarava  l’eser¬ 
cizio  della  pesca  entro  il  miglio  marittimo  dalla  costa  di  cuciti- 
bÌyo  diritto  degli  abitanti  della  costa  stessa. 
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l’ interno  del  porto.  Nel  1724  fu  rinnovato  raccordo,  ma 
il  prezzo  d'  «flirtali /.a  ball  a  lire  700. 

Nel  1749  —  conchiadc  il  Bennati  —  il  Governo 
veneto  tentò  di  spingere  i  pescatori  anche,  alla  pesca 
del  corallo ,  ma  non  consta  se  roeeitamento  del  Governo 
abbia  avuto  seguito. 

Fra  le  industrie  del  paese,  rilevante  è  stata  sempre 
quella  dello  scavo  e  del  lavoro  delle  pietre  da  costruzione, 
toni'  è  vero  che  corse  il  detto  popolare  . 

Rovinio  pian  fl' ingegno, 

Spumi  il  «man  come  il  legno. 

Già  fin  dal  secolo  XIII  i  tagliapietra  formavano 
un'  arto  speciale  con  proprie  maestranze  ;  e  nel  1323  è 
ricordato  un  maestro  Andrea  tagliapietra  di  Ro vigno 
Al  podestà  di  Ro  vigno,  nelle  Commissioni  del  Senato,  fra 
altro  era  ingiunto  «li  dover  permettere  agli  scalpellini, 
che  venivano  a  cavar  pietre  per  Venezia,  di  poterle  e- 
strarrc  iu  qualunque  lnogo  stimassero  più  opportuno. 
Frequenti  si  trovano  i  contratti  negli  Atti  notarili  di 
Kovigno  per  somministrazioni  di  pietre,  sia  per  Venezia, 
che  per  Ancona,  o  per  altri  luoghi  delle  Romagne.  La 
facciata  della  Santa  Casa  di  Loreto  fu  costruita  (1571) 
con  pietre  vive  delle  cave  di  Ro  vigno.  Cosi  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  e  quella  della  Salute  di  Venezia.  Le  Procu- 
ratio  e  il  Palazzo  ducale  di  quest'  ultima  città  sono  pure 
costruite  con  pietra  di  Ro  vigno. 


')  Remimi,  pag.  151. 
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D  così  (lotto  Mondellewchc  fa  ancora  testimonianza 
dell’  uso  clic  facevano  i  Romani  della  resistente  pietra 
calcare  della  nostra  città  por  la  costruzione  dei  sarco¬ 
fago  In  questo  Roviguo  fu  emula  di  Fola. 

Altra  industria  fiorentissima  fu  quella  della  costru¬ 
zione  navale.  Fra  la  punta  S.  Nicolò  e  il  torchio  Borghi, 
non  lungi  dall'odierna  fabbrica  tabacchi,  vi  erano  5  squeri; 
uu  sesto  contiguo  serviva  di  deposito  di  legname  ;  due  altri 
erano  al  Deserto  ovo  oggi  è  la  fabbrica  francese.  All'e¬ 
poca  veneta  v’  era  un  settimo  squero  in  Vahlibora.  I 
Caiafd  erano  sì  numerosi,  da  poter  fondare  una  propria 
confraternita.  Nel  1050  il  numero  delle  barche  e  navigli 
rovigneei  arrivava  al  centinaio  ;  al  cadere  della  Repub¬ 
blica  oltrepassava  i  200.  La  città  contava  inoltre  120 
«  capitani  di  vascello  patentati  »  (come  allora  dicevasi), 
mentre  vanta  vasi  d'  aver  dato  a  Venezia  12  capitani  di 
navi  da  guerra,  dei  quali  tre  insigniti  del  cavalierato  di 
S.  Marco. 

Quasi  la  metà  della  popolazione  ricavava  i  mezzi  di 
sua  sussistenza  dal  mare;  oltre  ad  un  quarto  dal  lavoro 
dei  campi;  ed  un  sesto  circa  dalla  piccola  industria. 

11  Podestà-Capitano  Michiel  scriveva  nel  1749  al 
Senato  veneto  :  t  Roviguo  ò  il  paese  più  popolato  della 
provincia  *),  e  che  unisce  al  numero  de’  suoi  abitanti  uu 
particolare  spirito  di  industria.  Il  suo  territorio  ristretto 
non  ha  angolo  che  a  forza  di  sudori  nou  si  renda  in 


')  In  altra  Relazione  ilice  «lin  la  popolazione  di  Rovigno 
è  •  la  migliori»  della  provincia». 
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qualche  mudo  fruttuoso  ;  e  con  1*  impegno  d'  una  fiorita 
marinerezza  cd  ingegno  di  traffico  quelli  sudditi  cercano 
di  mantenersi  ed  aumentare  li  loro  propri  vantaggi  » . 

A  ragiono  quindi,  19  anni  prima,  il  Poilestà-Gapitano 
Molili  richiamava  t'attenzione  del  Sonato  su  questa  labo¬ 
riosa  e  patriottica  città,  scrivendo  nella  sua  Relazione  : 
<  La  terra  di  Rovigno  si  è  la  più  industre  e  la  più  popo¬ 
lata  della  provincia;  la  sua  edneatione  merita  un  riflesso 
particolare  e  fuori  dello  comuni  fitteli  ti  olii.  Ella  può  ren¬ 
dersi  ancora  molto  accetta  a  Vostra  Serenità  et  a  suoi 
ben  regolati  istituti,  perchè  atta  più  d' ogni  altra  ili 
corrispondere  a'  p oblici  riguardi  ». 

Se  l’ Istria  fu  sempre  riconosciuta  «  il  vero  et  ne¬ 
cessario  antimurale  della  navigai. ione _  di  Venetia1)*, 

o,  come  altri  ®j  la  definì,  *  lo  scudo  della  Dominante  >, 
di  Rovigno  può  direi  che  fosse  il  soo  porto ,  anzi  il 
Provveditore  alla  Sanità  lo  dice  «  golosissimo  porto  di 
ltovigno  »  .  Veramente  la  nostra  città  ha  due  porti 
vasti  e  sicuri,  situati  in  posizione  propizia  per  il  movi¬ 
mento  commerciale  marittimo  con  Venezia.  Qui  infatti  i 
Governi  «li  Francia  o  d’Inghilterra  tenevano  loro  rappre¬ 
sentanti.  Qui  la  Repubblica  aveva  stabilito  durante  To¬ 
state  un  corpo  di  Piloti ,  o  guide  di  mare,  ordinando  che 
nella  detta  stazione  tutti  i  bastimenti  diretti  por  Venezia 
poggiassero  a  Rovigno  a  prendervi  piloto  3). 


')  Relaziono  del  Capelli»  al  Sonato,  anno  1596. 

“)  Il  Barba  rigo  nella  Relaziono  del  1669. 

*)  Dei  quali  Piloti  parla  anche  il  Manzuoli,  il  citato  Bai'" 
l ‘strigo  e  il  Tommnirim. 
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La  frequenza  degli  approdi  nel  porto  di  Rovigno 
aveva  consigliato  la  Repubblica,  nel  secolo  XVU I,  ad 
emanare  numerose  leggi  sanitarie,  mentre  alla  Comunità 
si  intimarono  frequenti  terminazioni  per  regolare,  anche 
nello  sue  più  minuto  particolarità,  ramministrazione  sa¬ 
nitaria  di  vitale  interesse  e  per  la  provincia  e  per  l'intero 
Stato. 

TI  Podestà  ed  un  Comitato  di  cittadini  esercitavano 
la  sopraintendenza  all'Ufficio  sanitario,  c  da  cortesi*  nll-imi 
prendevamo  i  Provveditori  per  la  sorveglianza,  ed  i  De¬ 
putati  in  tempo  di  serramento  dei  passi.  Nel  1743  vi  fa 
aggiunto  un  Sopraprovveditore.  L'  Ufficio  aveva  inoltre 
un  proprio  Cancelliere,  due  Fanti  di  sanità  ordinari  ed 
uno  straordinario.  Al  Corpo  sanitario  facevano  parte 
miche  i  medici  ed  i  chirurghi  comunali.  11  Cornane  sa¬ 
lariava  tutti  questi  impiegati,  ed  in  compenso  percepiva 
i  diritti  portuali  e  sanitari. 

In  seguito  a  certe  misure  sanitarie  restrittive  prese 
dal  veneto  Senato,  la  popolazione  si  ammutinò,  o,  per 
meglio  dire,  non  volle  ottemperare  alla  legge,  e  protestò 
nel  1764.  Ma  non  venne  a  capo  di  nulla,  cliè  il  Governo 
tenne  durov  ben  sapendo  che  le  richieste  franchigie  non 
erano  che  una  finta  per  esercitare  meglio  il  contrabbando. 

E  qui  sta  bene  rilevare,  qualmente  i  rovignesi  de¬ 
siderassero,  fra  altro,  che  venisse  creato  o  considerato 
franco  il  porto  di  Val  dibora.  Il  desiderio  era  legittimo 
e  saggio,  ed  ebbe  a  patrocinarlo,  sia  pure  in  modo  indi¬ 
retto,  cioè  non  per  incarico  avuto  dai  rovignesi,  o  per 
favorire  piuttosto  questa  cho  un’altra  città,  alcuni  Rettori. 
1  quali  stimavano  indispensabile  l' istituzione  d  on  porto 
franco  nell’  latria  veneta  j>er  combattere  la  concorrenza 
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che  in  quel  tempo  Trieste  faceva  a  Venezia.  Fra  questi 
basterà  citare  il  Podestà-Capitano  Michiel,  il  quale  nella 
sopra  citata  Relazione  scriveva  al  Senato  :  «  8e  possibile 
fosse  con  le  medesime  maniero  di  facilità  fosse  aperto 
un  qualche  Porto  nella  Provincia  dell’  Istria  lontano 
questo  cento  in  circa  miglia  e  poco  distante  nell’  ingresso 
del  Golfo,  non  solo  farebbe  contrapuuto  ma  atterrarebbe 
allatto  quel  commercio  (di  Trieste),  perchè  il  comodo 
dell'  approdo  piè  facile  e  più  breve  di  minor  spesa  e 
pericolo  a  bastimenti,  e  sollecito  I'  esito  delle  merci  ne 
cagionerebbero  a  quella  parte  il  loro  fermo  e  necessite¬ 
rebbe  li  medesimi  Austriaci  a  cercar  in  esso  porto  e 
V  esito  et  il  provcdiracnto.  Ma  al  mio  corto  intendimento 
non  lice  in  materia  cosi  grave  più  oltre  a  soggettare  a 
Publici  prudentissimi  riflessi  ». 

Il  Michiel  e  pochi  altri  vedevano  giusto  ;  ma  la 
Repubblica,  fatta  decrepita,  non  poteva,  o  non  sapeva 
spingere  lo  sguardo  taut’  oltre  *). 

Abbiamo  già  osservato  in  altro  luogo,  qualmente 
Venezia  avesse  dato  alla  navigazione  ed  al  commercio 
marittimo  un  indirizzo  che  nei  primi  secoli  fa  vantag¬ 
gioso;  ma  coll'andare  del  tempo  divenne  rovinoso,  tanto 
per  Ito  vigno,  quanto  per  ogni  città  nostra  litoranea. 


‘)  Vedi  In  proposito  il  lavoro  dui  prof.  Mortemi i:  Co>uli- 
sinni  economiche  di  Trieste  ed  Istria  nel  secolo  XVIII,  inserito 
nel  Programma  del  Ginnasio  commi  ale  di  Trieste,  festeggiante 
il  XXV  anno  di  tuia  fondazione  —  Trieste,  Tip.  dol  Lloyd.  1888- 
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Venezia,  infatti,  poiché  8'  impossessò  «lell*  latria, 
aveva  condotte  le  cose  iu  modo  che,  meno  poche  ecce¬ 
zioni,  tutti  i  prodotti  esportati  dalla  nostra  provincia 
per  la  via  di  mare  dovevano  andare  in  quella  piana, 
]>er  essere  ivi  venduti.  Cosi,  mentre  il  tesoro  pubblico 
s'  avvantaggiava  per  i  dazi  d”  introito  e  di  consumo,  la 
Dominante  veniva  a  godere  della  massima  copia  di  vet¬ 
tovaglie  e  di  ogni  sorta  di  derrate,  il  cui  prezzo,  per  1» 
grande  affluenza,  era  mitissimo. 

Tali  disposizioni,  specie  nei  secoli  XV  ©  XVI,  quando 
Venezia  ora  il  primo  emporio  marittimo  dell’  Europa, 
erano  riuscite  a  noi  proficue  ;  ma  le  cose  mutarono  nei 
secoli  seguenti.  Scemata  V  importanza  commerciale  di 
Venezia,  per  la  scoperta  dell’  America,  il  consumo  e  1» 
vendita  dei  prodotti  non  avvenivano  più  cosi  presto,  nè 
così  lautamente.  L' offerta  delle  merci  superava  di  gran 
lunga  la  domanda  :  da  qui  il  loro  invilimento. 

A  Rovigno  poi,  per  l' accresciuta  popolazione,  si  do¬ 
veva  ogni  auno  importare  grande  quantità  di  grano  ; 
viceversa  la  produzione  dell’  olio  e  del  pesce  salato  era 
di  molto  accresciuta,  e  conveniva  esportare  il  di  più  del 
consumo  locale.  Ora  il  grano  non  poteva  venir  comperato 
che  a  Venezia,  o  nella  Terra  ferma  ;  quello  che  si  riti¬ 
rava  dall'  estero  era  gravato  d’  un  forte  dazio.  L  olio 
era  .sopracarico  d’ imposizioni,  in  quanto  si  pagasse  un 
dazio  di  esportazione  <lal  porto  di  Rovigno  ed  un  secondo 
dazio  d' importazione  nel  porto  di  Venezia  —  sola  piazza 
nella  quale  lo  si  doveva  smerciare.  Su  per  giù  dicasi 
altrettanto  del  pesce  salato.  Era  proibito  persino  di 
esportare  pietre  e  scaglia  fuori  dello  Stato  —  cioè  per 
Trieste. 
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Tutto  ciò  era  gravoso  assai,  specie  per  i  Rovignesi, 
i  quali  venivano  colpiti,  sia  nell'esportazione  dei  prodotti 
propri,  sia  nel  commercio  colle  produzioni  altrui.  A  ren¬ 
dere  più  odiose  tali  leggi,  8'  aggiungeva  il  modo  fiscale 
e  persino  arbitrario  col  quale  erano  compilate  le  tariffe 
daziarie. 

Non  è  da  meravigliarsi,  quindi,  se  i  Rovigncsi  nu¬ 
trissero  avversione  contro  i  dazi  e  i  dazieri  e  gli  sbirri 
che  li  servivano  ! 

t  E  mentre  Venezia  —  osserva  qui  il  Beuussi  ')  — 
veniva  così  stringendo  sempre  più  i  freni  che  inceppavano 
il  commercio  marittimo,  V  imperatore  di  Germania  ed 
arciduca  d'Austria  Carlo  VI,  dopo  avere  nel  1717  pro¬ 
clamata  libera  la  navigazione  dell'  Adriatico,  colla  patente 
15  marzo  171»  dichiarava  Trieste  e  Fiume  porti  franchi , 
cioè  esenti  da  dogana  e  da  qualunque  altra  gabella  le 
merci  che  vi  entravano  o  ne  uscivano  ». 

Era  chiaro  :  tanto  più  prosperava  Trieste,  e  tanto 
maggiormente  gli  Istriani  sentivano  le  gravezze  delle 
istituzioni  commerciali  della  Serenissima.  I  Rovigncsi 
poi,  ricchi  di  danaro,  di  navigli  e  di  ardire,  non  rispar¬ 
miavano  fatica  alcuna  per  guadagnare  .  e  non  potendo 
raggiungere  il  loro  intento  per  le  vie  legali,  cercavano 
di  conseguirlo  per  vie  oblique,  o  extralegali.  Ed  il  com¬ 
mercio  clandestino  con  Trieste  e  Fiume  ebbe  il  suo  pe¬ 
riodo  d'oro  nel  secolo  XVUI.  Nessuno  snperò  i  RovigneBi 
nell' esercitare  il  contrabbando;  forse  pari  a  loro  furono 


')  Pag.  162. 
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i  Piranosi  —  popolazioni  tutte  e  due  sagaci,  intrapren- 
denti,  laboriose  e  rotto  ad  ogni  fatica.  Di  fatti  il  Podestà- 
Capitano  Cassetti  seri  ve  al  Senato  nel  1773  :  «Il  con- 
trabbandare  in  alcune  terre,  e  massime  in  quelle  di 
Roviguo  e  Pirano,  passa  quasi  come  un  diritto.  Il  Friuli 
accoglie  sempre  i  contrabbandanti  di  ogli,  ili  sale,  di 
pesce  salato,  e  Trieste  ad  ogni  tempo  tiene  il  seno  aperto 
ad  ogni  contraffazione.  Il  Sottovento  (le  Romagnc)  fa  lo 
stesso  delle  legna  da  fuoco  ....  anche  porzione  ili  sar¬ 
delle  salate  prende  lo  stesso  cammino  svincolandosi  quei 
sudditi  scorretti  dalla  legge  dell'  Eccellentissimo  Sonato 
che  obbliga  quei  prodotti  alla  scala  di  Venezia  assog¬ 
gettati  a  pubblici  dazi.  Li  Reggimenti,  per  quanto  possono 
essere  zelanti  e  diligenti,  vedono  cogli  occhi  propri  e  devono 
soffrire  con  indecoro  della  Rappresentanza  tali  scandalosi 
abusi  e  trapassi.  La  Carina  di  Capedini  via,  situata  in 
angolo  estremo  della  Provincia,  non  può  con  poche  forze 
guardare  un  litorale  così  esteso,  mentre  i  Reggimenti, 
senza  ajnto  di  soldatesca,  non  sono  atti  a  porvi  un  freno». 

E  il  Senato  di  Venezia  ascoltava  impassibile  queste 
edificanti  Relazioni  S 
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X. 

Il  Palazzo  pretorio  —  Il  Fondaco  —  H  Monte  di  Pietà 
—  Confraternita  della  Madonna  di  Campo  —  Pelle  Con¬ 
fraternite  in  generale,  e  di  alcune  speciali  di  Povigno. 

Rovigno,  quando  si  costituì  a  Comune  autonomo, 
che  ò  quanto  dire  all*  epoca  patriarchina,  eresse  senza 
dubbio  il  proprio  Palazzo  di  città,  il  quale  sembra  si 
trovasse  sulla  spiarla  del  Tibio  (Trivio),  oggidì  chiamata 
Pian  del  forno ,  da  un  Forno  comunale  ivi  esistente.  Certo, 
ivi  esisteva  antico  casamento  di  pubblica  ragione,  al  oui 
pianoterra  ora  la  lodia  Tribli,  sotto  la  quale,  ancora  nel 
1447.  tenevnnsi  pubblici  incanti,  cd  ove  anche  posterior¬ 
mente  fucevansi  le  stride  per  alienazioni,  vendite  ecc. 
Secondo  il  Penassi,  anzi,  codesta  piazza  del  Tibio  era  il 
primo  e  più  antico  luogo  di  pubblica  radunanza  del  po¬ 
polo  rovignese.  Coll’  aumentarsi  della  popolazione  imi, 
codesto  luogo  di  pubblica  adunanza  fu  trasportato  sulla 
piazza  più  ampia  c  più  comoda  di  S.  Damiano,  al  lato 
occidentale  della  quale  fu  costruito  nel  1308  dal  Comune 
il  Palazzo  pretorio  d’ un  solo  piano,  a  dimora  del  veneto 
Podestà.  Nel  1400  il  Senato  di  Venezia  ordinò  al  podestà 
di  Rovigno,  Castellano  Minio,  di  restaurarlo,  ne  palatium 
suae  abilalionis  in  totum  tuoi,  situi  mitialur,  concedendogli 
facoltà  di  spendere  fino  a  lire  200  di  piccoli  ').  Il  palazzo 


’)  fienaio  mare,  vo).  VI,  citati»  dal  Benuwi. 
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si  ©stendeva»  oltre  che  sull’  area  odierna,  anche  sopra  la 
porta  di  i3.  Damiano,  lungo  tutto  il  tratto  fra  il  presente 
Municipio  o  1‘  opposta  casa  sul  di  dietro  del  Tribunale- 
Nei  1678,  o  poco  dopo,  fu  ingrandito  di  due  camere  sopra 
la  Loggia  grande  ;  mentre  a  pianoterra  s'  apriva,  verso 
S.  Damiano,  la  Loggia  piccola  ;  la  quale  ultima  venne 
chiusa  nel  1738,  e  convertita  in  due  locali,  1*  uno  per 
uso  di  Cancelleria,  1‘  altro  per  il  pubblico  Archivio.  Ci 
racconta  inoltre  il  prof.  Benussi,  che  le  pareti  della  sala 
erano  orante  di  ritratti  di  alcuni  dei  precedenti  Podestà, 
e  che  vi  stavano  inoltre  nove  rastrelliere  con  36  archi¬ 
bugi.  Sul  tetto  sorgeva  un  campaniletto  oon  campana 
per  chiamare  o  i  Cittadini  a  Consiglio,  o  i  Giudici  ad 
accompagnare  il  Podestà.  Contigua  alla  sala  era  la  ca¬ 
mera  delle  udienze.  Noi  cortile  stavano  armato  1  pcriere 
di  bronzo  e  4  eauuoui.  Buona  parte  di  questa  sala,  il 
sottoportico  che  la  sosteneva  o  la  porta  antica  del  oar 
stello  (porta  S.  Damiano)  furono  atterrati  nel  1822  per 
allargare  quel  passaggio  troppo  angusto  e  pericoloso.  « 
fu  eretta  la  presente  facciata,  ove  trovasi  oggidì  l’ in¬ 
gresso  al  Municipio. 

Una  dolio  istituzioni  veramente  beneficile  ed  umani¬ 
tario  della  veneta  Repubblica  era  cortamente  quella  dei 
Fondaci.  Questi  avevano  lo  scopo  di  sottrarre  alla  spe¬ 
culazione  privata  gli  articoli  di  prima  necessità,  quali 
sono  :  il  frumento  e  la  farina,  procurando  che  la  città 
ne  fosse  sempre  abbondantemente  provvista,  c  che  la 
popolazione  li  potessse  avere  al  minor  prezzo  possibile. 
L’ utile  del  Fondaco  andava  ad  accrescere  il  suo  capitalo, 
formando  un  fondo  di  riserva,  a  cui  il  popolo,  od  il 
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Comune  potevano  attingere  in  caso  di  imprevedute  neces¬ 
siti.  Ed  ecco  di  parecchi  secoli  antiveduti  o  preconizzati, 
in  qualcho  modo,  gli  odierni  magazzini  cooperativi,  dei 
quali  il  Comune  si  faceva  1' assuntore. 

Non  6  noto  quando  venne  istituito  il  Fondaco  di 
Ro vigno  ;  certo  però  che  esisteva  prima  del  1489  ;  e  in 
fondato  colla  cessione  da  parte  del  Comune  di  terreni 
comunali  arativi  affìttati  a  terratico  di  finimenti  '). 

Il  primo  Fondaco  esisteva  dove  trovasi  presente- 
mente  il  Casino  di  Società.  Di  prospetto  saliva  laoga 
gradinata  esterna,  di  pietra,  che  metteva  al  piano  supe¬ 
riore.  Assicurata  al  muro,  sopra  il  pianerottolo  di  detta 
scala,  stava  la  sbarra  col  catenaccio  di  ferro  per  la 
berlina,  e  sotto  la  grondaia  sporgeva  dal  muro  la  trave 
colla  carrucola  per  dare  ai  malfattori  i  tratti  (li  corda. 
Racconta  il  dotto  canonico  Vons.  Tomaso  Caenazzo  che 
su  questa  gradinata  segavasi  il  dì  della  mezza  quaresima 
la  Vecchia,  cioè  un  fantoccio  che  il  Comune  faceva  riem¬ 
pire  di  fratta  e  di  ghiottomie  a  sollazzo  dei  fanciulli  e 
del  popolino.  Da  qui  il  proverbio  rovignese  «buona  por 
la  scala  del  Fondaco  »  parlando  d1  uno  vecchia  brutta  e 
cattiva.  —  Torniamo  al  Fondaco. 

Poiché  la  popolazione  di  Rovigno  si  era  aumentata, 
si  fabbricò,  nel  1680,  por  deposito  di  frumeuto,  nn  Ora- 
najo,  ovo  trovasi  oggidì  il  Tribunale,  ed  allora  era  un 
piccolo  campiello.  Nel  1747  si  dovette  fabbricare  un 


')  Vedi  Origine  e  progresso  di  alcuni  Istituti  di  benefi¬ 
cenza  in  Uovigno,  del  Canonico  Don  Toni.  Caenazzo,  ingerito 
nel  voi.  II,  fase.  3  e  4  degli  Alti  e  Memorie,  j*ag-  195  e  «eg. 
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secondo  Fondaco  in  piazza  grande,  la  cui  porta  b  ancora 
fregiata  «lei  veneto  Icone.  Sovrastava  a  questo  fabbricato 
una  tcrrella  per  il  pubblico  orologio,  prima  che  questo 
venisse  collocato  in  piazza  della  Riva.  .Nel  1772  il  pub¬ 
blico  Granaio  venne  convcrtito  in  Monte  di  Pietà,  e  il 
deposito  di  frumento  fu  traslocato  in  piaz/a  S.  Damiano 
a  fianco  del  Palazzo  pretorio. 

Se  tutto  le  altre  pubbliche  amministrazioni  zoppi¬ 
cavano  a  quando  a  quando  per  poca  regolarità,  quella 
del  Fondaco,  invece,  almeno  nell'  ultimo  secolo,  fu  esem¬ 
plarmente  tenuta  ;  tanto  che  i  Rettori  veneti,  in  varie 
occasioni,  ebbero  a  dichiarare  codesto  istituto  «  uno  de 
meglio  diretti  ed  il  più  integro  ne'  suoi  capitali  degli 
altri  della  Provincia  » .  11  capitale  del  Fondaco,  che  nel 
1490  era  appena  di  3500  lire,  via  via  col  tempo  andò 
aumentando,  così  che  nel  1777  raggiunse  la  somma  di 
lire  272.888. 

Dalla  vendita  del  frumento  o  della  farina,  detratte 
tutte  le  spese,  doveva  restare  un  utile  intangibile,  «li  § 
soldi  per  staio,  utile  che  andava  in  aumento  «lei  capitale, 
Fomlato  poi  il  S.  Monte  di  pietà,  allora  l'utile  da  soldi 
6  fu  portato  a  soldi  12  per  staio,  metà  dei  quali  rima¬ 
neva  alla  cassa  del  Fondaco,  e  metà  passava  a  quella 
del  neo-eretto  Monte  di  pietà.  11  Fondaco  prestava  dap¬ 
prima  anche  frumento  per  la  seminagione,  senza  ritraine 
utile  alcuno;  ma  dal  1750  in  poi,  fu  ordinato  ohe,  se  la 
restituzione  si  faceva  in  contanti,  si  dovesse  aggiungere 
6  soldi  per  staio,  se  in  natura,  lo  si  riscuotesse  a  misura 
colma,  mentre  V  aveva  dato  a  misura  rasa. 

Nell' altimo  ventennio  del  dominio  veneto,  la  vendita 
ammalo  media  del  Fondaco  era  di  st.aia  7452.  pari  a 
libbre  983.664. 
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Per  favorire  i  poveri,  la  vendita  della  farina  face  vasi 
anche  verso  pegno,  che  veniva  conteggiato  come  fosse 
denaro  contante  senza  esigervi  interesse.  Così,  sempre 
per  etile  delle  famiglie  povere,  dal  1622  il  Fondaco  di 
8.  Damiano  cominciò  a  vendere  anche  olio,  e  dal  1767 
anche  sorgo  turco,  sul  quale  ultimo,  però,  rutilo  netto 
non  doveva  essere  superiore  a  soldi  4  per  staio. 

Anche  i  Fondaci  erano  governati  da  speciale  Statuto , 
ed  erano  diretti  da  un  unico  Collegio  delle  Biave  ciotto 
dal  Consiglio  e  composto  di  12  membri  (Collegianti),  sei 
cittadini  e  sei  popolani,  che  rimanevano  ili  carica  un  anno. 
1  Collegianti  eleggevano  il  loro  Presidente  a  maggioranza 
di  voti,  presenti  il  Podestà  e  i  Snidici  del  popolo.  Il 
prezzo  di  vendita  però  spettava  al  Consiglio  dei  citta¬ 
dini  —  esclusi  quelli  che  fortuitamente  fossero  debitori 
alla  cassa  del  Fondaco  *).  Chi  era  debitore  al  Fondaco, 
il  Consiglio  1’  escludeva  da  qualsiasi  carica. 

La  Carica  di  CapodiHtria  rivedeva  ed  approvava  il 
resoconto  particolareggiato  del  fondaco,  che  si  doveva 
fare  alla  fine  di  ogni  anno.  Oltre  i  Collegianti  vi  erano 
uno,  dno,  fino  a  tre  Fondachieri,  un  Cassiere,  un  Qua- 
dentiere  (Kagionato),  uno  Scontro  (Controllore)  —  tutti 
salariati. 

Sino  al  1615  la  Cassa  del  Fondaco  era  tenuta  nelle 
case  private  ;  ma  da  questo  tempo  in  poi  stava  nel 


V  Fino  a  pochi  anni  or  sono,  a  Parenzo  vigeva  il  sistema 
distabiliro  il  prezzo  delle  nve,  a  vendemmia  finita,  da  un  nucleo 
dei  principali  cittadini  e  possidenti  proceduti  dal  Podestà.  Forse 
1'  uaanza  veniva  dall'  istituzione  veneta  dei  Collegiali, 
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Palazzo  pretorio,  ed  aveva  tre  chiavi,  ehe  erano  tenute 
1’  ima  dal  Podestà,  1*  altra  da  uno  dei  Giudici,  la  terza 
dal  Fondaehiere. 

L’amministrazione  del  Fondaco,  se  serri  spesso  di 
pretesto  ai  Snidici  del  popolo  per  combattere  il  Consiglio 
dei  cittadini,  codesto  antagonismo  giovò  d’altra  parte  a 
preservare  1  istituzione  dagli  abusi  e  dalle  irregolarit.fi. 
Del  resto  V  istituzione  stessa,  se  fu  utile  e  benefica  nel 
suo  primo  impianto,  quando  erano  scarse  le  comunica¬ 
zioni,  e,  per  le  continue  guerre,  le  oscillazioni  del  fru¬ 
mento  erano  grandissime,  cessi»  a  |h»co  a  poco  ogni  sua 
importanza,  e  quasi  anche  la  ragione  della  sua  esistenza, 
quando  cessarono  le  cause  che  la  rendettero  dapprima 
preziosa.  Allora  il  Fondaco  rappresentava  e  costituiva  un 
monopolio  gravoso  alla  Comunità,  la  quale  avrebbe  potuto 
acquistare  quei  generi  di  prima  necessità  dai  negozianti 
ad  un  prezzo  inferiore  a  quello  che  erano  venduti  da  esso 
Fondaco.  Scriveva  in  proposito  li  6  giugno  1766  il  Po¬ 
destà-Capitano  Miehiel  nella  sua  Relazione  sui  Fontici:  '). 
«  Basti  il  rassegnare  che  ogni  povero  che  si  provede  ai 
Fondici  viene  a  risentire  un  aggravio  di  dne  ed  iu  alcun 
luogo  quasi  di  tre  lire  sopra  ogni  staio,  oltre  il  naturai 
suo  valore.  Egli  è  vero  che  sei  soldi  di  questo  utile  pas¬ 
sano  in  aumento  di  capitale,  e  che  sopra  il  resto  cadono 
quasi  dapert-ntto  gli  aggravi  delle  condotte  de'  medici  e 
chirurghi  ;  ma  è  riflessibile  altresì  in  compatimento  de’ 
miserabili,  che  essi  soli  per  non  avere  grani  di  rendita 
abbiano  a  portar  questo  peso,  e  che  gli  altri  più  comodi 


')  Vedila  citata  dai  Bcuussi  a  pag.  171. 
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che  sono  fuori  del  bisogno  di  provvedersi  a  Fontici,  ab¬ 
biano  senza  alcun  aggravio  dei  medesimi  medici  o  chi¬ 
rurghi  lo  stesso  e  forse  un  più  attento  servizio  ».  Ma 
se  la  Carica  di  Capodistria,  con  relative  terminazioni,  cer¬ 
cava  di  toner  duro  sul  monopolio  del  Fondaco,  minac¬ 
ciando  confische  c  processi  criminali  a  chi  non  le  ottem¬ 
perava;  i  Sindici  del  popolo,  anche  per  accentuarsi  sempre 
più  quali  difensori  dell'  interesse  dei  popolani  instarono 
per  un  qualche  temperamento  alle  su  dette  terminazioni. 
Ed  ottennero,  infatti,  nel  maggio  del  ltì'.K),  che,  capitando 
frumenti  in  porto,  il  popolo  potesse  farne  acquisto  per  il 
puro  bisogno  delle  proprie  case,  dopo  ohe.  peraltro,  il 
Fondaco  avesse  fatta  prima  la  sua  provvista.  Che  se  il 
Collegio  delle  biave  avesse  rinunziato  di  farne  acquisto, 
le  barche  stesse  dovevano  essere  immediatamente  licen¬ 
ziate  e  partire  dal  porto,  pena  il  sequestro  eec.  eco. 

Siccome  poi  i  privati  abusarono  di  tale  concessione, 
facendo  incetta  di  partite  maggiori,  che  poi  vendevano 
alla  spicciola  con  danno  del  Fondaco  ;  la  Carica  di  Car 
podistria,  il  9  maggio  1718,  revocò  la  concessione  di  sopra. 
I  giudici  del  popolo  ricorsero  alla  Qnarantia  —  dice  il  Be- 
nussi  —  colla  quale  nel  1737  si  venne  ad  un  accordo,  in 
forza. del  quale  c  si  concedeva  a  ciascuna  famiglia  ili  prov¬ 
vedersi  di  qualche  sacco  di  farina  o  frumento,  ma  solo 
ixir  proprio  uso  o  di  quello  o  quella  che  fossero  compe¬ 
rati  dal  Fomlaco,  e  non  mai  da  questo  licenziati,  previa 
però  licenza  del  Podestà  o  di  uno  dei  Presidenti  del 
Fondaco,  la  quale  licenza  non  poteva  essere  negata 
quando  constasse  indubbiamente  che  i  detti  generi  do¬ 
vevano  servire  per  puro  aso  di  famiglia  esclusa  sempre 
ogni  incetta  o  fondachctto  ». 
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Ma  gli  abusi  si  ripeterono  ancora  e  questi  gene¬ 
rarono  altre  successive  terminazioni,  sia  di  freno  che  di 
concessione,  a  seconda  dei  casi.  Fu  ordinato  ancora  che 
il  capitalo  del  Fondaco  non  dovesse  superare  le.  110.000 
lire,  e  che  dello  rimanenti  si  spedissero  in  deposito  al 
Magistrato  delle  biavo  in  Venezia  lire  80.000. 

Il  Fondaco  durò  sino  al  Dominio  francese,  e  fa  sop¬ 
presso  nel  1810,  quando,  per  il  principio  del  libero  scambio 
da  quel  Governo  professato,  era  cess  ita  ogni  ragione  di 
sua  esistenza.  11  suo  patrimonio  passò  allora  in  proprietà 
del  Comune. 

Secondo  tradizione,  fino  da  tempo  remoto  si  sareb¬ 
bero  stabilite  a  Ito  vigno  dello  famiglie  di  Ebrei,  tant’ò 
vero  che  si  ha  ancora  memoria  d’  un  quartiere  da  essi 
abitato,  epperciò  chiamati)  «  Ghetto  » . 

Erano  gli  Ebrei  che  tenevano  banco  di  prestiti,  cosi 
a  lìovigno,  come  in  altre  città  istriano,  banchi  che  ces¬ 
sarono  col  finire  del  secolo  XVII  ’).  Ed  è  appunto  ili 
quest*  epoca  che  esisteva  ancora  nella  nostra  città  una 
casa  di  Ebrei  composta  dei  due  fratelli  Abram  e  Lncio 
Stella.  Ma  col  cessare  dei  banchi  ebrei,  non  si  miglio¬ 
rarono  punto  le  condizioni  dei  debitori,  e  ben  presto  si 
senti  il  bisogno  di  fondare  anche  in  Itovigno  un  Monte 
di  pietà,  por  sottrarre  gl*  indigenti  all'avidità  dei  sordidi 
usurai.  Infatti,  espresso  un  tale  desiderio  dal  Comune,  il 
Senato  di  Venezia,  con  decreto  12  marzo  1772,  stabilì 


')  A.  dot»..  Ivo  —  Lei  Banchi  feneratizi  e  dei  Monti  di 
Pietà  in  Istria  —  Ro vigno,  1881,  pag.  10. 
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che  fossero  prelevate  dalla  cassa  del  Fondaco  lire  82.888 
per  essere  devolate  alla  fondazione  d'  un  Monte  di  pietà. 
Il  quale  fu  insediato  nei  locali  occupati  sino  allora  dal 
Granaio,  in  Piazza  della  riva,  e  spendendo  a  tale  scopo 
lire  5.112  che  furono  sottratto  dalla  detta  somma.  In 
questo  luogo  rimase  sino  al  1816,  nel  quale  auno  cedette 
il  posto  al  Tribunale  collegiale,  e  passò  in  Piazza  grande 
sopra  il  Fondaco. 

A  provaro  1*  utilità  del  Monte  basta  il  fatto  che, 
nel  periodo  di  33  anni,  il  sno  capitale  sali  a  lire  209.000. 
Vero,  peraltro,  che  contribuiva  a  ciò  anche  la  metà  del 
civanzo  del  Fondaco.  Ma  poi,  sotto  la  dominazione  fran¬ 
cese,  il  capitalo  stesso  discese  alla  sua  cifra  primitiva,  sia 
per  soccorsi  alle  armate,  sia  per  i  bisogni  del  Comune. 

«  11  Monte  di  pietà  —  mi  soccorre  qui  il  Benussi  — 
prestava  al  0  %  sopra  pegni  per  importi  non  superiori 
a  lire  120,  e  dopo  il  1775  sino  all' importo  di  lire  210. 
Aveva  proprio  Capitolare,  emesso  il  26  agosto  dolio  stesso 
anno  1772  dal  Magistrato  de'  Scansadori,  in  261  articoli. 
Capi  del  Monte,  col  titolo  di  Presidenti,  erano  i  tre  Giu¬ 
dici  del  Comune  (senza  salario).  L'  amministrazione  era 
affidata  a  speciali  impiegati,  quali  un  Cassiere  del  solilo 
con  ducati  60,  ed  un  Cassiere  dei  pegni  (Massaro)  con 
ducati  120,  eletti  umbidue  dal  Consiglio  dei  cittadini  e 
cittadini  pur  essi,  un  Cancelliere  (Ragionato)  con  ducati 
100,  due  Stimatori  dei  pegni  con  ducati  20,  e  dne  Fanti 
o  Vicecomaudadori  con  donati  20.  Tutti  qnesti  salari, 
importanti  annui  392  ducati,  erano  pagati  dagli  utili  del 
Monte  stesso. 

«  Sotto  la  prima  dominazione  austriaca  (1797-1805) 
sopraintendevano  ni  S.  Monte  i  tre  Sindici  del  comune 
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clic  allora  dirigevano  tutte  le  faccende  comunali.  All'epoca 
francese  fu  affidato  tale  incarico  ad  una  Commissione  di 
Carità  (regolata  dall’  ordinanza  Vice-reale  25  novembre 
1808),  che  reggeva  anche  gli  Ospedali  e  la  Confraternita 
dei  poveri  infermi,  e  che  poi,  sotto  il  secondo  dominio 
austriaco,  assunse  il  titolo  di  Congregazione  di  carità  pre¬ 
sieduta  «lai  Podestà.  Cosi  dura  anche  tuttodì. 

«  11  Capitale  del  Monte  di  pietà  ò  oggi  di  13.000 
fior,  in  argento,  gli  interessi  del  6  °/0  ch'egli  percepisco 
passano  al  foudo  della  Congregazione  di  carità,  la  quale, 
tra  caseggiati,  fondi,  cartelle,  mutai,  possiede  una  so¬ 
stanza  di  circa  100.000  fior.,  ed  avrà,  per  lascito  ili 
alcuni  benemeriti  cittadini,  un  aumento  di  altri  100.000 
fior.,  alla  morte  degli  usufruttuari  >. 

Abbiamo  veduto  negli  antecedenti  capitoli  la  popo¬ 
lazione  rovignese  dar  saggio  talvolta  di  rozzezza,  di 
avidità  e  di  violenza  ;  ina  per  ispirito  di  equanimità  e 
di  giustizia  mi  piace  qui  di  soggiungere,  che  ben  poche 
altre  lo  vanno  a  paro,  per  slancio  di  cavalleresca  gene¬ 
rosità  e  per  sentimento  di  pietosa  beneficenza.  In  questo, 
io  credo,  fu  emula  iu  Istria  la  sola  popolazione  di  Pirano, 
colla  quale  qnella  ili  Rovigno.  o  viceversa,  ha  molti  punti 
di  contatto.  E  di  ciò  avremo  campo  di  persuaderci, 
(piando  ini  sarà  dato  di  intrattenermi  della  città  di  Pi¬ 
rano.  —  Del  resto  questa  antitesi  tra  il  male  c  il  bone 
noi  l'avemmo  cornano  con  ogni  altra  popolazione  d’ Italia, 
e  fra  le  piò  gentili  d'  Italia.  Alle  civili  passioni  —  dice 
Gino  Capponi ')  —  mesceva»  del  pari  ardente  ed  operosa 


•)  Storia  della  Repubb.  di  Firenze,  voi.  I,  j«ig.  179. 
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1a  carità  cittadina  ;  molte  tra  le  benefiche  fondazioni  di 
coi  fa  l' Italia  iniziatrioe  alle  altre  genti,  appartengono 
alla  fine  del  secolo  XUI  e  durante  tutto  il  secolo  XIV. 
E  cornei  nel  resto  d'  Italia,  così  da  noi. 

Una  prova  evidente  della  pietà  dell'  animo  dei  Ro- 
Vigneti  la  troviamo  appunto  in  una  serie  di  istituzioni 
veramente  umanitarie,  create,  auspice  la  Chiesa,  a  sollievo 
dei  poveri  ed  a  benefìcio  degli  infermi.  Fra  queste  isti¬ 
tuzioni  merita  speciale  ricordo  la  Confraternita  (o  Fra- 
i taglia;  della  Madonna  di  Campognano  o  Madonna  di 
Campo,  della  quale  si  ha  memoria  fin  dal  1323  ').  L) 
benemerito  canonico  Don  T.  Caeusazo  ha  pubblicato  lo 
-Statato  2)  o  marie-gola  di  codesta  pia  c  benefica  istituzione, 
il  quale  Statuto  doli'  anno  prodetto,  scritto  in  volgare,  è 
prezioso  documento  anche  dal  lato  della  lingua  scritta 
nelle  nostre  città  nel  secolo  XIV. 

Questa  Confraternita  non  aveva  soltanto  uno  scopo 
religioso,  ina  anche  un  altro  di  pratica  carità,  in  quanto 
aiutasse  i  poveri  infermi,  sia  nelle  loro  case,  sia  neH’ospi- 
tale,  quando  fu  creato  ;  soccorresse  coloro  che  languivano 
nelle  prigioni,  senza  distinzione  se.  i  bisognosi  apparte¬ 
nessero  o  meno  alla  Confraternita.  Se  un  confratello  si 
ammalava  fnori  della  terra,  si  provvedeva  che  venisse  tras¬ 
portato  nella  propria  casa,  o  se  ne  curava  la  sepoltura. 


')  P.  corto  che  ve  no  esisteva  qnalclio  altra  ancor  prima, 
porcile  è  ricordata  nello  Statuto  di  questa  di  cui  si  parla. 

*)  Vedilo  nella  citala  pubblicazione;  Origine  e  progresso 
di  ah -uni  Istituti  di  beneficenza  eco pag.  183  e  seg.  —  Sono 
pur©  sue  1©  notizie  che  seguono 
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He  defunto  ‘),  Oltre  di  ciò,  ogni  anno,  nel  giorno  di 
S.  Martino,  la  Oonfraterna  dava  un  convivio,  consistente 
in  «  pane,  vino,  carne  e  bona  minestra  a  sufficeuza  »  *), 
a  tutti  i  poveri  in  unione  ai  membri  «iella  Congregazione. 

»  Nel  1475  —  racconta  il  su  lodato  Don  Cuenazzo  — 
un  certo  Matteo  Dotario  q."'  Andrea,  gastaldo  «li  detta 
Scuola  della  Campognana.  vista  la  cospicua  annua  rendita 
«li  questa  Confraternita,  V  annuo  aumento  de'  suoi  beni 
a  mezzo  «li  lasciti  in  morte;  considerata  la  «leficeiu»  nel 
Castello  «li  Kovigno  di  case  di  ricovero.  i>cr  i  poverelli, 
per  gli  infermi  e  gli  ammalati,  e  ben  ponderato  lo  seopo 
della  Confraternita,  ebbe  il  felice  pensiero  di  institmro 
—  col  consenso  ed  applauso  unanime  dei  confratelli  e 
consorelle  —  un  Ospedale  per  ricovero  di  uomini  mise¬ 
rabili  in  un  lottale,  ed  in  un  altro  per  le  donne  indigenti 
prive  dell'  altrui  soccorso  e  tutti  impotenti  al  lavoro, 
somministrando  loro  tutto  il  necessario  in  vita,  la  tumu¬ 
lazione  e  il  suffragio  in  morte.  Di  più  fece  conveniente¬ 
mente  allestire  una  camera  per  i  sacerdoti  forestieri,  ed 
una  per  la  priora.  Questo  primitivo  ospedale  era  locato 
sotto  1’  attuale  publico  oratorio  della  D.  V.  Addolorata, 
e  sopra  il  muro  sopra  la  lunga  scala  di  pietra,  che  metto 
a  quello,  esiste  tuttora  un'  iscrizione  in  caratteri  di  quel 


')  Simili  in  questo  alla  Confraternita  della  Misericordia 
di  Firenze  per  resistenza  degli  infermi;  e  quella  della  Bigello, 
e  piò  altre  clic  furono  istituite  dalle  compagnie  degli  artigiani 
a  soccorso  degli  ammalati  e  dei  poveri  dell'arte  loro.  —  Cap¬ 
itoni,  loc.  cit. 

’)  Ln  carne  di  porro  era  escine*. 
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tempo  e  che  suona  -f-  1475,  odi  20  Maso  fo  rehbado 
dkto  spedai  tempo  de  m.  Matto  q.™  s.  Andrea  Gastaldo  ». 
—  Così  anche  Rovigno  ebbe  il  b«o  Folco  Portinari  '). 

Lo  stesso  gastaldo,  sette  anni  appresso,  fcoo  erigere 
a  spese  della  Scuola  una  chiesetta  attigua  all'  ospedale, 
entro  il  quale  fece  costruire  due  oratorietti  con  larghe 
finestre  a  graticola  uno  per  gli  uomini  e  1'  altro  per  le 
donne,  dai  quali  potessero  vedere  ed  ascoltare  la  S.  Messa. 
Questa  chiesetta  fn  dedicata  alla  B.  V.  della  Misericordia 
ed  a  8.  Lorenzo  martire,  come  rilevasi  da  una  iscrizione, 
che  esiste  ancora  sopra  la  porta  della  medesima  a). 

«  Sucoossivamento  questa  chiosa  ebbe  il  titolo  della 
B.  V.  di  Pietà,  che  ritiene  tuttora,  e  la  su  detta  Con¬ 
fraternita  assunse  il  nomo  della  B.  V.  di  Pietà,  conti¬ 
nuando  però  la  conservazione  c  manutenzione  anche  della 
chiesetta  campestre  della  Madonna  di  Campo. 

«  Questo  ospedale  veniva  esci  usi  vamento  sussidiato 
colle  rendite  del  fondo  della  Confraternita,  la  quale  si 
ebbe  la  direzione  fino  all  anno  1706.  e  vietò  ai  ricoverati 
1’  accattonaggio  » . 

Tali  e  tante  erano  le  elemosine  e  i  doni  dei  confra¬ 
telli,  nonché  i  legati  in  caso  di  morte,  che  la  Fraterna 
nel  1642  possedeva  —  fatta  eccezione  del  danaro  — 
,20  case,  26  appezzamenti  di  terreno  0  stabili  campestri. 


')  Lo  Spedalo  di  8.  Maria  Nuova  di  Firenze  venne  fondato 
l'anno  1285  da  un  cittadino,  il  cui  nome  è  a  noi  caro  per  altro 
modo,  Folco  padre  di  Beatrice  Portinari.  —  Capponi,  loc.  cit. 

*)  Vedilo  riportata  a  pag.  180  del  citato  volume  degli  Atti 
e  Memorie. 
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357  olivi,  e  finalmente  diversi  alveari  di  non  piccola 
rendita. 

Col  progresso  del  tempo,  e  precisamente  nel  feb¬ 
braio  1707,  l'istituzione  venne  dotata  d’uno  Statato;  si 
nominarono  quattro  governatori  per  un  anno,  che  dove¬ 
vano  invigilare  sul  buon  andamento,  tanto  morale  che 
materiale,  della  Fraterna.  Dai  quattro  governatori  ano 
fu  scelto  a  scrivano,  un  secondo  a  cassiere.  Fu  nominata 
parimenti  una  priora  per  assistere  i  ricoverati  d‘  ambo 
i  sessi  c  specialmente  gli  infermi,  mantenere  la  puli¬ 
tezza  eco. 

Nel  1719  fu  aumentato  a  sette  il  numero  dei  go¬ 
vernatori,  compreso  in  quel  numero,  come  primo,  il 
gastaldo  della  Scuola  della  B.  V.  di  Pietà  qual  capo, 
«d  un  sacerdote  in  qualità  di  ('appellano,  mutabile  il 
primo  ogni  anno  ,  il  sacerdote  ad  arbitrio  dei  governa¬ 
tori;  e  gli  altri  cinque  mutabili  ogni  tre  anni,  cioè  due 
T  anno,  ed  uno  il  terzo  anno,  i  quali  venivano  proposti 
soltanto  dai  sette  governatori. 

Essendosi  accresciuto  quindi  il  numero  delle  rico¬ 
verate,  nel  1726  questo  ospedale  fu  ingrandito  con  fondi 
regalati  dal  conte  Antonio  Califfi.  Parimenti  nel  1761, 
per  il  lascito  del  pio  sacerdote  Don  Oliviero  dott.  Co¬ 
stantini,  canonico  di  quella  Collegiata,  di  una  casa  a 
Moutalbano  in  prossimità  alia  Collegiata  stessa,  colla 
dotazione  di  un  capitale  fruttifero,  fu  qui  trasferito 
l’ospitale  per  gli  uomini,  che  è  quello  che  esiste  tuttora. 

JiO  stesso  dott.  Costantini  lasciava  inoltre  altre 
dno  caso  attigue  alla  su  detta,  coll'  aggiunta  ili  tu»» 
realità  campestre  e  lire  venete  500  in  capitali  livellari, 
e  tutto  ciò  per  1’  istituzione  d'  un  Conservatorio  di 
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bambine.  Nel  caso  però  questo  Conservatorio  non  si  effet¬ 
tuasse,  o  per  altre  cause  venisse  meno,  il  lascito  doveva 
essere  devoluto  per  1'  istituzione  di  mi  nuovo  ospedale 
per  le  donno. 

Di  Catti,  dopo  qualche  tempo,  le  povere  furono  tras¬ 
locate  pur  esse,  dall’  augusto  ed  insalubre  luogo  sotto 
1*  oratorio,  nella  casa  più  ampia  e  salubre  donata  dal 
Costantini  nel  1780,  e  questo  è  1*  attimi  e  ospitale  delle 
donne.  Nell'altro  corpo  di  casa,  chiamato  delle  Foltraje, 
nel  1782  furono  poste  alcune  povere  di  ragguardevoli 
famiglie  decaduto.  Ora  serve  a  vari  usi  di  beneficenza. 

Questa  benefica  Confraternita  cessò  colla  soppres¬ 
sione  generale  delle  Confraternite  laiche  noll’anno  1807, 
per  ordino  del  Governo  francese. 

Nel  18G2  -  conchiude  il  Caenazzo  -  la  Congregazione 
di  carità,  subentrata  nelTamministrazioue  del  patrimonio 
dei  poveri,  dietro  autorizzazione  della  Dieta  provinciale 
di  Parenzo,  stimò  meglio  vendere  anziché  affittare  —  come 
fino  allora  —  tutti  i  locali  del  vecchio  ospitale  sotto  V  o- 
rutorio  al  maggior  offerente  nella  pubblicai  asta  per  il 
prezzo  di  1100  fiorini  V.  A.,  la  qual  sojnraa,  ridotta  a 
capitale  livellaiio,  venne  ad  aumentare  il  patrimonio  dei 
poveri. 

Nò  la  confraternita  della  Madonna  di  Campo  era  la 
sola  che  esisteva  a  Kovigno:  il  prof.  Bcnussi  ne  annovera 
ben  34  esistite  in  varie  epoche  nella  sua  città  natale, 
dopo  la  su  accennata  *).  Era  costume  universale,  nei 


')  Vedi  h  pag.  180  e  sog.  dell'  op.  cit. 
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tempi  di  laezzo,  che  coloro  i  quali  avevano  uguali  inte¬ 
ressi  si  unissero  insieme  per  tutelarli  e  promuoverti:  la 
quale  usanza  risale  ai  tempi  romani  *),  e  si  mantenne  in 
vita  ancho  dopo  la  caduta  dell'  impero  d’  occidente,  nei 
collegi  delle  arti,  che  s'incontrano  noi  regno  di  Teodorico, 
come,  più  tardi  ancora,  a  Roma  e  nelle  città  rimaste  Notte 
l’impero,  e  similmente  nello  scuole  degli  ufficiali  del  pa¬ 
lazzo  pontificio. 

Quanto  alle  corporazioni  dello  arti,  queste  furono 
conservate  anche  dai  Longobardi,  e  durarono  dopo  il 
loro  dominio.  Codesta  istituzione,  siccome  riescivi»  utilis¬ 
sima  i>er  dar  ordine  e  forza  alle  plebi  a  proteggere  i 
propri  interessi  conl.ro  la  feudalità,  non  poteva  cosi,  col 
progresso  dei  tempi,  non  crescere  e  diffondersi.  Partico¬ 
larmente  codeste  corporazioni  avevano  acquistato  grande 
svolgimento  e  non  minore  importanza  uel  secolo  XIII,  o 
meglio  ancora  nel  successivo. 

A  seconda  dei  paesi  e  dell'epoca  in  cui  furono  isti¬ 
tuite,  queste  corporazioni  si  chiamavano  scuole,  fraglie, 
paratici,  fraterne,  od  anche  semplicemente  arti  e  mestieri. 
Ogni  corporazione  aveva  il  proprio  statuto,  che  a  Venezia 
e  da  noi  era  chiamato  mar  Ugola  (madre-regola).  Esso  era 
1'  oliera  dei  corporati,  ma  non  sciolta  da  ogni  subordi¬ 
nazione  o  dipendenza  dalla  pubblica  autorità.  Di  fatti 
tanto  gli  statuti,  quanto  le  modificazioni  loro,  dovevano 
avere  anche  da  noi  V  approvazione  della  Carica-  di  Capo¬ 
distria. 


•)  Fertile,  op.  oit„  voi.  II,  j«irte  I,  pag.  185  e  seg. 
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L’arte  era  governata  da  uno  o  più  capi,  cui  ai  dava 
il  nome  di  consoli,  capitani,  gastaldi,  governatori,  mini¬ 
strali  od  anche  podestà.  Aveva  il  suo  gonfalone  su  cui 
era  effigiato  il  Santo  scelto  a  proprio  patrono .  una  chiesa 
con  proprio  altare,  e  spesso  una  casa  in  cui  radunarsi, 
che  a  Venezia,  come  da  noi,  continuava  a  dirsi  scuola 
all'uso  romano.  Ometto  altre  particolarità  sulla  elezione 
dei  capi,  per  dire  solo  che  questi  avevano  più  o  mono 
larga  giurisdizione  tanto  nelle  materie  civili  che  nelle 
penali,  nelle  cose  dell*  arte  e  mille  persone  che  la  eser¬ 
citavano.  La  massima  pena  però  che  i  rettori  doli*  arte 
potevano  infliggere  era  1’  esclusione  dall'  arte.  Tutti  in¬ 
sieme  i  capi  costituivano  1»  presidenza,  che  da  noi  si 
diceva  la  banca.  L’er  gli  affari  straordinari  tenevano  anche 
le  corporazioni  delle  arti,  sul  modello  dei  Comuni,  i  loro 
consigli,  e  la  radunanza  di  tutti  i  membri,  che  esse  pure 
domandavano  parlamento. 

Codeste  corporazioni,  come  ogni  cosa  umana,  avevano 
i  propri  inconvenienti,  ma  anche  di  molti  beni,  soggiun¬ 
gerò  col  Pertile1)  mio  venerato  maestro;  prendendo  sol¬ 
lecita  cura  ile  Ila  moralità  dogli  artigiani  e  dei  loro  ma¬ 
teriali  bisogni,  e  sostenendone  la  dignità  ed  importanza 
nella  comunione  degli  intenti,  nello  spirito  di  corpo  e  nelle 
forme  con  cui  da  sè  medesimi  si  governavano:  onde  fatti 
paghi  del  proprio  stato,  invidiavano  meno  l'altrui,  e  non 
costituivano  un  continuo  pericolo  per  la  società,  come  ai 
dì  nostri.  Oonciossiaohè  non  j>ermettevano  il  soverchio 


*)  Op.  cit.,  pag.  193. 


196  DKLLB  COMPII  :  IH  OEM  : ,  R  I>t  ALCUNE  eil'KC.  DI  KOVIO.Nù 

moltiplicarsi  dei  professanti  le  arti,  impedendo  una  esa¬ 
gerata  concorrenza  dannosa  a  sé  e  agli  altri.  Proibivano 
il  rincararsi  o  tòrsi  I  nno  all'altro  le  botteghe,  gli  artefici, 
o  i  lavori.  Curavano  che  non  ai  opprimessero  i  giovani 
con  fatiche  superiori  all’  età,  e  però  stabilivano  V  anno 
in  cui  potevano  essere  ricevuti  a  principiare  il  loro  tiro¬ 
cinio.  od  era  diverso,  come  è  naturale,  in  ragione  dell' arte. 
Provvedevano  alla  buona  educazione  dei  giovani  affidandoli 
alle  cure  d'un  maestro,  presso  il  quale,  obbligati  a  star 
lontani  dalla  propria  famiglio»  ne  trovavano  un’altra;  e 
per  non  infirmare  la  disciplina,  volevano  che.  prima  di 
aver  fornito  il  loro  tirocinio,  non  potessero  dipartirsi  dal 
maestro  medesimo  senza  consenso  di  lui  :  con  che  abi¬ 
tuavano  i  garzoni  a  rispettare  i  maestri,  e  tutti  l'auto¬ 
rità,  comincia udo  da  quella  dei  loro  capi  ,  queste  massime 
poi  avvaloravano  colla  pratica  della  religione.  Di  qua  la 
cura  per  impedire  che  i  mestieri  aprissero  la  via  alla 
licenza  ;  di  che  proibiva»!  agli  osti  eli  tener  giuoco  o  lume 
nelle  loro  botteghe,  di  accogliervi  meretrici,  ed  miche  solo 
di  farvi  vendere  o  servire  da  donne.  Di  qua  la  cura  perchè 
venissero  rigorosamente  osservate  le  feste.  Di  qua  la  san¬ 
tità  del  giuramento  con  cui  ognuno  doveva  confermare  la 
promessa  di  eseguire  diligentemente  ed  onestamente  il 
proprio  mestiere.  Per  ciò  nessuno  doveva  accogliere  o 
tenere  ladri,  gibbone  dar  tosto  avviso  se  qualcuno  de' 
«noi  dipendenti  si  fosse  reso  reo  di  furto;  nessuno  cam¬ 
biare  la  materia  che  aveva  ricevuto  o  metterne  meno; 
nessuno  dar  cattiva  merce  o  falsificarla  e  i  capi  dell'arte 
erano  tenuti  u  visitare  di  quando  in  quando  le  botteghe, 
per  esaminare  se  usavansi  giusti  pesi,  o  se  i  lavori  erano 
fatti  bene  e  con  materiali  di  buona  qualità.  Tanto 


PRi.r.K  C0Mm:  in  oen  ,  v.  pi  alcune  spkc:  pi  uovigno  199 


maggiormente  era  vietato  ad  ognuno  di  cospirare  contro  lo 
Stato  ed  il  suo  governo,  dovendo  tutti,  invece,  promettere 
obbedienza  agli  ordini  del  medesimo  ;  come  pure  era  vie¬ 
tato  ad  ognnno  di  assumere  lavori  che  gli  potessero  venir 
commessi  a  fini  delittuosi. 

Queste  erano  le  massime  o  i  principi,  in  generale, 
che  reggevano  le  corporazioni  delle  arti  nel  medio  evo; 
massime  e  principi  ai  quali  SS.  Papa  Leone  XIII  vor¬ 
rebbe  si  ritornasse  anche  oggidì,  come  lo  esprime  nella 
stia  Enciclica  :  Rerum  mvarum,  sulla  questiono  operaja, 
data,  a  Roma  il  15  maggio  1891.  K  non  c’  è  ila  dire, 
che  le  corporazioni  non  provvedessero  anche  allora,  me¬ 
glio  forse  d*  oggigiorno,  a  procacciare  ai  suoi  membri  il 
maggior  possibile  vantaggio  o  risparmio  nell’  esercizio 
dell'arte,  col  comperare  al  miglior  tempo  e  somministrar 
loro  la  materia  prima:  ad  assistere  l  compagni  impotenti 
e  bisognosi  :  a  soccorrere  le  vedove  e  i  figli  ;  a  dotare 
le  figliuole .  a  mandare  a  visitare  i  fratelli  infermi ,  a 
vegliare  i  moribondi .  ad  accompagnare  alla  sepoltura  i 
defunti;  a  suffragarne  le  anime.  E,  affine  di  promuovere  e 
cementare  la  fratellanza  fra  gli  artieri,  voleva  che  si  radu¬ 
nassero  di  tempo  in  tempo  —  come  abbiamo  veduto  nella 
Confraternita  della  Madonna  di  Campo  di  Ro  vigno  —  a  ge¬ 
niali  convegni,  onde  le  arti  presero  anche  il  nome  di  conviti. 

A  proposito  di  indirizzo  umanitario  che  avevano 
alcune  <li  queste  corporazioni,  è  da  rilevarsi  elio,  p.  e. 
a  Rovigno,  vi  era  nna  Confraternita,  per  la  liberazione 
degli  schiavi  sorta  nel  1733,  e  una  seconda,  detta  del 
Sovveguo,  nel  1793.  La  prima  di  esse,  dice  il  Benussi '), 


')  Op.  cit.,  pag.  182. 
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venne  fondata  dal  già.  ricordato  benemerito  canonico  doti. 
Costantini  in  quegli  unni  quando,  per  la  guerra  tra  Ve¬ 
nezia  e  la  Turchia,  l'Adriatico  ora  corso  da  navi  pirate, 
e  in  particolar  modo  dalle  fusto  dulcignote  ;  e  molti 
navigli  rovigncsi,  che  per  i  loro  traffici  vi  navigavano, 
caddero  miseramente  nelle  loro  mani.  L'opera  di  questa 
associazione  fu  veramente  benefica,  e  mi  essa  non  pochi 
dovettero  la  ricuperata  libertà.  Quella  del  Bovvegno,  n 
come  anche  intitolavasi  «  del  SuHragio  di  carità  verso  i 
poveri  »  fu  istituita  per  iniziativa  dei  Sindici  del  popolo 
e  dei  Giudici,  allo  scopo  di  accorrere  in  soccorso  di  quei 
poveri  infermi  che  non  potevano  essere  ricoverati  negli 
ospedali,  ed  erano  privi  del  quotidiano  alimento,  o  «lei 
necessari  medicamenti.  Sulla  fede  rilasciata  dal  medico, 
uno  dei  Governatori  incaricava  il  Visitatore  della  con¬ 
trada  di  rilevare  i  bisogni  dell'infermo  per  ogni  singolo 
giorno,  o  per  l'intera  settimana,  che  notava  in  calce  alla 
fodc  medica,  cd  il  Tesoriere  poi  pagava  l’ importo  a  norma 
degli  Statuti.  La  direzione  di  questa  Confraternita  venne 
assunta  dalla  Congregazione  dell'Oratorio.  Cessò  essa  pure 
nel  1807,  ed  il  suo  capitale,  allora  di  lire  41.800,  passò 
alla  Congregazione  di  carità  » . 

Ma  vi  erano  anche  a  Rovigno,  come  in  parte  ve¬ 
demmo  nel  corso  di  questo  lavoro,  delle  corporazioni 
di  Arti.  Così  troviamo  quella  dei  marinai  alla  fine  del 
secolo  XIV  —  quella  dei  pescatori  c  degli  agricoltori 
nel  secolo  XVI  *)  —  più  tardi  quella  dei  cavatori  nel 


')  Dai  quali  si  staccarono  nel  ««colo  seguente  gli  aratori.  - 
Ben  nasi,  pag.  181. 


DELLE  coire K:  IN  OEN:,  K  DI  ALCUNE  fiPEC;  IN  UOVIONO  201 


secolo  XVII  —  e  da  ultimo  quella  dei  calali  nel 
secolo  XVUL 

Le  quali  Confraternite  rovignesi,  come  ogni  altra 
italiana,  non  avevano  soltanto  uno  scopo  morale,  reli¬ 
gioso  e  umanitario,  ma  anche  politico,  in  quanto  che 
in  queste  istituzioni,  benché  in  via  del  tutto  privata 
ed  amichevole,  si  stabilivano  quegli  accordi,  «die  diven¬ 
tavano  poi  leggi  votate  dall’  Università  del  popolo.  In 
queste  scuole  che  li  avvicinava  e  li  univa,  i  popolani 
trovavano  la  solidarietà  necessaria  nella  lotta  continua 
che  sostennero  contro  il  Corpo  dei  cittadini. 
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2(tì 


XI. 

I!  tempio  maggiore  di  Rovigno  —  La  leggenda  di  S.  Eu¬ 
femia  —  Dispute  e  conseguenze  —  Se  questa  chiesa  sia 
stata  sede  episcopale  —  Quale  sia  stato  il  duomo  prima 
deli'  attuale  —  Quando  o  come  venne  costruito  il  tempio 
presente  —  Come  si  amministrasse  la  chiesa  —  Abbel¬ 
limenti  seguiti  di  poi  —  L' interno  del  tempio  —  Il 
campanile  e  il  cimitero  *). 

11  duomo,  non  v'  ha  dubbio,  è  il  monumento  più 
grandioso  che  vanti  Rovigno.  Fra  le  opero  di  moderna 
architettura  chiesastica  in  Istria,  questo  tempio  può  van¬ 
tare  uno  dei  primissimi  posti.  Con  ciò  è  subito  detto, 
eh'  esso  è  di  relativa  recente  fattura  ;  ma  si  deve  an¬ 
cora  soggiungere,  che  il  nuovo  edilìzio  non  è  che  un 


')  Se  anche  il  presente  e  i  successivi  due  capitoli  sono  tratti 
dalla  parte  tll  —  Stona  Ecclesiastica  —  della  citata  opera  del 
Bennasi,  e  da  quello  che  ho  potuto  «covar  fuori  io  dal  Kandler 
quali  do  scrinai  le  Lettere  di  Rovigno  (LX  e  X  de  L' Istria, 
N.  i&ÌP,  5M2) ;  devo  tuttavia  alla  mia  volta  dichiarare,  come 
dichiarò  il  prof.  Ben  ossi,  ohe  le  copiose  memorie  e  notizie  sto¬ 
rielle  riflettenti  la  chiesa  principale  e  lo  altro  chiese  e  monasteri 
di  Rovigno  ecc,,  sono  risultati  di  lunghe  e  pazienti  ricerche  fatte 
dal  dotto  o  benemerito  Mona,  canonico  Cacunzzo  —  alla  cui 
saggezza  e  patriottismo  è  affidato  l’Archivio  capitolare  di  lto- 
viguo  —  o  da  un  manoscritto  del  sig.  Antonio  Angolini,  esistente 
nell’ Archivio  comunale  della  stessa  città. 
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ampliamento  di  altro  di  quei  templi  che  sorgevano  su 
quella  stessa  area. 

Non  appena  sn  questo  colle  vennero  a  stanziarsi  i 
primi  abitanti  dopo  1’  èra  cristiana,  si  costrusee  nel 
mezzo  del  castello  una  modesta  chiesa,  qnalc  poteva 
bastare  a  poche  contiuaja  di  persone.  Questa  chiesa  era 
dedicata  a  8.  Giorgio  martire,  primo  patrono  della  città. 
Nò  so  ne  sa  più  di  tanto.  I  primi  documenti  che  riflettono 
la  chiesa  maggiore  di  Rovigno  datano  dell'  800,  e  si 
concatenano  alla  leggenda  di  8.  Eufemia  —  leggenda 
che  rimase  nelle  tradizioni  popolari  per  lungo  ordine  di 
secoli.  —  Eccola  : 

Premetto  :  Fra  le  varie  Eufemie  santificate  dalla 
Chiesa,  questa  di  Rovigno  è  ritenuta  ili  Calcedonio,  ora 
Scutari  nell'  Asia  minore,  sul  Bosforo,  di  fronte  a  Co¬ 
stantinopoli.  Da  quest’  ultima  città,  la  Santa,  chiusa  in 
un  sarcofago  di  marmo  greco,  sarebbe  venuta,  galleg¬ 
giante  sali'  onda  a  Uovigno,  nell’  anno  di  grazia  800. 

Tutto  ciò,  e  qualche  altro  incidente  che  vedremo 
più  tardi,  sta  scolpito  iu  una  iscrizione  lapidea,  posta 
nella  cappella  del  duomo  in  cui  si  conserva  la  Santa 
protettrice.  La  iscrizione  porta  la  data  dell’  anno  1680, 
essendo  podestà  di  Rovigno  Daniele  Balbi. 

Secondo  il  martirologio,  o  VA  et  a  Sancì  or  uni  dei  Bol¬ 
la  udisti  ’),  8.  Eufemia  cahsedonese.  vergine  romana,  fu 


')  La  parto  che  riflette  questa  Santa  è  riportata  dal  Cae- 
uazzo  a  pag.  304  del  volume  I  degli  AUi  e  Memorie  della 
Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria. 


204 


u\  i.i:<ìi;i:sha  1  ■:  -  .i  kkmia 

martirizzata  1*  anno  284,  ai  tempi  di  Diocleziano  impe- 
ratore  e  sotto  Prisco  proconsolo  dell'Asia.  11  sacro  corpo 
fa  poi  sepolto  circa  mille  passi  «listante  dalla  città,  in 
un’arca  di  sasso,  fatta  costruire  espressamente  da  una 
buona  donna.  Ridonata  la  paco  alla  chiesa,  fu  fabbricato 
nel  luogo  ov’  era  stata  sepolta  la  martire  nn  sontuoso 
tempio,  nel  quale  vennero  collocate  le  spoglie  di  lei.  Al¬ 
lorché  i  vescovi  della  cristianità  tennero  in  Calcedoni  il 
quarto  concilio  ecumenico,  mi  istanza  dell'  imperatore  Mar¬ 
ciano  concedettero  alla  detta  chiesa,  il  titolo  di  metropoli. 

Se  non  che  1'  anno  015,  sotto  Eraclio,  1'  arca  col 
corpo  della  Santa  venne  trasportata  a  Costantinopoli.  Ma 
qui,  poiché  sorse  la  sètta  «logli  iconoclasti,  regnando  Co¬ 
stantino  Capronimo,  la  Santa,  che  nel  sarcofago  era  rin¬ 
chiusa  in  una  cassa  o  conca  di  legno,  fu  estratta  con 
questa  e  gettata  in  mare.  Raccolta  da  naviganti,  fu 
trasportata  in  Lenno,  il  «mi  vescovo  lece  costruire  appo* 
sitamente  un  tempio.  Ma  ecco  che,  passati  i  tempi  dei 
persecutori  «lolle  immagini,  l' imperatrice  Irene,  rivendica 
nel  780  le  sante  reliquie  e  le  fi»  trasportare  a  Costan¬ 
tinopoli,  dove  furono  ricollocate  nell'  arca  stessa  dalla 
quale  erano  state  levate.  Le  persecuzioni,  però,  non  erano 
ancora  cessate ,  tanf  è  vero  che  salito  al  trono  Niceforo, 
l’anno  800,  fu  estratta  brutalmente  di  nuovo  «lai  tempio 
1'  arca  con  la  Santa,  o  trasportati»  fuori  della  città,  dove 
fu  custodita  «la  certa  Eulalia,  piissima  vedova. 


Altra  fonte  da  cui  estraggo  quanto  segue,  è,  come  dissi, 
la  monografia  storica  di  A.  Augelini,  inserita  ne  L’ Istria  del 
Kandler,  anno  IV,  pag.  153  e  scg. 
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Fin  qui  i  Bollandoti;  ina  il  meraviglioso  della  leg¬ 
genda  che  riguarda  Ito  vigno  comincia  adesso. 

In  un  Codice  membranaceo,  che  da  alcuni  vuoisi  del 
secolo  XIII  o  XIV.  eaisteute  nell  Archivio  capitolare  di 
Ro vigno  *),  si  narra  che  la  sacra  arca,  un  bel  giorno, 
(verso  la  metà  del  luglio  dell'anno  800),  con  fragoroso 
scoscendimento  della  collina  ove  posava  a  Costantinopoli, 
fa  sollevata  da  terribile  procella  di  mare,  e  portata  a 
galla  sull*  onde  nel  porto  di  Roviguo. 

Poco  distante  dall’attuale  molo,  verso  il  mare,  alla 
riva  rocciosa  si  vede  ancora  un*  insenatura  —  larga  e 
lunga  quanto  può  bastare  jier  capire  un  grosso  battello 
di  pescatori  —  la  quale  è  chiamata  Amo  di  S.  Eufemia. 
In  codesto  Arno  si  sarebbe  fermata  l’arca.  .Sul  luogo  fu 
collocata,  e  tuttora  si  vede,  uua  colonna  quadrangolare 
con  lo  stemma  del  Comune  e  relativa  iscrizione  comme¬ 
morativa  dell'  anno  1720. 

Intanto  alcuni  poveri  pescatori,  prosegue  il  Codice, 
uscivano  ali’  alba  per  recarri  alln  pesca;  quand’ecco  s'av¬ 
videro  dell'arca  natante,  circonfusa  «l'uno  splendore  stra¬ 
ordinario,  come  se  venisse  da  migliaia  di  torcie  accese 
rischiarata.  La  meravigliosa  notizia  si  sparse  subito  per 
il  castello,  e  tutti  trassero  alla  riva  a  contemplare  estatici 
il  portento.  Più  giorni  passarono  senza  che  si  potesse  per 
qualsiasi  sforzo  smuovere  dall’  amo  la  pesante  arca,  per 


')  Questo  Codice  fu  da  prima  svampato  dal  Kandler  nel 
Codice  diplomatico,  sotto  I’ouqo  740;  poi  di  nuovo  dal  Cao- 
nazzo  nel  volume  precitato  degli  Atti  e  Memorie  a  pag.  926 
e  seguenti. 
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trasferirla  all'  isola  di  S.  Caterina  che  sta  di  fronte,  e 
dove  vivevano,  con  molti  altri,  vita  con tem piativa,  i  due 
piissimi  Lefhrdo  e  Gincsio.  Se  non  che.  certa  Astuta, 
ottima  vedova,  per  sogno  avuto,  fece  aggiogare,  da  un 
suo  ancor  tonerò  figlinolo  nn  pajo  di  giovenche,  le  qnali 
ebbero  la  virtù  di  smuovere  non  solo  1'  arca  santa,  ma 
di  trascinarla  velocemente  su  pel  ripido  monto  fino  a 
raggiungere  la  vetta,  e  quivi  si  fermò.  Anzi,  tanta  fn  la 
foga  dell'  ascesa  che,  incontrato  per  via  uno  dei  malti 
astanti,  lo  travolse  e  quasi  lo  tritturò,  così  da  restarne 
presso  che  morto.  Ma  poi,  rinvenuto  a  novella  vita,  per 
intercessione  della  martire,  rivelò  che  in  quell'arca  rtpo- 
savaai  il  corpo  di  8.  Eufemia  di  Calcodonia.  Infatti, 
aperta  l’arca,  vi  si  trovò  dentro,  colle  ossa  della  vergine, 
la  storia  del  suo  martirio.  Da  quel  giorno  il  mente 
avrebbe  preso  il  nome  ili  8.  Eufemia,  che  fa  accettate 
anche  n  compatrona  del  castello. 

Codesta  verificazione  ecc.,  sarebbe  stota  fatta,  se¬ 
condo  il  manoscritto,  dal  clero  seguito  dal  popolo  di  Poi». 
Rimasta  1'  arca  per  qualche  tempo  esposta  presso  una 
chiesetta,  il  popolo  decretò  che  sopra  di  essa  si  alzasse 
un  edilìzio  ;  da  ciò  sorse  una  basilica,  nella  quale  fo 
custodito  il  sacro  deposito  *). 


J)  L’ Angelini  dà  le  seguenti  dimensioni  dell’arca.  Pre¬ 
messo  ch:  cesa  è  di  marmo  greco  e  di  greggio  lavoro,  soggiunge 
che  è  alta  piedi  6,  oncie  2  ;  lunga  piedi  fi  o.  4  ;  larga  piedi  3, 
o.  4.  È  collocatasi  di  dietro  dell’altare  di  dotta  Santa,  coi  venne 
erotto  di  vari  marmi  pregiati  n  solenne  «more,  ed  a  perpetua 
memoria  nel  tempio,  che  il  popolo  in  lnogo  della  piccola-  chiesa 
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Correndo  però  P  anno  1380,  il  santo  corpo  venne 
involato  dai  Genovesi,  —  non  però  l’urna  —  in  guerra 
allora  coi  Veneziani,  o  t  rasportato  a  Chioggia.  Ma  poiché 
il  Pisani  fugò  i  nemici  da  quest' ultima  città,  8.  Eufemia 
fn  rivendicata  e  trasportata  nella  chiesa  di  S.  Canciano 
a  Venezia,  dove  stette  per  trent'  anni,  in  capo  ai  quali 
fu  reclamata  dai  Rovignesi,  che  felicemente  la  riebbero. 
Nel  suo  ritorno,  che  segui  sotto  la  reggenza  di  Giustinian 
Giustiniani.  Panno  1410,  addi  18  maggio,  corse  burrasca 
la  nave  che  la  conduceva,  sicché,  in  luogo  di  approdare 
a  Rovigno,  attinse  porto  all’  imboccatura  sinistra  del 
canale  del  Lotne,  nel  silo  chiamato  ancora  Soline,  e 
dove  esisto  anche  una  chiosa  eretta  in  memoria  di  que¬ 
sto  approdo.  Qui  eransi  pure  ricoverate  alcune  barche 
cariche  di  bestiame,  il  quale,  all'arrivo  della  nave  colla 
Santa,  gittossi  in  acqua,  e  circondolla  festante. 

Tutta  questa  storia  ò  narrata  in  versi  «lai  prete 
don  Mattio  Venezia  di  Rovigno  (1084). 

È  voce  ancora,  che  i  Veneti,  nel  restituire  la  salma, 
si  fossero  prima  trattenuto  un  braccio  di  Santa  Eufemia, 
il  quale  si  conserverebbe  nella  chiesa  omonima  alla  Giu- 
decca  ;  e  che,  per  non  lasciar  verificare  questo  devoto 
furto,  gettassero  in  mare  la  chiave  della  conca  contenente 
la  salma  stessa.  Ma  se  manca  nn  braccio  —  conchiude 
il  nostro  autore  —  si  conservano  però  «  in  un  antico 
reliquiario  di  stile  gotico  la  cintura  e  P  anello  della 


allora  esistente,  grande  ed  onorifico,  come  ni  vede,  in  testimonio 
di  riconoscenza  per  il  Ringoiar  dono  ricevuto,  foce  voto  di  fal*- 
bricare,  «  che  i  posteri  alacremente  compirono. 
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Santa,  noli'  ari»  stessa  ritrovati,  come  narra  il  prelato 
Pro’  Venezia  :  c  la  pietra  di  questo  inai  seppe  dire  al¬ 
cuno  qual  gemina  sia,  denominandola  soltanto  auuo  i  piò 
intelligenti  goccia  d'acqua,  essendone  appunto  tale  la  su» 
apparenza  e  la  forma  t>. 

Queste  leggenda,  a  parte  quel  tanto  che  ne  dicono 
i  Bollaudisti  —  od  ò  l’essenziale  —  ha  dato  luogo  a  molte 
dispute,  e  mi  accalorato  discussioni,  cni  partecipò  lo  stesso 
doti.  Kandler.  Questi,  infatti,  contestando  persino  l' e- 
poca  in  cui  fu  vergato  il  Codice  membranaceo,  il  quale 
—  (lice  —  dovrebbe  essere  del  secolo  XV,  o  di  quel  torno, 
e  non  anteriore,  osserva  ancora  '),  che  «  piuttosto  che 
documento  di  propria  testimonianza  dell'  autore,  pare 
accozzamento  di  molto  notizie  tradizionali,  poste  instane 
da  persona  affatto  digiuna  della  storia,  annodate  con 
detti  e  considerazioni  di  oratoria  generale,  che  eccedono 
l’ indole  che  aver  dovrebbe  il  documento,  e  la  quantità 
delle  notizie  storiche  » .  Quindi  continua  a  dimostrare, 
essere  erronea  1'  asserzione  che  Eufemia  abbia  i  urtato  il 
martirio  sotto  l’ imperatore  Dccio  ;  che  il  fatto  del  tra¬ 
passo  da  Costantinopoli  a  Rovigno  sia  avvenuto  al  tempo 
dell*  imperatore  Ottono,  coni'  è  detto  nel  Codice  :  «he  la 
Nauta  probabilmente  sarà  appartenuta  a  Cissa,  e,  questa 
sprofondata,  si  sia  trasportata  in  Val  saline  ;  eoe.,  eoe. 
Di  rincontro  sorse  il  canonico  Guenazzo  a  confutare  lo 
Archeologo  *),  e,  pure  ammettendo  che  le  cose  narrato 


')  Vedi  L’ Istria  so  citata,  pag.  185. 

*)  Vedi  nel  citalo  volume  degli  Atti  v  Memorie. 
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nel  dett-o  Codice  sono  male  distribuite  e  peggio  connesse, 
perchè  compilate  da  carte  sdroscite,  slegate  e  quindi 
confuse  ;  tuttavia  insistette  ne)  dichiarare,  che  il  passo 
tempore  Ottoni*  imperatori s  deve  porsi  in  fine  della  nar¬ 
razione,  dove  sta  a  suo  posto;  che  in  luogo  di  Decij  deve 
leggersi  Diani,  contrazione  di  Diocletiani;  ohe  il  luogo 
di  Val  saline  non  corrisponde  al  testo  come  Y  Amo  di 
5.  Eufemia,  quantunque  il  primo  vada  pur  celebrato  per 
il  secondo  approdo  della  Santa,  quando  fu  restituita  dai 
Veneziani  ;  ecc.  ecc. 

Io  non  entrerò  in  siffatto  disputa,  non  tanto  perchè 
la  materia  è  a  me  indigente,  ma  perché  contraria  alla 
natura  di  questo  libro.  Ilo  narrato  la  leggenda,  costi¬ 
tuendo  essa  una  parte  essenziale  della  pietà  e  delle  cre¬ 
denze  del  popolo  rovignesc  ;  ed  anche  perchè  da  essa 
scaturì,  come  in  ogni  altro  luogo,  una  serie  di  fatti  che 
si  connettono  collo  sviluppo  di  quella  patriottica  città. 
8.  Eufemia  è  per  Rovigno,  come  8.  Giusto  per  Trieste, 
S.  Ambrogio  pei*  Milano,  9.  Giovanni  per  Firenze,  e  cosi 
via.  Nulla  di  più  presuntuoso  e  di  più  sciocco  di  gettare 
ira  i  ferravecchi  codeste  credenze  popolai*!;,  specie  in  oggi 
che  lo  sguardo  indagatore  dei  dotti  si  è  spinto,  dallo 
studio  delle  lingue  comparate,  alla  trattazione  scientifica 
e  comparata  dello  religioni.  Tatto  giova  alla  scienza, 
e  sarebbe  opera  tutt'  altro  che  spregevole  se  qualcuno 
dei  nostri  studiosi  si  consigliasse  di  raccogliere  tutte  le 
tradizioni,  sacre  e  profane,  del  popolo  istriano.  Sarebbe, 
invero,  codesto  uno  dei  più  belli  ed  interessanti  libri  che 
uscirebbe  alla  luce ,  per  uon  dire  ancora,  eh  esso  rag¬ 
giungerebbe,  anche  da  questo  lato,  lo  scopo  di  addimo¬ 
strare,  qualmente  le  nostre  leggende,  le  credenze,  i 


>4 
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miracoli,  le  fiabe,  tutto  ciò  ingomma  che  forma  la  parte 
meravigliosa  e  fantastica  «Iella  mento  di  un  popolo,  le 
abbiamo  sempre  ed  esclusivamente  attinte  dallo  spirito 
immaginoso  e  fantastico  «lei  popolo  italiano  *). 

Intanto  sta  bene  di  assodare,  qualmente  la  storia 
e  le  vicende  del  Duomo  di  Roviguo  si  concatenino  colla 
storia  e  colle  vicende  di  8.  Eufemia.  La  stessa  chiesa 
che  celebra  quattro  festività  Tanno  per  questo  titolare, 
riflette  altrettanto  epoche  memorabili  della  Santa.  La 
festa  principale  cade  addì  10  settembre,  giorno  comme¬ 
morativo  il  martirio  «lolla  V'ergine,  oalcedonese.  Poi  viene 
la  festa  del  3  luglio,  giorno  nel  quale  (a.  800)  vuoisi 
T  area  «Iella  Santa  approdasse  alla  spiaggia  dell'  isola, 
allora  chiamata  Monterosso,  e  da  quell'  epoca  «scile  «li 
S.  Eufemia.  Cade  una  terza  festa  nel  giorno  18  maggio, 
in  memoria  della  restituzione  della  Santa  fatta  «lai 


')  Ridentemente  si  è  costituita,  a  Roma,  auspice  U  chia¬ 
rissimo  prof.  Angelo  De  Gubernatis,  nna  Società  «lei  Folk-Lore 
italiano,  tendente  a  raccogliere  —  come  lo  indica  1»  parola 
inglese  -  tutto  il  fondo,  tutto  il  patrimonio  ereditano  delle 
tradizioni,  credenze  ed  usanze  popolari.  Il  chiar.  doti.  Pi  tré  si 
rwe  già  l>enemerito.  creando  una  importante  biblioteca  di  folk- 
lare  siciliano,  coadiuvato  dall'  egregio  Salomone  Marino.  — 
Anche  il  nostro  comprovinciale  prof.  Ant.  doti.  Ive  raccolse 
ed  annotò  in  un  opuscolo  alcune  Fiabe  Popolari  Rarygnen 
(Vienna.  1878),  e  in  un  secondo  opuscolo  alcune  Novelline  Po¬ 
polari  Rovignesi  (Vienna.  1877).  Da  opportuni  confronti  che  & 
il  prelodato  nostro  professore  zampilla  ehiait»,  qualmente  tanto 
le  nostro  Fiabe  quanto  lo  Novelline  trovino  largo  riscontro  quaòi 
in  ogni  augolo  della  penisola  italica,  e  ciò  non  solo  al  presente, 
ma  da  tempo  antichissimo. 
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Veneziani  dopo  la  guerra  di  Chioggia.  Finalmente  si  celebra 
una  quarta  festa  il  giorno  13  marzo,  in  commemorazione 
della  traslazione  dell'arca  santa  (1694)  dall'antica  chiesa 
al  luogo  dove  ora  si  trova.  Ecco,  dunque,  che  alla  tra¬ 
dizione  sacra  ai  connettono  quattro  momenti  principali 
storici,  no'  quali  Roviguo  ebbe  parte  decisiva,  per  il  suo 
materiale  sviluppo. 

Sorse  anche  lunga  discussione,  se  Roviguo  sia  mai 
stata  sede  episcopale.  Negli  atti  ecclesiastici  della  provin¬ 
cia  Aquileicse  si  sono  trovati  due  documenti,  ne'  quali 
erano  registrati  due  vescovi  di  Cissa  (Cessensis),  e  pre¬ 
cisamente  un  certo  Vindemio  che  nel  579  sarebbe  inter¬ 
venuto  al  Concilio  ili  Grado,  e  un  certo  Ursino  che  nel 
t>79  sarebbe  del  pari  intervenuto  al  Sinodo  tenuto  in 
Roma  contro  i  Monoteisti.  Secondo  il  Kandler  *)  non  erano 
questi  corocpiscopi ,  nò  secundi  Throni,  appunto  perchè  se¬ 
devano  nei  Sinodi;  ma  erano  di  rango  pari  agli  altri 
sei  vescovi  della  nostra  provincia,  registrati  coi  due 
predetti.  Sarebbe  stata  poi  fatta  menzione  di  questo  ve¬ 
scovato  in  un  diploma  di  Carlo  Magno  del  803,  e  in 
una  bolla  del  papa  Sergio  IV  (a.  1010).  I  sostenitori 
di  questo  vescovato,  oltre  sul  già  detto,  vorrebbero  ba¬ 
sarsi  ancora  sopra  i  seguenti  argomenti*)  ,  sull’esistenza 
a  Rovigno  del  palazzo  vescovile  ;  sull' obbligo  cko  aveva 
il  vescovo  di  Parenzo  di  risiedere  a  Rovigno  metà  del- 
1’  anno  ;  sulla  presenza  nel  medio  evo  d’  un  arcidiacono, 


')  Ne  L’ Istria,  loc.  cit, 

’)  Vedi  Appendice  IX  deir  opera  del  Beatimi. 
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e  d'  un  vicario  generale,  il  quale  ultimo  aveva  proprio 
sigillo  vescovile  ;  sull’  antichità  della  prepositura  ;  Bulla 
insegne  della  zanfarda  concesse  ai  canonici  ;  sali*  antichità 
della  controversia  per  l’ esistenza  o  meno  di  questo 
vescovato. 

A  queste  argomentazioni  si  risponde  in  modo  trion¬ 
falmente  negativo.  E  prima  di  tutto  si  dimostra,  che  i 
due  vescovi  intervenuti  ai  sinodi  o  concili,  non  erano 
già  Cessenses ,  di  Gissi!  ;  ma  Ctnelensts,  di  Ceneda.  Non  è. 
dunque,  che  questione  di  metatesi  sulla  parola  predetta. 
Fu  del  pari  dimostrato,  che  il  diploma  di  Carlo  Magno 
è  una  falsificazione  dovuta  al  notaio  udinese  Antonio 
Bellone,  scrittore  della  Vita  dei  Patriarchi  Aqnileiesi.  lu 
quanto  alla  bolla  di  papa  Sergio,  ii  passo  relativo  al 
ricordo  del  vescovat-o,  non  è  che  una  interpolazione  fatta 
in  tempi  più  recenti.  È  vero  che  fin  oltre  il  secolo  XVT 
esisteva  nei  pressi  del  dnomo  un  palazzo;  ma  esso  non 
era  vescovile ,  sibbene  canonica,  cioè  luogo  di  abitazione  del 
preposto  di  Ro vigno  e  proprietà  della  mensa  prepositu- 
rale,  come  lo  dimostrano  irrefutabili  memorie  scritte1). 
Vero  è  però  che  i  vescovi  di  Parenzo,  quando  andavano 
in  visita  a  Iiovigno,  alloggiavano  in  questa  canonica,  ove 
erano  all' uopo  riservati  alcuni  locali.  Avvenne  del  pari 
che  nel  158-4  il  vescovo  Cesare  de  Xores,  conte  Tripolino, 
fece  restaurare  que'  locali  che  erano  di  consueta  dimora 
dei  vescovi,  incidendo,  a  lavoro  finito,  sopra  una  porta 
interna,  un'  iscrizione  ricordante  che  quei  locali  erano 
riservati  per  il  vescovo.  Però  il  restauro  avvenne  col 


')  Vedile  a  jmg.  •'Cli  della  *n  detta  opera. 
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consenso  della  Comunità  Populique  Rubini  grafia,  come 
ricordava  1’  epigrafe.  H  vescovo,  peraltro,  due  anni  ap¬ 
presso,  s’impadronì  di  tutta  la  casa,  col  pretesto  ch'essa 
apparteneva  alla  mensa  vescovile  —  ciò  che  non  era  vero 
—  e  facendo  sloggiare  il  proposito  d'  allora,  Pamperga. 
Il  popolo  rovignese  dimostrò  malumore  per  questo  usurpo, 
ed  inventò  per  il  vescovo  il  titolo  di  «  tripolino  usurpa¬ 
tore  ».  Nò  qni  fini  la  cosa. 

Recatosi  il  de  Nores  a  celebrare  la  solennità  di 
S.  Eufemia,  fu  accolto  dai  rovigneei  molto  freddamente, 
tanto  che  il  vescovo  forte  si  risenti  e  pensò  di  vendicarsi. 
Ho  già  accennato  che  il  giorno  in  cui  cadeva  la  festa  della 
protettrice  lo  si  celebrava  nella  nostra  città  non  solo 
con  funzioni  di  chiesa,  ma  anche  con  giostre,  giuochi  e 
balli  che  si  tenevano  sul  sagrato  del  duomo,  dopo  i  ve- 
Bperi.  Così  avvenne  queli'anno.  Il  vescovo,  imita  la  fun¬ 
zione  pomeridiana,  uscì  di  chiesa,  e  vide  una  massa  di 
cittadini  e  di  foraetieri  che  si  disponeva  al  ballo.  Egli, 
allora,  nò  più  né  meno,  si  pensò  11  per  lì  di  pronunciare 
l' interdetto  sulla  città,  poi  se  ne  partì  in  tutta  fretta 
per  Onera. 

Si  può  immaginare  quale  fosse  lo  stato  d‘  animo 
dei  rovignesi  !  Essi  inviarono  subito  il  giorno  appresso 
una  deputazione  al  vescovo,  ma  questi  non  volle  rice¬ 
verla.  Allora  si  radunò  il  Consiglio  dei  Cittadini,  i 
quali  unanimemente  deliberarono  di  ricorrere  al  Se¬ 
nato,  al  quale  scopo  inviarono  anche  appositi  nunzi  a 
Venezia. 

Non  è  noto  come  finisse  la  cosa  ;  ma  il  latto  si  è 
che  da  quel  tempo  i  vescovi  di  Faremo  si  ritennero 
padroni  della  casa  in  questione,  la  quale,  peraltro,  se 
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acquistò  o  ritenne  il  titolo  ili  episcopio,  non  perdette 
V  altro  di  canonica. 

Nessun  documento  attesta  che.  il  vescovo  di  Paranco 
dovesse  dimorare  metà  dell’  anno  a  Rovigno,  nò  va  ri¬ 
cordo  o  fatto  che  lo  confermi.  Nè  a  Rovigno  fu  mai 
la  dignità  di  Arcidiacono.  Lu  quanto  al  Vicario  generale, 
detto  anche  Auditore  generale,  era  un  sacerdote  delegato 
dal  vescovo  e  munito  di  alcune  speciali  facoltà  d'  attri¬ 
buzione  vescovile,  por  il  sollecito  disbrigo  di  eerte  fac¬ 
cende  meno  importanti,  ed  in  sollievo  della  Curia  ve¬ 
scovile,  il  che  avveniva  ordinariamente  nelle  città  più 
popolate. 

Nè  la  Prepositura  è  indizio  <li  sede  vescovile.  Anche 
Pisino  ha  un  Preposilo,  ma  nessuno  ha  inai  pensato  es¬ 
servi  colà  esistito  per  tale  motivo  un  vescovato.  Ad  ogni 
modo  la  Prepoaitura  ili  Rovigno  è  posteriore  al  1011)  e 
di  poco  anteriore  al  1178.  —  In  quauto  alla  zanfarda, 
detta  anche  al m  ut  ia,  la  portavano  tanto  i  canonici  delle 
cattedrali,  quanto  quelli  delle  collegiate.  Nè  è  vero,  infine, 
elio  la  controversia  per  il  vescovato  di  Rovigno  sia  antica. 
Fu  intavolata,  per  quauto  se  ne  sa,  ai  tempi  del  ricor¬ 
dato  vescovo  de  Nores  ;  poi  se  ne  tace,  fino  alle  pubbli¬ 
cazioni  del  Kandlcr. 

Da  tutto  ciò  trai  noe  chiaro,  che  Rovigno  non  fu 
mai  selle  vescovile,  nè  mai  accampò  diritti  in  successione 
di  altra  chiesa  vescovile.  Vuoisi  anzi  da  taluno  che,  ori¬ 
ginariamente,  la  chiesa  di  Rovigno  stesse  sotto  la  diocesi 
di  Pola,  deduocndolo  dal  fatto,  che  fu  il  clero  di  Poto, 
come  vedemmo,  quello  che  aperse  Turca  santa  e  constatò 
T  esistenza  della  Vergine  calcedonese,  quando  approdò 
per  la  prima  volta  alla  sponda  dell'  isola  Mouterosso. 
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Ma  anche  questa  asserzione  non  ha  buona  base  per  so¬ 
stenersi. 

Ed  ora  ritorniamo  alla  storia  del  duomo,  di  quello 
esistito  prima  dell'  attuale. 

Come  ho  notato,  quando  Rovigno  fu  in  possesso  di 
3.  Eufemia,  si  pensò  subito  di  erigerle  un  nuovo  tempio, 
chè  quello  ohe  allora  esisteva  —  dedicato  a  S.  Giorgio  — 
era  troppo  angusto.  Però  si  stette  in  circa  venf  anni 
prima  di  mettersi  all'opera,  che  tanti  ce  no  sono  voluti 
prima  di  raccogliere  il  danaro  e  il  materiale  all'  uopo 
necessari.  3i  fu  appena  intorno  al  950  ohe  venne  aperta 
ai  fedeli  la  nuova  chiesa,  che  era,  a  quanto  pare,  foggiata 
a  guisa  di  basilica,  cioè  a  tre  navate  con  colonne  rotonde 
di  pietra,  che  sostenevano  gli  archi  a  sesto  acuto,  e  con 
tre  cupole  sovrapposte  ai  tre  altari  maggiori.  L'arca  santa 
rimase  nel  mezzo  del  tempio,  com'era  costume  delle  au¬ 
liche  chiese  bizantine 

Non  ò  noto  quando  e  da  chi  sia  stata  consacrata  ; 
certo  tuttavia  che  dal  secolo  X  oelcbravasi  l'anniversaria 
solennità  della  dedicazione  ai  16  ottobre  sotto  il  tìtolo 
dei  3anti  martiri  Giorgio  ed  Eufemia. 

La  parrocchia  di  Ro vigno,  dapprima  soggetta  ai  pa¬ 
triarchi  di  AquQeja,  passò  nel  961  o  965  ai  vescovi  di 
Parenzo.  Verso  la  fine  del  secolo  XII,  poi,  la  chiesa  par¬ 
rocchiale  sarebbe  stata  inalzata  alla  dignità  di  collegiata. 
I  documenti  relativi  a  questo  secondo  fatto  andarono 
totalmente  perduti  in  nn  naufragio  nel  golfo  di  Venezia, 
quando  il  canonico  D.  Deveseovi  recavasi  coi  medesimi 
alla  Dominante  (30  novembre  1568)  per  definire  certe 
questioni  particolari.  Del  resto  si  conservano  scritture 
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comprovanti  che  allora  esisteva  la  collegiata,  quindi  il 
capitolo  ;  mentre  il  curato  principale  della  parrocchia  ò 
indicato  già  col  titolo  di  proposito. 

L’  antica  basilica,  per  quanto  se  ne  sa,  ò  durata  fino 
al  secolo  scorso,  qnando  s' imprese  a  costruire  la  pre¬ 
sente  ;  salvo  che  1'  antica  abbia  subito,  com*  è  naturale, 
qualche  ristauro  od.  aggiunta.  A  proposito  anzi  d'  ag¬ 
giunte,  si  sa  che  nel  1684  —  ingombrando  1'  arca  nel 
mezzo  della  chiesa,  che  alla  sua  volta  erasi  fatta  angusta 
per  V  aumentata  ]>opolazioue  —  fu  costruita  per  la  santa 
protettrice  una  cappella  spaziosa  verso  ostro  a  lato  del 
coro  grande,  nella  località  presente. 

L‘  aitar  maggioro,  appoggiato  al  muro  della  navata 
mediana,  era  formato  dalla  mensa  di  marmo  ed  una  gran 
pala  ad  intagli  in  legno,  tutta  dorata,  colla  statua  di 
S.  Giorgio  martire,  primo  titolare  e  protettore  Nel  coro 
alla  destra  stava  l’altare  del  SS.  Sacramento,  oon  mensa  e 
tabernacolo  di  pietra,  e  tutto  il  resto  di  legno  ad  intagli 
dorato.  Nell'  altro  coro,  alla  sinistra,  eravi  1’  altare  di 
S.  Eufemia,  pure  in  legno  dorato,  con  statuetta  dell» 
Santa.  Col  progresso  di  tempo  quest’  ultimo  altare  fu 
sostituito  dii.  altro  ili  marino.  —  Nello  navi  laterali  eranvi 
tre  altari  por  parte,  uno  «lei  quali  soltanto  —  quello  «li 
S.  Rocco,  tuttora  esistente  —  era  di  marmo.  Due  erano 
i  pnlpiti,  ma  anche  questi  di  legno. 

Come  ai  vede,  nulla  d*  artistico  e  di  monumentale 
nell'  antica  basilica. 

La  quale,  col  tempo,  ero  divenuto  callo nte  c  mal 
sicura  i>er  i  devoti,  oltreochè  insudiciente  por  V  accresciuto 
numero  degli  abitanti.  Tutto  ciò  considerato,  il  Consiglio 
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dei  cittadini,  addi  8  dicembre  1720,  deliberò  a  pieni  voti 
—  ed  intervennero  ben  118  votanti  —  i  di  fabbricare 
una  nuova  chiesa  decorosa  alla  Maestà  del  nostro  Dio, 
o  commoila  alla  divozione  del  nostro  popolo  ». 

Colla  ducale  Corner  14  marzo  1721,  ottenuto  il  per¬ 
messo  di  estrarre  dal  Fontico  2000  ducati,  si  passò  tosto 
a  formare,  come  si  direbbe  in  oggi,  un  comitato  di  otto 
uomini  probi  e  zelanti  —  cioè  quattro  dal  ceto  dei  cit¬ 
tadini  ed  altrettanti  da  quello  del  popolo  —  i  quali 
formarono  la  Direzione  della  fabbrica.  Se  non  che  questi 
si  credettero  insufficienti  a  tanto  ufficio  :  perciò,  congregati 
li  23  febbraio  1724  dinanzi  al  Podestà,  chiesero  ed  ot¬ 
tennero  di  potersi  aggregare  altre  16  persone  a  loro 
compagni  ed  assistenti,  colle  medesime  facoltà  ed  autorità, 
affino  di  adoperarsi  per  turno  al  miglior  andamento  del 
lavoro.  Tutti  si  prestarono  gratuitamente. 

La  Direzione  approvò  il  modello  del  rinomato  archi¬ 
tetto  Giovanni  Scalferotti»  da  Venezia.  Ma  siccome  il 
disegno  non  era  fatto  Bulla  base  dell’aulica  basilica,  con 
tre  navate  e  coll’  abside  ecc.  ;  e  per  di  più  portava  la 
facciata  verso  lo  scoglio  di  S.  Caterina,  cosi  il  popolo 
non  volle  saperne.  A  riforzare  le  ragioni  di  quest'ultimo, 
vennero  anche  la  scuola  del  SS.  Sacramento,  che  voleva 
conservato  il  nuovo  coro  fatto  costruire  a  sue  spese,  e 
così  pure  la  famiglia  Oaeuazzo,  e  lo  stesso  Vescovo,  i 
quali  si  opponevano,  la  prima  alla  demolizione  della 
chiesa  di  S.  Giuseppe  sulla  quale  aveva  il  iuspatronato, 
il  secondo  all'atterramento  d  una  parte  dell'edilìzio  della 
Canonica,  proprietà  allora  della  sua  mensa.  Siccome  lo 
Scalferotti  si  manteneva  ferino  al  suo  progetto,  così  fu 
invitato  T  architetto  Giovanni  Dozzi,  pur  da  Venezia,  a 
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presentare  un  suo  disegno,  tenendo  conto  dei  suespreasi 
desideri.  «  Il  Do/zi  seppe  così  bene  conciliare  il  tutto, 
seppure  con  qualche  sacrifizio  delle  regole  architettoniche, 
che  il  suo  modello  riscosse  generale  applauso.  La  voluta 
conservazione  del  coro  mediano  fu  la  causa  che  la  navata 
di  mezzo  riuscisse  alquanto  depressa  ed  irregolari  le  mura 
del  coro  stesso  » . 

La  costruzione  della  chiesa  fu  condotta  con  grande 
alacrità  ;  ma  venne  aperto  e  consacrato  in  tre  periodi 
successivi,  a  inano  a  mano  si  conduoeva  a  compimento 
qualche  sua  parte.  C-osì,  non  erano  ancora  passati  tre 
anni  dal  principio  del  lavoro,  che  il  vescovo  di  Parenzo 
Mons.  Grassi  benediva  li  16  maggio  1728  i  tre  nuovi 
cori  :  il  l  agosto  1734  il  vicario  generale  di  I’arenzo 
benediva  la  navata  laterale  di  S.  Eufemia ,  e  li  3  di¬ 
cembre  1736  erano  benedette  le  altre  due  uavi.  Questa 
magnifica  chiesa  fu  dunque  edificata  nel  breve  periodo 
di  11  anni,  con  grande  esultanza  del  buon  popolo  rovi- 
gnese  e  con  non  poca  meraviglia  di  tutta  la  provincia. 
Quindi  fu  abbellita  di  nuovi  magnifici  altari  di  marmo. 
I  tre  principali  furono  eretti  nel  1741  sul  disegno  di 
Gerolamo  Laureato  da  Venezia  e  per  mano  dei  veneti 
Ambrogio  ed  Alvise  Tagliapictra.  Le  tre  statue  marmoree 
deir  aitar  maggiore  (S.  Giorgio,  8.  Marco  e  S.  Hocco) 
furono  benedette  dal  vescovo  Mazzoleni  il  giorno  21  a- 
prile  1741. 

Va  segnalata,  particolarmente,  la  statua  di  S.  Marco, 
per  le  castigate  forme  e  le  facili  e  morbide  pieghe  della 
tonaca,  come  non  lo  è  meno  il  leone,  che  gli  si  accascia 
ai  piedi,  e  che  in  qualche  modo  ricorda  quei  bellissimi 
di  Canova.  Il  parapetto,  fatto  a  foggia  di  urna  a  disegno 
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rabescato,  è  di  marmo  di  Carrara  con  rimessi  di  africano. 
Anche  ]'  altare  del  Santissimo  è  tutto  di  marmo  <li  Car¬ 
rara,  con  sei  pregiate  colonne  o  rimessi  di  verde  antico. 
La  custodia  è  decorata  di  pezzi  d'agata  e  il  tabernacolo 
di  colonnine  d’  africano.  Pregevolissime  le  statue  dei  due 
angeli  fra  le  colonne.  Anche  la  balaustra  che  circonda 
r  altare  è  di  marmo  ili  Carrara  con  colonette  di  verdon. 
L’altro  altare  di  S.  Eufemia,  a  giorno  come  il  precedente, 
è  parimenti  pregiato  per  i  medesimi  marmi.  La  statua 
della  Santa,  però,  è  in  pietra,  grottescamente  dipinta. 
Poceato  !  Dietro  1-  altare  è  riposta  l'Arca  che  racchiude 
le  sacre  sue  ceneri,  ed  è  fl ancheggiata  anche  questa  da 
una  balaustra  di  marmo  di  Carrara,  con  rimessi  di  verde 
antico  ed  inginocchiatoi  di  marmo  rosso. 

D  19  aprile  1750  i  veneziani  Giovanni  Barengo  detto 
Napolachi  e  Giovanni  Lattuga  compirono  altri  lavori  nel 
duomo,  cioè  ,  il  primo,  i  soffitti  di  tutta  la  chiesa;  il  SO' 
condo,  i  lavori  di  stucco.  Essendo  il  Barengo  anche  in¬ 
tagliatore,  fece  i  sedili  e  i  banchi  corali,  di  legno  così 
detto  di  Giuda;  per  il  quale  lavoro  il  Capitolo  corrispose 
ducati  200.  Così  fu  dotata  la  chiesa  di  nuovo  organo, 
ohe  fu  inaugurato  il  15  settembre  1754. 

Allorquando  il  bravo  vescovo  di  Parenzo,  Gasparo 
Negri,  si  recò  in  visita  canonica  a  liovigno  nel  1747,  per 
la  l'està  di  S.  Eufemia,  dichiarò  insigne  questa  collegiata. 
Il  decreto  porta  la  data  dell’ 11  settembre  di  quell'anno. 
La  popolazione  fu  lietissima  di  questa  onorificenza,  e 
celebrò  la  festa  della  sua  protettrice  con  un  fasto  mai 
più  ancora  veduto. 
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Una  lapide  marmorea,  posta  nel  muro  a  sinistra  del 
coro  verso  l'altare  del  Santissimo,  ricorda  questa  dichia¬ 
razione  d' insignito  '). 

Parimenti  si  festeggiò  con  straordinaria  solennità  il 
giorno  26  settembre  1756,  nel  quale  il  prefato  Vescovo 
faceva  la  consacrazione  del  duomo.  In  memori»,  anzi, 
dell’  avvenimento  furono  coniato  a  Roma  medaglie,  colle 
immagini  dei  santi  titolari  Giorgio  ed  Eufemia,  e  con 
relativa  iscrizione.  Oltre  di  che  fu  posta  sul  muro  del 
presbitero,  a  lato  dell'altare  di  8.  Eufemia,  altra  lapide 
marmorea  commemorativa  9). 

Dopo  ciò,  devo  ancora  aggiungere,  questa  insigne 
Collegiata  fu  tenuta  sempre  in  grande  estimazione  in 
tutta  T  Istria,  mentre  la  devozione  verso  la  Santa  pro¬ 
tettrice  di  Rovigno  rimase  inalterata  attraverso  i  secoli. 
Ancora  oggi,  per  In  grande  e  solenne  commemorazione 
«iella  festa  principale  di  S.  Eufemia  (16  settembre),  le 


*‘)  Vedila  riportata  dal  Bennssi.  pag.  264.  Poco  appresso 
si  trovano  anche  lo  indizioni  delle  quali  faccio  ricordo  subito 
dopo. 

*)  Furono  sposo  por  la  fabbrica  del  dnorno  lire  venete 
•330  927:21  —  e  precisamente  :  per  il  vaso  della  chiesa  lire  ve¬ 
nete  288.384  ;  per  i  tre  altari  maggiori  lire  venete  22.377.19; 
per  l’organo  lire  venete  5890;  per  la  nuova  statua  «li  rame  sul 
euni p:ni ite  lire  veneto  7075;  pel  ooutorno  dell’arca  della  SaDto 
lire  veneto  1240;  per  lo  sedi  corali  ed  accessori  lire  veuete  3376; 
per  la  solenne  consacrazione  lire  venete  2085:02. 

Ecco  alti!  ragguagli  nulle  dimensioni  del  tempio.  È  lungo 
metri  51:11  —  largo  metri  30:20  —  alto  nella  nave  inedia 
metri  17:71  —  nelle  navi  laterali  metri  101 1  —  La  superficie 
totale  metri  1570:95. 
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popolazioni  da  luoghi  anche  molto  lontani  si  recano  a 
frotte  al  delubro  di  lei  per  farvi  lo  loro  divozioni,  ciò 
che  significa  elio  la  tradizione  delle  cose  meravigliose 
attribuite  alla  vergine  martire  dura  tuttavia  ancor  viva 
e  verde.  Anzi  fino  il  dominio  francese,  in  Istria,  comin¬ 
ciando  dalle  feste  «Iella  Pentecoste,  tutte  le  domeniche 
susseguenti  codeste  pie  pellegrinazioni  si  facevano  pro- 
cessioualmentc,  cioè  cogli  stendardi,  coi  labari,  colle  croci 
e  rispettivo  clero,  c  si  veniva  nientemeno  che  da  Pola, 
da  Diguano,  «la  Pisino,  da  Pedona,  da  Grisignana  e  così 
via  —  per  nominar  soltanto  i  luoghi  piò  «listanti.  Per 
ordinario  si  contavano  fino  a  ventano,  le  parrocchie  che 
si  recavano  votivamente  a  Rovigno. 

La  Commutò  e  il  Capitolo  ebbero  sempre,  ab  imme¬ 
morabili,  il  dominio  sul  materiale  del  duomo  —  e  l’am- 
m  in  istruzione  rispettiva  ai  denominava  la  Sagrestia.  La 
quale  era  composta  di  tre  cittadini  laici  col  nome  di 
Sagrestani  '),  eletti  dal  Cornane  compatrono,  e  del  Pre¬ 
posto-Parroco  che  fungeva  da  preside  ;  e  doveva  rendere 
il  conto  e  la  ragione  al  Reggimento  secondo  il  patrio 
Statuto.  Piò  tardi  si  aggiunse  ai  Sagrestani  il  Cancelliere 
del  Comune  per  la  tenuta  dei  registri  e  la  formazione  del 
conto  annuale.  Nel  1765  al  Cancelliere  venne  surrogato 
il  Custode  degli  atti  notarili.  La  suprema  Avvocazia 
della  chiesa,  però,  era  il  Consiglio  dei  X  in  Venezia. 


')  Più  tardi  due  ai  chiamarono  Commissari  ed  il  terzo 
Sagrestano. 
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Mutata  forma  al  Comune,  gotto  il  primo  dominio 
austriaco  (1797*180$),  in  luogo  dei  tre  Giudici,  furono 
i  suoi  Sindici  che  rivedevano  il  conto  della  chiesa,  prima 
di  spedirlo  al  Governo  provvisorio  in  Caj>odistria  jjer  la 
approvazione.  Sotto  i  Francesi,  erano  due  laici  scelti  dal 
Comune  gli  amministratori  ;  e  la  suprema  Avvocazia, 
regia  all’  epoca  del  Governo  italico,  diventò  imi>eriale  al 
tempo  del  famoso  Regno  d’ lllirio  ;  sicché  il  conto  della 
Chiesa,  visto  dal  maire,  era  sancito  prima  a  Milano,  poi 
a  Parigi.  Ritornati  gli  Austriaci,  si  creò  un' amministra¬ 
zione  mista,  composta,  cioè,  dal  PrepoHito-Pnrroco  e  da 
due  laici  proposti  dal  Comune  e  nominati  dall'i.  r.  Au¬ 
torità  Circolare.  L*  Awocazia  mutò  nome  in  quello  «li 
Diritto  Voglettco,  ed  era  esercitata  dalla  Suprema  Autorità 
dello  Stato.  I  conti,  poi,  riveduti  e  firmati  dal  Podestà, 
erano  rassegnati  all’  i.  r.  Ragionate  ria  provinciale.  Cosi, 
dal  1813,  si  andò  innanzi  fino  al  tempo  del  Concordato 
(1853),  eonehiuso  fra  Y  Austria  e  la  S.  Sede.  Dopo  il 
qual  tempo,  per  una  Istruzione  dell'anno  1860,  il  conto 
annuale  dev'  essere  presentato  al  Patrono  per  il  suo 
parere  in  iscritto  prima  di  essere  rimesso  al  Vescovo 
diocesano  per  la  sua  sanzione. 

Queste  ultime  disposizioni  valgono,  naturalmente,  per 
ogni  altra  parrocchia  dell’  Istria 

Il  massimo  tempio  di  Bovigno  si  alzava  superbo  in 
vetta  al  colle  di  S.  Eufemia;  ma  il  suo  esterno,  compresa 
la  facciata  principale,  era  spoglio  e  disadorno.  Il  popolo 
perciò  fece  istanza  (1762)  ai  cessati  Procuratori,  perché 
volessero  compir  1‘  opera,  abbellendo  anche  il  di  fuori 
dell’  insigne  Collegiata.  Se  non  che,  la  «pesa  già  stala 
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fatta  era  così  colossale,  in  relazione  alla  potenzialità 
economica  dei  cittadini,  che  non  tu  possibile  di  far  paghi 
i  desideri  popolari. 

Però,  quest’ ultimo  progetto  non  fu  a  priori  scartato  ; 
anzi  nna  radunanza  di  cittadini  prese  la  parte  di  fare 
ogni  anno  nna  questua  apposita  mi  ogni  raccolto  dello 
derrate,  e  precisamente  :  di  contribuire  una  libbra  di 
olio  per  macina,  come  si  faceva  prima  ;  di  lasciare  i  pe¬ 
scatori  ogni  20  mima  di  sardelle,  uno .  ili  corrispondere 
le  Confraternite  quel  di  più  che  loro  civanzava  alla  fine 
d'Ogni  anno.  —  A  tali  proposte  risposo  subito  la  Scuola 
della  B.  V.  della  Torre;  che  essa,  quantunque  avesse  la 
cassa  quasi  esausta,  avendo  già  contribuito  per  la  detta 
fabbrica  V  importo  vistoso  di  lire  21.021:3;  ©d  avendo 
ancora  ordinate  a  Venezia  le  due  pile  in  marmo  per 
l'acqua  santa,  per  la  chiesa  medesima,  tuttavia  si  pro¬ 
poneva  di  versare  ogni  unno  400  lire  fino  al  compimento 
del  desiderato  lavoro.  Ed  ceco  che,  eletti  quattro  procu¬ 
ratori  ed  un  cassiere,  fu  data  incombeuza  al  doti,  D.° 
Costantini  di  commettere  al  già  ricordato  Dozzi  di  Ve¬ 
nezia  il  disegno  per  la  facciata  principale. 

Così  si  tirò  innanzi  per  18  anni,  in  capo  ai  quali 
si  aveva  raccolta  la  somma  di  lire  12.800.  E  siccome  il 
Dozzi  non  aveva  risposto  alia  commissione  del  disegno, 
fu  dato  lo  stesso  incarico  al  proto  ed  architetto  Simon 
Bottistella  di  Rovigno.  Mentre  però  si  approvava  il  di¬ 
segno  di  quest’  ultimo,  per  quanto  riguardava  le  parti 
laterali  del  tempio,  non  così  avveniva  por  la  facciata. 
Ad  ogni  modo,  per  far  tacere  il  popolo,  si  cominciò  il 
lavoro  dalla  parte  laterale  che  guarda  il  mezzogiorno, 
rivestendo  uua  porzione  di  questa  con  archi  di  pietra 
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liscia,  con  pilastri  e  cornicioni  in  corripondenza  all*  in¬ 
terno.  La  facciata  principale  fu  eseguita  appena  in  q  acati 
aitimi  tempi  (18G1),  dietro  il  disegno  del  bravo  ingegnerò 
dott.  Depozzo,  e  per  le  cure  /.danti  c  costanti  del  cano¬ 
nico  rovignese  Don  Antonio  Onofrio.  Il  lavoro  e  riuscito 
gentile  ed  elegante,  ed  è  costato  fior.  10.047.  31Ò  qui  si 
fermò  il  pio  o  benemerito  sacerdote;  ch'egli  volle  (1883) 
condecorate  di  affreschi  e  decorazioni  le  due  cappelle  c 
i  due  presbiteri  del  SS.  Sacramento  o  di  S.  Eufemia.  L 
primi  sono  del  distinto  pittore  Leonardo  Rigo  da  Udine, 
allievo  delle  Accademie  ili  Venezia  e  Roma;  le  seconde 
furono  eseguite  do  Giovanni  Bino,  sui  disegni  dello  stesso 
Rigo.  Il  contratto  col  pittore  fu  di  fior.  1500. 

Appena  entri  nel<  tempio,  resti  subito  edificato  ed 
ammirato  dello  sua  sontuosità.  f5  di  stile  toscano,  al¬ 
quanto  modificato.  Tre  sono  gli  altari  maggiori  locati  a 
giorno  in  fondo  alle  tre  navate  ;  poi  ve  ne  sono  alili 
otto  laterali  incastonati  in  altrettante  cappelletto;  questi 
e  quelli  sono  ricchi  di  marmi,  di  statue  e  di  preziosi 
arredi. 

Le  tre  navate  sono  sostenute  da  bilaterali  interco¬ 
lonni  di  pietra  battuta,  sopra  i  quali  s’ inalzano  tro 
arcato,  la  cui  mezzana  è  più  alta  delie  due  laterali.  Le 
arcate  sono  soffittate  in  vario  modo  con  stucchi  di  rilievo. 
—  Tutto  all’  intorno  della  navata  maggiore  giro  un  cor¬ 
nicione  di  pietra  bianca. 

La  luco  entra  abbondante  per  dello  finestre  posti» 
in  un  arcato  con  colonne  sopra  la  porta  principale  di 
ingresso  ,  poi  da  sedici  mezzelune  disposte  lateralmente 
e  da  sei  balconi  dalle  imposto  ili  pietra. 
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Ho  già  detto  dei  tre  altari  principali  ;  ora  mi  accade 
di  dire  qualche  cosa  dei  laterali.  Ma.  prima  ancora,  faccio 
notare  i  tre  grandi  quadri  del  coro  maggiore,  intelaiali 
in  larghe  oornici  dorate,  e  rappresentanti  la  Cena,  Gesù 
nell’  orto  o  i  Discepoli  dormienti.  Quantunque,  non  si 
conosca  lr  autore  rispettivo,  tuttavia  sono  pregiati  e  si 
ritengono  appartenenti  alla  bella  età  della  pittura.  Ri¬ 
marcabile  anche  un  quadretto  appesso  al  di  dietro  del 
piedestallo  di  S.  Giorgio  rappresentante  la  B.  V.  col 
Bambino,  lavoro  bizantino  su  tavola,  col  fondo  coperto, 
more  graeco,  ili  lama  d’  argento. 

Chi  entra  nel  tempio,  a  mano  destra,  s’  imbatte 
per  primo  nell'  altare  di  S.  Michele  Arcangelo.  Le  due 
colonne  sono  di  marmo  mischiato  di  periino,  e  il  para¬ 
petto  di  marmo  finissimo  di  Carrara.  Tutto  V  Insieme  è 
semplice,  ina  molto  elegante  e  ben  proporzionato :  l'opera 
appartiene  ai  già  ricordati  veneziaui  Ambrogio  Laureato 
ed  Alvise  Tagliapietra.  La  pala,  rinnovata  nel  1747,  è 
d’ ignoto  ma  buon  autore. 

Segue  l'altare  di  8  Pietro  Apostolo,  rinnovato  nel 
1779  a  spese  della  scuola  de’  pescatori.  □  lavoro  è  di 
Giovanni  Matti  uzzi  di  Udine.  Anche  questo  altare  è  in 
marmo  di  Carrara,  con  quattro  colonne  e  rimessi  di  rosso 
di  Francia.  La  pala  originaria  andò  consunta  dal  fuoco 
uel  1876  ;  quella  che  si  vede  è  pregiato  lavoro  alla  Tie- 
polo  del  sig.  Francesco  Grandi  professore  nell’ Accademia 
di  8.  Luca  a  Roma. 

Vien  terzo  1'  altare  di  8.  Francesco  d'  Assisi,  pure 
rinnovato  nel  1779,  ed  ò  lavoro  svelto  ed  elegante  del 
già  ricordato  Mattiuzzi.  Anche  questo  ha  quattro  colonne 
e  rimessi  di  rosso  di  Francia  con  bel  cimiero.  La  pala 
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è  pittura  pregiata  de!  padovano  G.  B.  Mengardi.  Fn 
fatto  a  spese  della  Confraternita  del  detto  Santo. 

Ultimo,  infine,  da  questo  lato  è  1'  altare  in  pietra 
d’ Istria  della  B.  V.  del  Rosario.  Anticamente  esisteva 
una  statua  di  poeo  pregio,  ma  nel  1864  fu  surrogata 
dalla  pala  che  ora  si  vede,  ed  è  lavoro  dell’  allievo  del- 
l'accademia  di  Venezia,  Sig.  A.  Valerio:  Le  quattro  co¬ 
lonne  sono  di  rosso  di  Verona  ;  il  parapetto  di  marmo  dì 
Carrara  rabescato  di  africano  e  ad  ornati  di  marmo  giallo. 

Volgiamoci  dall’  altro  lato,  cou  lo  stesso  ordine  di 
prima. 

Primo  viene  V  altare  di  S.  Rocco,  del  tutto  eguale 
all'  altro  «he  gli  sta  di  fronte,  c  che  abbiamo  già  visto. 
La  pala,  logorata  dal  tempo  o  dall'  umidore,  fu  copiata 
dal  dilettante  Trevisan  detto  Brighel,  da  Digiuno. 

Viene  secondo  1'  altare  di  S.  Sebastiano  ili  piotra 
d' Istria,  con  due  colonne  c  rimessi  di  marmo  azzurro¬ 
gnolo.  Vuoisi  esser  stato  questo  1'  altare  «li  3.  Eufemia 
prima  dell’  odierno.  La  pala  rispettiva  ò  del  1635,  ma 
non  se  ne  conosce  1’  autore. 

Segue  l' altare  «li  S.  Nicolò  da  Bari  con  statua 
marmorea  di  qnalche  pregio,  e  quattro  colonne  e  rimessi 
«li  rosso  di  Verona,  <M)n  custodia  di  marmo  di  Carrara 
ed  ornati  di  busso  rilievo. 

Finalmente  viene  1’  altare,  «li  pietra  d' Istria,  dedicato 
alla  B.  V.  del  Carmine,  anche  questo  con  statua  della 
Vergine  con  Bambino  di  marmo  di  Carrara,  e  quattro 
colonne  e  rimossi  di  rosso  di  Verona. 

Fra  gli  altari  «li  3.  Nicolò  e  di  3.  Sebastiano  ò  la 
cappella  del  Battistero.  Questo  è  antico  con  colonne  e 
vasca  «li  marmo  misto. 
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Da  questo  lato  c’è  anche  la  sagrestia  bella  e  spa¬ 
ziosa,  portata  a  compimento  nel  1803,  con  armadi  di 
noce  di  pulito  lavoro  all*  ingiro.  In  fondo  vi  è  un  elegante 
cappelletto  con  mensa  e  custodia  di  marmo  di  Carrara 
e  rosso  di  Francia.  Pendono  alle  pareti  in  belle  cornici 
quattro  tele  pregiato,  rappresentanti  S.  Antonio  di  Padova, 
il  Battista,  la  Maddalena  e  S.  Edoardo  re.  La  prima  si 
attribuisce  al  Tintoretto,  e,  se  non  è  di  Ini,  è  certo  della 
sua  scuola.  Ma  più  prezioso  ancora  degli  anzidetto  si 
ammira  nn  quadro  grande  in  tavola  dui  fondo  dorato 
<lel  Santo  Pr ©cursore,  coi  principali  momenti  della  sua 
vita,  in  altrettanti  quadretti.  L'  opera  è  bizantina  del 
secolo  XIV  o  XV.  Questo  quadro  serviva  da  pala  d’altare 
nella  chiesa  del  detto  (Santo,  posta  in  via  S.  Francesco 
{allora  suburbio)  e  diroccata  nel  1839. 

Ho  detto  giù,  la  nostra  Collegiata  è  molto  ricca  di 
arredi,  di  sacri  apparamenti  e  di  copiosa  e  massiccia 
argenteria.  Se  non  che  di  quest'  ultima  fn  in  bnona 
parte  privata  nel  1806  dal  Governo  francese.  Si  potè, 
in  quell'  incontro,  salvare  soltanto  1*  argenteria  spettante 
alla  scuola  del  Santissimo. 

11  bellissimo  campanile,  sulla  foggia  di  quello  di 
S.  Marco  a  Venezia,  fu  eretto  settantaun  anni  prima 
che  si  riedificasse  r  odierna  Collegiata.  Il  Consiglio  dei 
cittadini,  nell’aprile  del  1650,  prese  la  parte  di  costruire 
nn  nuovo  campanile,  essendo  quello  d’  allora  cadente. 

Un  anno  dopo,  addi  20  febbraio,  V  architetto  Ales¬ 
sandro  Manopola,  che  si  trovava  a  Parenzo,  si  portò  a 
Rovigno  col  modello  che  fu  da  tatti  applaudito.  Quantunque 
il  3  deoembre  dell*  istesso  ìinno  venisse  posta  la  prima 
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pietra,  tuttavia  il  lavoro  altrimenti  non  progredì,  dovendosi 
prima  atterrare  l’antico  per  servirsene  del  riattivo 
materiale.  Appena  nell’  ottobre  del  1654  si  diede  mano 
alla  nuova  fabbrica  con  soli  ducati  200  dalla  cassa  del 
Fontieo,  e  con  altre  lire  800  da  quella  della,  Chiesa, 
sotto  la  direzione  dell'  architetto  Antonio  Fassolla  mi¬ 
lanese.  dal  borgo  di  Lugano.  Il  lavoro  si  stiracchiò,  sia 
per  mancanza  di  mezzi,  sia  anche  perchè  il  Fassolla  era 
intanto  (credesi)  mancato  ai  vivi  ;  il  fatto  sta  che  ajqiena 
nel  marzo  del  1668  fa  ripreso  sotto  Antonio  Mimi  pur 
milanese  ;  e  finalmente  sottentrò  un  terzo  architetto. 
Cristoforo  Ballali,  che  diresse  il  lavoro  fino  al  suo 
compimento,  il  clic  avvenne  in  sullo  spirare  dell'  anno 
1680.  L’imponente  fabbrica  durò,  dunque,  26  anni;  e 
sebbene  i  tempi  non  corressero  prosperi,  tuttavia  la 
devota  popolazione  concorse  coll’  offerta  annua  d  mia 
libbra  d’  olio  per  ogni  macina  di  oliva  fino  al  compimento 
del  lavoro.  La  bella  pietra  di  rivestitura  eco,  fu  levata 
dalle  cave  di  S.  Pietro,  poco  distanti  dall'orto  dei  presenti 
Padri  Francescani. 

La  gigantesca  statua  di  rame,  rappresentante  la 
Santa  protettrice,  che  si  gira  impernata  a  seconda  del 
soffiar  do'  venta,  è  opera  pregiata  dei  fratelli  Vincenzo 
e  BLsta  Valloni  da  Maniago.  Fu  posta  sulla  piramide 
addì  il  giugno  1750,  in  sostituzione  di  altra  di  legno 
foderata  di  rame  e  incenerita  dalla  folgore  il  dì  10 
luglio  1756. 

L'eccelsa  ed  elegante  torre  fu  costruita  con  tanta 
solidità,  che  da  quel  tempo  non  ebbe  più  bisogno  di 
restauri,  salvo  la  piramide,  costrutta  a  mattoni  con 
spigoli  di  pietra,  che  venne  molto  a  soffrire  dai  colpi 
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di  frequenti  saette,  per  cui  fu  necessario  un  grande 
r istauro  eseguito  nel  1834.  —  Appena  nel  1879  venne 
provvidamente  difesa  ila  parafulmini,  per  lo  zelo  del 
già  ricordato  fabbriciero  canonico  A.  Onofrio. 

H  campanile,  dall*  alto  al  basso  ad  angoli  retti,  è 
di  pietra  bianca  lavorata  con  cornicione,  pergolato  al- 
l’ intorno  e  con  colonne  massiccio  della  stessa  pietra'). 

Si  ha  notizia  anche  delle  tre  campane  precedenti 
alle  attuali,  portanti  inciso:  la  grande,  Tanno  1478,  la 
piccola,  il  1705,  e  la  mezzana,  il  1735.  Vuoisi  ancora 
che  taluna  di  queste  sia  stata  fusa  sullo  stesso  monte, 
presso  T  orto  dell’  ex  canonico,  e  ohe  noi  bollente  crogiuolo 
le  donne  gettassero  i  loro  ornamenti  da  testa,  e  persino 
orecchini  e  maniglie  d’oro,  e  gli  uomini  le  fibbie  d’ar¬ 
gento  delle  loro  scarpe.  Ma  quelle  campane,  e  per  la 
loro  piccolezza,  e  per  non  essere  fra  loro  intonate  e 
concertate,  furono  spedite  a  Venezia  (1793),  e  colà  rifuse 
od  ingrandite  dal  Canciani,  al  quale  vennero  per  il  lavoro 
contate  lire  2434.  Il  vescovo  di  Parenzo,  Francesco  dei 
Marchesi  Polesini,  le  benedi  il  24  marzo  1794  con 
grande  solennità  nel  mezzo  della  chiosa,  e  subito  dopo 


V  Ecco  le  misure  del  campanile.  La  base  scarpata  a  grossi 
pezzi,  ò  in  altezza  metri  3,  centimetri  42.  larghezza  della  «tessa 
base  a  terra  metri  8,  centimetri  tifi.  -  -  La  larghezza  di  ogni  lato 
dall’  elevato  sopra  1'  estremità  della  base  scarpata,  di  metri  6, 
centimetri  92.  La  sua  altezza,  dalla  cima  della  piramide  fino 
alla  base  a  terra,  è  di  metri  57,  centimetri  45.  —  La  statini  di 
S.  Eufemia  è  alta  metri  3,  centimetri  90.  —  L' altezza  totale 
del  campanile  compresa  la  statua  di  moiri  61 ,  centimetri  35. 
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collocate  a  posto  dall'architetto  rovignese  Simon  Battìi- 
stella.  La  grande  fu  consacrata  ad  honorem  divae  Euphemiae, 
la  mezzana  ad  hon.  B.  M.  V.  e  la  piccola  ad  hon.  Divi 
Georg  ti  M.  *). 

Anticamente  il  cimitero  faceva  parte  dell'  odierno 
sagrato  della  chiesa,  ed  occupava  una  parte  dello  spazio 
del  detto  tempio  e  del  campanile. 

Fabbricandosi  poi  la  Collegiata,  si  seppelliva  nel- 
1*  orto  della  canonica  diroccata,  dal  lato  di  tramontana. 
Ma  lo  spazio  essendo  angusto,  si  formò  cimitero  nel- 
1’  odierno  piazzaletto  tra  1*  ospitale  e  V  attuale  cimitero , 
ma  anche  questo  cessò  nel  1817.  Infierendo  il  tifo,  si 
dovettero  portare  i  decessi  in  un  campo  a  8.  Gottardo. 
11  cimitero  ora  esistente,  meno  1*  aggiunta  verso  il  mare, 
fu  costruito  e  recintato  da  solide  mura  nel  1782,  ed  il 
6  marzo  compite  e  benedetto. 


‘)  La  prima  pesa  libre  venete  2144,  la  seconda  1345,  la 
terza  1100. 
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XII. 

Il  Capitolo  collegiate  curato  —  Cura  d' anime.  Cariche 
capitolari  —  La  Villa  di  Eovigno  e  la  sua  subordinazione 
ecclesiastica  —  Mutamenti  nel  Capitolo  —  Dignitari  di 
questa  Chiesa. 

S’ò  già  veduto  non  potersi  con  precisione  stabilire 
l'origine  del  Capitolo  collegiale  di  Rovigno,  quantunque 
sia  cosa  oertissima  eh'  esistesse  almeno  noi  XJ I  secolo, 
come  ne  fa  fede  una  bolla  di  papa  Alessandro  III  del 
5  aprile  1178. 

Originariamente  il  Capitolo  era  costituito  di  cinque 
Canonici  ed  un  Proposito;  il  quale  ultimo,  tranne  le  or¬ 
dinarie  sue  funzioni,  nulla  aveva  di  comune  eoi  primi. 
Quindi  non  interveniva  alle  congregazioni  capitolari,  allo 
quali  presiedeva  il  canonico  seniore  di  possesso  chiamato 
Marcacelo,  n  Proposito  aveva  una  rendita  cospicua  dalla 
«  prebenda  della  Prepositura  »,  consistente  in  affitti  di 
frumento  per  certe  terre  e  di  soldo  di  ease,  propria 
abitazione  nella  Canonica,  nonché  parte  «Ielle  decime  ; 
ma  non  entrava  negli  utili  manuali,  che  formavano  per 
lo  più  oggetto  delle  radunanze  capitolari.  I  canonici, 
invece,  percepivano  le  loro  rendite  dii  prebende  piccole 
particolari,  che  passavano  da  successore  in  successore, 
e  nelle  decime  proindivìsae  cum  domino  Praeposilo  Rubini 
et  aliis  quorum  interest ,  consistenti  nella  quindicesima 
parte  di  tutte  lo  entrate  tanto  di  vino,  quanto  di  biade 
d*  ogni  genere. 
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Il  quartese,  quanto  (lire  la  quarta  parte  delle  de- 
cime  di  Rovigno,  ab  immemorabili  spettava  al  vescovo 
di  Parendo,  il  quale,  quasi  sempre,  no  dava  1* investitura 
rem  altri  fondi  a  persone,  laiche,  che  alla  loro  volta  lo 
abitavano  a  terzi  rem  molestia  del  Capitolo. 

La  prima  memoria  che  bì  ha  di  tale  investitura  di 
è  del  10  marzo  1258  ;  «  Investitura  latta  (la  Ottone 
vescovo  di  Parenzo  a  Nascinguerra  e  fratelli  Castro  Poh 
(li  tutto  il  feudo  tenuto  e  vacato  per  la  morte  del  qm. 
Tomasin  da  Montana,  e  della  quarta  parte  delle  decimo 
di  Rovigno  e  territorio  » . 

Le  vicende  di  questo  frequenti  investiture  e  cessioni 
furono  varie  '),  così  da  ingenerare  non  poca  confusione 
od  inviluppo  di  fatti,  di  difficile  ordinata  narrazione,  lo 
mi  limiterò  a  dire  semplicemente,  che  i  detti  Castro  Pola, 
o  i  Pola  semplicemente,  sembrano  i  privilegiati  nel! otte¬ 
nimento  in  affittanza  delle  decime,  talmente  che  i  loro 
nomi  compariscono  parecchi  secoli  di  seguito  ;  quantunque 
il  Capitolo  avesse  ben  poco  da  lodarsi  della  loro  ammini¬ 
strazione,  come  no  fanno  fede  i  molti  litigi  e  le  protesto 
che  ne  insorsero. 

Oom*  è  noto,  1'  esazioue  delle  decimo  durò  Uno  alla 
venuta  dei  Francesi  nella  nostra  provincia.  Furono  essi 
che  rem  decreto  15  novembre  1810  soppressero  e  decime 
c  quartesi,  con  tenue  assegno  annuo  d'indennizzo.  Però 
il  detto  decreto  venne  poi  abrogato  colla  circolare  4  de- 
cembre  1814,  la  quale  ripristinava  lo  decime  eoe-,  colla 


•)  Vedine  riportata  un»  lunga  filza,  nel  libro  del  Ben  usai, 
pag.  279  e  seg. 
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trattenuta  del  quinto  per  indennità  d*  imposta  fondiaria. 
Finalmente  l’imperatore  Francesco  I,  colla  sovrana  riso¬ 
luzione  12  marzo  1825,  soppresso  nell’  Istria  ex  veneta 
e  nelle  isole  del  Quamero  tutte  le  decime  del  clero,  senza 
distinzione  se  fossero  vescovili,  capitolari  o  parrocchiali, 
e  decretò  un  annuo  indennizzo  dal  tesoro  dello  Stato, 
ciò  ohe  continua  anche  al  presente. 

Anticamente  il  Capitolo  aveva  in  solidum  la  giurisdi¬ 
zione  parroochinle,  cioè  ogni  canonico  era  anche  curato, 
ed  esercitava  per  turno  1*  ufficio  ili  Parroco. 

Accresciuta  la  popolazione,  la  cura  d’anime  pativa 
gmnde  difetto,  per  la  ragione  che  la  maggior  parte 
de’  canonici,  essendo  forestieri,  non  si  faceva  neppor 
vedere  a  Ru vigno,  godendosi  altrove  altri  benefici  eccle¬ 
siastici.  Tale  anomalia  durò  fino  al  Concilio  di  Trento. 
Cosi  avvenne  che  intorno  Y  anno  1100,  il  Capitolo  era 
costituito  di  due  soli  canonici.  Questi  allora  deliberarono 
di  affidare  per  sempre  al  Proposito  la  cura  d’ anime, 
assegnandogli  in  rimunerazione  e  per  stipendiare  un 
cappellano,  alcune  onoranze  detratte  dalle  decime.  Da 
quel  tempo  il  Proposito  divenne  Parroco,  mentre  i 
canonici  coi  sostituti  degli  assenti  forestieri  non  riten¬ 
nero  altra  incombenza  che  quella  di  celebrare  le  funzioni 
ecclesiastiche  e  di  godere  il  jus  funerandi.  Ma,  a  mano  a 
mano  che  la  popolazione  della  cittil  cresceva,  la  penuria 
dei  curati  si  faceva  vieppiù  sentire.  Allora  il  Consiglio 
dei  cittadini  invocò  reiteratamente  provvedimenti  «lai 
veneto  Senato,  appo  il  quale  accusava  i  canonici  fore¬ 
stieri  ed  arsenti  quai  parassiti,  che  divoravano  le  decime, 
trascurando  il  loro  sacro  dovere.  Il  Senato  non  mancò 
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di  fare  il  dover  suo,  ed  intimò  agli  assenti  di  osservare 
r  obbligo  della  residenza,  sotto  comminatoria  di  privarli 
del  beneficio.  Più  tardi,  nel  1482,  in  Pregadi  emanò  de¬ 
creto,  interdicendo  per  l'avvenire  il  conferimento  dei  be¬ 
nefici  ecclesiastici  ai  forastico,  ma  fu  lettera  morta,  chò, 
da  quest'epoca  fino  al  1079,  il  canonicato  fu  conferito  a 
21  forastieri,  i  più  per  insinuazione  vescovile.  Ma  non 
basta  i  canonici,  anche  i  preposit.i  por  lungo  tempo  erano 
forastieri,  nè  avevano  alcuno  scrupolo  di  imitare  i  primi. 
Allora  *  il  Capitolo  deliberò,  che  vacando  nn  canonicato, 
questo  venisse  annesso  alla  prepositura,  e  che  il  Prepo- 
sito-Parroco  con  questa  prebenda  canonicale  fosse  mag¬ 
giormente  rimunerato  per  le  sue  prestazioni  e  potesse 
stipendiare  in  auxilium  nella  cura  almeno  due  cappellani  . 
Sicché  nel  secolo  XV  il  Preposto  fu  anche  parroco  e 
canonico  * . 

Nella  Collegiata  di  Kovigno  v’  era  ancora  la  dignità 
ed  officio  di  Scolastico,  unita  al  canonicato  con  propria 
ma  piccola  prebenda.  Non 'si  sa  quando  sia  stata  isti¬ 
tuita;  certo  che  esisteva  nel  1415,  come  lo  si  rileva  da 
lettere  ducali. 

I  prepositi  possedevano  in  antico  casa  propria,  e 
vi  dimoravano,  vicino  alla  Collegiata  nei  pressi  di  Dietro- 
castello,  casa  ohe  si  chiamava  Canonica  o  Prepositnra, 
perchè  tacente  parte  della  mensa  prepositoriale.  D  pro¬ 
posito  Scarati  fu  1’  ultimo  che  ivi  morì  nel  15«9. 

Da  quest'  epoca,  come  vedemmo,  la  Canonica  passò 
ai  vescovi  di  l’arenzo,  che  la  tennero  fino  al  1735.  Allora 
fu  presa  parte  nel  Consiglio  di  addivenire  ad  un  contratto 
di  enfiteusi  della  canonica  e  sue  adiacenze  verso  V  esborso 
di  32  ducati  1'  anno  alla  mensa  vescovile/  abbisognando 
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eli  quell'  area  per  1'  erezione  della  nuova  chiesa  Collegiata. 
Ma  poi  di  quell'  area  si  fece  senza,  e  la  Canonica  rimase; 
nessuno  peraltro  ne  ebbe  più  cura.  Così  nel  1849  il 
Comune  esportò  le  rovine  della  casa,  e  spianò  persino 
il  macigno  su  cui  poggiava. 

Fu  già  notato  che  nel  primo  scorcio  del  secolo 
XVI  alcune  famiglie  di  Albanesi,  por  sottrarsi  al  giogo 
Turco,  abbandonarono  la  loro  patria  c  si  ricoverarono 
in  Istria  *).  Ora,  alcune  di  queste  famiglie  di  Morlaoehi 
supplicarono  ed  ottennero  dal  Consiglio  della  Comu¬ 
nità  di  Kovigno  non  pure  di  essere  ammesse  alla  sud¬ 
ditanza  alle  condizioni  espresse  nella  loro  supplica,  ma 
di  essere  investito  ancora,  della  contrada  incolta  chia¬ 
mata  allora  Val  di  loco  Vtrjp  per  erigervi  una  Villa, 
la  quale  allora  chiarnossi  Vtlla  nuova  e  poscia  Villa  di 
Rovigno. 

Ottenuto  il  favore,  accettarono  per  loro  madre  la 
chiesa  Collegiata  di  Roviguo,  dalla  quale  ricevettero 
l’ assistenza  nei  loro  spirituali  bisogni,  mentre  contri¬ 
buivano  ogni  anno  al  Capitolo  la  decima  di  ogni  prodotto 
e  le  primizie  secondo  la  consuetudine  del  paese.  Quando 
poi  quella  genie  si  fabbricò  la  propria  chiesa,  cui  de¬ 
dicarono  a.  3.  Antonio  abate,  volle  anche  un  prete 
permanente  por  le  loro  occorrenze  spirituali.  Si  addi¬ 
venne  quindi  ad  una  convenzione  col  Capitolo  (20  agosto 
1596),  in  forza  della  quale  quest’  ultimo  era  obbligato 


')  Vedi  anche  i  cap.  XXV  e  XXVIll  del  volume  I. 
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di  provvedere  quei  villici  «di  un  prete  slavo  atto  ed 
idoneo  olla  cura  delle  anime,  da  essere  presentato  da 
esso  Capitolo  a  mons.  Vescovo  e  dalla  Sua  Sig.  IH. 
approvato  e  dal  Capitolo  pagato  continuamente»;  mentre 
quegli  abitanti  si  obbligavano  di  continuare  sempre  la 
contribuzione  delle  dovute  decime  nella  ventesima  parte 
dei  prodotti  e  dello  primizie. 

I  curati  della  Villa  dovevano  ogni  tre  o  cinque 
anni  produrre  supplica  per  la  conforma  del  rispettivo 
posto,  con  che  erano  stimolati  a  far  sempre  il  proprio 
dovere,  e  si  toglieva  in  pari  tempo  l’ opportunità  di 
commettere  abusi,  licenze  e  peggio.  Il  carato  percepiva 
dal  Capitolo  30  mozzone  di  frumento,  25  di  orzo,  12 
barile  ili  vino  e  12  agnelli  ogni  anno.  Ora  riceve,  per 
la  soppressione  delle  decime,  un  indennizzo  dal  tesoro 
dello  Stìito,  od  un  supplemento  di  congrua  «lai  fondo 
di  religione. 

Tale  diritto  di  presentazione  per  la  parrocchia  di 
Villa  ò  ancora  conservato  dal  Capitolo  di  Boviguo.  Che  se 
per  mancanza  di  sacerdoti,  come  avvenne  in  più  incontri, 
o  per  altre  accidentalità  la  Villa  resta  senza  curato, 
allora  il  Capitolo  manda  a  suo  nomo  e  spese  uno  dei 
canonici  por  quella  enra. 

Quando  nel  secolo  scorso  la  popolazione  di  Hovigno 
ora  aumentata  a  quasi  dieci  mila  anime,  il  solo  Preposito- 
parroco  con  due  suoi  cappellani  per  la  cura  esterna,  e 
quattro  canonici  per  l’ interna,  non  potevano  soddislare 
a  tutte  le  esigenze  spirituali  della  numerosa  popolazione, 
perciò  la  Comunità,  col  memoriale  7  agosto  1780,  supplicò 
il  Doge  perchè  consentisse,  che  alla  morte  di  ciascuno 
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dei  4  canonici  fossero  eletti  due;  sicché  in  luogo  di 
quattro,  il  Capitolo  ne  contasse  otto:  ed  il  Proposito, 
in  luogo  di  due,  avesse  obbligo  di  stipendiare  quattro 
cappellani,  uno  dei  quali  sapesse  la  lingua  alava.  Così 
avvenne  di  fatti,  pontificando  a  Parendo  il  già  ricordato 
veacovo  F.  Polesini.  —  Il  Capitolo  restò  in  tal  modo 
costituito  fino  al  1860. 

Durante  il  periodo  francese,  come  temevasi,  non 
avvennero  cambiamenti  nel  Capitolo.  L’  ini|>oratore  Ferdi¬ 
nando  J  sanzionò  con  sovrana  risoluzione  29  agosto  1810 
la  conservazione  di  esso,  graziandolo  di  un  indennizzo, 
por  le  decime  soppresse,  dal  tesoro  dello  Stato;  o  san¬ 
zionò  pure  il  progetto  per  la  riforma  del  medesimo,  in 
forza  della  quale  venne  ridotto  a  sette  il  numero  dei 
canonici,  compreso  il  Proposito-parroco,  addossando  a 
tutti  indistintamente  i  doveri  di  cura  d'  anime,  nonché 
r  obbligo  di  aggregare  al  Capitolo  e  stipendiare  quattro 
cooperatori  in  ajuto.  Snlle  traccio  della  predetta  risolu¬ 
zione,  nel  1842  venne  compilato  lo  Statuto  capitolare, 
il  quale  costituisce  LI  nuovo  organamento  e  la  sua  leggo 
fondamentale. 

Fino  al  1447  il  Capitolo  esercitò  sempre  il  diritto 
di  elezione  ai  canonicati.  Allora  vennero  emanalo  le 
romane  riserve  e  regole  della  cancelleria  romana,  per  le 
quali  era  riservata  alla  santa  Sedo  la  collazione  dei 
benefici  negli  otto  mesi  di  gennaio,  febbraio,  aprile, 
maggio,  luglio,  agosto,  ottobre  e  novembre;  negli  altri 
quattro  era  rispettato  il  diritto  del  Capitolo.  Dal  1760, 
però,  non  si  ripetè  più  la  collazione  pontificia,  per  il 
motivo  che  Venezia  non  volle  ammettere  le  romane 
riserve.  lissa  stabilì  in  Pregadi  (1769,1770),  che  il  diritto 
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(li  eie /.ione  fosso  reintegrato  al  Capitolo  negli  otto  mesi 
dello  dette  riserve,  accordando  in  grazia  all' Ordinariato 
vescovile  di  Parcnzo  quello  degli  altri  quattro  mesi.  La 
cosa  è  cosi  durata  fino  al  1840,  quando  l' Imperatore 
d'  Austria  avoob  a  sò  la  nomina,  come  pure  quella  del 
Proposito,  la  quale  ab  antico  era  stata  sempre  pontificia, 

Dal  1530  circa  fino  al  1810  nella  nostra  Collegiata 
esisteva  la  dignità  di  Auditore  o  Vicario  generale  del 
vescovo  di  Parcnzo  per  la  città  di  Rovigno,  Questo  Au¬ 
ditore,  che  non  era  sempre  un  canonico,  esercitava,  u 
nome  del  vescovo  diocesano,  vario  giurisdizioni,  datando 
i  suoi  decreti  Rubini  ex  Cancelleria  nostra  Episcopali,  oui 
apponeva  il  sigillo  vescovile  di  Parenzo. 

1  canonici  di  Rovigno  portavano  come  distintivo  ono¬ 
rifico  1*  A  Inuma,  ovvero  Zanfarda  c  Cotta  manicata.  Il 
vescovo  Negri  concesse  (1766)  loro  1'  uso  del  collare  di 
color  violaceo,  poi  (1770)  quello  dello  calze  e  nappina 
al  cappello  dello  stesso  colore.  Papa  Pio  IX.  infine,  con 
la  bolla  1  settembre  1853  Consueverunl  Romani  Pontifica, 
accrebbe  le  onorifiche  decorazioni  del  Capitolo,  conceden¬ 
dogli  perpetuis  temporibus  1’  oso  del  rochetto,  mozzetto 
violacea  e  croce  stellata,  colle  immagini  dei  88.  3131. 
Giorgio  od  Eufemia  titolari,  appesa  a  nastro  rosso. 

Bisogna  convenire  che  il  Capitolo  di  Rovigno  fa  ben 
degno  di  tali  onorifloenze,  sia  per  V  antichità  e  magnifi¬ 
cenza  di  quell’ insigne  Collegiata,  sia  pe.r  il  numero  degli 
abitanti,  sia  infine  per  1'  esemplarità  ed  eccellenza  di 
quel  clero.  Anzi  si  deve  dire  che  negli  ultimi  secoli 
della  Repubblica  furono  particolarmente  gli  ecclesiastici 
che  emersero  per  la  loro  estesa  e  profonda  dottrina, 
quando  i  laici  erano  a  preferenza  occupati  nelle  arti  e 
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nelle  industrie!  Dal  1655  al  1800  fra  i  sacerdoti  rovi- 
gn<-si  promossi  al  canonicato,  ben  ondici  erano  laureati 
o  in  sacra  teologia  o  in  ambo  le  leggi  ;  anzi  vi  fu  nn 
periodo  (lì  tempo  in  coi  tutto  il  Capitolo  era  composto 
di  dottori.  Nel  1770,  dei  50  sacerdoti,  dei  quali  compo- 
nevasi  il  clero  di  Itovigno.  nove  erano  dottori,  chi  in 
teologia,  chi  in  diritto  *). 

Vedremo  poi,  quando  mi  ibccadrà  di  parlare  della 
diocesi  di  Parenzo-Pola,  qualmente  in  essa  si  sia,  mal¬ 
grado  i  tempi  e  talvolta  le  correnti  contrarie,  mantenuta 
l'ortodossia,  tanto  nello  spirito  che  nelle  apparenze  esterne 
del  clero,  specie  nelle  città  ;  per  modo  che  i  sacerdoti 
qui  seguono  sempre  il  costume  della  gran  madre  Roma , 
ciò  che  non  può  dirsi,  mono  qualche  eccezione,  della 
«liocesi  di  Triesto-Capodistria,  dove  i  costumi  nordici 
hanno  lasciato,  in  più  d’  un  riguardo,  la  loro  impronta 
straniera.  Cosi  a  ftovigno,  più  che  in  ogni  altra  nostra 
rittà,  trovi  nn  clero  tutto  nostro  nazionale  italiano, 
dal  costume  severo,  c  sempre  fido  alle  sue  antiche  tra¬ 
dizioni.  lino  all'  intransigenza.  Ed  ò  anche  da  questa  città 
che  presentemente  la  diocesi  trae  il  maggior  contingente 
di  sacerdoti,  alcuni  dei  quali  —  parlo  dei  viventi  — 
sono  veramente  preclari  per  sapienza  e  per  ogni  altra 
civile  virtù. 

Gli  annali,  infine,  di  questa  chiesa  ricordano  dei 
sacerdoti  veramente  distinti,  fra  i  quali  ricorderò  i  se¬ 
guenti  :  Giorgio  * Bello ,  sacerdote  dottissimo  morto  nel 


')  Beuussi,  op.  cit..  pttg  195. 
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1685.  —  Giuseppe  ‘ Bevilacqua ,  dottissimo  canonico,  pro- 
tonot.ario  apostolico,  vicario  generale,  morto  nel  1098.  — 
Giovanni  Segala  *  venerabile  j>er  la  santità  di  costumi¬ 
li  umido  morì  (1708)  nell'età  di  quarant  anni,  tutta  Ho- 
vigno  si  commosse,  c  lo  si  volle  sepolto  con  mestissima 
pompa  nel  duomo  con  epigrafe  postagli  dalla  città  '), 
nella  quale  epigrafe  si  fa  memoria  delle  di  lui  virtù  evan¬ 
geliche.  —  Giovanni  Sanitelo  *,  dottore  in  sacra  teologia,  ca¬ 
nonico  della  Collegiata.  Anche  questi  mori  (1710)  in  tanta 
venerazione  che  la  di  lui  salma  fu  semita  sotto  l' aitar 
maggiore  del  duomo.  —  L’  Abate  Zuandli  (Giovanellif) 
conte  Antonio  *,  dottore  in  ambo  le  leggi.  Di  lui  parla  il 
Meschini  nella  letteratura  Veneziana,  facendo  discorso 
delle  scuole  istituito  ai  Gesuiti  in  Venezia,  dopo  la  sop¬ 
pressione  dell’  ordine  :  —  «  Si  incominciò  intanto  a  uo- 
«  noscere  che  era  nn  tradire  la  gioventù  l’ introdurla 
«  nell’  antico  sacrario  della  lingua  latina  per  un  atrio 
«  inviluppato,  oscuro  e  difficile;  ed  ecco  perciò  sbanditi 
«  1’  irragionevole  ed  inesatto  Limen  Gramnialùum,  e  la 
«  nojosa  prolissa  Grammatica  del  Poretti.  A  quello  ven¬ 
ti  nero  sostituiti  i  Rudimenti  delle  due  lingue  italiana  e 

•  latina  ad  uso  de'  giovanetti  nelle  pubbliche  scuole  di  Ve- 

•  ne%ia,  opera  scritta  dall’  ab.  Znanelli  (Venezia  1769 

•  toro.  2  in  8.°),  che  n'era  uno  dei  primi  maestri;  opera, 
a  in  cui  le  regole  della  lingua  latina  tengono  unite  quelle 
«  pure  dell'italiana,  lo  che  si  è  trascurato  noi  Limen,  che 


')  Vedila  in  StancovicI»,  ©p.  cit.,  pag.  42».  I  nomi  segnati 
con  *  sono  tratti  dalla  detta  opera,  mentre  gli  altri  dall  °P't” 
scolo  Memorie  di  Rovigno.  giù  ricordalo,  dui  doti.  Glezer. 
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«  è  scritto  anzi  contro  le  regolo  della  lingua  italiana  • . 
Altra  0{>era  pubblicò  il  Znanolli  sopra  la  Concordanza  dei 
diritto  comune  col  V enetOj  (Venezia,  1772,  per  D.co  Boni¬ 
fazio  Battifoco),  esposta  in  IV  libri,  secondo  1'  ordine 
delle  istituzioni  di  Giustiniano  imperatore,  con  in  fine 
un'  appendice  sopra  le  regole  della  ragione  civile  e  ca¬ 
nonica.  Quest'opera  dà  un'idea  distinta  della  giurispru¬ 
denza,  e  fu  reputata  allora  utilissima  ai  giovani  che 
volevano  incamminarsi  alla  pratica  del  Foro  veneto.  Lo 
autore,  che  la  volle  dedicata  agli  eccellentissimi  rifor¬ 
matori  dell'  Università  di  Padova,  riscosse  molte  lodi  e 
si  ritiene  gli  abbia  ottenuto  il  titolo  di  conte  per  autorità 
del  veneto  senato.  —  Gian  Francesco  Costantini*,  sacer¬ 
dote  dotto,  pio,  caritatevole,  morì  in  concetto  di  santo. 
Le  sue  doti  preclare  vengono  ancora  ricordate  con  tene¬ 
rezza  ed  ammirazione.  Compì  gli  studi  nel  Seminario  di 
Padova,  ottenendo  in  qneirUniversità  il  grado  di  dottore 
in  sacra  teologia,  della  quale  poi  fu  professore  in  quel 
Seminario,  e  »  dove  per  le  dolci  maniere  era  riguardato 
la  delizia  di  qael  religioso  istituto  ».  Allora  era  vescovo 
di  Padova  il  cardinale  Kezzouico,  ohe  poi  (1758)  fu  papa 
Clemente  XIII.  Il  Bezzonico  si  era  molto  affezionato  al 
nostro  Costantini,  in  modo  tale  che  lo  prescelto  a 
compagno  quando  si  trattò  di  andare  a  itoma  per  la 
elezione  del  nuovo  pontefice.  Ma  il  Costantini  per  umiltà 
pregò  di  essere  dispensato  da  quel  viaggio,  tanto  rifug¬ 
giva  dal  fasto  delle  Corti.  Cinese  ed  ottenne,  invece,  di 
ritornare  in  patria,  desideroso  di  rendersi  utile  alla  me- 
destano.  Qui  arrivato,  rinunziò  al  fratello  la  doviziosa 
eredità  paterna,  accontentandosi  di  qael  tanto  che  gli 
abbisognava  per  vivere,  e  trovando  ancor  modo  di 
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soccorrere  in  mille  guise  i  poverelli.  Si  dette  all'  istruzione 
dei  fanciulli  e  a  ricondurre  su  retto  sentiero  i  traviati. 
La  sua  morte  (17  maggio  1781}  fu  lutto  pubblico  citta¬ 
dino,  e  la  salma  venne  riposta  in  un'  arca  comunale 
della  Collegiata.  Dopo  un  anno  e  setto  mesi,  estratto  il 
corpo,  con  parte  del  Consiglio  dei  cittadini,  e  con  ducale 
di  Paolo  Renier  19  novembre  1781,  che  lo  indica  «morto 
in  odoro  di  santità»,  fu  traslocato  in  apposito  sepolcro 
dietro  1’  altare  di  S.  Eufemia,  onorandolo  di  bella  epi¬ 
grafe  ’},  e  di  laudativa  orazione  funebre,  tenuta  dal  bravo 
Padre  Giuseppe  Giusto  Tamburini.  —  Molto  ricordato  e 
benedetto  è  pure  Oliviero  Coslanlini  *,  zio  del  prenomi¬ 
nato.  Anche  Oliviero  fa  dottore  in  sacra  teologia  ;  ma  il 
suo  nome  passò,  particolarmente,  come  vedemmo,  alla  i«o- 
sterità  per  avere  provveduto  e  dotato  Rovigno  di  un  ospi¬ 
tale  per  i  poveri.  Passò  tra  gli  estinti  nel  1784  e  fu  sepolto 
dietro  l'altare  di  8.  Eufemia  in  apposito  sepolcro,  fregiato 
di  onorevole  epigrafe.  —  Apostolo  Cherini,  diacono,  dottore 
in  arabe  le  leggi,  filosofo  e  teologò  assai  stimato,  morto 
ancora  in  fresca  età  nel  1793.  —  Nicolò  Sponda*,  fornito 
di  non  ordinaria  dottrina,  dottore  in  ambe  le  higgi,  fu  ca¬ 
nonico  di  S.  Marco  in  Roma,  socio  di  più  Accademie,  pro¬ 
fessore  nell* Università  di  Bologna,  consigliere  e  priore  dei 
legisti,  principe  dell’  Accademia  degli  «Ardenti».  Stampò 
varie  opere,  ed  altro  ne  lasciò  d' inedite.  Mori  in  Firenze 
nel  1797.  Di  questo  bravo  sacerdote  si  potrebbe  sapere 
qualche  cosa  di  più,  se  taluno  si  consigliasse  di  scovar 
fuori  nelle  dette  città  altri  documenti  riguardanti  la  di 


'}  Vedila  iu  Stancavi  eh,  pag.  445. 
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lai  attività  letteraria.  —  Antonio  Blessìcb  (n.  1814),  do¬ 
miciliato  a  Genova,  sollevò  fama  di  eccellente  predicatore. 
Scrisse  :  «  TI  Vangelo  e  Ut  Santa  Chiesa  cattolica  Ro¬ 
mana  «  (Torino  1867),  e  la  <  Metafisica  cattolica  nella 
tradizione»  (Genova  1870).  —  Luca  Devescovi,  sacerdote 
di  rara  pietà,  da  tutti  venerato,  morto  nel  1806.  — 
Giuseppe  Quarantotto,  canonico,  uomo  pio,  di  vaste  cogni¬ 
zioni  m  roncali,  istruttore  dei  chierici  e  giovani  sacerdoti, 
morto  nel  1822.  —  Bartolomeo  Blessich,  dottore  in  ambe 
le  leggi,  molto  dotto,  filosofo,  teologo.  Fu  professore  di 
matematica  e  nautica,  poi  passò  in  qualità  di  professore 
pubblico  di  religione  a  Mantova,  dove  per  la  vasta  sua 
dottrina  si  fece  molto  Htimare  —  essendo  anche  versato 
nelle  scienze  economiche  ed  amministrative  —  da  dotti  e 
scienziati  di  Ferrara.  Milano  e  Genova,  —  Andrea  Rocco, 
proposito  di  Rovigno.  distinto  cultore  «li  musica.  —  MaJteo 
Cberini ,  molto  versato  in  materie  teologiche,  e  benvoluto 
per  il  sno  spirito  caritatevole  verso  i  poveri.  —  Giovanni 
Musato*,  canonico,  distinto  cultore  della  musica  sacra. 
Lasciò  molte  composizioni,  sopra  tutto  messe.  Ma  parti¬ 
colarmente  va  celebrato  un  suo  Misererò  ed  un  Popuk  metti, 
che  ancora  si  cantano  nei  giorni  santi.  Cessò  di  vivere 
nel  1826. 


244  LA  CHIUSA  DEI  MIN  :  Ulf'lllM  vn  DI  H,  FttASCRSCO 


xm. 

La  chiosa  dei  Min:  infornati  di  S.  Francesco  —  Il  con¬ 
vento  rispettivo  —  L' ospizio  dei  Benedettini  e  l'isola  di 
Sera  —  L'ospizio  dei  padri  Serviti  e  l'isola  di  S.  Cate¬ 
rina  —  S.  Giovanni  in  Pelago.  —  L'ordino  dei  Giovarniti. 

Quando  la  città  cominciò  od  estenderai  fuori  della 
isola  di  S.  Eufemia,  al  di  là  dol  ponte,  sulla  terra  ferma, 
si  soutl  il  bisogno  di  sacerdoti  per  le  necessità  spirituali 
degli  abitanti  del  Borgo,  tanto  più  che  di  notte  le  porto 
del  castello  rimanevano  chiuse.  Si  fu  per  tali  contingenze 
che  il  Consiglio  dei  cittadini  adill  li)  marzo  1096  prese 
la  parte  ili  invitare  i  PP.  Min.  Riformati  di  S.  Francesco 
a<l  erigere  nu  Ospizio  con  annessa  chiesa.  I.a  ducale  del 
1700,  di  Alvise  Mocenigo.  e  il  decreto  del  vescovo  di 
Parenzo,  Adelasio,  approvarono  il  deliberato  dei  cittadini. 
Ottenuto  questo,  il  Comune  ed  alcuni  devoti  acquistarono 
i  fondi  necessari,  che  erano  vicini  alla  chiesa  di  8.  An¬ 
tonio  Abate,  denominati  la  Molla.  Noi  1702  si  dette 
principio  a  fabbricare  la  chiesa  e  V  ospizio  su  ampio 
dimensioni. 

Nel  17 10.  compiuta  la  ohicSA,  venne  immediatamente 
benedetta  ed  ufficiata  dai  detti  Padri,  che  già  abitavano 
una  parte  dell’  ospizio  in  «ostruzione.  Se  non  che  la 
consacrazione  non  avvenne  cosi  presto,  ]>cr  il  fatto  che 
orano  sorte  delle  contese  fra  il  Capitolo  ed  i  Padri.  Que¬ 
sti  aitimi,  cioè,  volevano  convertire  l’ospizio  in  Convento; 
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al  che  ai  opponevano  il  Parroco  e  il  Capitolo,  siccome  quelli 
che  vedevano  in  codesto  fatto  una  lesione  dei  loro  diritti. 
Ma  i  Frati  l'ebbero  vinta;  chè  nel  1746,  con  ducale  Pietro 
Griraani  7  maggio,  l'Ospizio  venne  dichiarato  convento. 
Quattro  anni  appresso,  li  13  aprile,  venne  consacrata 
la  chiesa  con  straordinaria  solennità. 

La  chiesa,  ad  nna  sola  navata,  è  ampia  e  maestosa, 
con  bel  soffitto  ed  nna  porta  laterale  ad  ostro,  oltre  la 
principale.  Essa  è  dedicata  a  S.  Francesco  d'  Assisi. 
Quantunque  in  legno  ili  noce,  l'aitar  maggiore,  con  tri¬ 
buti»  e  tabernacolo,  è  lavorato  con  molta  eleganza,  c 
spazia  sotto  1'  abside  a  grande  arcata.  Il  coro,  quindi, 
spazioso  che  sta  al  di  dietro,  è  in  forma  eircolare,  con 
stalli  comodi  per  i  religiosi  ece.  Dal  mezzo  del  muro 
pende  un  gran  quadro  con  larga  e.  ben  lavorata  cornice, 
rappresentante  in  buona  pittura  la  B.  V.  col  bambino  o 
S.  Bonaventura.  Ai  fianchi  dell'arcata  dell'abside  e  del 
presbiterio,  appoggiati  ai  muri  di  fronte,  stanno  eretti 
due  altari  di  noce  di  ordine  oorintio  dedicati,  quello  a 
sinistra  a  S.  Pietro  di  Alcantara,  1'  altro  a  destra  al 
SS.  Crocefisso.  Le  pitture  sono  discrete.  Tanto  questi 
due  altari,  quanto  il  presbiterio  sono  guardati  da  solidi 
balaustri  di  noce.  Sopra  la  mensa  del  primo  altare  si 
venera  il  corpo  di  S.  Candida  V.  Semplice  è  la  facciata 
principale  con  mezzaluna  e  porta  fiancheggiata  da  duo 
fmeatroni.  Sulla  porta  sta  inniechiata  una  statua  di  pietra 
del  Padre  Serafico. 

Vicino  alla  chiesa  è  una  cappella  dedicata  alla  B.  V. 
della  Concezione.  Fino  al  1868  era  modestissima,  ed  aveva 
al  di  sopra  un  piccolo  Oratorio  con  fin  estrone  graticolato, 
da  cui  vedovasi  l’altar  maggiore  e  11  presbitero.  Dal  detto 
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anno  fu  rifabbricata  su  maggiori  proporzioni;  quantunque 
in  forma  non  del  tutto  regolare. 

Il  convento  dei  frati  di  Rovigno  consta  di  due  parti  : 
degli  antichi  chiostri,  cioè,  o  di  un'ala  di  nuova  costruzione 
fatta  fabbricare  di  recente  dai  fratelli  per  accogliervi  i 
novizi  in  filosofia  della  provincia  veneta.  Due  epigrafi 
ricordano  i  due  cdifizl;  la  più  recente  porta  1»  data  del 
1879,  1*  altra  del  1746. 

Visitando  il  convento  ebbi  la  ventura  di  conoscere 
un  coltissimo  Irato,  Padre  Giovanni  da  Rovigno,  nato  da 
un  povero  pescatore,  certo  Maraspin  soprannomato  Ta- 
basta.  Con  questo  Padre,  lettore  in  sacra  teologia,  ho 
conversato  parecchio  su  svariatissimi  oggetti,  poiché  mi 
aveva  immesso  nella  biblioteca,  che,  sia  detto  qui  per 
incidenza,  è  ben  tenuta,  abbastanza  copiosa  (conta  5000 
volumi  circa),  cricca,  con»'  è  naturale,  piuttosto  di  opere 
ascetiche  e  teologiche,  che  di  profane.  Fra  le  primo  havvi 
qualche  incunabulo  di  molto  valore,  specie  uno  che  tratta 
sulla  Conformità  della  vita  di  Cristo  con  quella  di  S.  Fran¬ 
cesco. 

Ma  un  libro  parlante  era  Padre  Giovanni,  nomo 
dalla  mediana  statura,  dall*  aspetto  piuttosto  sofferente, 
ma  dagli  occhi  sfolgoranti,  e  dalla  vooo  molto  insinuante 
e  gentile.  Allora  si  stava  facendo,  credo  a  Roma,  la  ri¬ 
stampa  generale  delle  opere  di  S.  Bonaventura,  lavoro 
colossale,  in  quanto  ricliitMlesse  di  ridurre  il  testo  all'an¬ 
tica  e  originale  dizione,  alte  ruta  a  mano  a  mano  che  qua 
o  là  vennero  stampate  in  tutto,  o  iu  parte  codeste  Opere- 
Anche  al  nostro  Padre  Giovanni  toccò  una  parte,  e  non 
piccola,  di  questa  impresa,  associato  in  ciò  ad  un  altro 
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confratello,  corto  Padre  Fedele . Questi  due  frati 

ebbero  per  campito  di  visitare  le  varie  biblioteche  della 
Germania,  e  di  esaminare,  confrontare  e  copiare  i  vari 
tasti  delle  opere  suddette,  che  vi  si  trovavano.  In  questo 
lavoro  durarono  più  di  qualche  anno,  assoggettandosi 
cristianamente  a  molta  privazioni,  d’ogni  spedo  e  natura, 
scarsi  essendo  i  mezzi  stanziati  da  (dii  ne  aveva  rimpresa 
principale,  per  sopperire  ai  bisogni  dei  due  poveri  dotti. 
Tuttavia  essi  condussero  a  fine,  molto  lodevolmente,  la 
loro  opera,  quantunque  e  I’  uno  e  1’  altro  ne  restassero 
molto  malconci  nella  salute,  tanto  che  Padre  Fedele  erasi 
ridotto  a  letto,  nè  speravasi  di  salvarlo.  —  A  completare 
queste  notizie,  dirò  ancora,  che  il  lavoro  di  ricomposizione 
del  Breviloquio  eli  S.  Bonaventura,  —  di  cui  s'  è  tirata 
una  stupenda  edizione  —  è  stato  fatto  interamente  nel 
convento  di  ltovigno,  sotto  la  direzione,  o  cooperante 
almeno  sempre  Padre  Giovanni  ;  e  coi  denari  ritrattine 
dall' opera  stessa  si  eresse  poi  quell’ala  del  convento  di 
cui  ho  detto  più  sopra. 

Mi  staccai  da  padre  Giovanni  con  l’animo  veramente 
edificato,  e  tutto  ammirato  della  sna  dottrina  e  della  sua 
santa  rassegnazione.  Usciva  dal  convento  quando  una 
specie  di  Frù  Guidino  dispensava  la  minestra  a  dei  po¬ 
veri  che  circondavano  r  uscio. 

Ma  poiché  mi  venne  dato  di  parlare  di  padre  Gio¬ 
vanni,  ritengo  opportuno  di  dire  qui  brevemente  di 
qualche  altro  frate  benemerito  roviguese  dell’  istcsso 
ordine.  Padre  Clemente  ‘Bianeini  fu  distinto  oratore,  cui 
si  contendevano  le  principali  città  d*  Italia.  Infatti,  per 
ricordarne  alcune,  ei  predicò  <*>n  grande  efficacia  a  Roma. 
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a  Torino,  a  Venezia.  Perorò  il  venerdì  santo  dinanzi 
la  Serenissima  Signoria  di  Venezia,  e  recitò  a  Torino  il 
panegirico  della  Sacra  Sinode  alla  presenza  dell' allora 
re  di  Sardegna.  Morì  in  Verona  nel  1786  *).  —  Professore 
di  teologia,  come  il  primo,  ed  esimio  predicatore  fu  pure 
padre  Antonio  Maria  Basilisco  (-f-  1789).  —  Padre  Evan¬ 
gelista  da  Rovigno,  già  provinciale  della  Dalmazia,  nel 
cinquantesimo  capitolo  generale  fu  eletto  Deftnitore  ge¬ 
nerale  del  suo  ordino  nel  1558.  —  Così  pure  iwulre 
Situane  da  Rovigno  lu  provinciale  della  Dalmazia;  poi  nel 
sessantcsimosocondo  capitolo  generale,  celebrato  nell'anno 
1593,  fu  eletto  Definitore  generale.  —  Nello  stesso  capi¬ 
tolo  padre  Giacomo  da  Rovigno  venne  nominalo  lettore 
di  teologia  morale  nel  convento  d»  Zara.  —  Padre  Pietro 
Maggia,  predicatore  facile  e  terso,  fu  supcriore  di  questo 
convento,  poi  di  quelli  di  Venezia,  Padova,  Bellnuo  eco. 
Sostenne  a  Milano,  con  pubblica  missione,  importanti  affari 
dell'  Ordine,  per  cui  venne  eletto  Definitore  della  Pro¬ 
vincia  Veneta.  Molto  dotto  nella  filosofia,  nelle  matema¬ 
tiche  e  nelle  belle  lettere,  ebbe  amici  il  P.  Cesari,  il 
Cesarotti,  il  Monti,  il  Costa  ed  altri  insigni  suoi  con¬ 
temporanei.  fra  i  quali  il  vescovo  di  Padova  Mona.  Dondi 
Orologio,  che  professò  per  lui  gronde  stima  ed  affetto. 
Lasciò  vari  manoscritti,  tanto  di  prosa  che  di  poesia, 
fra  i  quali  primi  un  intero  quaresimale,  che  venne  poi 
stampato  a  Rovigno  nel  1881  dalla  tipografia  Bontompo. 


')  Questo  e  i  seguenti  cenni  biografici  sono  tratti  dal- 
l’op.  cit.  dolio  Stanco  violi,  passim. 
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—  Padre  Cosimo  Albanese,  lettore  di  teologia,  lasciò  pure 
manoscritte  prediche  di  pregio. 

Fino  dal  primo  capitolo  dissi,  che  sull’  isola  di 
S.  Andrea  esistono  aurora  trnccie  d’un  antico  convento. 
Vedremo  più  tardi  a  chi  appartenesse ,  intanto  dirò  che 
da  quei  resti  esaminati  dal  Kandler  si  volle  dedurre  *) 
doversi  ascrivere  quell’  architettura  al  secolo  XV.  sia 
per  il  genere  della  muratura,  sia  per  il  sosto  acuto  ado- 
prato  nelle  arcate  e  nelle  finestre  —  sesto  acuto  foggiato 
all’  orientale,  come  spesso  fu  usato  a  Venezia,  cioè  una 
forma  di  transazione  fra  il  semicerchio  e  il  vero  sesto 
acuto  nordico.  La  chiesa  originale,  peraltro,  era  di  fattura 
più  antica,  deducendosi  dalla  cupola,  o  per  meglio  dire  dal 
centro  della  croce,  che  è  la  pianta  della  chiesa.  Gli  archi 
che  sostenevano  la  cupola  erano  a  semicerchio  perfetto, 
mentre  1'  opera  di  muratura  ricordava  le  belle  opere  dei 
tempi  bizantini  dell’ Istria  del  VII  e  dell’ Vili  secolo*). 
1.4»  chiesa  o  la  cappella  di  cui  qui  si  parla  era  disegnata 
a  croee  greca,  coll’abside  a  semicerchio.  La  cupola  rotonda 
poggiava  snlla  pianta  quadrata  che  formava  il  centro 
della  croce,  sostenuta  agli  angoli  da  quattro  archi  gettati 


’)  Vedi  JSscitrsio-ni  nell'  Offro  di  RoviffnO,  articolo  gii  ci¬ 
tato,  inserito  ne  L' Istria,  anno  IV,  pag.  145  «  198.  In  fine 
del  brano  stesso  si  trova  anche  la  serie  degli  Aitati,  18  in 
tutto;  il  primo  dei  quali  è  del  741,  l’ ultimo  del  1223. 

’)  Cosi  il  Kandler,  ma  le  belle  opere,  veramente,  dell'epoca 
classica  bizantina  finiscono  colla  rnetA  del  VI  secolo.  Probabil¬ 
mente,  dunque,  uriche  la  chiesa  di  cui  qui  si  ]«arla  sarà  di  que¬ 
st’ ultimo  periodo,  o  di  quel  torno. 
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traversalmente  ;  la  callotta,  perfettamente  rotonda,  pog¬ 
giava  su  archetti  collocati  all’  ingiro,  soltanto  per  deco¬ 
razione,  e  non  più  alti  che  porti  il  mezzo  cerchio.  La 
luce  penetrava  nella  cnpola  da  quattro  finestre  rotonde, 
chiuse  da  una  tavola  marmorea  artisticamente  traforata 
L’ interno  della  cupola  mostrava  ancora  qualche  traccia 
di  pittura  a  fresoo,  nell’  esterno  poi  conservava  quella 
forma  che  giù  aveva  la  chiesetta  di  S.  Caterina  nel  porto 
di  Pola  *).  Però  la  chiesa,  anche  per  le  sue  dimensioni a), 
non  poteva  avere  la  pretesa  di  abbazia  di  monaci,  ma 
piuttosto  aveva  la  forma  di  cappella. 

Pur  troppo,  quando  questo  scoglio,  deraaniat.o  con 
quanto  esisteva,  passò  nel  1820  in  proprietà  di  privati, 

8  incominciò  a  manomettere  non  solo  il  venerando  e 
magnifico  convento,  ma  si  fece  cadere  in  rovina  la  detta 
Chiesa,  che  era  uno  dei  tanti  nostri  monumenti  della 
epoca  gloriosa  bizantina. 

Veramente,  in  origine,  qui  non  era  un  convento,  ma 
un  semplice  ospizio  di  monaci  Benedettini  soggetti  alla 
Abbazia  del  celebre  monastero  della  Rotonda  in  Ra¬ 
venna  *),  alla  quale  Leone  Isaurico,  imperatore  di  Bi¬ 
sanzio,  nel  781,  aveva  fatto  dono  di  questo  scoglio 
denominato  anticamente  Sera  —  dopo  avere  dotata  la 
chiesa  dell'ospizio  con  beni  posti  in  Ravenna  e  in  qualche 
altra  parte  delle  Romagnc.  Infatti,  da  un  buon  manipolo 
di  pergamene  fatte  trascrivere  in  questi  ultimi  anni  dalla 


')  Vedi  voi.  I,  pag.  1)3. 

*)  Si  sa  che  era  larga  metri  4.3. 
')  Vedi  voi.  I,  pag.  86. 
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nostra  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria  nel- 
l’Archivio  di  Classe  di  Ravenna,  si  venne  ad  eruire  una 
serie  di  contratti  di  enfiteusi  e  di  cessioni  dei  lenimenti 
posseduti  nel  territorio  di  Faenza  dal  Monastero  di 
S-  Maria  e  di  8.  Andrea  Apostolo  nell’  isola  di  Sera, 
situato  —  quest’ultimo  —  come  si  esprimono  le  perga¬ 
mene  stesse,  in  partibus  hystriensis  *). 

Kel  secolo  XIH  —  nè  si  sa  fl  perchè  —  1'  ospizio 
e  1*  isoletta  stessa  rimasero  abbandonate. 

I)a  documento  esistente  nell'  Archino  capitolare  di 
Ro vigno  si  eruisoe,  che  fu  Matteo  Blondio,  abate  del 
8 addetto  Monastero  di  Ravenna,  che  nel  1448  o  1449 
concesse  al  vicario  e  ad  alcuni  frati  dell'ordine  de'  Minori 
della  regolare  Osservanza  di  S.  Francesco  della  provincia 
di  Dalmazia,  dietro  loro  preghiera,  la  chiesa  vacante  di 
S.  Andrea  sullo  scoglio  de  la  Sera  »  prò  aliqoarum  ex 
eis  usu  et  habitatione  perpetui»....  cuni  licentia  et  fa¬ 
cilitate  (della  Sede  Apostolica)  recipiendi  nonnullos  domus 
et  loco  dilecto  Filio  Johann!  de  Oapistrano  predirti  Ot- 
<linis  Professori  per  alias  Xostras  literas  concessa  * . 

Fu  allora  che,  per  cura  di  S.  Giovanni  da  Oapistrano, 
quell’  ospizio  e  chiesa  vennero  ampliati  e  quasi  riedificati 
con  solidità  e  magnificenza,  con  ampio  convento.  Si  crede, 
anzi,  che  il  detto  Santo  sia  stato  il  primo  guardiano.  In 
ricognizione  dell*  antico  dominio,  d' allora  in  poi  quei 
padri  Osservanti,  detti  anche  Zoccolanti,  mandavano 
un  amino  tributo  all'  Abbazia  di  Ravenna,  fino  a  che, 
soppresso  il  convento  dal  Governo  francese,  (  1809  ) , 


')  Queste  pergamene  vanno  dall'auuo  858  al  1212. 
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vennero  incorporati  a  quello  dello  stesso  ordine  in  tV 

podistici». 

Ho  detto  già  che  cosa  avvenisse  dell'  isola  dopo  U 
1820.  Più  tardi,  noi  1852,  la  ditta  Stongle  &  Cattraro, 
divenutane  proprietaria,  ridusse  ed  ampliò  quei  locali 
per  uso  di  mulini  a  vapore  per  vari  nsi.  per  olio  e 
calcare.  Fallita  questa,  venne  in  marni  della  ditta  Escher 
di  Trieste  che  convertì  i  fabbricati  stessi  in  un  grande 
Stabilimento  a  vapore  di  Cemento  Portland,  facendo 
servire  il  campanile  ila  camino  della  fornace.  Allora  sparì 
ogni  traccia,  sia  del  convento  che  della  chiesa  antichi. 

L' isola  è  incantevole  e  per  posizione  e  per  fecondità 
naturale.  Già  ancora  nel  1513  la  ducale  Landò  elogiava 
1*  ameno  boschetto  di  bosso  e  d'elici  che  vegetava  su 
detta  isola.  Visto  dal  mare,  l'antico  chiostro  colla  chiesa 
o  il  campanile  era  una  cosa  meravigliosa.  Esiste  ancora 
una  torretta,  detta  Belvedere,  sopra  un'altura  dell'isola 
verso  levante,  da  cui  si  gode  una  vista  deliziosissima, 
ed  il  mare  colle  sparse  isolette  è  una  cosa  magica  da 
quel  punto,  un  luogo  fatato  dalle  Grazie.  Ora  l'isola 
appartiene  al  console  del  Giappone  in  Trieste,  signoT 
Htitterot. 

Dei  minori  Osservanti  fu  padre  Paolo  Pdizgpr  o  Pe- 
lizzari,  da  Ito  vigno,  il  quale  sostenne  con  onore  più  cat¬ 
tedre  nel  suo  Ordine,  la  reggenza  di  più  conventi,  e  fu 
commissario  visitatore  in  varie  provincie.  Jlel  1639,  in¬ 
tervenuto  al  Capitolo  generale  in  ltoma,  fu  dal  generale 
spedito  in  qualità  di  commissario  visitatore  nella  provincia 
della  Bosnia  Argentina,  ove  minacciava  uno  scisma  tra  i 
vescovi  ed  i  regolari,  il  sacerdozio  ed  il  popolo,  nella 
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quale  ardua  missione  riuscì  felicemente  a  calmare,  il  fer¬ 
mento.  Sopra  la  porta  del  refettorio  di  S.  Anna  a  Ca¬ 
podistria  esisteva  ancora  un  ritratto  di  lui  fatto  da 
Stefano  Celesti  nel  1640,  sul  cui  contorno  sta  scritta  in 
latino  codesta  sua  felice  impresa.  Quindi  dal  generalo 
padre  Sebastiano  da  Gaeta  fu  destinato  visitatore  della 
provincia  Bresciana,  della  Toscana,  della  Marca  d'Ancona 
e  delT  Umbria.  Passò  quindi  in  Ispagua,  ed  a  Madrid 
esaurì  importanti  commissioni  nella  sua  religione,  avvi¬ 
cinando  i  personaggi  più  illustri.  In  Dalmazia  sostenne 
il  grado  di  Definitore  generale,  ampliò  ed  ornò  il  con¬ 
vento  di  S.  Andrea  sullo  scoglio  presso  Ho  vigno.  Sei 
convento  del  suo  Ordine,  a  Pirano.  dove  fu  nel  1630, 
allorché  papa  Urbano  VTI1  pubblicò  il  giubileo,  si  con¬ 
servano  ancora  manoscritte  parecchie  sue  prediche.  Non 
si  sa  dove  morisse:  certo  è  solo  che  nel  1668  viveva 
ancora  nell’  età  di  69  anni. 

Del  medesimo  Ordine  del  Pelizzer  fu  padre  Giusto 
Tamburini,  distinto  oratore  sacro  e  provinciale  del  suo 
Online  nella  provincia  di  S.  Girolamo.  Pubblicò  colle 
stampe  varie  orazioni,  fra  cui  quella  panegirica  che  già 
vedemmo  da  lui  recitata,  in  occasione  che  venne  tradata 
la  salma  del  sacerdote  Gian  Francesco  Costantini. 

Ed  ora  passiamo  ad  altri  conventi. 

Faccio  di  passata  un  osservazione  :  come  nel  porto 
di  Fola  vi  sono  due  isole  che  anticamente  erano  intito¬ 
lato  a  S.  Andrea  e  a  8.  Caterina,  così  a  Rovigno,  oltre 
all’  isola  di  S.  Andrea,  della  quale  ho  parlato  testò,  vi  è 
ancora  quella  di  S.  Caterina  che  sta  proprio  di  fronte 
alla  città  e  serve  mirabilmente  a  costituire  il  bel  porto 
di  mezzogiorno. 
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Anche  in  questa  seconda  isola  esistevo  un  piccolo 
ospizio  con  chiesetta  di  Eremiti,  la  quale  ed  il  quale, 
come  attesta  un  mitico  manoscritto  deir  Archivio  capito¬ 
lare  della  Collegiata,  dovevano  essere  molto  antichi.  Fra 
altro  si  legge  il  seguente:  «  1409,  10  aprile.  Il  Capitolo, 
che  ab  antico  ha  il  patronato  della  Chiesa  et  Ospitio  di 
S.  Caterina,  concedo  quella  Chiesa  cuttt  omnibus  suis  juribus 
et  pertinenliis  all’  Heremita  Frà  Francesco  qm.  Domenico 
da  Rovigno  verso  la  datione  di  una  libra  d’ incenso  ‘)  « . 
Parlando  poi  della  leggenda  di  8.  Eufemia,  abbiamo  ve¬ 
duto  che  a  quell'epoca,  cioè  nell'tìOO,  esistevano  c  l' ospizio 
e  la  chiesa. 

Se  non  ohe  gli  Eremiti  cessarono  intorno  al  147:5, 
ed  allora  il  Capitolo  affidò  la  custodia  e  l’ amministra¬ 
zione  di  questa  chiesa  ad  un  certo  Pro’  Domenico  qm 
Simon  Rodi,  e  dieci  anni  dopo  ne  diede  1'  investitura  a 
Padre  Zuanne  Prisca.  Ma  questo  durò  poco,  che  nel  I486 
il  Padre  prov.  dell’ordine  dei  Servi  di  Maria  V.  della  pro¬ 
vincia  della  Marca  Trevisana  chiese  ed  ottenne  dal  Consiglio 
di  Kovigno  la  metà  di  questo  stiglio  coll'ospizio  e  la  chiesa. 
L’altra  metà  era  posseduta  in  livello  da  certo  Bernardino 
Barzelogna  qm.  Michele,  verso  1'  esborso  alla  Comunità 
di  soldi  32  annui. 

Ma  poiché  l'ospizio  era  cadente,  i  detti  frati  Serviti 
costruirono  subito  un  piccolo  convento,  riedificarono  an¬ 
che  la  chiesa  con  discreto  campanile,  tal  qnale  si  vede 
al  presente;  e  quivi  dimorarono  fino  al  1779,  18  luglio, 
in  cui  cessò  di  vivere  l’ ultimo  P.  Servita  Fra'  Giuseppe 


')  Vedi  Ben  nasi,  pag.  293. 
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Moina  Variani  Priore  ed  unico  frate  rimasto  su  quello 
scoglio.  L'ordine  dei  Soniti  mandò  quindi  il  Padre  Mae¬ 
stro  G.  B.  Vendramin,  che  era  anche  Visitator  Provinciale, 
e  questi,  poiché  ebbe  ricevuta  consegna  dal  Podestà  di 
Ilo  vigno,  che  aveva,  fatto  intanto  P  inventario  «li  quanto 
apparteneva  al  detto  convento,  si  fermò  alquanto  tempo, 
ina  poi,  per  questioni  insorte,  dovette  tutto  abbandonare. 
Il  Senato  veneto  aveva  emanata  una  legge  a  stampa  (7 
settembre  1768)  in  forza  della  quale  era  stata  decretata 
la  soppressione  dei  piccoli  conventi  mancanti  della  con- 
venlnalità  nella  provincia  dell'  Istria,  ed  i  rispettivi  beni 
dati  alle  Comunità  locali.  Sotto  questi  riguardi  cadeva 
pure  il  convcntiuo  di  9.  Caterina,  per  cui  l’ investitura 
data  dall'  ordine  dei  Serviti  al  Vendramin  era  conside¬ 
rata  nulla,  mentre  la  Comunità  di  Roviguo  subentrava 
per  legge  nel  possesso  della  metà  dello  scoglio  con  an¬ 
nessi  e  connessi,  come  esisteva  fl  giorno  della  morte 
dell’  ultimo  Priore.  Col  tempo  poi  il  Comune  di  Ro  vigno 
alienò  questa  facoltà  alla  famiglia  Faulini.  —  L*  altra 
metà  dell'  isola,  quella  verso  ostro-ponente,  dal  Barze- 
logna  passò  alla  famiglia  Devescovi,  e  da  questa  al  no¬ 
biluomo  Giacomo  de  Califfi,  che  si  fabbricò  nel  mozzo 
«lei lo  scoglio  una  comoda  casa  che  ancora  esiste.  Dai 
Califfi  passò  ancora,  per  matrimonio,  ai  Paulini,  e  questa 
«•asa  divenne  in  tal  modo  proprietaria  dell'  intero  scoglio. 
Finalmente  nel  1860  fu  venduta  al  sig.  Matteo  Ilismondo, 
al  quale  succedette  P  unico  figlio  ancor  vivontc  sig.  Al¬ 
vise  notaio. 

La  chiesa  con  annesso  convento  nessuno  pensò  più 
a  riattarli,  poiché  si  resero  cadenti  :  sicché  in  oggi  non 
si  veggono  ohe  alcune  muraglie  diroccate  della  chiesa; 
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ma  si  conserva  il  campanile,  che  concede  al  gruppo  od 
non  so  che  di  pittoresco  e  di  romantico  insieme. 

Anche  Ballo  scoglio  denominato  San  Giovanni  in 
Pelago  esisteva  da  tempo  immemorabile  an  convento,  o 
meglio  ini  ospizio  di  Eremiti  di  8.  Girolamo  della  Con¬ 
gregazione  di  Fiesole.  Quando  però  papa  Clemente  IX 
soppresse  1'  ordine  (1668),  allora  cessò  anche  questo  o- 
spizio  con  quello  di  8.  Girolamo  che  esisteva  sul!  isola 
Caprasia  presso  i  Brionì.  Il  convento  nn  po'  alla  volta 
emide  in  rovina  :  non  così  la  Chiesa  che  fu  conservata 
e  mantenuta  dalla  pietà  dei  pescatori  e  marinai  rovi- 
gnetù.  Non  si  sa  come,  1'  Abbazia  Corubini  venne  in 
possesso  dello  scoglio  ;  ma  la  nobile  famiglia  veneziana 
lo  vendette  poi  al  principio  di  questo  secolo,  con  servitù 
di  approdo  e  di  attinger  acqua,  al  Comune.  Dal  quale 
quindi  lo  comperò  il  sig.  Giovanili  Alaraspin  di  Ho  vigno, 
che  alla  sua  volta  lo  vendette  al  sig.  dott.  Angelo  8bisA 
dagli  eredi  del  quale  pausò  alla  ditta  8tengle  e  Oattraro 
nel  1852,  sempre  alle  condizioni  di  sopra.  Negli  ultimi 
anni  fu  acquistato  alla  pubblica  asta  dal  sig-  cav.  dott 
M.  Campitoli i  ;  e  questi,  nel  1891,  lo  cedette  al  su  ricor¬ 
dato  console  giapponese,  sig.  HUttorot. 

A  completare  i  presenti  cenni  sugli  antichi  conventi 
di  Rovigno.  devo  ricordare  che  in  questo  territorio  l'Or¬ 
dine  dei  G  io  vaimiti  teneva  dei  predi.  Anzi  esiste  ancora 
una  casa  nella  contrada  detta  Crociera  dei  frati,  a  destra 
della  piazza  grande,  la  quale  casa  vuoisi  jKtr  tradizione 
sia  stata  ospizio  dei  Cavalieri  «li  Malta.  Essa  porta  sopra 
l’ ingresso  nuo  stemma,  sormontato  da  corona,  <?on  due 
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braccia  incrociate  e  la  Croce  nel  mezzo,  da  cui  pendo  il 
tosone.  Certo,  tuttavia,  esistono  documenti  comprovanti 
la  presenza  di  quest'ordine  a  Rovigno.  Si  ha,  cioè,  una 
affittanza  di  tutti  i  beni  della  Commenda  di  Rodi  in 
Rovigno  latta  nel  1563  per  20  scudi  d’  oro  1‘  anno.  Si 
sa,  inoltre,  che  nel  1601  venne  compilato  il  catasto  dei 
beni  posseduti  dalla  detta  Commenda  nella  nostra  città. 
I  quali  terreni  formavano  parto  della  Commenda  di  San 
Nicolò  ili  Levata,  ed  erano  lasciati  in  affitto.  Se  non  che 
peli  affittinoli,  che  avevano  fatto  delle  straordinarie  im* 
piantagioni  «li  alberi  e  di  viti,  reclamavano,  a  risarci¬ 
mento  di  siffatti  lavori,  non  solo  di  non  più  pagare  il 
convenuto  affitto,  ma  che  nou  si  potesse  privarli  del 
fondo,  neppure  rimborsandoli  delle  spese  sostenute.  Così 
disposero  di  questi  terreni  come  di  cosa  loro  propria;  e 
quando  taluno  si  pcnsb  di  obbligarli  alla  rinnovazioue 
delle  affittanze  triennali  prescritte  dagli  Statuti  dell' Or¬ 
dine,  vi  si  opposero  con  atti  di  violenza.  Perciò  il  cav. 
Frà  Alberto  Mirclli,  venuto  in  possesso  della  Commenda 
di  S.  Nicolò  di  Levata  (e  di  quella  di  San  Giovanni  in 
Prato  a  Fola),  si  trovò  costretto  di  rivolgersi  al  Senato, 
reclamando  contro  tali  abusi.  Il  Sonato  diede,  piena  ra¬ 
gione  all'  Ordine,  ed  obbligò  i  locatari  all'  affittanza 
triennale,  proibendo  al  tempo  stesso  ogni  divisione  od 
alienazione  dei  fondi  senza  il  previo  consentimento  del 
Commendatore  rispettivo  '). 


')  Renassi,  op.  cit.,  fmg.  126  e  seg. 
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XIV. 

Usi  0  costumi  nel  secolo  XVII  e  seguente  —  Lusso  e 
corruzione  —  Feste  private  e  pubbliche  —  Le  Legazioni 
—  Il  Pordon  d' Assisi  —  Spirito  riformatore.  Stregherie  — 
Pubblica  igiene. 

Verso  la  metà  ilei  Beoolo  XVII  il  Vescovo  Tomma- 
sini  cosi  scriveva,  nei  suoi  Commentari  (pag.  425),  degli 
abitanti  ili  Rovigno  :  <  Gli  abitanti  sono  rozzi  di  civiltà 
e  vestono  il  più  di  rosso.  Non  vi  sono  caso  nobili,  ma 
tutto  genti  povere,  ma  di  bell’aria  e  cosi  vi  sono  belle 
donne.  Usano  maritarsi  giovani  e  cosi  moltiplicano  tanto». 

A  valutare  convenientemente  sì  fatto  giudizio,  nou 
bisogna  dimenticare  che  nel  cinque  e  seicento  erano  af¬ 
fluite  nella  nostra  cittiV  molte  famiglie,  per  lo  più  di 
poveri  braccianti  e  di  pastori,  da  diverse  parti  delle 
provincie  contermini,  e  persino  dall'  Albania  e  dalla 
Grecia.  Tutta  questa  gente,  è  chiaro,  non  portava  seco  il 
costume  polito  e  il  vivere  civile  cittadino.  Oltre  di  que¬ 
sto,  la  stessa  grande  maggioranza  degli  indigeni  era  co¬ 
stituita,  come  è  ancora,  di  agricoltori,  di  pescatori  e  di 
marinai,  gente  rotta  al  lavoro  manuale,  molto  parca  e  di¬ 
mossa  nel  vivere  e  nel  vestire,  e  altrettanto  rorida  nel 
tratto  e  nel  sentire. 

Però  codesto  giudizio  del  Toinwasini  va  inteso  con 
discrezione,  e  non  in  modo  assoluto,  alla  lettera.  Dagli 
inventari,  carte  dotali  ed  altri  Atti  notarili  di  quell'epoca, 
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che  ancora  si  conservano  nell’ Archivio  di  quell' i.  r.  Tri¬ 
bunale  circolare  '),  ben  si  desume  ohe  il  popolo  minuto 
usava  adoperare  il  pano  nero  e  rosso,  il  velluto,  la  seta, 
lo  armille,  e  gli  orecchini  doro  e  d'argento;  poi  aveva 
lenzuola,  tovaglie,  saiviete,  asciugamani  di  tela  corame 
o  di  Costanza,  guarnite  di  trine  e  di  merletti,  camicie  di 
tela  d'Olanda,  coltre  ila.  letto  di  Persia,  vosture  e  abiti 
di  damasco,  busti  o  maniche  con  fornimenti  d'  argento, 
fili  di  perle,  aghi  crinali  e  fibbie  d’  argento,  o  così  via. 
Anzi,  in  questa  stessa  epoca,  per  l'aumentato  benes¬ 
sere  nei  cittadini,  la  vita  crasi  resa  molto  più  decorosa, 
e,  starei  per  dire,  persino  lussuriosa.  Il  nodaro  dott.  Co¬ 
stantini  scriveva  in  proposito  nel  1708  quanto  segue8): 
«  Ha  preso  anche  riforma  in  questo  tempo  il  vestire  ci¬ 
vile,  poiché  a  miei  tempi  d'  essa  fanciullezza  non  erano 
che  due  cingevano  spada,  nè  vi  era  alcuno  con  perucca, 
se  non  dne  o  tre  che  andavano  in  cappa  da  città 
col  colare  ,  ora  no  sono  molti  che  cingono  spaila  con 
parucehe,  tabarri  rossi  di  scarlatto,  e  si  sostengono  do¬ 
centemente,  come  pure  non  si  ha  memoria  che  avanti 
di  me  fosse  stato  alcun  dottore,  e  puro  in  questo  tempo 
ue  son  stati  diversi,  come  ne  sono  al  presente  così  in 
legge  come  in  medicina.  Anco  nelle  donne  fu  regolato  il 
vestire,  ed  accresciuto  il  lusso  e  pompe  ;  essendo  stato 
lasciato  il  deformo  abito  de'  cassi  e  boldoui,  ed  intro¬ 
dotti  li  busti  alta  veneziana,  ed  il  resto  dello  donne  di 


')  Vedine  taluno  riportato  dal  Bulinasi  n  jwig.  184  « 
e  utili'  apponili™  XVIII. 

Vedi  L' Istria,  «uno  IV.  pag.  220,  già  citata. 
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campagna  moderarono  almeno  essi  cassi,  facendoli  più 
lunghi  e  con  piccolo  boldoncino  elio  pare  decente.  Souo 
introdotti  anco  assai  cendali.  ed  anco  di  scoto  nelle  vec¬ 
chio  ;  ma  le  pompe  sono  arrivate  quasi  all'  oc  creso  iu 
esse  donne  rispettivamente  secondo  il  potere,  cosi  nelle 
benestanti  come  nelle  povero,  mentre  dapprima  non  si 
vedovano  drappamenti  di  seta,  damaschi  o  altro  eoe.,  nè 
cordoni  o  collane  d'  oro,  tutto  che  pur  erano  donne  de' 
padroni  c  parcencvoli  de’  vascelli,  cd  al  presente  non 
ve  ne  sono  se  non  dei  trabaccoli  e  peotte  ed  il  territorio 
era  in  buono  stato  e  più  fertile  ;  così  anche  hanno  se¬ 
condato  gli  artisani  che  vanno  ora  vestiti  per  il  più 
alla  civile  > . 

Ma  oltre  ohe  nel  vestito,  anche  nell’  addobbo  della 
casa  era  subentrata  ima  certa  eleganza  e  buon  gusto, 
sia  nelle  masserizie,  che  in  altri  piccoli  dottagli  di  puro 
abbellimento.  Così  si  avevano  le  cortine  da  letto  e  da 
finestre,  le  lettiere,  gli  specchi,  gli  inginocchiatoi,  gli 
sgabelli,  le  mensole,  i  panconi,  le  casse,  per  lo  più  di 
noce  con  intagli,  talvolta  pregevolissimi.  La  cucina  sfol¬ 
gorava  di  peltri,  di  secchielli,  di  ramini  e  di  altri  uten¬ 
sili  domestici,  mentre  si  circondava  la  nappa  del  camino 
di  tela  bianchissima,  il  coi  candore,  anzi,  testimoniava 
della  nettezza  di  tutta  la  easa. 

Al  principiare  del  secolo  scorso  sembra  che  un  nuovo 
soffio  di  civiltà  alitasse  sugli  abitanti  di  Ro vigno.  Vera¬ 
mente  il  lusso  nel  vestire  e  negli  arredi  della  casa  era 
stato  in  gran  parte  importato  dai  Podestà  veneti  e  dai 
loro  famig liari,  e  col  lusso,  forse,  le  smancerie  e  le  sve¬ 
nevolezze  proprio  della  società  veneta  nel  secolo  XVIll. 
Chè  da  Venezia  ci  veniva  non  solo  i  buoni,  ma  anche 
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i  inali  esempi,  e  la  mollezza  nel  vivere.  Del  resto,  i  nostri 
contatti  con  quella  capitalo  erano  sì  frequenti,  anzi  diu¬ 
turni,  ciò  che  non  poteva  fare  ohe  il  suo  vivere,  le  mode 
e  le  passioni  stesse  non  si  riflettessero  anche  su  di  noi 

Al  vivere  semplice,  schietto  e  modesto  era  subentrato, 
dunque,  il  lusso,  la  pompa  e  il  Disto,  e  come  suole  avve¬ 
nire  generalmente,  eolia  raffinatezza  del  vestito  e  dello 
abitatimi  casaline  erano  penetrate  la  corruzione  e  la 
aeoHtumatezza.  Non  più  la  famiglia  ora  il  santuario  della 
virtù,  della  compostezza  e  del  buon  governo;  ma  era 
ridotta  a  ricettacolo  d' intrighi,  di  sotterfugi,  di  vanità, 
d  inganni  e  di  pettegolezzi.  Da  ciò  frequenti  gli  asti, 
le  gelosie  e  i  litigi  per  causa  di  femmine,  non  di  rado 
accompagnali,  per  1‘  indole  violenta  della  popolazione, 
da  risse  sanguinose  e  da  mortali  vendette.  Di  necessità 
anche  i  divorzi  divennero  frequenti,  tanto  che  il  Con¬ 
siglio  dei  Dieci  so  ne  commosse,  o  col  decreto  20  agosto 
1782  chiedeva  il  pronto  ed  euergico  intervento  della 
Curia  vescovile  di  Parenzo  per  impedirò  le  numerose 
separazioni.  \as  quali  erano  procurate,  corno  scrivevano 
i  Dicci,  «  solitamente  da  parte  delle  donne  non  tanto 
per  causo  contemplate  dalle  leggi  canoniche,  ma  da  vi¬ 
ziosi  censurabili  oggetti,  quali  sono  quelli  di  rendersi 
in  tal  modo  sciolte  e  libere  dalla  potestà  maritale  per 
seguir  la  corrente  della  scostumatezza  scandalosa  agli 
occhi  dei  buoni,  rovinosa  all' economia  dello  famiglie,  di 
mal  esempio  alla  figliuolanza  » .  E  con  un  posteriore  de¬ 
creto  10  marzo  1783,  il  medesimo  Consiglio  riprovava 
il  comportamento  scorretto  o  indecente  delle  doime  in 
chiosa  ed  *  ordinava  alle  donne  di  qualsiasi  coudizione 
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che  dovessero  andare  alle  funzioni  religiose  coperte  e 
dea» temente  vestite  a  misura  del  loro  stato  e  condi¬ 
zione  »  :  il  ohe  tatto  ci  fa  conoscere  quale  fosse  il  carat¬ 
tere  della  società  d'  allora. 

Come  a  Venezia,  cosi  da  noi  molto  gaia  e  festevole 
era  la  vita  sociale  nel  secolo  scorso:  le  foste  si  seguivano 
alle  feste  con  troppa  insipiente  frequenza.  L’esempio,  come 
ho  «letto,  veniva  quasi  sempre  da  Palazzo.  Era  «lai  Podestà 
che  convenivano  gli  eleganti  di  Bovigno,  ingannando  mi¬ 
seramente  il  tempo  in  fatue  conversazioni,  in  imprese 
eroicomiche  da  cicisbei,  in  declamazioni  arcadiche,  in 
minuetti  e  cene,  in  suoni  c  canti,  ed  in  altre  simili 
smancerie  e  svenevolezze,  proprie  di  quell'  epoca  cor¬ 
rotta,  e  della  veneta  società  d'  allora  La  sala  del  Con¬ 
siglio  convertivasi  in  teatro.,  e  qui  non  solo  produce v&nai 
i  dilettanti,  ma  talvolta  delle  compagnie  di  artisti  dram¬ 
matici,  che  a  bellaposta  scritta ravansi  a  Venezia.  Ve¬ 
demmo  già,  parlando  del  solenne  battesimo  d’  un  figlio 
del  Podestà,  che  si  gettarono  dalle  finestre  del  palazzo 
pretorio  danaro  e.  confetture  sulla  folla  del  popolo  ac¬ 
clamante.  La  Stessa  cosa  avveniva  per  ogni  pubblica  o 
domestica  solennità. 

Bovigno,  fino  d’ allora,  vantava  nn’  «  Accademia  dei 
filarmonici  »,  la  quale  non  solo  partecipava  nelle  solen¬ 
nità  della  Chiesa  alle  sacre  funzioni,  ma  interveniva,  «u 
richiesta,  a  rallegrare  i  festini  dei  privati  ritrovi.  Poi  si 
facevano  le  serenate  nei  dì  natalizi,  o  hi  altre  liete  con¬ 
tingenze  della  vita;  e  si  facevano,  come  si  direbbe  in  oggi, 
i  freschi  di  notte  nelle  stagioni  estive.  Al  ohe  prestavansi 
mirabilmente  le  variate  poetiche  marine,  i  superbi  porti, 
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le  incantevoli  iaolotte  ond’  è  circondata  Ro vigno,  la  più 
pittoresca  città  dell’  Istria. 

Anche  jmr  il  popolo  c’  erano  i  suoi  trattenimenti, 
d'  nn  genere,  se  vogliamo,  più  conforme  alla  sua  indole 
maschia  e  battagliera.  Il  bel  sagrato  di  S.  Eufemia  fu 
spesso  convertito  in  pubblica  sala  da  ballo,  in  campo  di 
giostre,  in  arena  per  corse  di  cavalli  ;  mentre  il  mure 
non  poteva  non  fornire  occasione  ad  una  popolazione  di 
destri  e  bravi  marinivi,  eoin'  era  quella  di  Ro  vigno,  di 
sperimentarsi  o  di  sfidarsi  nelle  regate.  La  sagra  poi  di 
B.  Eufemia  era  solennizzata  in  modo  straordinario,  con 
ogni  sorta  di  giuochi,  di  tripudi  e  di  sollazzi;  tanto  più 
che  in  tal  giorno  accorreva,  come  accori*©  tuttodì,  gran 
numero  di  devoti  o  di  gaudenti,  non  solo  dal  vicinato, 
ma  anche  da  territori  parecchio  distanti. 

Poro  la  festa  religiosa  e  popolare  per  eccellenza,  da 
tempo  immemorabile,  corno  al  presente,  furono  le  Roga¬ 
li ioni  '),  che  si  tengono  nei  tre  giorni  che  precedono  la 
festa  dell’Ascensione. 

Già  Ano  dallo  tre  del  mattino  i  tocchi  della  campana 
del  duomo  avverte  i  fedeli  che  la  processione  sta  per 
mettersi  in  moto.  In  breve  ogni  casa  popolana  è  desta, 
per  le  vie  si  nota  un  movimento  insolito,  festivo,  e  i 
più  salgono  I’  erta  via  che  conduce  al  duomo,  luogo  di 
adunamento.  Tutti  sono  vestiti  degli  abiti  più  belli, 


')  Vedi  articolo  di  C.  M.  Caverai  no  L' Istria  di  Kundlcr, 
anno  I,  pag.  123  e  scg. 
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mentre  le  doline  coprono  il  capo  d’  un  ampio  cappello 
di  paglia  adorno  di  serico  nastro. 

Ascoltata  la  prima  Messa  in  duomo,  la  proee&Biona 
si  motte  in  cammino,  preceduta  dalla  croce,  e  cantando 
le  litanie  de'  Santi.  Ad  intervalli  un  uomo  dalla  voce 
robusta  s’  ode  esclamare  Salvator  mundi  !  e  tutti  a  ri- 
scadere  in  coro  la  stessa  cosa.  L'uomo  stesso  perciò  è 
chiamato  per  antonomasia  Salvator  mundi.  A  mano  a  matto 
che  la  processione  si  avanza,  la  comitiva  s’ ingrossa  ilei 
nuovi  venuti.  Fuori  le  porte  è  pronto  buon  minierò  di 
giumenti,  i  cui  possessori  montano  in  groppa,  concedendo 
sempre  la  preferenza  alle  donne  della  famiglia.  La  prima 
/ormata  si  fa  alla  Madonna  della  Torre  ;  da  questa  poi 
si  passa  alla  Madonna  di  Campo,  la  piò  bella  e  capace 
fra  le  chiese  campestri  del  territorio  di  Ilo  vigno.  Cele¬ 
brate  nell’ una  e  nell'altra  chiesa  sacre  funzioni,  si  pro¬ 
segue  ancora  il  cammino,  finche  si  raggiunge  il  collo 
Ooresiol,  sul  cui  vertice  è  una  chiesetta  dedicata  a 
8.  Nicolò.  Da  questo  luogo  elevato  si  benedice  la  cam¬ 
pagna. 

Levativi  «li  qui,  si  discende  in  Falò,  amenissima 
situazione  in  riva  al  mare,  con  un  lago  ragguardevole 
ai  fianchi,  mentre  la  campagna  ò  lavorata  a  campi,  vigne 
e  oliveti.  Qui  si  desina.  Ed  è  uno  spettacolo  il  vedere 
tutti  i  processionanti,  distribuiti  a  gruppi  sul  verde  tap¬ 
peto,  accendere  i  fuochi,  ai  quali  si  fa  bollire  la  pentola, 
o  rosolare  il  capretto  e  1'  agnello,  che  poi  s*  inaffia  con 
generose  libazioni  di  bontempa  stagionato.  LI  Salvator  mundi 
e  qualche  altro  «lei  caporioni  popolani  hanno  l'onore  «li 
sedere  a  mensa  coi  sacerdoti,  se  non  a  tutto,  almeno  all» 
fine  del  banchetto. 
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Levate  le  mense,  sì  cantano  delle  Lodi ,  abbozzolati 
intorno  la  croce.  Queste  lodi  sono  inni  sacri  in  volgare, 
raccolti  dalla  bocca  del  popolo,  come  vedremo  nel  pros¬ 
simo  capitolo. 

Rimettendosi  in  cammino,  la  processione  s'avvia  giù 
per  i  campi,  e,  attraversata  una  folta  boscaglia,  e  visitata 
la  chiesa  di  S.  Damiano,  rifà  un  tratto  della  stessa  strati». 

Si  va  verso  Ro vigno,  sotto  la  sferza  di  un  sole  ar¬ 
dente.  cantando  sempre  litanie  l}  e  laudi. 

Dopo  tre  miglia  di  cammino  si  arriva  al  grazioso 
porticeli©  di  Vostre,  cui  fanno  vaga  corona  parecchie 
isolette,  e  da  Vostre  si  prosegue  verso  la  città.  I  titànio 
molti  di  quelli  che  non  fecero  parte  della  processione, 
dalla  città  le  muovono  incontro,  aspettandola  ad  un 
miglio  di  distanza,  al  cosi  detto  Prà  Maggiore.  Qui  c’è 
nn  formicolio  di  persone  d'  ogni  ceto  e  condizione,  di 
ragazzi,  di  cavalli,  ili  muli,  di  ciuchi,  che  s'  nniscono. 
quando  viene,  alla  processione.  Si  visita  ancora  la  chiesa 
di  Santa  Brigida,  e  finalmente  si  fa  alto  a  quella  della 
Madonna  delie  Grafie  alle  porte  della  città,  per  attediarsi 
in  miglior  ordine. 

Allora,  al  suono  dei  sacri  bronzi,  un  tempo  al  tuono 
dei  mortaretti,  i  processionanti,  con  spighe  di  frumento 
in  mano  e  colla  croce  pure  intessuta  ili  spighe,  entrano 
salmodiando  in  città,  finché  giungono  al  tempio  di  S.  Eu¬ 
femia,  ove  si  sciolgono. 


')  Qnmte  ultimo  sono  dette  le  litanie  del  dopopranzo,  ed 
hanno  di  particolare  che  s’ invocano  i  Santi  che  nelle  litanie 
liturgiche  non  si  trovano,  e,  per  nn  atto  di  deferenza,  s'invocano 
primi  quelli  di  cui  i  più  notabili  della  comitiva  portano  il  nome. 
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Percorsa  il  primo  giorno  la  parte  a  levante  del 
territorio  ili  Do  vigno,  la  processione  percorre  quella  a 
settentrione  il  secondo,  e,  perchè  meno  lungo  il  viaggio, 
esce  più  tardi. 

Fa  sosta  dapprima  a  San  Gottardo ,  piccola  chiesa 
piantata  sopra  un  masso.  Codesto  è  luogo  di  triste  ri¬ 
cordanza,  avvegnaché  intorno  a  questa  chiesa  si  seno 
sepolto  molto  vittime  mietute  da  fiero  tifo  Tarmo  1817. 
Da  (jui  ai  passa  alla  Concetta  (Madonna  della  concezione} 
posta  ad  un  miglio  dalla  città.  Si  costeggia  poi  l'ampio 
porto  di  Val  dibora,  e  si  visita  la  chiesa  di  5.  Pelagio, 
posta  quasi  sul  margine  dell’  insenatura.  Dopo  la  solita 
funzione  ci  si  rimette  in  cammino,  e  ai  arriva  al  sito 
denominato  Saline,  in  prospettiva  di  Orsera,  presso  l'im¬ 
boccatura  del  canale  di  Leni©.  Sopra  ,  un  piccolo  poggio 
8'  inalza  qui  la  chiesuola  di  5.  Eufemia,  nella  quale  si  ri¬ 
petono  le  funzioni  tenute  il  giorno  prima  alla  Madonna 
di  Campo. 

Qui  si  fa  il  rancio,  dopo  il  quale,  unite  tre  barcho 
a  paro,  e  accomodata  la  croce  in  quella  di  mezzo,  si 
rimorchia  la  nave  trigemina  in  mezzo  a  leggere  bur- 
chotte,  pavesate  a  festa,  mentre  si  canta  T  Ave  morii 
Stella.  Durante  il  tragitto,  che  all*  incirca  è  di  mezz’or», 
si  benedisce  il  mare,  mentre  una  parto  della  gente  ili 
processione,  e  le  cavalcature  girano  il  seno  alla  spiccio¬ 
lata,  per  andarsi  a  ricongiungere  a  quelli  delle  barche 
presso  la  chiesetta  di  S.  Felice ,  dove,  talvolta,  intervenne 
anche  la  banda  musicale-  ad  allietare  la  turba.  Da  qui  si 
prosegue  ancora,  fra  il  coltivato  e  i  boschetti  d'  olivi, 
per  la  chiesa  di  5.  Tomaso,  dove  si  fa  sosta  per  il  de¬ 
sinare.  Dopo  il  quale  si  ripetono  le  stesse  cose  del  giorno 
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prima,  salvo  che  quelli  ehe  vauuo  incontro  ai  processio¬ 
nanti  —  fregiati  questa  volta  di  pampini  di  viti  —  ai 
fermano  al  prato  detto  Campobrtgo. 

B  terzo  giorno,  infine,  si  va  processionando  per  hi 
città,  visitando  le  chieso,  e  fregiandosi  con  ramoscelli 
«l’olivo.  Oltre  la  piccola  chiesa  della  Madonna  dello  Gra¬ 
zie,  cui  si  visita  ogni  giorno,  c  il  duomo,  se  ne  visitano 
otto  il  primo  di,  undici  il  secondo  o  diecinove  il  terzo. 
Il  territorio,  sebbene  breve,  altre  ancora  ne  conta,  e  di 
più  ne  contava,  come  altresì  la  città,  ora  dirute. 

Vedremo  che  in  altre  città  dell’  Istria  si  celebrano 
le  negazioni  circa  allo  stesso  modo.  Anticamente,  quando 
c'  era  maggior  pietà  e  devozione,  codeste  foste  popolari 
si  facevano  ancora  con  maggior  pompa.  A  Rovigno  stesso, 
a  «ragion  d*  esempio,  sino  al  1828,  un’  ora  prima  ohe  la 
processione  fosse  «li  ritorno,  si  facevano,  da  tempo  im¬ 
memorabile  le  corse  «li  cavalli  da  Valdibora  alla  Riva, 
e  viceversa,  così  entrando  le  Rotazioni  in  città,  a  piene 
mani  si  gettavano,  sai  crocefisso  e  sui  devoti,  fiori  sil¬ 
vestri  ed  erbe  odorose  *). 

Sembra  però  che  anche  codesto  feste  religiose  trali¬ 
gnassero,  tant’ò  vero  che  la  Caria  vescovile  di  Parenzo,  nel 
1835,  sospese  le  Rogazioni  nella  campagna,  limitandole  alla 
sola  città.  Ma  il  popolo  restò  molto  contrariato  da  tale  di¬ 
vieto,  tanto  che  si  dovette  revocarlo  l'anno  seguente. 

Altra  festa,  e  religiosa  e  popolare  insieme,  ora  il 
pellegrinaggio  in  Assisi  al  Perdono  che  si  concedeva  colà 
nei  primi  due  giorni  di  agost-o.  B  dì  22  loglio  aveva 


')  La  stessa  cosa  si  faceva  anche  a  Buje,  ed  in  altri  luoghi. 
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luogo  la  solenne  partenza  «  «lei  Sisani  t  (Assisianiì  su 
barche,  che  condnecvano  i  devoti  ad  Ancona,  d'onde 
poi  continuavano  sino  al  Santuario.  Verso  il  6  od  il  7 
d’  agosto  erano  di  ritorno,  accolti  al  suono  del  campa- 
none,  e  fra  gli  evviva  del  popolo  stipato  nelle  barche 
e  sulla  piazza.  A  questo  «  perdono  >  molti  prendevano 
parte  per  propria  devozione,  altri  in  suffragio  dei  de¬ 
funti.  Si  legge  in  qnasi  tutti  i  testamenti  ili  quel  tempo, 
oltre  alle  disposizioni  per  i  funerali,  per  le  messe  ecc., 
apposito  articolo  che  stabilisce  «  sia  mandato  ancora  a 
visitare  la  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  in  Assisi 
entro  il  primo  anno  i .  Di  solito  si  dava  un  tale  incarico 
ad  un  parente  del  defunto  ;  i  piti  ricchi  testavano  é 
mandasse  un  frate;  in  qualche  testamento  si  legge  anche: 

«  et  sia  mandata  persona  a  visitare  le  chiese  et  stacioue 
di  1’  alma  città  di  Roma  »  *). 

Tale  concorso  andò  a  mano  a  mano  cessando,  qnauilo 
venne  concessi»  indulgenza  a  coloro  che,  nei  giorni  del 
perdono,  visitassero  la  chiesa  locale  dei  Riformati. 

Era  in  uso  anche  di  pellegrinare  alla  Santa  Casa  in 
Loreto  ;  ma  il  concorso  e  1‘  importanza  che  vi  si  annet¬ 
teva  erano  minori. 

Codesti  pellegrinaggi,  so  soddisfacevano  al  senti¬ 
mento  religioso  della  popolazione,  servivano  ancora  a 
mantenere  vive  le  relazioni  commerciali  con  quelle  terre 
al  di  là  dell'Adriatico:  e  la  Carica  «li  Capodistria  molto 
spesso  si  lagnava  dei  contrabbandi  latti  dai  Rovignesi 
sulla  costa  di  Sottovento. 


')  Umiliasi,  psg.  193. 
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Qualche  famiglia  ili  quello  partì  venne  nuche  a  stan¬ 
ziarsi  a  lìovigno,  in  seguito  alle  relazioni  intessute  coi 
pellegrini.  Cosi,  por  dirne  una,  un  arcavolo  deH’nttuale 
Capitano  provinciale  dell’  Istria,  cav.  dott.  Matteo  Cam¬ 
pite  Ili,  nativo  di  Macerata,  si  era  perdutamente  invaghito 
d’nna  bella  pellegrina  rovigneae,  cui  segui  fino  al  luogo 
dell'  imbarco,  in  Ancona.  Ma  qui  la  perdè  di  vista,  chò 
essa  era  montata  su  di  un  legno  in  cui  non  gli  fu  con¬ 
cesso  d' imbarcarsi.  Il  giovanotto  non  si  disanimò  per 
questo  :  ma,  preso  un  altro  imbarco,  si  ridusse  a  Ro- 
vigno.  Allora  le  ragazze  vivevano  molto  ritirato,  e  l’in¬ 
namorato  non  aveva  modo  d’incontrarsi  con  la  sua  bella, 
che  non  sapeva  chi  fosse.  Fa  consigliato  di  attenderla 
quando  essa,  in  una  giornata  di  festa  della  Madonna, 
sarebbe  andata  senza  dubbio  colla  madre,  o  chi  fosse 
di  sua  famiglia,  alla  Messa  fuori  lo  porte  della  città, 
alla  B,  V.  delle  Grazie.  E  cosi  avvenne.  Allo  sfilar  delle 
ragazzo  rovignesi,  il  Maceratese  s’imbattò  eoll’adorata  pel¬ 
legrina.  che  poco  dopo  gli  fu  concessa  in  isposa.  Un 
membro  di  questa  famiglia  andò  poi  a  stanziarsi  a  Valle, 
dove  esercitò  il  mestiere  di  scalpellino  o  di  cavatore. 
Tsnfc’  è  vero  ohe  una  cava  di  pietre  in  prossimità  di 
quel  cartello  si  chiama  ancora  Macerata,  in  memoria  del 
capostipite  della  famiglia,  resasi  istriana,  dei  Campiteli i, 
o  oriunda  da  codesta  città  *). 

Da  quanto  sono  andato  narrando,  il  lettore  si  sarà 
accorto  cho  Rovigno  si  mantenne  sempre  città  molto 


')  Tutto  ciò  lo  seppi  dall'  ili.  dott.  Campite  Ili, 
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religiosa,  pia  e  devota.  Lo  quali  doti  seppe  estrinBeenrte 
non  solo  collo  pratiche  esterne  della  religione,  roa,  come 
vedemmo,  con  opere  tanto  artistiche  che  umanitarie. 

Se  non  che,  per  l'amore  ingenito  del  contrasto,  per 
lo  spirito  vivace  e.  dirò  anche,  un  po'  turbolento  della 
popolazione  stessa,  non  poteva  non  accadere,  a  quando 
a  quando,  che  anche  fra  i  Rovignesi  si  sviluppasse  un» 
certa  reazione  in  senso  riformatore,  li  questo  avvenne 
appunto  nel  periodo  della  Ritornili,  forse  non  senza  colpa 
del  clero,  i  cui  costumi  si  manifestavano  non  sempre 
corretti  e  irreprensibili.  A  quando  a  quando,  perciò,  si 
affiggevano  clandestinamente  sulle  porte  della  Chiesa  dei 
libelli  diffamanti  la  religione  e  i  suoi  ministri,  come  si 
deturpavano  sconciamente  le  caso  o  l‘  abitato  dei  sacer¬ 
doti,  per  lame  sfregio  ‘).  Dovette  intervenire  nell»  In¬ 
sogna  V autorità  podestarile,  occupata  allora  dal  nobiluomo 
Francesco  Bembo,  il  quale,  eccitato  dalla  Onria  vescovile 
di  Parenzo,  istruì  nel  1552  un  processo  contro  i  libellisti 
e  gli  insultatori  tic!  clero.  I  frati  si, essi  di  Roviguo  non 
andarono  immuni  di  gravi  accuse  per  delitti  da  loro  per¬ 
petrati  a)  ;  ma  la  cosa  andò  soffocata  per  una  certa  colli¬ 
sione  sorta  fra  il  Nunzio  apostolico  ed  il  Senato,  malgrado 
la  popolazione  instasse  perchè  i  colpevoli  fossero  puniti  » 
gli  scandali  levati. 

Però  fra  i  processi  del  Santo  Ufficio  —  ci  racconta  il 
Benussi  —  conservati  nell'Archivio  di  Stato  a  Venezia,  se 


')  Vedi  Appendice  XX  nel  libro  <1eì  Bonnad. 

*)  Voili  Rapporto  1  luglio  1665  fatto  dal  Vescovo  di  Pia 
ronzo  ai  (meri  Linóni,  «  contornilo  ne  L’ Istria  di  Ramilo», 
anno  IV,  pog.  43. 
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ne  trovano  due  che  si  riferiscono  a  sacerdoti  rovignesi; 
ma  non  si  tratta  in  essi  di  questioni  riflettenti  la  fede 
o  le  cerimonie  religiose  .  sibbene  certe  ciurmerie  peq»e- 
trate  sotto  il  manto  della  pietà  religiosa. 

Abbiamo  veduto,  parlando  di  Pola  (capitolo  XXV), 
quanto  8'  interessasse  il  veneto  Senato  per  sviluppare  e 
promuovere  la  pubblica  igiene.  Quello  che  ho  detto  per 
quella  città,  valga,  all'  incirca,  per  Rovigno  e  per  ogni 
altro  luogo  dell’  Istria  soggetto  al  dominio  di  Venezia. 
L’ Angelini  di  Rovigno  ha  raccolte  numerose  Ducali  e 
terni  inazioni  emanato  allo  scopo  di  regolare,  ne'  suoi  pili 
minuti  particolari,  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  Sanità 
marittima  nel  porto  di  Rovigno,  cosi  pure  gli  energici 
provvedimenti  ordinati  ogni  qualvolta,  e  fa  ahimè!  troppo 
spesso,  la  nostra  provincia  fu  minacciata  dall'epizoozia, 
le  premure  del  Governo  a  persuadere  la  popolazione  del¬ 
l'utilità  dell' innesto  quale  preservativo  contro  il  vaiuolo. 
A  proposito  della  qual  ultima  epidemia,  è  noto  che  nel 
1740  morirono  a  Rovigno,  in  un  Bolo  mese,  oltre  250 
fanciulli  ! 

Ed  abbiamo  veduto  del  pari  che  persino  la  stessa 
Pola,  quand'era  ridotta  all'estremo  grado  del  suo  invili- 
mento,  fu  costretta  di  ricorrere  a  Rovigno,  per  il  medico 
e  per  le  medicine.  8i  ha  memoria,  pertanto,  fin  dall'anno 
1418,  d'un  cerusico  esistente  a  Rovigno,  di  nome  Pietro 
qm.  Venier.  Sino  al  1080  v’era  un  solo  medico  comunale 
(medico  condotto) ,  ma  poi,  coll"  accrescere  della  pulsa¬ 
zione,  anche  i  medici  aumentarono. 
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XV. 

Dialetto  rovignese  —  Canti  popolari  —  Confronti  con 
altre  prcvincie  d' Italia. 

Nell’  Istriano,  specie  in  quello  della  costa,  ri  trovi 
sempre  nel  dire  e  nel  sentenziare  un  certo  che  di  satirico 
e  di  motteggiatore.  Non  è  poi  avvenimento  pubblico  o 
privato,  nò  vi  è  persona  che  si  elevi  un  po'  dal  connine, 
sul  quale  e  sulla  quale  il  genio  o  1'  estro  popolare  non 
trovi  il  lato  debole,  e  non  v’  intessa  subito  la  rii»  leg¬ 
genda  burlona,  o  non  vi  cavi  il  motto,  la  barzelletto» 
l’ epigramma.  Bisogna  avvicinare,  incerti  momenti  tipica, 
il  campagnuolo,  il  marinaio,  il  pescatore,  per  udirne  di 
saporite  assai,  da  rivaleggiare  colle  romane  pasquinate. 
E  quando  non  si  ha  motivo  d’  occuparsi  della  propria 
terra,  si  trova  argomento  di  canzonare  o  di  pigliarsela 
coi  paesi  vicini.  Per  dar©  un  esempio  di  quest'  ultima 
tendenza  si  veda  un  po'  la  seguente  filatessa  sentenziosa 
ed  anche  presuntuosa  che  traggo  dal  bel  volume  (lei  Canti 
pupo! ari  istriani  *)  del  prof.  Antonio  (loft.  Ivo  di  Bovigno: 


•)  Torino.  E.  Loescher,  1877.  Da  questo  volume,  e  «od 
pure  dati’ altro  dello  stosBo  autore:  Dialetto  roviffnese,  fTrfcete, 
Lloyd,  1888)  traggo  1  vari  componimenti  che  mi  accadrà  di 
citare  nel  presente  capitolo. 
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La  ponto  do  Piran  xl  valorosa 
A  U m ago  bioio  xl  nn  priete  ©  un  sago. 
(j'itAuuva  chi  na’  puorta  nu'  trova  : 
Parcnzo  chi  xl  drente  doùti  mati 
Qoij  de  Uraieri  xl  ponBuletni  '), 

E  quieti  de  Kuvolguo  parigeiui  ’)  ; 

QniU  de  Pola  xl  de  naparicia  *), 

E  qailo  de  DignAn  pnorta  bandoni 


Da  questo  si  vede  subito  che  i  Rovignesi  —  pur 
nutrendo  un  grande  concetto  di  sé  stessi  —  avevano 
delle  simpatie,  e  se  la  intendevano  bene  coi  Tiranesi  e 
coi  Diguanesi,  mentre  tutte  le  altre  citiaduzze  le  tratta¬ 
vano  dall'  alto  al  basso,  in  tuono  piuttosto  spregiativo. 
Capodistria  od  Isola  non  sono  qui  nominate  ;  ma  a  queste 
città  seppero  ben  trovarcela  i  Piranesi,  che  per  spirito 
caehinnesco  e  satirico  superano  forse  i  Rovignesi.  Del 
resto  certi  motti  sentenziosi,  o  satirici,  piti  che  propri 
d1  una  città,  erano  comuni  a  tutto.  Così  al  giungere  d'nn 
nuovo  Rettore,  gli  abitanti  gridavano  : 

Evviva  el  podestà  novo 
chè  el  vocio  gora  nn  lovo! 

Dicasi  altrettanto  di  certi  proverbi,  sentenze,  epi¬ 
grammi,  leggendo,  novellino,  tradizioni,  canti  eec.  ecc., 
che  si  trovano  sparsi  in  ogni  cantuccio  dell’  Istria,  e 


')  Palici  oli,  idropici. 

*)  Parigini,  come  dire,  galanti,  bolli  come  nn  garofano. 
Da  noi,  inflitti,  vi  sono  dei  garofani  primaticci  chiamati  parigini. 
®)  Dal  miao  graude. 


274 


PIAI, ETTO  R0VJUX1WP, 


sono  quindi  di  (‘.ormine  possesso  ').  Però  se  V  argomento 
ò  sempre  quello,  il  modo  di  esporlo  è  diverso,  a  seconda 
(lei  diversi  umori  e  dialetti  ohe  vi  coabitano.  Anche  in 
questo  noi  offriamo  un  aspetto  assai  svariato,  presentando 


')  Vedi  in  proposito  l’opuacolo  del  cav.  Luciani,  dal  titolo 
Tradizioni  popolari  Albanesi  (Capodistrla,  Tip.  Cobo!  &  Priori, 
nelle  quali  tradizioni  sono  compresi:  proverbi,  modi  proverbiali, 
scherzi,  motteggi,  voci  di  paragone,  frasi  figurate  e  locuzioni 
argute  usate  comunemente  iu  Albumi.  L’autore  ne  riporta  beu 
2063.  Poi  vi  sono  tre  Appendici:  nella  prima  noto  i  modi  pro¬ 
verbiali  albouesi  che  il  popolo  cavò  da  altrettanti  aneddoti  - 
nella  seconda  vi  è  un  manipolo  di  Canzoncine.  Cantilene,  Fi¬ 
la*  trucco!  e  cec.  —  nella  terza  vi  annota  Frasi,  Sentenze,  Proverbi, 
Proverbi  latini,  usati  abitualmente  dai  vecchi  Aliamosi. 

Un  primo  saggio  di  Proverbi  popolari  istriani  lo  aveva 
dato  il  compianto  prof.  Combi  di  Cìipodisfcria  nella  Porta 
Orientale,  Strenna  per  l’anno  1859  (seconda  edizione,  stampa** 
a  Capodistria,  nel  1890,  dalla  Tip,  Cobol  &  Priora,  png.  -353). 
Presone  confronto  coi  toscani,  molti  ne  trovò  identici,  quali 
soltanto  nel  pensiero,  e  quali  nella  parola,  altri  culo  di  poco 
variati,  ma  pur  talora  di  più  svelta  movenza. 

Promuovendo  la  raccolta  di  proverbi  istriani,  l’autore  dico. 
•  si  vedrà  il  torto  di  ignorare  e  peggio  sconoscere  una  provincia 
nella  quale  una  famiglia  italiana  nou  solo  parla  il  linguaggio 
della  sua  nazione,  ma  ne  pensa  i  più  domestici  pensieri,  o  questo 
in  ogni  azione  della  vita,  anzi  in  ogni  movimento  dell' animo, 
sia  che  ai  malvagi  imprechi  o  faccia  core  agli  onesti,  tratti  lo 
scherzo  pungente  o  l’amorevole  consiglio,  derida  o  sospiri,  dif¬ 
fidi  o  Bperi  * . 

Molti  altri  proverbi  poi  d  sono  comuni  con  tutta  la  Re¬ 
gione  veneta.  Vedi  in  proposito  la  Raccolta  di  Proverbi  Veneti 
fatta  da  Cristoforo  Paaqualigo.  Seconda  edizione.  Venezia,  Tip. 
Coletti,  1879. 
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dei  fenomeni  veramente  interessanti,  sui  quali  si  sono 
soffermati  i  più  insigni  glottologi  e  romanologi  della 
epoca,  quali  un  Ascoli,  un  Mussato,  un  Fiocina  —  per 
ricordare  soltanto  le  sommità.  i  Partendo  da  Trieste  — 
ini  soccorre  qui  il  prof.  Ivo  *}  —  ove  ancora  al  principio 
del  secolo  si  parlava  il  ladino  nella  sua  varietà  friulana, 
passando  quindi  a  M  uggia,  dove,  fino  ad  or  non  son 
molti  anni,  usavasi  dai  vecchi  il  dialetto  dello  Zorutti, 
quasi  lingua  sussidiaria  al  veneto,  e  procedendo  lungo 
la  costa  da  Capodistria  sino  a  Fiamma,  città  che  conserva 
tuttora  chiare  tracce  di  veneziauità,  le  parlate  più  sin¬ 
golari  si  odono  risuonare  su  questo  classico  suolo.  E  non 
soltanto  alia  costa,  ma  anche  indi'  interno  dell'  Istria, 
tu  riscontri  varietà  dialettali,  diversità  di  lingue,  gra¬ 
dazioni  di  profferenzc,  a  segno  che  saresti  tentato  d’am¬ 
mettere,  che  questa  lingua  di  terra  abbia  servito  quasi 
ila  ponto  di  passaggio  a  non  poche  delle  popolazioni,  che 
dall’  Oriente  si  riversarono  sulla  Penisola  italica  » .  Ora, 
quello  che  più  importa  al  mio  assunto  di  rimarcare  si 
è,  che  tutti  gli  intendenti  concordano  nel  sentenziare, 
che  II  tipo,  la  lìsonomia  e  il  fondo  di  tutti  questi  dialetti 
sono  della  maggior  schiettezza  italiana. 

Discendendo  più  particolarmente  alla  nostra  città, 
vogliono  alcuni  dei  nostri  scrittori,  che  il  lungo  isola¬ 
mento,  in  cui  si  stette  appartata  su  lo  scoglio  di  S.  Eu¬ 
femia  la  popolazione  di  Rovigno,  abbia  contribuito  a 
mantenere  attraverso  i  secoli  un  dialetto  a  tipo  speciale, 
senza  apparenti  somiglianze  in  altre  località  aperto  della 


'1  Nella  prefazione  al  citato  Dialetto  Rovigne&e, 


JHAI.l-.Ti'O  nii\*jrr\Ksr 


provincia,  salvo  che  a  Valle,  Digitano,  Fasana  e  Galliano, 
le  cui  popolazioni  furono  fino  a  tarila  epoca  sotto  la  pro¬ 
tezione  immediata  della  colonia  di  Pola.  Esso,  nel  fondo 
come  osserva  ogregiamento  il  cav.  Luciani,  è  probabil¬ 
mente  un  avanzo  ilei  più  antico  linguaggio  istriano  che 
domanda  lo  studio  dei  filologi,  e  che,  studiato  attonita- 
mento,  profondamente,  getterà  nuova  luce  sulle  origini 
antico-italiche  dell©  popolazioni  istriane.  lx>  stesso  Aswoli, 
onore  della  scienza  glottologica,  «liscorrendo  dei  volgari 
dell'  Istria,  che  molto  si  scostano  dal  dialetto  di  Venezia, 
e  più  particolarmente  dai  dialetti  di  Pirano,  Rovigno  e 
Dignano,  sentenziò  che  il  piranese  resta  ben  rimoto  dagli 
altri  due,  i  qual»  all’ incontro  vanno  congiunti  fra  di  loro 
per  affinità  strettissima.  E  chi  sa  clic  lo  stesso  Dante, 
nell'  opera  De  Volgari  Eloquio,  parlando  del  dialetto 
istriano,  non  abbia  inteso  di  alludere  a  questo  di  Ro- 
vigno. 

Dante,  infatti,  fatta  la  storia  dell’ origine  dell’ umana 
loquela,  vien  giù  giù  e  si  forma  particolarmente  agli 
idiomi  dell'  Europa  meridionale,  che  in  tre  sommariamente 
distingue  per  le  tre  loro  affermazioni  :  oc,  oil  e  sì.  Pre¬ 
messo  questo,  viene  a  trattare  dell’  idioma  ilei  sì,  cioè 
doli’ italiano.  E  qui  mirate  come  Dante  divide  l’Italia1): 

«  Dicemmo  adunque  la  Ttalia  essere  primamente  in 
due  parti  divisa,  cioè  nella  destra  e  nella  sinistra.  E  se 
alcuno  dimandasse  qual  ò  la  linea  chn  questa  diparte, 
brievemente  rispondo  essere  il  giogo  dell’  Appeunino  ;  il 
quale,  come  un  colmo  di  fistola,  di  qua  e  di  là  a  diverse 


V  Lib.  I,  cap.  X  —  Tradnziouo  di  P.  Fraticelli. 
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grondo  piove,  e  l'equo  di  qua  o  di  là  per  lunghi  embrici 
a,  divorai  liti  distillano,  come  Lucano  nel  secondo  descrive; 
e  il  destro  lato  ha  il  mar  Tiretto  per  grondatolo,  il  si¬ 
nistro  v'  ha  lo  Adriatico.  Del  destro  lato  poi  sono  regioni 
la  Puglia,  ma  non  tutta,  Roma,  il  Ducato,  la  Toscana  e 
la  Marca  di  Genova.  Del  sinistro  sono  parte  della  Puglia, 
la  Marca  d'Ancona,  la  Romagna,  la  Lombardia,  la  Marca 
Trivigiana,  con  Venezia.  Il  Friuli  veramente,  e  1*  Istruì 
non  possono  essere  se  uon  della  parte  sinistra  d'Italia...». 
Detto  poi  che  in  ciascuna  di  queste  parti  la  lingua  è  dif¬ 
ferente,  nel  capitolo  successivo,  canzonando  i  dialetti  mi¬ 
lanesi  e  bergamaschi,  soggiunge,  a  Dopo  questi  crivelliamo 
gli  Aquileieuai,  e  gl*  Istriani,  i  quali  con  aspri  accenti 
dicono  :  f  ts  fauù . . .  » . 

Si  vede  che  Dante,  oltre  che  di  lingua,  se  ne  in¬ 
tendeva  parecchio  anche  di  geografia,  più  assai  (li  molti 
geografi  e  statisti  moderni,  per  quanto  sembri  impossibile  1 

iio  non  ohe  abbiamo  veduto  ('he  nei  seo.  XVI-XVM 
la  popolazione  di  lio vigno  andò  rapidamente  aumentando, 
por  genti  sorvennto ,  e  com'  è  allora  che  la  forma  dialet¬ 
tale  ro viglienti  si  mantenne  quasi  incorrotta  attraverso  i 
secoli  ?  O  non  furono  forse  i  nuovi  abitatori  che  le  ap¬ 
portarono  quelle  suo  speciali  forme  di  esprimersi?  Tutto 
ciò  è  escluso  assolutamente,  imperciocché,  bene  osserva 
il  Renussi  ’),  la  popolazione  di  Bovigno  «  non  venne  ad 
accrescersi  per  immigrazione  in  marna  di  geriti  nuove, 
ma  sibbone  per  il  succedersi  di  singole  famiglie,  isolate, 
ed  a  periodi  di  tempo  piuttosto  fra  loro  distanti.  Ondo  no 


')  Op.  cit.,  pag.  201. 
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venno  che  le  famiglie  qui  giunto  da  altre  terre  facilmente 
si  fondessero  colla  popolazione  indigena  primitiva  e  Hi 
appropriassero  il  dialetto  ed  i  costumi  di  questa,  senza 
introdurvi  alla  loro  volta  innovazioni  o  modificazioni  sen¬ 
sibili.  Si  fu  per  tale  ragione  che  lo  sviluppo  linguistico 
del  dialetto  rovignese  non  sofferse  alterazioni  sostanziali, 
nè  venne  sviato  da  correnti  estranee;  e  potè  quindi  essere 
trasmesso  inalterato  co’  suoi  caratteri  originari  da  gene¬ 
razione  in  generazione,  e  conservarsi  sino  al  giorno  di 
oggi  monumento  vivente  dell'antico  idioma  parlato  nella 
nostra  città  >. 

Che  se  alcuni  dialetti  nostri  si  scostano  alquanto 
nella  fonetica  dal  dialetto  veneto,  ciò  non  significa  che 
uno  stretto  nesso,  come  in  molti  altri  elementi  etnogra¬ 
fici,  non  leghi  il  parlare  delle  due  coste  bagnate  dall'A¬ 
driatico;.  questo  anzi  fu  rilevato  c  provato,  come  dissi,  da 
distinti  professori.  Così  il  doti.  Ive  *)  volle  in  aggiunto 
mettere  in  sodo,  qualmente  i  dialetti  rovignese,  vallcse, 
dignancse  c  gallesancse,  abbiano  delle  singolari  somi¬ 
glianze  con  quelli  della  terraferma  napoletana. 

Venendo  poi  al  dialetto  di  Bovigno,  il  prefato  profeti 
aore  osserva,  che  esso  è  parlato  da  circa  10.000  abitanti, 
coincidendo  il  confine  politico  presso  a  poco  col  linguistico, 
se  pure  in  questo  non  va  abbracciata  anche  la  vicina 
Orsera.  Kd  osserva  del  pari  che,  sebbene  la  parlata 
rovignese  conservi  ancora  inalterati  certi  suoi  tratti  ca¬ 
ratteristici,  tuttavia  1*  opera  livellatrice  della  civiltà  si 


‘)  Vedi  dott  Ive,  Dialetto  Rovignese,  pag.  6. 
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fece  qni  pur  sentire  ;  e  1’  antico  rovignese  va  di  giorno 
in  giorno  perdendo  terreno,  trasformandosi  grattata¬ 
mente. 

Se  l' Istria  nulla  avesse  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle 
lettere,  nelle  istituzioni  e  nei  criteri  storici  e  geografici 
che  la  designi  per  provincia  italiana,  basterebbero,  io 
credo,  i  suoi  canti  popolari,  per  desumere  eh'  ella  fece 
sempre  parte  della  grande  famiglia  «  che  U  mar  circontla 
e  1*  Alpe  ».  Vediamo  d' intrattenerci  un  po'  anche  sul 
presento  argomento,  di  non  scarsa  importanza  etnografica, 
dei  canti  popolari  x). 

Cora’  è  noto,  la  prima  poesia  lirica  raggiò  da  Pa¬ 
lermo  c  da  Napoli  per  tutta  Italia,  e  fu  detta  cortigiana 
e  cavalleresca.  La  seconde,  scolastica  e  dottrinale,  com¬ 
parve  m  Bologna  col  Guinicelli,  in  Toscana  coi  poeti 
pisani,  e  con  Guitton  d' A  rezzo.  La  terza  poi  venne  fuori 
dappertutto,  non  esclusa  V  Istria,  ovunque  sia  popolo. 
Naturale  poi  che  dove  pii»  la  plebe  sorge  a  dignità  di 
popolo  politicamente  sovrano,  ivi  più  adorna  ed  abbel¬ 
lisce  il  suo  rozzo  linguaggio. 

«  La  discendenza  latina,  osserva  il  D’  Ancona  *) , 
non  era  ridotta  a  gregge  ignobilmente  inselvatichito  ; 
restavano  vivaci  le  forze  dell'  immaginazione  e  dell'  af¬ 
fetto,  mantenute  gagliarde  dallo  stesso  immutato  aspetto 


l)  Dichiaro  di  prendere  a  guida  in  questo  capitolo  l’opera 
del  prof.  A.  D'Ancona  :  La  poesia  popolare  italiana.  Livorno, 
Vigo,  1878. 

*)  Op.  cit.,  pag.  5. 
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della  natura  o  del  cielo;  restavano  memorie  deU'  aurica 
grandezza,  abbarbicate  quasi  ai  ruderi  dei  templi,  dei  fòri, 
dei  palagi,  degli  anfiteatri:  indi  nascevano  favole  iute* 
8iite  a  mirabili  colori  sui  fatti  e  sai  personaggi  dell' an¬ 
tichità  latina,  e,  per  contrario,  altre  di  tutV  altra  indole 
sui  tempi  e  sugli  uomini  delle  dominazioni  barbariche» 

E  di  codeste  favole,  come  vedremo  occasionalmente  nti 
corso  di  questo  lavoro  e  parlando  di  altre  nostre  ritti, 
no  abbiamo  anche  noi  a  dovizia.  Del  pari  non  dubitiamo 
che  vi  possa  essere  esistita,  fino  nei  primissimi  secoli 
dello  sviluppo  del  volgare,  una  qualche  forma  di  poesia 
popolare,  che  rimase  poi  confinata,  come  ogni  altra  di 
Italia,  entro  i  limiti  del  breve  territorio  in  cui  nasceva. 
Certo,  gli  avvenimenti  prosperi  od  infelici  dei  nostri 
Comuni,  e  talvolta  anche  i  fatti  più  grandiosi  dell»  Na¬ 
zione,  non  potevano  non  sollevare,  per  quanto  rozzo  a 
fosse,  T  estro  poetico  dei  nostri  volghi,  di  natura  tento 
impressionabili.  L’  elezione  del  Vescovo  o  del  Podestà, 
la  venuta  pomposa  del  Patriarca  d'Aquileja  signore  del 
paese,  l’accettazione  d’ un  nuovo  Santo  protettore,  l’ac¬ 
quisto  o  la  rivendicazione  di  nuove  o  vecchie  reliquie, 
ecc.  ecc.,  dovevano  porgere  occasione  a  Canti  festivi  e 
laudatori,  o  a  Laudi  religiose. 

Che  se  queste  e  quelli  esistono  fra  noi,  quantunque 
d'  un'  epoca  posteriore,  ciò  non  vuoi  dire  che  non  ve  ne 
sieno  esistite  molto  tempo  prima  ;  e,  chi  sa,  che  alcune 
di  quelle  che  si  possiedono  non  sieno  state  elaborate  su 
canevaccio  antico.  Parlo  di  quella  nuova  poesia,  sorta  al 
principiare  del  medio  evo,  di  cui  i  più  notevoli  antichi 
monumenti  spettano  al  latino  delle  chiese  c  dei  chiostri, 
e  al  sentimento  religioso,  la  quale  pullulava,  corno  dice 
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il  Coraparottà J).  da  quella  stessa  fresca  c  vivida  sorgente 
da  cui  dovè  poi  scaturire  per  altri  sentimenti  e  altre 
lingue  la  nuova  poesia  dei  laici  e  delle  lettere  volgari. 
<  Essa  e  le  forme  sue  erano  tanto  omogenee  all'  indole 
del  tempo,  ehe  coesistendo  per  lunga  epoca  allato  della 
poesia  di  scuola,  a  questa  faceva  Bentire  assai  fortemente 
la  sua  influenza:  mentre  da  essa,  o  meglio  dal  materiale 
della  coltura  che  la  scuola  conservava,  la  poesia  popo¬ 
lare  traeva  qualche  idea,  qualche  nome  o  qualche  fatto, 
ad  essa  dava  assai  spesso  i  suoi  ritmi,  o  ne  guastava 
gli  antichi  stampi  metrici  spingendo  alla  noncuranza  della 
quantità,  all'  uso  dell’  accento  e  della  rima  > . 

Allo  stesso  modo  che  possedevamo  i  Cauti  festivi  e 
le  Laudi  religiose,  cosi  ci  furono  proprie  le  Canzoni  di 
argomento  morale,  contenenti,  cioè,  massime  per  l'onesta 
condotta  «Iella  vita  e  per  l'urbano  costume;  oppure  poesie 
racchiudenti  sentenze  e  norme  di  condotta  civile  e  rifles¬ 
sioni  opportune  al  ben  vivere;  poesie  facete  o  lamentose; 
poesie  d’amore,  ballate,  contrasti,  tenzoni,  rispetti,  sere¬ 
nate  ecc.  eco. 

Tutto  ciò  richiederebbe  la  prova  dei  fatti,  e  la  re¬ 
lativa  illustrazione  scientifica  ;  ma  questa  non  è  materia 
di  libro  popolare,  oud'  io  intendo  limitarmi,  e  in  modo 
affatto  spiccio,  a  stabilire  dei  semplici  e  fugaci  confronti 
della  nostra  colle  altre  regioni  d'  Italia,  per  quanto  con¬ 
cerne  i  canti  popolari  dialettali,  del!’  altima  forma,  cioè 
della  rinascenza,  o  di  quel  torno. 


')  Dom.  Coni pruetti  —  Virgilio  nel  Medio  Evo,  voi.  I, 
pag.  218-219. 
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Cominciamo  con  le  canzonette.  Nei  dialetti  meridio¬ 
nali  d’ Italia,  per  esempio,  ricorre  quest  a  forma,  che 
ricorda  antiche  canzoni  del  secolo  XIV  ; 

La  vedovella  quanuo  u  Da  ]u  licito. 

Co’  gran  sospiro  vota  le  lenzuola  : 

Po’  ss®  mena  la  mano  po’  lu  pietto . 

—  So’  carni  cimate  de  dormire  «ola? 

Questo  motivo  ò  ripetuto  iu  tutti»  Italia,  non  esclusa 
la  nostra  regione.  —  Kcoo  il  nostro,  o  rovignesc  : 

La  vidaviola  elio  dii'  gà  marcito. 

La  te  ira  nn  grau  suspeìro  elio  la  more; 

E  la  se  moto  le  mani  n  lu  pito, 

Lu  ricino  :  > Quiete  carne  nenia  gale». 

E  la  ee  meto  lo  mani  a  lu  core, 

P novera  me!  cli’i’  iè  pierao  lu  uio’  A  mure. 

Taccio  delle  varianti  che  si  trovano  su  questo  stesso 
soggetto,  qua  e  là.  e  tiro  via. 

Ricchissima  in  ogni  genere  e  varietà  di  componimento 
è  la  letteratura  popolare  del  secolo  XV.  Si  è  in  questa 
epoca  che  massimamente  si  svilupparono  i  Cantari  di 
piazza,  le  Rappresentazioni,  i  Canti  camosciai  escili,  lo 
Laudi  devote  ed  i  Rispetti.  Lasciamo  le  altre  forme,  e 
diamo  qualche  esempio  di  quest'  ultimi,  siccome  quelli 
cho  hanno  un  fondo,  una  massa  di  improvvisazioni  plebee, 
che  poi  i  dotti  e  i  semi-dotti  coreano  di  riprodurre,  fra 
i  quali  dotti,  è  noto,  vanno  sopra  tutti  Lorenzo  de'  Ile- 
die  i,  il  Poliziano  e  il  Pulci.  Per  esempio  è  un  Rispetto 
toscano  che  dice  : 
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Credevo  che  l’ amor  fosse  un  bel  giuoco. 

Quando  l' incominciai  a  praticare  ; 

M'  è  riuscito  una  fiamma  di  fuoco, 

Cbe  non  la  spegnerla  l' acqua  del  mare. 

Ed  a  Itovi  gno  : 

Credilo  cbe  1'amure  fuosso  un  zogo, 

Ch’  el  fuoaso  qualche  cuossa  de  maugiar, 

Adiesso  eli’  i  lu  vido  mel  lu  pruvo 
Cile  nu’  xl  cu us sa  da  precipitar. 

A  Venezia,  invece,  si  Ita  questa  variante  : 

Credeva  cbe  l'aiuor  fosse  un  bel  pomo, 

E  che  In  fosse  roba  da  magnar. 

Adesso  elio  so’  dronto  e  cbe  lo  provo. 

La  se  lina  cosso  da  considerar 

lai  seguente  forma  poi  è  delle  più  note  e  più  dif¬ 
fuse  ;  cioè  tanto  in  Toscana,  che  nell’  Umbria,  in  Valle 
padana,  nelle  provinole  meridionali,  in  Liguria,  nelle 
Marcho  e  nell’  Istria.  —  Eccola  : 

Vorrei  morir  di  morte  picchinina, 

Morta  la  sera  e  viva  In  mattina. 

Vorrei  morire  e  non  vorrei  morire, 

Vorrei  veder  olii  mi  piango  e  chi  rido; 

Vorrei  morire  o  non  vorrei  la  morte. 

Vorrei  veder  chi  mi  piango  più  forte  ; 

Vorrei  morire  e  star  sullo  finestre. 

Vorrei  veder  chi  mi  cuce  la  veste; 

Vorrei  morire  e  stare  sulla,  scala, 

Vorrei  veder  chi  mi  porta  la  barn; 

Vorrei  morire,  e  vorre’  alzar  la  voce. 

V orrei  veder  chi  mi  porta  la  croce. 
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E  a  Ilo  vigno  : 

Varavi  fu  In  maorto  picbiuefnn, 

Muorta  lu  tara,  o  vulva  la  miUiUia. 

Vurai  niurelre  e  mi’  vinai  la  muori*. 

Vnrai  ninfei  olii  n»e  piando  piota  fuorte. 

V’ inni  siate!  i  ine*  aiutai  e  parenti, 

Vurai  Kiutel  chi  me  fa  piota  li  menti. 

Callimaco  nella  Mandragora  (atto  IV,  scena  9), 
<1  unni  lo  fa  ila  garzonaccio  sciocco,  impreca . 

Venir  ti  posaa  il  diavolo  allo  letto 
Da  poi  ohe  non  ei  posso  venir  io; 

vivente  ancora  nelle  Marche  ; 

Clie  possa  veni’  T  diavolo  al  tuo  letto, 

Giacché  venire  non  ce  poH*o  io; 

T©  possa  rompe*  l’ otta  dello  petto. 

Tutte  le  membra  che  t.'  ha  fatto  Iddio. 

E  a  Ito  vigno  ; 

Pinosa  viglici  lu  diavulo  a  lu  lieto, 

CasM)  che  ti  nu’  vuoi  eh' i’  viegnn  melo; 

Te  prootta  ronpi  li  coste  del  pilo, 

Doùio  li  membra  che  t*  uo  fatto  Idelo. 

11  seguente  è  nn  rispetto  poli/ innesco 

O  trionfante  donna  al  mondo  sola. 

La  tua  belletta  poi  che  uo  farai  ? 

Vedi  che  ’1  dolce  tempo  se  ne  vola 
E,  per  pentirsi,  non  ritorna  mai  ; 

Morte  crudele  ogni  piacere  imbola. 

Ogni  diletto  ni  Un  poi  torna  in  guai. 

Pentiti,  adunche,  e  non  voler  al  tutto 
Perder  di  giovanezza  el  fiore  o  ’l  frutto. 
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Variante  siciliana  : 

ILiju  saputu  oa  la  Morti  vani, 

Tutti  li  beddi  «i  veni  a  pigghiari  ; 

Tn  ca  si  boriila  mentiti  in  pinseri  : 

Sai  to’  birilli  mi  a  cui  li  vo*  lassar!  ? 

Nou  li  lassaci  all’  orno  sfordiddmi. 

Ca  ai  li  «ancia  ppi  ora  e  dinari  ; 

Lassili  a  mia  cu  sugna  l' argi  uteri, 

Ca  ti  V  incartu  ’ntra  li  tarli  rari. 

Variante  toscana  : 

Vedo  la  morte,  la  vedo  venire, 

Tutto  le  bello  vuoi  con  Rè  mnnare. 

Tq  ebe  sci  bello,  ti  converrà  ire, 

I»  tue  bellezze  a  chi  le  vuoi  lasciare  f 
Lanciale  n  me  che  ti  voglio  beno  ... 

Variante  rovignese  : 

Me  xl  Bt.V  ritrito  che  In  lurca  none: 

Do&te  le  biele  vela  i'  voi  menare. 

E  tèi,  che  ti  boh  biela,  ai  da  pensare, 

Li  tu’  belilo  ti  li  del  lasciare. 

E  come  questi,  potrei  citare  molti  e  molti  altri  e- 
sempì;  ma  per  il  mio  assunto  credo  che  basti.  Chi  vuole 
saperne  di  più  sa  dove  trovarli.  Più  oltre  farò  altri  con¬ 
fronti,  traendoli  alla  solita  fonte.  Per  ora  credo  opportuno 
di  spendere  qualche  parola  circa  all’ epoca  o  all'  origino 
della  poesia  popolare,  e  lo  faccio,  ben’ inteso,  per  qaelli 
fra  i  miei  lettori,  se  ne  ho,  a'  quali  sono  estranei  siffatti 
studi. 
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*  La  Poesìa  Popolare,  dice  d'Ancona  *),  deve  rimontare 
ai  tempi  quando  le  nostre  plebi  sentirono  gli  influssi  del 
risorgimento,  e  nuova  vita,  nuova  energia,  nuova  cultura 
le  veniva  dirozzando  :  perchè  chi  vi  ponga  ben  incute  vi 
sente  circolare  per  entro  la  freschezza  della  gioventù.  So¬ 
lamente  i  popoli  usciti  dall'  infanzia  e  lungi  ancora  dalla 
maturità,  sentono  e  poeteggiano  a  questo  modo.  Qoceta 
è  veramente  poosia  di  gioventù.  Vi  si  sente  tutta  Ia 
ingenuità  e  la  forza,  la  schiettezza  e  la  energia,  la  purità 
e  la  passione  di  un  amor  primitivo,  di  un  alletto  giova¬ 
nile.  —  Certo  noi  non  pretendiamo  di  asserire  che  i 
moderni  Rispetti  e  Strambotti  e  Stornelli  sieno  in  tutto 
ciò  ohe  erano  al  quattrocento  :  ma,  salvo  poche  modifi- 
zioni  portate  necessariamente  dal  volger  de’  tempi  e  dalla 
trasmissione  orale,  potrebbe  asserirsi  che,  per  la  tenacità 
dei  volghi  nel  ritenere  le  antiche  usanze,  nel  loro  insieme 
e  nel  più  generale  aspetto  essi  sieno  i  modelli,  a'  quali 
attenevate  per  le  sne  imitazioni  la  scuola  medicea.  Invero 
11  popolo  nostro  al  dì  d'oggi  non  canta,  ma  ripete:  non 
inventa,  ma  riproduce  un  tesoro  di  versi,  a  cui  per  tra¬ 
dizione  è  affezionato;  anche  credendo  d’ improvvisare,  ci 
rimescola  e  riunisce  immagini  e  versi  sparsi  in  varj  com¬ 
ponimenti.  Questa  poesia  popolare,  di  cui  adesso  si  fon 
raccolte,  e  che  è  sembrata  una  rivelazione,  non  è  che 
1’  ultima  eco  della  gioventù  di  una  schiatta  ;  gioventù, 
che  si  mostra  nella  ingenua  forza,  nella  energica  schiet¬ 
tezza,  nella  purità  primitiva  di  quei  Canti,  che  oggi  il 
popol  nostro  non  saprebbe  più.  comporre  a  quel  modo: 


')  OI>  cit,,  pag.  172  e  sog. 
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ma  che,  ricevendoli  esso  e  trasmettendoli  di  generazione 
in  generazione,  va  solo  leggermente  ni  odiflcan  do  » . 

Dopo  ciò  il  sullodato  professore  sentenzia  che  '), 
quando  si  potrà  completare  lo  collezioni  provinciali  dei 
Canti  Popolari  italiani,  «  sotto  ciascun  tenia  si  troveranno 
le  varie  lezioni  vernacole,  e  non  molti  saranno  i  Canti 
che  appariranno  proprj  di  una  sola  regione.  Fra’  Sici¬ 
liani  ....  ve  nc  sarà  un  certo  numero  senza  riscontro  in 
altri  dialetti:  taluni  anche  Ira'  Toscani;  ma  per  le  altro 
provincie  si  avranno  soltanto  rari  esempj  di  Canti  scom¬ 
pagnati  e  affatto  locali  > . 

A  me  basta  di  far  rilevare,  pertanto,  in  riprova  di 
quanto  dissi  piò  sopra,  che  anche  i  nostri  canti  ripetono 
la  stessa  origine  di  tutti  gli  altri  conti  italiani,  come  ebbe 
lnminosamente  a  dimostrarlo  il  prefato  Maestro.  J5  questa, 
io  eredo,  è  la  marca  più  splendida  della  nostra  perfetta 
italianità,  e  non  degli  ultimi  anni,  e  per  il  capriccio  di 
qualche  così  detto  esaltato,  ma  fin  dai  tempi  più  remoti. 
Imperocché  un  popolo  non  si  potrà  mai  assimilare  gli 
affetti,  i  sentimenti  e  persino  gli  estri  poetici  d'un  altro 
popolo,  se  con  questo  non  ha  comuni  le  tradizioni,  la 
storia,  le  passioni  ed  il  sangue. 

Si  veda,  p.  e.,  il  seguente  Rispetto  toscano,  che  ò 
di  antica  origino  : 

guanti  ce  n’  il  cho  mi  sento n  cantare 

Diruti .  buon  per  colei  ch'ha  il  cor  contento! 

S’io  cauto,  canto  per  non  ilir  del  male. 

Faccio  ]>er  i adular  quel  eh*  ho  qua  drento  : 


')  Op.  cit..,  pag.  176. 
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Faccio  per  iscialar  mi  'afflitta  doglia 
Sebbcu  io  canto,  di  piangere  ho  voglia, 

Faccio  per  iaei&lar  1‘ afflitta  pena: 

Sebboue  io  cauto,  di  dolor  son  piena. 

Tu  Sicilia  si  riproduco  lo  stosso  sentimento  con 
qualche  variante.  Eccola  : 

Cantu,  ma  la  mè  canta  non  è  canta. 

Canta  pr’  alliavanmi  In  nenz»  : 

Li  genti  chi  mi  sentina  ca  canta, 

Dicina  :  Miat'  falda!  avi  bon  tempii  I 
Teguu  ìualincunia,  pri  chiatti  cantu: 

Mi  acanto  s’ iddu  mora  ’nta  «tu  tempii 
Sogno  picciotto  e  ragghia  sciala  e  canta, 

Civ  quanta  mora,  mi  dieta  la  senni. 

E<1  a  Rovigno  : 

Quanti  de  quieti  me  sento  a  cantare 
Dolse:  Qnilela  canta  l’uo’  el  bon  tenpot 
E  cufisel  Ideio  li  puossa  gioàtare  : 

Quando  eh’  i’  canto  alani  iJ  mo  lamento. 

Come  si  vede,  qui  il  canto  c  accorciato;  ora  porterò, 
invece,  un'  altro  esempio  dove  il  canto  ù  ampliato 

Sotto  le  finestre  della  sua  bella  così  canta  il  vìllico 
Toscano  : 

Vengo  di  notte,  e  vengo  appassionato. 

Vengo  nell’ora  del  tuo  bel  dormire; 

Se  ti  risveglio,  faccio  un  gran  peocato, 

Perchè  non  dormo,  e  manco  fo  dormire. 

Se  ti  risveglio,  un  grau  peccato  Caccio; 

Amor  non  dorme,  e  manco  dormir  lascia. 


CONFRONTI  CON  ALTRE  PROVINCIE  D’  ITALIA 


Ecco  la  dizione  ampliata  di  Rovigno  : 

Deh,  cunpatime.  cara  vicinanza. 

Se  quieta  nuoto  i’  aou  vignou  a  cantare; 
lo  'eia  contrada  i'  go  ’na  dubitanza, 

'Na  poùta  biela,  i’  nu"  la  puoi  lassiaro. 

E  cun  patirne,  »' i'  son  vignoù  tardi. 

Piofin  a  bun’  ara  i  n’  iè  pussioù  rineire  ; 

P  aou  vfnoùto  de  la  mieza  nuoto, 

Gioft&to  ftu  1*  ara  del  dulge  dnrinelre  : 

Favo  T  amare  e  nu’  favo  pocadi, 

E  me!  non  d nonno  e  1’  nu’  lossio  durmeìre. 

La  mossa,  secondo  il  Bartoli,  delle  due  versioui,  è 
in  questo  Cauto  siciliano  : 

Vili  ni  di  notti  a  punta  di  dnrralri. 

Mi  ti  «pezzo  In  nonnn  è  gran  piccato  ; 

Fncciuzza  di  bil lizza  e  di  piacili, 

Cu  ti  I’  ha  ditta  chi  t*  aria  lassata  ? 

Jù  non  ti  Lassù’  infln’  a  In  mnriri, 

Mentri  mi  dun»  la  vita  e  In  sciata; 

Quuuun  a  la  Cbesa  mi  riditi  jiri, 

Tannu  cridi  chi  t' liajn  abban  minata. 

La  trasformazione  in  qualche  animale,  più  spesso 
in  un  uccelletto,  ricorre  sovente  nei  Canti  amorosi  di 
tutti  i  popoli.  In  Toscana,  fra  le  altre,  si  canta  cosi  ; 

Piacesse  al  del  ventanni  un  rondinino, 

Avessi  l’alo  e  potessi  volale  ! 

Vorrei  volar  su  l’uscio  del  mulino, 

Dove  sta  lo  mi’  amore  a  macinare  ; 

Vorrei  volar  sull’  uscio  e  poi  Bill  tetto, 

Ove  sta  l’ amor  mio,  sia  benedetto  t 
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Sia  benedetto,  e  benedetto  eia 
La  rana  «lei  mi'  amorfi,  e  poi  la  mia; 

Sia  benedetta,  e  benedetta  sempre 
I>a  casa  del  mi'  amore,  e  poi  la  geute 


Ed  a  Bovigno  : 

Varavi  deveutare  nn  uaileìiio. 

Do  avi’  lo  alo  o  do  podi*  «baiare  ; 

Varai  sbularc  sa  qail  baie  ante  ino, 

Davo  l’ amante  molo  gà  da  passare. 

Vurai  abulà’,  almanco  per  un’ara. 

Vanii  ubali'  duve  '1  ruoto  Ueu  lavurn. 
Varai  avi’  li  ali  agni  ammonto  , 

Varai  sbnliV  dirv’è  ’l  meìo  Ben  por  «oupro. 


E  nel  Frinii  : 


ST  fosti  uno  aizilliue  (rondinella) 
'terrena  mettimi  u  avutili  ; 
l’ar  li  v  iodi  elle’  nini  ne 
Su  chel  jett.  a  ripozA. 

Se  iò  fona  una  «izilla 
Sul  Imlenri  vorrèsa  voli, 

VorreHS  bàtti  tant  la»  ala» 

Fin  eh’  a  mi  laasisu  eutrA. 


E  a  Venezia  ; 


Vorave  esser  In  p6  d’  uu  oeeleto. 

Aver  le  ale  per  poder  «volare! 

Vorave  andar  in  siina  d’  un  trincheto, 
A  veder  lo  mio  amore  a  navigare. 
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Tutte  le  lezioni  ritornano  al  principio  d’  un  Canto 
Ricalo  : 


Oh  Dia,  eh*  addivin  tassi  pai  uni  medila  I 
L’  ali  mi  vurria  mcttiri  e  vnlari  : 

Virria  a  pupari  ’uta  esa  canunaredda, 

Q  un  ut  »  ti  virila  vestiri  e  spugghiari. 

Oh  Dia,  chi  V  arti  mia  fossi  pitturi  ! 

Cu  un  ritratta  di  ti»  m’avirri  ’u  fari; 

BihMu,  chi  sempre  pensi  a  lu  mè  amari. 

Amari,  la  mè  uDomn  ‘n  ti  scurd&ri. 

La  somiglianza  diventa  più  perfetta  nella  seguente 
enumerazione  dei  giorni  della  settimana.  Odasi  il  rispetto 
toscano  : 


Lu  bella  douua  che  ha  perso  la  rócca, 
E  tutto  il  Lunedi  ne  va  cercando, 
il  Martedì  la  trova  mezza  rotta, 
Mercoledì  la  porta  rassettando  ; 
il  Giovedì  le1  pettina  In  stoppa, 

Il  Venerdì  lo’  la  va  incanocobiando  : 
Il  Sabato  si  liscia  uu  po'  la  tosta, 
Domenica  non  Ala,  perchè  è  festa. 


Ecco  il  rovignese  : 

La  mela  «lumia  gà  piereo  la  ruoti 
Douto  el  JoQndi  la  la  va  forcando  ; 

Al  mardì  la  la  trova  doùtn  ruta, 

Al  miercui'e  hi  la  va  governando  : 

Al  zinoba  la  gbe  pietena  lu  stupii, 

Al  venere  la  la  va  rucolando  : 

Al  snbo  la  se  conca  la  su'  ti  osta., 

La  dumenega  nu’  se  fella,  porcili  xi  desta. 
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In  Albona  abbiamo  questa  versione  che  traggo  dal 
citato  opuscolo  del  cav.  Luciani  : 


Domi  Gitana  rii  perso  la  roea: 

Tato  el  litui  la  la  va  «creando; 

El  marti  la  la  trova  tutta  rota, 

E  mèvcore  la  la  va  contando, 

El  2iobn  la  petena  la  stopa, 

El  venere  la  la  va  iurocando  ; 

El  sabato  La  pèteua  la  testa 
La  domenica  no  la  fila,  perchè  xe  festa. 

Nè  molto  diversamente  si  canta  a  Venezia,  nelle 
Marche,  e  In  terra  d' Otranto.  La  lezione  però  è  sicula. 
Non  continuo  colle  citazioni  per  non  ondare  all'  infiniti). 
Dirò  ancora  poche  cose  in  chiusa  al  presente  capìtolo. 

La  patria  d*  origine  do»  Canti  popolari  è  la  Sicilia, 
mentre  la  Toscana  è  la  patria  di  adozione.  Però  questa 
non  è  una  regola  fissa  ed  assoluta  ;  che  qui  e  In  altre 
parti  d'  Italia  si  hanno  dei  canti  che  là  non  ci  sono,  e 
viceversa ,  ina,  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  Canto 
popolare  ripete  la  prima  sua  origine  dall'Isola  su  detta1). 
Di  là  venne  poi  su  su,  più  o  meno  modificandosi  per  via. 
finché,  giunto  nel  mezzo  d'  Italia,  ha  spogliato  la  vosi* 
dialettale,  c  per  1’  efficacia  della  nuova  forma  toscana, 
cosi  simile  al  linguaggio  comune,  ha  raggiato  all' intorno. 
«  E  se  nelle  Marche,  nel  Lazio,  nell'Umbria  si  trovano 
Canti,  ne’  quali  parrebbe  di  prima  mano  il  vernacolo 
localo  essere  sostituito  al  nativo,  molti  più  ve  n  ha  clw 


*)  Vedi  D’Ancona,  op.  cit.,  pag.  285. 
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mostrano  venire  piuttosto  dal  centro,  che  dall*  estremo 
raggio  della  circonferenza.  Questi  in  certo  modo  sareb¬ 
bero  tornati  un  po’  addietro  dopo  essere  andati  avanti 
ma  quanto  alle  regioni  di  là  dal  Po  e  dall’  Appennino 
(compresa  la  nostra)  ò  chiaro, ....  elle  il  più.  dei  Canti 
abbiano  passato  il  fiume,  il  monte  e  il  mare  partendo 
dalla  Toscana,  e  conservandone  al  possibile  la  forma  del 

linguaggio _ ».  Anche  dai  pochi  esempi  da  me  riportali 

non  si  sarà  stentato  a  dedarre,  che  i  nostri  canti  hanno 
identiche  sembianze  di  quelli  della  Sicilia  e  della  Toscana 
—  per  non  parlare  di  altro  regioni  italiane  che,  por  bre¬ 
vità,  ho  creduto  di  omettere  —  mentre  certe  differenze 
non  sono  che  modificazioni  naturalmente  indotte  dal  pas¬ 
saggio  di  bocca  in  bocca  e  di  paese  in  paese.  Anzi,  se¬ 
condo  11  precitato  autore,  da  noi,  territorio  veneto,  per 
conformità  di  razza  e  d’ idioma,  il  Canto  siciliano  si  è 
diffuso  nella  forma  secondaria  toscaua,  servendo  di  mo¬ 
dello  ad  altri  consimili  componimenti  poetici 

E  dopo  tutto  questo,  si  metterà  in  dubbio  la  nostra 
perfetta  italianità  ! 
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XVI. 

Rovigno  al  tempo  della  rivoluzione  frane eso  —  ^istituita 
11  Governo  democratico  —  Entrata  degli  Austriaci:  nuota 
organizzazione  —  Reclami.  Nuovi  sacrifizi  dei  Rovigneai 
—  Ancora  riformo  dopo  la  pace  di  Luneville. 

Non  ripeterò  quello  ohe  ho  detto,  parlando  di  Polo, 
a  proposito  delle  condizioni  nostre  e  di  quelle  deila 
veneta  Repubblica,  nell*  ultimo  periodo  di  sua  esi¬ 
stenza  *).  Sciagurato  quel  Governo  che  non  prevede  e 
non  previene,  lasciandosi  cogliere  all’  impaniata  da  av¬ 
venimenti  che  bene  spesso  scoppiano  quando  meno  se  li 
aspetta.  La  vita  dei  popoli  come  quella  dei  Governi  è 
un’  evoluzione  costante  di  idee  e  di  principi,  che  nou 
tardano  a  tradursi  dal  campo  vaporoso  della  teoria  a- 
stratta  in  quello  concreto  dei  fatti  o  delle  contingenze 
reali.  Pur  troppo  questa  sapienza  non  l'ebbe  la  già  sa¬ 
pientissima  Repubblica  di  S.  Marco  ;  la  sapienza,  dico, 
di  non  lasciarsi  travolgere  dagli  avvenimenti  che  srarn 
volsero,  del  resto,  più  o  meno,  tutti  i  Governi  di  Europa 
alla  fine  del  secolo  scorso.  Forse  non  era  da  lei,  sorto 
qualche  aspetto,  di  antivederli  e  dì  opporre  opportuni 
ripari  alle  fortuite  conseguenze,  nel  senso  che  i  nuovi 
principi  di  libertà  e  di  eguaglianza  proclamati  dalla 


')  Vedi  voi.  I,  cap.  XXIV,  pag.  246  e  seg. 
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rivoluzione  francese  venivano  a  scuotere  sino  dalle  fonda- 
menta  quei  cardini  sui  quali  da  secoli  la  veneta  aristo¬ 
crazia  fondava  il  suo  potere.  Ella  si  limitò,  frattanto, 
mi  inibire  con  ogni  premura,  perchè  le  4  massime  sov¬ 
versive  »  degli  enciclopedisti,  tradotte  in  realtà  nel  '89, 
non  si  diffondessero  fra  le  popolazioni  soggette;  ed  or¬ 
dinava  quindi  nell'  agosto  del  1791  ai  Rettori  ed  ai 
Podestà  d'invigilare  affinchè  emissari  francesi  non  spar¬ 
gessero  l'ra  il  popolo  il  mal  seme  delle  rivoluzionarie 
dottrine. 

Se  non  che,  il  popolo  rovignese.  per  natura  conser¬ 
vatore,  non  era  passibile  di  certe  influenze,  anzi  si  mostrò 
sin  d‘  allora  decisamente  ostile  ai  Francesi,  corno  lo  di¬ 
mostrarono  i  fatti  che  seguono. 

Addi  29  novembre  1792  poggiava  nel  porto  di  Ro- 
vigno  una  bombarda  francese.  LI  capitano,  corto  Pietro 
Paolo  Luigi,  come  di  prammatica,  portatosi  in  Sanità, 
chiese,  con  fare  arrogante  la  pratica.  Ma  questa  venen¬ 
dogli  rifiutata,  prese  ad  inveirò  coutro  la  Repubblica, 
innestando  nel  sno  dire  delle  frasi  di  eguaglianza  e  di 
minaccia.  Per  quella  devota  popolazione  ce  n’  era  anche 
di  troppo  per  sentirsi  salir  la  mosca  al  naso,  e  già  si 
apparecchiava  a  dare  una  lezione  di  buona  creanza  al- 
l’ insolente  francese,  quando  a  trattenerla,  e  non  senza 
fatica,  intervenne  il  Podestà.  Fortunatamente  si  trovava 
nel  porto  anche  la  galea  del  sopracomito  Francesco  Cor¬ 
ner,  il  quale  si  apparecchiava  ad  accorrere  in  ajuto  del- 
1’  Ufficio  di  Sanità.  Allora  il  capitano  francese  credette 
prudente  di  piegarsi,  e  poco  di  poi  di  salpare  per  altri 
più  sicuri  lidi. 
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Ma  la  Repubblica  avea  un  bel  da  fare  allora  d'incokar 
vigilanza  perchè  le  «  massime  sovversive  »  non  si  pro¬ 
pagassero  nei  suoi  posseilimenti  :  cacciate  dalla  porta, 
entravano  per  le  finestre.  Gli  avvenimenti  di  Francia 
precipitavano  e  s’ imponevano  alla  discussione  dei  pii. 
Dal  discutere  aH’ammirare  è  breve  il  tratto.  Sei  1795, 
pertanto,  il  Podestà  di  Rn vigno,  circondato  dai  Giudi©, 
e  ottemperando  a  un  decreto  del  Senato,  convocò  i  caf¬ 
fettieri  ed  i  barbieri,  e  li  ammoni  severamente  a  non 
permettere  che  nei  rispettivi  esercizi  si  tenessero  discorsi 
sovversivi,  sia  contro  la  Religione,  sia  contro  il  Governo, 
ed  inculcando  loro  in  pari  tempo  di  denunziare  i  tras¬ 
gressori. 

Era  imminente  la  catastrofe.  La  Repubblica,  mal 
consigliata,  in  luogo  di  armarsi  sollecitamente  e  forte¬ 
mente.  coni'  era  del  caso,  volle  mantenere  la  propri» 
neutralità,  che  poi  non  venne  rispettata,  nè  dagli  Au¬ 
striaci,  nè  dai  Francesi  ;  i  quali  ultimi,  senza  riguardo 
alcuno,  si  stabilivano  da  padroni  nelle  sue  prò  viarie  e 
1©  attraversavano  impunemente.  Solo  all’ultimo  momento, 
quando  non  era  più  tempo,  Venezia  decise  di  provvedere 
alla  sicurezza  della  Gapitale-  Al  quale  effetto  concentrò 
la  flotta  nell'estuario  veneto,  ed  ordinò  una  leva  di  cor- 
nide  anche  in  Istria.  Il  colonnello  Michieli,  in  unione  al 
Podestà-Capitano  di  Capodistria,  esegui  1’  incarico-  Da 
Rovigno  partirono  40  cernide  per  Venezia. 

Ma  la  leva  aveva  incontrato  una  qualche  opposizione 
fra  i  popolani  della  nostra  città  :  perciò  alcuni  cittadini 
promisero  di  donale  10  ducati  ad  ogni  persona,  sino  al 
numero  di  100,  che  si  offrisse  di  andare  a  Venezia  in  ser¬ 
vizio  della  capitale  minacciata.  Ma  questa  <ìisposizione  et 
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rese  inutile,  che  il  popolo  rovignese,  conosciute  le  stret¬ 
tezze  del  Governo,  sentì  lo  spirito  di  emulazione,  e  ben 
94  accorsero  ad  arruolarsi  in  qualità  di  marinai  volontari, 
rinunciando  ai  10  ducati.  Allora  i  cittadini  offersero  i  1000 
ducati  al  Governo  quale  tributo  di  devozione.  Quindi  lina 
famiglia  armò  a  sue  spese  una  barca  al  servizio  dello  Stato, 
e  con  questa  partirono  i  volontari  su  detti  ed  altri  25 
marinai. 

Non  ci  furono  pochi  di  questi  eroismi  in  Istria  ; 
eroismi  compensati  coll'  abbandono  e  coll’  ingratitudine 
dei  posteri.  Allora  il  doge  Manin,  ultimo  della  gloriosa 
serie,  emanò  un»  ducale,  con  cui,  a  nome  del  Senato,  rin¬ 
graziava  la  città  di  Ro vigno  per  il  suo  fedele  attacca¬ 
mento  alla  perìclitante  Repubblica.  E  siccome  notavasi 
lungo  le  nostre  spiagge  im  certo  movimento  di  navigli 
da  guerra  della  Repubblica,  e  addì  25  luglio  arrivava  a 
Sbriglio  Andrea  Moro  Capitano  straordinario  ilei  Golfo 
coll'  incarico  di  difendere  le  coste  dell’  latria  ;  così  gli 
animi  cominciavano  a  rialzarsi  dall*  accasciamento  in  cui 
orano  piombati,  sempre  più  fidenti  della  potenza  del  ve¬ 
neto  Leone,  i  cui  artigli  non  dubitavano  avessero  d’  un 
tratto  perduta  1’  antica  virtù. 

Ma  1‘ illusione  durò  brev’ora;  chè  al  principiar  del- 
I'ujuio  successivo  1797,  il  Bonaparte  marciava  trionfante 
nel  cuore  delle  provinole  austriache,  senza  che  l’ arciduca 
Carlo  valesse  ad  opporgli»!. 

Ed  ecco  in  sul  meriggio  del  giorno  15  febbraio  del- 
1‘  anno  predetto  arrivare  nel  porto  di  Rovigno  una  fre¬ 
gata  francese  con  due  martegai.  Partita  da  Tolone  era 
diretta  per  Venezia;,  ma  pròna  di  effettuare  la  traversata 
veniva  a  chiedere  piloti  alla  Sanità  di  Rovigno.  Fu  risposto 
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ohe  i  piloti  si  trovavano  sulla  squadra  veneta  capitanata 
dal  Trevisan,  alla  quale  era  stato  demandato  di  guardare 
il  Golfo,  e  che  ora  trovavasi  nelle  acquo  del  Quieto.  Il 
comandante  de  «  La  Brune  »  —  cosi  chiamavasi  la  fre¬ 
gata  francese  —  parve  dapprima  acquietato  a  tali  ra¬ 
gioni  ;  ma  poco  di  poi  pretese  si  mandasse  a  prendere 
il  piloto  a  Parenzo.  E  così  fu.  Poi  chiese  ed  ottenne  una 
barca  per  ispedirc  certi  suoi  dispacci  all'  ambasciatore 
francese  in  Venezia.  E  siccome  la  brazzera  mandata  » 
Pareuzo  tardava  a  comparire,  si  chiese  imperiosamente 
il  piloto  entro  mezz'  ora.  pena  il  bombardamento  della 
città  in  caso  di  rifiuto.  A  tale  notizia  tutta  Ro vigno  si 
commosse  e  fu  sossopra  ;  ma  mentre  le  donne  e  i  fan¬ 
ciulli  strillanti  fuggivano  nelle  case,  cercando  il  più  sicuro 
ricovero,  gli  uomini  baldanzosi  davano  di  piglio  alle  armi, 
risoluti  di  gettarsi  sui  Francesi  per  trarne  giustizia  som¬ 
maria.  Ce  ne  volle  delle  belle  e  delle  buone  per  indurre 
la  generosa  popolazione  a  non  commettere  imprudenze; 
ma  alfine  si  acquietò,  e  fu  costretto  un  certo  padrini 
Paolo  Naridu  ad  imbarcarsi  su  «  La  Brune  »,  la  quale 
alle  2  di  notte  sciolse  i  canapi  e  partì. 

Non  passò  quasi  giorno  del  mese  di  marzo  che  non 
portasse  seoo  nuove  e  dolorose  emozioni. 

Nè  l’aprile  e  il  maggio  furono  meno  gravidi  di  av¬ 
venimenti  e  (li  sorprese.  Ai  19  comparve  a  Ro vigno  il 
maggior  Parma  incaricato  di  fare  una  nuova  leva,  perchè 
la  Francia  avea  dichiarata  guerra  alla  Repubblica.  Poco 
di  poi,  spedito  dal  Senato,  giunse  un  ufficiale  di  maria» 
con  incarico  di  avvisare  la  popolazione  di  non  molestare  ì 
Francesi  se  venivano  quali  amici,  ma  di  respingerli  con  la 
forza  se  venivano  quali  nemici.  A  questa  determinazione 


BQYiqXO  AL  TEMPO  DELLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  299 


la  Repubblica  era  venuta  per  il  fatto  succeduto  qualche 
giorno  prima  al  Lido,  per  cui  un  naviglio  francese,  il 
<  liberatore  d’  Italia  » ,  comandato  da  Giovanni  Battista 
Sangier,  era  stato  cacciato  a  cannonate  perchè  voleva 
entrare  a  tutta  forza  nel  porto  di  Venezia.  Il  Saugicr, 
anzi,  restò  morto  da  una  palla  (20.  aprile},  e  questa 
morte,  insieme  ai  fatti  dolorosi  dello  cosi  dette  pasque 
veronesi  (17  aprile),  offrì  buon  pretesto  al  Jlonaparte 
per  intimar  la  guerra  alla  Repubblica.  Dico  pretesto, 
perchè  non  poteva  ignorare,  che  per  antichissimo  decreto 
era  vietato  1*  ingresso  uel  detto  porto  a  qualsiasi  naviglio 
armato,  decreto  che  era  stato  rinnovato  1*8  luglio  1796 
ed  il  17  aprile  dell' anno  appresso  ;  in  quanto  agli  altri 
fatti  di  Verona  era  troppo  palese  che  erano  stati  provocati 
(1  Ila  prepotenza  e  oltracotanza  delle  milizie  francesi. 

Intanto  i  Kovigucsi.  mentre  prendevano  accordi  colle 
altre  città  nostre  litoranee  per  nna  comune  difesa,  ar¬ 
mavano  tre  dei  loro  vascelli  che  erauo  iti  Valdibora  e 
due  altri  che  erauo  uel  porto  «li  S.  Caterina,  e  al  tempo 
«tesso  spedivano  oltre  80  uomini,  sotto  la  direzione  del 
tenente  Zouca  e  del  capitano  Leonardo  Davanzo,  ad 
equipaggiare  la  nave  da  guerra  «  Eolo  »  lasciata  dall 'al¬ 
mi  ran  te  Corer  al  Quieto  senza  equipaggio.  Se  non  che 
!  «  Eolo  i  era  stato  già  equipaggiato  il  giorno  prima  da 
un  cotter  giunto  da  Venezia. 

Ma  ogni  conato  veniva  troppo  tardo.  Proprio  allora 
eh©  Venezia  cominciava  a  dare  qualche  segno  di  vita, 
uel  castello  di  Leoben  si  segnavano  i  preliminari  della 
pace  (18  aprile  1793)  fra  il  generale  Napoleone  e  l'Au¬ 
stria,  mercè  i  quali  veniva  statuito,  che  i  compensi  al- 
1*  imperatore  per  la  sua  cessione  del  Belgio  ed  altri 
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mutamenti  territoriali  sarebbero  dati  con  quella  parto 
della  Terrafertna  veneziana  compresa  fra  1'  Oglio,  il  Po, 
il  mare  Adriatico  e  i  suoi  Stati  creditori,  nonché  colla 
Dalmazia  e  l’ Istria  veneta,  comjHiusamlo  dall’altro  canto 
la  Repubblica  colla  cessione,  che  le  doveva  essere  fatta, 
delle  tre  legazioni  di  Romagna,  Ferrara  e  Bologna. 

Ma  anche  queste  non  erano  che  lustre,  per  quanto 
rifletteva  i  compensi  da  darsi  alla  Repubblica  ;  chè,  di- 
sbrigate  il  Bonapartc  le  faccende  a  Leobeu,  quel  »  fuliniti 
di  guerra»  corse  giù  nel  Friuli,  o  a  Pahnanova  emanò 
il  12  fiorile  1797  (1  maggio)  il  famoso  Manifesto,  col 
quale,  raccontami»  a  modo  suo  i  fatti  del  Lido  e  di  Ve¬ 
rona,  ingiunge  ; 

«  11  generai  in  capo  commette  al  ministro  di  Francia 
«  presso  la  Republica  di  Venezia  di  partire  dalla  città; 

«  ordina  pure,  ohe  in  24  ore  sia  sgomberata  la  Lom- 
*  bardia  e  Torraferma  Veneta  dagli  agenti  della  Rapo- 
«  blica  stessa. 

«  Comanda  ai  diversi  generali  di  divisione  di  trattar 
«  quai  nemici  le  t ruppe  venete,  e  di  far  atterrare  in  tutto 
»  le  città  di  Terraferma  il  Leone  di  san  Marco  eco.  ». 

Era  la  guerra  bella  c  dichiarata.  A  Rovigno  giunse 
poi  la  notizia  il  giorno  11,  recata  «lai  Giudice  Spongia 
o  dal  Sindico  del  popolo  cap.  Leonardo  Davanzo,  che 
erano  stati  arrestati  i  tre  Inquisitori  di  Stato  per  dare 
soddisfazione  al  Bouaparte  ,  che  il  doge  Manin  s'  era 
offerto  di  dimettersi  ;  ohe  era  stato  eletto  a  Provveditore 
alle  Lagune  e  Lidi —  in  luogo  dell’eroico  Dom.  Pizzamano 
che  avea  rigettato  il  naviglio  francese  il  «Liberatore  di 
Italia  »  —  il  nobiluomo  Giov.  Zusto;  che  Vicenza.  Padova 
e  Treviso  —  dove  il  Bonapartc  portò  il  suo  quartier 
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generale,  dopo  il  manifesto  di  Palmanova  —  avevano  alzato 
V  albero  della  libertà,  e  ohe  la  Repubblica  sarebbe  stata 
dichiarata  democratica.  Nè  queste  erano  fandonie,  impe¬ 
rocché  addì  12  maggio  la  grande,  Y  eroica  Repubblica 
aristocratica  di  Venezia  si  sfasciava  miseramente,  per  dar 
luogo  ad  una  Municipalità  così  detta  democratica,  che 
doveva  avere  il  triste  eòmpito  di  apparecchiare  il  tra 
monto  definitivo  d'  un  glorioso  Governo. 

Quali  angustie  o  disillusioni  procurassero  tali  avve¬ 
nimenti  su  l’animo  dei  fedelissimi  Rovignesi,  non  si  può 
descrivere.  I  grandi  dolori  non  si  manifestano  altrimenti 
che  coll’  intontimento  delle  facoltà  dell'  animo.  In  tale 
stato  si  trovava  quello  dei  buoni  e  bravi  Rovignesi.  Ohe 
se  o'  ora  ancora  una  parte  della  popolazione  che  non 
voleva  e  non  poteva  prestar  tède  ai  fatti  narrati,  ben 
rimase  accasciata  e  convinta,  quando  comparve  in  porto 
la  barca  dei  fratelli  Blessich,  già  consacrala  al  servizio 
pubblico,  ed  ora  licenziata,  recante  la  notizia  fatale,  elio 
nella  notte  intercedente  fra  il  sabato  e  la  domenica  do¬ 
veva  essere  piantato  in  piazza  S.  Marco  1"  albero  così 
detto  della  libertà  ;  e  che  si  aspettava  al  tempo  stesso 
il  generale  Bonaparte.  Quindi  un'altra  barca,  venuta  (la 
Venezia  ai  16,  portò  1’  ulteriore  notizia,  elio  i  Francesi 
erano  entrati  a  Venezia.  Quando  poi,  nel  giorno  19.  ar¬ 
rivava  in  porto  di  Rovigno  il  Morosità,  direttore  delle 
milizie  sebiavone  disarmato  a  Venezia,  ed  ora  rispedite 
in  Dalmazia  alle  proprie  case,  ogni  benda  cadeva  ineso¬ 
rabilmente  dagli  occhi;  nè  altro  conforto  vi  era,  che  dar 
libero  corso  all'  impotente  dolore,  ed  alle  imbelli,  sebbene 
molto  amare  lagrime. 
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Ed  era  legittimo  quanta  putito  il  doloro  elio  coi 
Rovigneai  provavano  tatti  gli  Istriani,  imperocché,  a 
parte  anche  Y  ammirazione  e  1'  ossequio  che  ì  fatti  leg¬ 
gendari  e  le  glorie  in  tanti  secoli  accumulate  dalla  Re 
pubblica  di  Venezia  potessero  e  valessero  a  suscita™ 
sugli  animi  di  tutti;  non  poteva  non  accadere  eziandio, che 
un  fatto  cosi  clamoroso  come  quello  che  si  volle  consu¬ 
mato,  non  recasse  delle  forti  preoccupazioni  ;  ohò  ogni 
caduta  di  Governo,  qualunque  esso  sia.  trascina  neces¬ 
sariamente  con  sè  lo  spostamento  d'  una  massa  ingente 
di  materiali  interessi,  di  personali  influenze  e  di  antiche 
radicate  consuetudini.  Oltre  di  che,  da  uno  stato  dì  cose 
già  organizzato  —  sia  pur  passibile  di  critica,  di  mende 
od  anche  eli  qualche  censura  —  si  veniva  d’  un  tratto 
scaraventati  nell'  ignoto,  che  è  sempre  peggioro  del  male 
stesso  ;  e  da  un  Governo  nazionale  nostro  si  passava  ad 
uno  straniero,  col  quale  era  «lifllcile  lo  intendersi,  nonché 
lo  affiatarsi.  E  che  le  nostre  vive  preoccupazioni  d'alloro 
non  fossero  vane,  ma  giustamente  intuite,  pur  troppo  lo 
provarono  i  fatti  che  si  andarono  via  via  moltiplicando 
col  tempo  —  i  fatti,  dico,  che  non  tardarono  a  gravitare 
su  di  noi,  tonto  da  non  ischiacciarci  —  ed  è  miracolo  se 
noi  fummo  —  e  che  si  risolsero  peggio  ohe  in  noncuranza, 
in  ai>erta  diffidenza  e  persino  in  insulto  ad  ogni  emana¬ 
zione  del  più  delicato  o  radicato  dei  sentimenti,  quale  è 
quello  della  nostra  augusto  nazionalità.  Qual  meraviglia, 
perciò,  se  ad  ogni  pie'  sospinto,  quasi  talismano,  pieto¬ 
samente  si  rievoca  alla  memoria  il  vecchio  Leon»',  di 
S.  Marco,  le  cui  effigio  il  grande  esulo  di  S.  Elona  po¬ 
teva  bensì  materialmente  atterrare  e  distruggere,  ma 
mai,  nò  lui  nè  altri,  dai  nostri  cuori  e  dalle  nostre  menti 
svellere  e  far  dimenticare. 
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Noli»  <11  più  epidemico  di  certe  idee  vaporose:  quelle 
poi  di  libertà,  di  eguaglianza  e  ìli  fraternità  erano  tali 
da  suscitare  la  vertigine  nelle  menti  dei  più,  che  sono 
generalmente  quelli  che  meno  le  Intendono  e  sopra  tatto 
malo  le  praticano.  Alla  capitale,  proprio  in  piazza,  la 
più  bella  del  mondo,  sotto  1’  albero  della  libertà,  si  era 
l’atto  un  grande  falò,  su  cui  gettavansi  le  insegne  ducali 
e  il  gran  libro  d'  oro,  in  mezzo  ad  una  turba  frenetica 
e  delirante.  Ecco  gli  eroismi  della  nuova  democrazia  !  Il 
Maggior  Consiglio  aveva  abdicato  Uno  dal  12  maggio,  ed 
era  subentrato  un  Governo  democratico,  ch'ebbe  la  triste 
gloria  di  apparecchiare  il  servaggio  alla  patria,  e  le  ca¬ 
tene  al  leone. 

Lo  piccole  città  di  provincia  non  potevano  non  se¬ 
guirne  l’esempio.  Dunque  anche  a  Rovigno,  all’  oligarchia 
sino  allora  dominante,  fu  sostituito  nn  Governo  demo¬ 
cratico,  in  cui  doveva  essere  rappresentata  indistintamente 
tutta  la  popolazione  ;  il  quale  Governo  doveva  bensì  con¬ 
siderarsi  unito  alla  Dominante,  ma  soltanto  coi  vincoli 
di  reciproca  fratellanza.  Incominciava  l'epoca  della  reto¬ 
rica  politicante  e  delle  idealità  indeterminate  !  Già  era 
stato  mandato  a  Venezia  uno  dei  Sindici  del  popolo, 
all'  uopo  di  accordarsi  con  quel  Comitato  di  Salute  pub¬ 
blica  incaricato  di  provvedere  alla  conservazione  dell'  I- 
stria  e  delle  altre  provincia,  sul  modo  di  contenersi  il 
giorno  in  cui  si  doveva  costituire  anche  a  Rovigno  il 
Governo  democratico.  Concretato  il  piano  a  Venezia, 
poiché  il  Hindico  fu  ili  ritorno  (0  giugno)  colle  necessario 
istruzioni,  si  tenne  due  giorni  dopo  una  seduta  prepara¬ 
toria  nel  refettorio  dei  frati  di  S.  Francesco,  presenti  60 
persone  fra  le  più  influenti,  e  nel  giorno  11  si  fece  so¬ 
lennemente  e  legalmente  la  rivoluzione. 
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«  Il  Consiglio  universale  ilei  Cittadini  capi  di  fa¬ 
migli»  *  in  nnraero  ili  1010,  radunatosi  noi  Duomo  di 
S.  Eufemia,  dopo  nn  solenne  ufficio  divino,  procedette 
all'elezione  ilei  18  Municipalisti,  i  quali  dovevano  costi¬ 
tuire  la  Municipali! <ì  del  Popolo  libero  e  sovrano,  e  reggere 
e  governare  in  suo  nome  por  il  periodo  di  un  anno  tutte, 
le  cose  della  città.  Gli  eletti,  fregiati  della  ciarpa  trico¬ 
lore.  giurarono  sugli  Evangeli  «  di  difendere  la  religione 
cattolic.»,  di  esercitare  la  giustizia  con  la  santa  base 
dell’  eguaglianza,  o  di  procurare  ogni  beue  alla  patria  • 
Quindi  tutti  gli  astanti,  ripetuto  il  giuramento  pronuncialo 
dai  Municipalisti,  v'aggiunsero  quello  di  rispettare  ed  C6e- 
guire  le  disposizioni  e  lo  leggi  eh©  verrebbero  emanati! 
ilai  Rappresentanti  del  popolo,  e  si  diedero  il  bacio 
fraterno  colle  parole  »  fratello,  il  Signore  ci  conservi 
in  santa  pace  »  *).  * 

Cantato  il  Te  Deum,  i  Municipalisti  uscirono  dui 
duomo,  sul  cui  sagrato  stava  schierata  a  tutela  deH’adu- 
uan/.a  e  a  guardia  d'  onore  una  compagnia  di  cittadini 
armati  con  banda  musicale  ;  poi  tutti  mossero  fra  gli 
evviva  del  popolo  esultante  al  palazzo  pretorio  —  ora 
chiamato  Palazzo  nazionale  —  ove  presero  possesso  dei 
vari  offici.  Si  passò  la  giornata  fra  il  tripudio  e  la  bal¬ 
doria.  mai  veduta  l'eguale.  Il  popolo  armato  fa  diviso 
por  compagnie,  fregiato  della  coccarda  tricolore  ;  a  questo 


')  Cosi  il  BcuUhnì,  pag,  210.  Vedi  del  jrari  il  dott.  Gle?^, 
op.  cit.,  {iag.  53  e  seg.  In  quest’  nltimo  sono  anche  elencati  i 
nomi  dei  18  Municipalisti  ciotti,  o  cosi  pure  quelli  dei  rispet¬ 
tivi  elettori. 
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fa  affidato  l'ordine  pubblico,  che,  per  verità,  mai  ò  venuto 
meno. 

Il  giorno  appresso  la  nuova  Municipalità  tenne  la 
«uà  prima  seduta,  eleggendo  per  15  giorni  il  cittadino 
Francesco  Da  Pus  a  Presidente,  il  cittadino  Gaetano 
Borghi  a  Vice  presidente,  e  il  cittadino  Giuseppe  Ango¬ 
lini  a  Segretario.  Questi  confermarono  le  antiche  cariche 
municipali,  conferirono  al  neo-eletto  cittadino  Marini  il 
possesso  temporale  del  canonicato  e  relativa  prebenda, 
ribassarono  il  prezzo  del  frumento  venduto  dal  Fondaco 
di  soldi  0  per  quartariol,  e  ridussero  alla  metà  il  prezzo 
del  tabacco.  Furono  poi  spediti  alla  Ex-Dominante  due 
Delegati,  oou  incarico  di  fraternizzare,  in  nome  della 
Sovranità  del  popolo  di  Bo  vigno,  colla  Municipalità  rap¬ 
presentante  il  popolo  libero  e  sovrano  di  Venezia.  Fu, 
infine,  licenziato  1*  ex  podestà  Lorenzo  Balbi,  al  quale  fu 
apprestata,  a  spese  della  Comunità,  una  barca,  clic  la 
stessa  sera  lo  trasportò  a  Venezia.  Il  13  giugno  fu  tenuta 
la  seconda  seduta,  nella  quale  fu  decretato  di  consegnare 
la  cassa  del  bagattino  di  Sanità1),  contenente  lire  10.311, 
al  cassiere  della  Municipalità  per  servirsene  nelle  occor¬ 
renti  pubbliche  esigenze.  Quindi  si  adottò  subito  quanto 


')  Annota  qui  il  Ben  osai,  dio  da  quando  fu  istituito  U 
9.  Monte  di  Pietà,  era  usanza  di  scorporare  un  bngattinn  per 
lira  sopra  gli  atili  del  capitale  inventilo  nei  pegni,  e  di  riporlo 
in  una  cassa  a  parte  detta  Cassa  dei  bafftUtino  di  Sanità,  ed 
istituita  ancora  nel  1727  dal  Magistrato  di  Sanità  in  Venezia 
colla  terminazione  12  agosto.  Questo  danaro  era  riservato  per 
i  casi  più  urgenti  di  Sanità,  uè  si  j  oteva  dispone  di  lui  se  non 
per  parte  presa  in  pieno  Consiglio  con  quattro  quinti  di  voti. 
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era  stato  insistentemente  chiesto,  ina  indarno,  al  Governo 
di  prima;  di  lasciare,  cioè,  ampia  libertà  d’ introduzione 
in  Rovigno,  sì  per  mare  che  per  terra,  <li  ogni  genere  c 
specie  di  mercanzie,  senza  pagare  regalie  o  senz'aggravio 
di  sorta  alcuna.  Fu  ribassato  dal  6  al  5  °/#  1*  interesse 
nel  S.  Monte  di  pietà,  il  prezzo  della  carne  fina  a  soldi  IO. 
e  della  tressa  a  solili  8  per  libbra.  E  poiché  s'ora  spuma 
la  notizia  che  da  Pigino  muovevano  dello  truppe  au¬ 
striache  verso  la  nostra  città,  si  mandò  due  Commissari, 
Borghi  e  Ghermì,  al  Comandante  superiore  austriaco,  a 
chiedergli  la  ragione  di  tale  misura. 

Naturalmente,  a  Ro vigno  s*  ignoravano  i  parti  se¬ 
greti  del  trattato  di  Loobeu,  già  da  ine  riferiti.  L' Austria 
quindi,  senza,  aspettare  la  conclusione  definitiva  della 
lince,  approfittando  della  confusione,  anzi  dell'  anarchia 
in  cui  erano  cadute  le  provinole  del  cessato  Governo 
veneto,  s'  affrettò  mi  occupare  V  Istria  veneta.  Ed  ecco 
il  generali*  austriaco  conte  di  klenau  entrare  colle,  sue 
truppe  il  giorno  10  giugno  in  Capodistria,  e  quattro 
giorni  dopo  dirigersi  con  500  fanti  e  100  cavalli  verso 
Rovigno.  Allora  si  comprese  qnanto  valore  avessero  l« 
reboanti  parole:  Popolo  libero  e  sovrmu)!  Ma  gli  ardori 
e  le  esaltazioni  dei  giorni  prima  non  potevano  spegnersi 
d'  un  tratto  ;  fu  chi  propose  iu  seno  alla  Municipalità  ili 
opporsi  e  di  respingere  Vaustriaoh©  coorti  armata- ni  ano; 
un  vecchio  ottuagenario,  brandendo  un  pugnale,  istigava 
alla  resistenza  ed  alla  sollevazione,  gridando  doversi  di¬ 
fendere  la  libertà  sino  all’  ultima  stilla  di  sangue.  Pro 
valsero  però  la  prudenza  e  la  moderazione;  prima  di 
tutto  perchè,  esaminate  le  opere  fortificatorie,  risultarono 
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in  mio  Btafco  deplorabile  tale,  dii  non  potersi  ripro¬ 
mettere  dalle  stesse  nulla  di  buono  per  opporsi  a 
forze  agguerrite  e  disciplinate  :  secondariamente  perchè 
ci  si  riprometteva,  in  premio  dell’  arrendevolezza  dimo¬ 
strata,  una  maggiore  larghezza  o  liberalità  nel  nuovo 
Governo,  sia  nella  conservazione  delle  istituzioni  muni¬ 
cipali,  sia  nella  conferma  della  libertà  di  commercio,  da 
tanto  tempo  agognata  c  sospirata  dai  Bovignesi.  Fu  perciò 
deciso  di  mandare,  come  andarono,  a  Gapodistria  i  due 
cittadini  dott.  Borghi  ed  il  cap.  Fachinctti,  ad  interce¬ 
dere  dal  conte  Raimondo  de  Thurn  cesareo  regio  Com¬ 
missario:  «  Che  Koviguo  fosse  stabilito  a  porto  franco 
sul  piede  di  Trieste,  od  esente  dalla  coscrizione  militare  ; 
—  che  fosse  costituita  a  capitale  della  provincia,  —  che 
venisse  conservato  il  suo  Magistrato;  —  die  non  venissero 
aumentate  le  imposizioni»  ').  Fu  stabilito  Inoltro  di  spe¬ 
dire  incontro  olle  truppe  una  deputazione  di  quattro 
Deputati  mnnicipalisti  nelle  persone  del  cap.  Facliinetti, 
del  cap,  Costantini,  del  sig.  Brnnolli  e  del  dott.  Bianchii. 
Venuti  alla  presenza  del  Comandante  austriaco,  l'ultimo 
dei  qui  nominati  parlò  in  nome  della  Municipalità.  Non 
so  che  cosa  dicesse,  ma  ò  certo  clic  *  il  Comandante 
austriaco  giurò,  sulla  sua  parola  d'onore  ed  in  noine  di 
Sun  Maestà,  di  conservare  la  Municipalità  ed  il  Capitolo, 
di  rispettare  il  S.  Monte  di  pietà  e  gli  altri  luoghi  pii, 
lo  proprietà  c  le  sostanze  degli  abitanti,  e  di  mantenere 
1’  esenzione  dalla  coscrizione  militare.  Quindi  le  truppe 


')  Cosi  nel  Memoriale  pubblicato  dal  Ben  unsi  nell'  ap¬ 
pendice  XXII. 
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frcero  1*  ingresso  in  citta,  mentre  la  popolazione  sostituiva 
al  tricolore  la  coccarda  blon  ed  aranciata,  colori  istriani. 
Al  pomeriggio  dello  stesso  giorno  una  parte  <lelle  truppe 
parti  per  Pola,  1’  altra  rimase  a  Rovigno  con  due  can¬ 
noni:  in  porto  gettò  Y  ancora  una  cannoniera.  Due  giorni 
dopo,  la  guarnigione  fu  rinforzata  con  altri  300  nomini, 
ed  allora  anche  il  conte  di  Kleuau  partì  per  Pula»  '}. 

I  rapidi  avvenimenti  che  determinarono  le  subite 
decisioni  non  potevano  non  influire  sugli  muori  popolari, 
e  ben  presto  si  vide  tornare  a  galla  la  fatale  discordia 
fra  cittadini  e  popolani  ;  e  tanto  s' inacerbirono  che  il 
giorno  21  giugno  partì  per  Capodistria  un  delegato  del 
popolo  allo  scopo  di  presentare  al  c.  r.  Commissario  un 
memoriale,  firmato  da  molte  persone,  contro  la  nuova 
Municipalità. 

Quindi  avvenne  che  i  nuovi  venuti,  coi  quali  era 
molto  difficile  anche  l’ intenderai  a  parole,  fossero  oggetto 
di  lazzi  e  di  satire  da  parte  del  popolino,  tacquero  delle 
zuffe  nello  osterie,  e  venne  insultata  persino  qualche 
sentinella.  Allora  il  Comando  militare  spiccò  mi  ordine 
<11  consegnare  tutte  le  armi  in  Municipio  ;  ma  V  ordine 
poi,  per  intercessione  della  Superiorità,  venne  revocato 
nel  senso,  di  non  portarle  addosso  e  di  avere  maggiore 
rispetto  per  le  sentinelle.  Poi  vennero  requisite  quattro 
barche  per  condurre  degli  ufficiali  maggiori  in  Dalmazia, 
ed  accompagnare  altri  bastimenti  diretti  colaggiù  carichi 
di  truppe  e  di  munizioni. 


Binassi,  op.  cit„  pag.  2 13. 
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Addì  5  luglio,  accompagnato  dal  generale  maggioro 
conto  di  Klenau,  venne  a  Ro  vigno  il  Commissario  stra¬ 
ordinario  conto  Thurn,  accolto  con  festività  e  luminarie. 
Due  giorni  appresso,  previa  intesa  in  seduta  segreta  coi 
M  mi  impattati,  si  recò  con  questi  ultimi  al  Palazzo  nazio¬ 
nale,  sulla  cui  pergolata  venne  posta  1*  arma  imperiale. 
In  pari  tempo  venne  promulgata  una  nuova  organizza¬ 
zione,  in  forza  della  quale  si  istituivano  tre  Magistrature, 
V  ima  al  Politico  ed  Economico,  1'  altra  al  Civile  e  Cri¬ 
minale,  la  terza  alla  Sanità.  Alla  prima,  dipendente  dalla 
ccs.  reg.  Commissione  aulica,  vennero  demandate  le  at¬ 
tribuzioni  politiche  ed  economiche  del  veneto  Podestà, 
perciò  fa  detta  Direzione  politica  provvisionale;  —  la  se¬ 
conda  doveva  giudicare  in  prima  istanza  tatto  le  cause 
civili,  a  norma  delle  leggi,  consuetudini  e  prescrizioni 
osservate  sotto  il  dominio  veneto;  —  la  criminale,  invoce, 
aveva  la  stessa  sfera  ili  attività  già  posseduta  «lai  Po¬ 
destà  veneto,  salvo  che  le  sentenze  dovevano  essere 
spedite  per  1’  approvazione  al  Tribanale  di  Capodistria. 
Questa  carica  fu  battezzata  col  titolo  di  Tribunale  di 
giustizia  provvisionale.  —  Le  attribuzioni,  infine,  già  spet¬ 
tanti  ai  Giudici,  Sindici  ed  al  Consiglio  dei  cittadini  — 
che  è  quanto  dire  l' amministrazione  politica  interna  dello 
Comunità  —  vennero  attribuito  all’ esistente  Magistrato 
civico  dei  dieciotto,  sotto  la  presidenza  del  Direttore 
politico,  che  subentrava  così  al  veneto  rappresentante. 
A  Capodistria,  intanto,  si  era  creato  un  nuovo  Tribunale 
d’  appello,  dal  quale  dipendevano  le  magistrature  giudi¬ 
ziarie  della  provincia.  11  solo  ufficio  di  Sanità  continuò 
u  dipender  }  dal  Tribunale  supremo  ili  Sanità  in  Venezia. 


310 


RECLAMI.  WnOVl  SACRIFIZI  DR|  ROYIOKESt 


Tutte  queste  innovazioni,  se  anche  prese  di  coiti  imo 
accordo  coi  Municipatisti  rovignesì,  non  riuscivano  gene¬ 
ralmente  gradite  ;  ma  i  più  prudenti  cercavano  di  amman¬ 
sare  i  ricalcitranti,  tanto  più  die  non  si  vedeva  uua  ria 
d‘  uscita.  D*  altra  parte  si  sperava  sempre  di  ottenere 
colle  buone  quanto  era  stato  richiesto  col  noto  memoriate. 
Anzi  Rovigno  non  rifuggi,  anello  in  questo  incontro,  di 
sobbarcarsi  a  gravi  sacrifizi.  Nei  tre  mesi  intercedenti 
fra  il  luglio  e  il  settembre  del  1707,  il  Comune  aveva 
speso  lire  7890  per  acquartierare  le  truppe  austriache 
c  por  provvederle  d*  acqua,  la  quale  si  faceva  venire 
An  da  Fontane  colle  barche,  e  dalla  campagna  con  curri 
Se  non  che,  quando  ai  10  luglio  fu  issati»,  con  gli  onori 
militari,  sullo  stendardo  veneto,  la  bandiera  austriaca, 
molti  si  sentirono  schiantare  il  cuore  nel  petto.  Si  tentò 
anche  da  alcuni  popolani  di  tagliare  di  soppiato  la  dotta 
bandiera,  ina  il  colpo  falli,  e  il  capo  della  congiura, 
temendo  il  castigo,  tentò  di  suicidarsi.  Ciò  avveniva  mia 
domenica,  mentre  la  sera  nasceva  un  tumulto  in  un*  o- 
storia  fra  popolani  o  soldati,  uno  dei  quali  ultimi  restò 
anche  gravemente  ferito. 

Intanto  ai  17  ottobre  1797  si  Armava  A  trattato 
di  pace  di  Oampoformio,  sanzionando  i  preliminari  di 
Leobcn.  Allora  si  capì  il  latino.  Malgrado  il  trattato  di 
Mombollo,  1'  Austria  veniva  in  possesso,  non  solo  degli 
Stati  veneti  sino  all'  Adige,  coll'  Istria  e  In  Dalmazia, 
ma  anche  della  nostra  antica  capitale,  di  Venezia,  ove 
entrarono  gli  Austriaci  il  18  gennaio  1798 

Allora  si  cominciarono  a  sperimentare  gli  effetti 
del  nuovo  ordine  di  cose.  Un  proclama  imperiale  dei 
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18  aprile  del  1798  stabiliva  la  piena  libertà  del!  espor¬ 
tazione  dell'  olio  verso  qualunque  parte  degli  Stati 
cesarei,  tanto  por  la  via  di  maro  che  per  quella  di  terra, 
a  patto  però  che  1'  olio  dovesse  pagare,  all'  uscita  dal 
porto  d'  origine,  lire  40  per  barila  (pari  a  fior.  8).  Fu 
subito  redatto  un  memoriale  all'  Autorità  provinciale  di 
Capodistria  —  colla  preghiera  ili  mandarlo,  occorrendo, 
fino  all'  Autorità  suprema  in  Vieima  —  col  quale  si 
dimostrava  come,  per  la  rinnovazione  del  detto  dazio, 
il  prodotto  nazionale  si  trovasse  sul  mercato  di  Trieste 
a  poggior  partito  del  for astierò  esente  dal  dazio  d' u* 
scita,  aggiungendo  per  di  più  come  il  Governo  veneto 
facesse  tali  facilitazioni  ed  abbuoni  all'  atto  dello  scarico 
a  Venezia  da  riuscirò  questo  dazio  di  gran  lunga  inferiore 
alle  40  lire.  Oliiudevano  il  memoriale  le  seguenti  nobili 
o  dignitose  parole  : 

«Non  è  questo  un  popolo  ozioso  che  cou  pretesti 
voglia  sottrarsi  dal  dovuto  omaggio  al  Sovrano  per 
mantenersi  in  un’  agiata  viziosa  inerzia,  ma  egli  ò  un 
popolo  industriale  o  misero,  che  lottando  quasi  colla 
natura  e  colla  politica  ha  saputo  in  mezzo  ad  un  suolo 
tutto  grottoso  e  tra  gli  azzardi  più  arditi  sul  mare 
crescere  numeroso  e  sostenersi  robusto,  egli  è  un  popolo 
che  die-do  alla  marina  li  migliori  capitaui  e  marinari; 
egli  è  dualmente  uu  popolo,  che  fedele  al  suo  Principe, 
negli  estremi  momenti  del  cessato  Governo  .offriva  spon¬ 
taneo  di  abbandonare  lo  proprie  abitazioni  per  formar 
barriera  colle  picciole  sue  barche  e  coi  suoi  petti  alla 
città  di  Venezia,  popolo  che  saprà  con  pari  costanza  e 
felicità  davo  le  più  sicure  prove  della  sua  rassegnata 
sudditanza  all’Augusto  suo  Sovrano;  —  questo  popolo, 
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Inclito  eoa.  re}?.  Governatore,  benefico  e  giusto  Giudice, 
che  tale  ormai  siete,  in  questa  Provincia,  e  che  ognuno 
Vi  riconosce  e  Vi  rispetta  sotto  questi  titoli  speciosi, 
implora  ossequioso  che  dalla  Vostra  sapienza  vengano 
accompagnate  e  corredate  queste  verità,  onde  per  la 
comprensione  della  nascente  industria  non  falliscano  1* 
concepite  sue  speranze  sotto  il  nuovo  suo  Augusto 
Monarca,  che  generoso  e  potente  stabilisce  la  sua  gran¬ 
dezza  sulla  ricchezza  e  sulla  felicità  de'  suoi  sudditi1). 

Ma  r  Austria  aveva  bisogno  allora  di  danaro,  tanto 
più  che  in  breve  si  trovava  avviluppata  io  una  nuova 
guerra  colla  Francia.  Perciò  il  Magistrato  di  Uovigno, 
nella  lusinga  di  ingraziarsi  il  nuovo  Governo  per  tutte 
quelle  concessioni  che  gli  erano  state  domandate,  offerse 
al  Governo  1'  importo  di  fior.  0000  da  prelevarsi  dalla 
cassa  del  S.  Monte  di  pietà.  Però,  in  questo  incontro, 
i  votanti  del  Magistrato  non  furor.o  tutti  d' accordo  ; 
ehè  0  voti  soltanto  furono  favorevoli  alla  proposta, 
mentre  5  si  mostrarono  contrari. 

Col  1800  incominciò  per  Ro vigno  un'  èra  di  pace 
e  di  tranquillità,  almeno  relativo,  che  dnrò  parecchi 
anni  di  seguito. 

Però  le  nuove  Autorità  austriache  non  orano  del 
tutto  tranquille  sull'  acquiescenza  degli  animi  dei  Rovi- 
gnesi,  ne'  quali  notavano,  non  so  con  quanta  ragione, 
un  certo  spirito  ribelle,  facile  ad  accendersi  ed  a  tra¬ 
scendere,  purché  gli  capitasse  l'occasione.  Si  pensò  quindi, 
nel  novembre  del  1801,  a  rinforzare  la  guarnigione  coi» 


')  Renassi,  pag.  216  v  »«g. 
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nitri  300  uomini  di  fanteria.  Smembra  che  gli  impiegati 
dei  nuovo  Tribunale  giustiziale,  creato  nel  febbraio, 
avessero  fatto  un  tale  rapporto;  per  cui  si  sollevò  nella 
popolazione  un  corto  fermento  di  disgusto,  che  manifestò 
pubblicamente,  mandando  una  deputazione  di  cittadini 
dal  ces.  reg.  Commissario  Steffaneo  a  protestare  ed  a 
chiedere  soddisfazione. 

Certo  si  è  che  il  Tribunale  dispiegò  subito  una 
certa  attività  assai  poco  gradita  e  simpatica  di  diffidenze, 
di  sospetti,  di  inquisizioni  e ....  di  molestie  verso  singolo 
persone,  in  modo  da  promuovere  disgusto  e  noja  in 
tutti,  e  creando  per  di  più  un  sordo  ed  umiliante  an¬ 
tagonismo  colla  Direzione  politica.  Non  si  poteva  trovare 
mezzo  più  acconcio  per  far  rimpiangere  ogni  gionio  più 
la  mitezza  del  cessato  Governo;  o  per  promuovere  ar¬ 
tificialmente  quelle  avversioni  popolari,  che  poi  ci  vennero 
tratto  tratto  rinfacciato.  Ed  ò  naturale,  per  giunta,  che, 
(considerata  la  tempra  o  gli  umori  degli  Istriani,  certi 
sistemi,  con  assai  poca  sapienza  introdotti,  altro  costrutto 
non  potessero  recare  che  quello  di  falsare  i  caratteri  e 
di  stuzzicare*  lo  sarcastiche  fantasie  del  volgo,  sempre 
pronto  a  dare  1»  baja  a  clù  protende  di  sopprimere  la 
coscienza  e  il  sentimento  degli  uomini  liberi. 

Com'è  noto,  la  pace  di  Lunevillc  (9  febbraio  1801), 
colla  quale  1*  Austria  chiudeva  la  seconda  guerra  napo¬ 
leonica.  veniva  a  confermare  alla  detta  Potenza  il  dominio 
sull'  Istria.  Allora  si  pensò  d'  introdurre  nel  Governo 
municipale  delle  modificazioni,  senza  lederne  peraltro  la 
autonomia.  A  tale  intento,  addì  5  marzo  1.802,  venne  a 
Rovigno  il  Commissario  plenipotenziario  Steffaneo.  11 
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quale,  veramente,  non  fece  altro  che  ristabilire  le  antiche 
cariche  .  egli  rimise  in  vigore,  cioè,  1*  Ex-Cousiglio  con 
tutti  i  diritti,  proprietà  e  costituzioni  già  goduti  sotto 
il  dominio  veneto,  meno  qualche  modificazione..  Al  detto 
Consiglio  —  chiamato  Consiglio  maggiore  —  aggregò 
peraltro  le  18  persone  che  costituivano  il  civico  Magi¬ 
strato  —  la  qual  cosa  era  rimarcabile,  per  il  latto,  che 
11  dei  18  appartenevano  a  famiglie  popolano.  Dal  Con¬ 
siglio  staceò  poi  una  CoitsnìSa  (o  Deputazione)  cciHumldm 
di  24  membri,  cui  attillò  l'intera  amministrazione  eco¬ 
nomica  della  città.  11  Direttore  politico  aveva  la  presi¬ 
denza  tanto  del  primo  che  della  seconda.  Quindi  costituì 
una  Deputazione  sindacale  formata  da  tre  Sindici  eletti  dal 
Consiglio  maggiore  dietro  proposta  della  Consulta;  orni 
questo  però,  che  duo  dei  Sindici  venivano  eletti  dai 
membri  del  Consiglio,  mentre  il  terzo  doveva  essere  eletto 
fra  le  famiglie  non  aggregate.  Ogni  anno  no  doveva 
uscire  uno  di  carica,  e  precisamente  quello  che  avea 
ottenuto  il  minor  numero  di  voti.  La  Deputazione,  che 
stava  a  capo  della  città,  non  poteva  prendere  decisione 
alcuna  sou/.a  il  placet  della  Consulta. 

Ai  18  marzo  venne  in  visita  a  Roviguo  il  gover¬ 
natore  della  provincia,  barone  de  Both,  il  quale  cerei) 
di  appianare  i  dissapori  fra  le  famiglie,  e  lo  diffidenze 
contro  il  Tribunale  giustiziale.  Ma  le  paci  couchius» 
erano  fuochi  di  paglia,  che  durarono,  si  può  dire,  quanto 
durò  la  visita  del  bene  intenzionato  barone. 

Il  Comune,  per  verità,  cercava  tutti  i  mezzi  per 
accontentare  il  Governo;  fra  cui  quello  di  ridurre  a 
Caserma  il  granaio  di  S.  Damiano  |>cr  meglio  acquar¬ 
tierare  lo  truppe,  sgravando  al  tempo  stesso  da  codesto 
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obbligo  penoso  lo  abitazioni  dei  privati.  Scoppiata  poi, 
noi  1805,  la  terza  guerra  fra  1*  Austria  e  la  Francia, 
Rovigno  si  vide  tosto  liberata  dalle,  truppe  di  guar¬ 
nigione,  ohe  furono  imbarcate  per  Venezia. 

Ma  questa  terza  guerra  fu  disastrosa  all'  Austria, 
tinto  che  nella  pace  seguita  a  Presburgo  36  settembre) 
dovette  cedere  al  regno  d’ Italia  il  territorio  veneto  ri¬ 
cevuto  col  Trattato  di  Campoformio.  Ma  tutto  ciò  si 
seppe  molto  più  tardi  da  noi,  e  precisamente  quando  an 
manifesto  del  20  novembre  del  Viee-capitauo  Ilohen- 
waxth  annunziava  agli  Istriani  che  il  giorno  prima  erano 
entrati  in  Trieste  i  Francesi;  quindi  raccomandava  tran¬ 
quillità  o  subordinazione  per  ovviare  inali  maggiori. 
Difatti,  ciò  era  tanto  vero,  che  il  giorno  21  novembre  i 
Francesi  entrarono  anche  a  Capodistria  e,  com’era  loro 
costume,  chiesero  subito  all'  intera  provincia  una  con¬ 
tribuzione  di  60.000  fiorini,  che  poi  ridussero  a  21.000. 
Contemporaneamente  venne  uncho  nominata  una  Depu¬ 
tazione  governiale  di  quattro  Commissari,  che  emanò 
subito  un  decreto,  in  nome  del  generale  comandante, 
con  cui  si  mantenevano  i  Tribunali  giustiziali  e  le  Su¬ 
periorità  locali,  e  chiudeva  colla  raccomandazione  ili 
star  quieti  ed  obbedienti. 
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Dominazione  francese  —  Tatti  che  ne  seguirono  — 
Partito  austriaco.  Tumulti  —  Mala  accoglienza  al  ritorno 
dei  francesi  —  Conseguenze  disastrose  —  Nuove  istitu¬ 
zioni  —  Brigantaggio  ed  altri  fatti  provocati  dagli  Inglesi. 

Le  granili  rivoluzioni,  i  subiti  mutamenti  di  leggi, 
di  ordinamenti  e  di  istituzioni,  specie  se  determinate  da 
strepitose  vittorie  sui  campi  di  battaglia,  o  provocate 
da  supposti  o  veri  principi  di  libertà,  esercitarono  sem¬ 
pre  un  fascino  irresistibile  sulle  fantasie  del  volgo.  Nessuna 
meraviglia,  quindi,  che  le  opere,  di  Napoleone  il  Grande, 
invero  meravigliose,  trovassero  molti  ammiratori,  nei 
quali  si  veniva  naturalmente  a  costituire  nn  partito  clic 
di  giorno  in  giorno  aumentava,  a  seconda  dell'  aumentarsi 
della  gloria,  vera  o  labile  che  fosse,  conquistata  sui 
campi  di  Montenotte,  di  Millesimo,  di  Abuhir,  di  Ma¬ 
rengo  ecc.,  ed  ora  di  Ulma  e  di  Austerlitz.  Negli  animi 
degli  Italiani  era  naturale  che  si  ridestassero  maggiori 
simpatie  per  i  Francesi  che  per  i  Tedeaohi  ,  sia  per 
affinità  di  razza,  sia  perchè  lusingati  dagli  scaltri  infin¬ 
gimenti  di  quel  poteute  eonduttor  di  eserciti,  che 
prometteva  sempre  di  costituir  1’  Italia  una  e  indipen¬ 
dente.  É  vero  che  c'  erano  anche  di  quelli  che  non 
prestavano  fede  nè  agli  uni  nè  agli  altri;  che  da  stra¬ 
nieri,  capivano  bene,  non  ci  si  poteva  ripromettere  li¬ 
bertà  e  manco  indipendenza,  perciò  si  sarebbero  serviti, 
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potendolo,  dei  primi  per  cacciare  i  secondi,  poi  servirsi 
dell’  Italia  unita  per  cacciare  i  primi.  Ma  oa  questi  de¬ 
sideri,  dice  il  Botta1),  mancarono  piuttosto  i  principi, 
die  i  popoli  Italiani,  perchè  i  principi  avevano  più  paura 
della  libertà,  che  amore  della  indipendenza,  i  secondi 
più  amore  dell’  indipendenza,  che  della  libertà.  Ma  se 
un  principe  si  fosse  abbattuto  in  Italia,  non  dico  quali 
gli  partorirono  i  Romani  tempi,  ma  solamente  quali 
nascevano  ai  tempi  di  Lorenzo,  di  Cnstr uccio,  e  di  Giulio 
della  Rovere,  avrebbe  prodotto,  queste  opinioni  assecon¬ 
dando.  ed  una  Italiana  bandiera  al  vento  innalzando, 
effetti  nobilissimi,  nonché  in  Italia,  in  tutta  Europa.» 

Ad  ogni  modo,  lo  speranze  degli  Italiani  erano  tanto 
più  risuscitate  dopo  la  pace  di  Presburgo  (27  dicembi-e 
1805),  in  qnanto  essa  veniva  a  dare,  per  qualche  parte, 
consistenza  allo  promosse  fatte  dal  Ronaparte  all'  atto 
della  sua  incoronazione  ad  imperatore  ilei  Francesi  (17 
marzo  di  queir  anno).  Si  rammentava,  cioè,  il  discorso 
temilo  al  nuovo  Sire,  in  quell’ occasione,  dal  milanese 
vice-presidente  Melzi,  cho  conchiuse  coll' invocazione  : 
«  Sire:  voi  volete  che  la  italiana  repubblica  fosse,  ed 
ella  fu,  fate  oro,  che  l’italiana  monarchia  sia  felice,  e 
sarà».  A  cui  Napoleone  rispose,  aver  sempre  avuto  il 
pensiero  di  creare  libera  e  indipendente  la  nazione  ita¬ 
liana;  promettere  di  essere  il  primo  re  d’Italia,  ma  di 
voler  deporre  volentieri  la  corona,  quando  fosse  venuto 
il  tempo,  sopra  un  giovine  rampollo,  al  qaale  del  pari 


')  Storia  d' Italia  dal  1789  al  Ì814,  lib.  Vili. 
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che  A  lui  sarebbero  a  cuore  la  sicurezza  e  la  prosperai 
dei  popoli  italiani.1) 

Tali  promosso  furono  poi  conformate  a  Milano, 
quando  l' imperatore  venne  a  cingere  la  regale  o  antica 
coroni»  ferrea  nel  sontuoso  duomo  (26  maggio),  circondato 
dai  rappresentanti  di  quasi  tutto  lo  potenze  d'  Europa, 
e  dai  regnicoli  d’  Italia,  non  escluso  il  doge  Girolamo 
I  ) arazzo  di  Genova,  che  un  mese  dopo  seppellì,  fra  feste 
e  luminarie,  la  già  gloriosa  Repubblica,  uno  dei  più 
antichi  tttati  del  nostro  continente. 

Tutto  questo  si  ricordava  e  si  ripeteva  di  bocca  in 
bocca;  e  già  l' Italia,  l’illustre  patria  de’  Virgili,  de' 
Galilei,  ile’  Raffaelli  ingrandiva  le  sue  speranze  sotto  i 
potenti  di  lui  auspici4),  senza  ben  conoscere  la  natura 
di  Napoleone,  irrequieta,  disor  «lina  la  e  solo  costante 
nell’  ambizione.  Egli  è  che  a  veder  tanta  pompa,  tanto 
sfarzo,  tanta  potenza,  ognuno  era  trascutato  a  fare 
concetti  di  eternità,  mai  supponendo  il  crollo  di  quel 
colosso,  eh’  ebbe  i>erò  il  gran  torto  di  edificare  il  suo 
grandioso  edilizio  non  già  sulle  solido  basi  dell’  equità, 
della  giustizia,  dell’  amore  e  della  gratit  udine  dei  popoli; 
ma  sulla  forza,  sulla  prepotenza  e  sul  disprezzo  «lei  più 
sacri  e  inviolabili  diritti  de'  popoli  e  delle  nazioni. 

Quindi  si  seppe  clic  anche  Venezia,  la  nostra  antica 
capitale,  dopo  otto  armi  di  dominio  Austriaco,  ritornava 


')  Botta,  op.  cit.,  libro  XXII. 

’)  Cosi  il  Rettor  Magnifico  doli’ Università  di  Pavia  &  Na¬ 
poleone,  «pia min  in  quel  medesimo  anno  andò  a  visitarla.  Vedi 
Botta,  loc.  cit. 
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sotto  quello  di  Francia.  Il  luogotenente  Law  Lauri  sten 
che,  ondò  a  prenderne  possesso  in  nome  del  re  d‘  Italia, 
confortava  i  Veneziani  ad  inalzare  l' animo  alle  più 
liete  speranze,  chiamandoli  figliuoli  di  Napoleone.  Al 
luogotenente  seguirono  le  truppe  francesi,  poi  Eugenio 
viceré;  e  a  questi  e  a  quelle  si  fecero  gran  feste,  le  quali, 
o  perché  costrette  dalla  forza,  o  procurate  dall’  adula¬ 
zione,  muovevano  piuttosto  a  compassione  che  a  gioia  gli 
animi  indipendenti  e  i  cervelli  pensanti  ,  ina  questi  co¬ 
stituiscono  sempre  la  parte  minore  della  popolazione 

Il  cambiamento  di  governo,  dunque,  non  era  rin¬ 
cresciuto  a  molti,  per  le  ragioni  su  dette  e  per  altre 
ancora  che  qni  non  accade  di  nominare  ;  ma  presto  ogni 
illusione  si  spense,  per  i  fatti  che  ne  seguirono. 

Nel  pomeriggio  del  7  decembre  comparvero  i  primi 
Francesi  a  Ho  vigno,  personificati  in  uno  squadrone  di 
ussari  a  cavallo  con  mi  Commissario,  dando  ad  intendere 
di  essere  l*  avanguardia  d'  uu  forte  corpo  di  truppe.  La 
prima  cosa  che  fecero  si  fu  quella  di  chiedere  3000 
libbre  di  carne,  1500  boccali  di  vino,  3000  libbre  di 
pane  o  100,000  fior,  ili  contribuzione  di  gnerra.  Non  era 
una  bagattella  per  una  piccola  città;  anche  a  metterci 
tutta  la  buona  disposizione  non  sarebbe  stato  possibile 
di  far  paghi  tali  volori.  Ciò  fa  rappresentato  al  signor 
Commissario,  il  quale,  dopo  molti  scouginri  o  perora¬ 
zioni,  si  accontentò  di  fior.  17.500  —  prelevati  dal  solito 
Fondaco,  dal  Monte  di  pietà  e  ila  alcuni  privati  —  dopo 
di  che  se  ne  partì  coi  suoi  ussari.  Dieci  giorni  dopo 
giunsero  80  uomini  di  presidio,  e  questi  pure  recla¬ 
marono  di  essere  mantenuti  a  spese  della  Comunità.  . 
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Appena  col  decreto  1  maggio  1800  l' Istria  venne 
incorporata,  come  VII  dipartimento,  al  regno  di  Italia; 
e  col  decreto  22  deoombre  dell’  mino  successivo  venne 
divisa  in  due  distretti:  in  quello  di  Capodistria,  che 
comprendeva  i  paesi  al  di  sopra  del  beine,  cioè  i  cantoni 
di  Oapodistria,  l’irano.  Pareuzo,  Pinguente,  e  in  quello 
di  Kovigno,  clic  comprendeva  i  paesi  al  di  sotto  del 
Leme,  cioè  i  cantoni  di  Rovigno,  Dignano,  (con  Poi»), 
Albona.  A  Capodistria  fu  insediata  la  Prefettura,  a  Ko¬ 
vigno  la  Sottoprefettura.  Si  fece  poi  tabula  rasa  dell an¬ 
tico  Statato  e  della  vecchio  organizzazione  municipale, 
riducendo  le  cariche  ad  un  Podestà  (detto  anche  Maire), 
ad  otto  Consiglieri  c  ad  un  Consiglio  municipale,  con  un 
cassiere  ed  un  cancelliere. 

Ancora  1’  anno  precedente  era  stato  introdotto  il 
Codice  napoleonico,  e  decretata  la  coscrizione  militare, 
stabilendo  che  la  provincia  unita  dovesse  dare  G7l) 
uomini,  i  quali  costituir  dovevano  il  così  detto 
glione  reale  d*  Istria».  Ito  vigno,  in  suo  particolare,  era 
tassata  con  70  uomini. 

Se  non  che  la  coscrizione  da  noi  era  stata  sempre 
considerata  come  un  peso  insopportabile;  e  la  stessa 
Repubblica,  quando  1'  ebbe  introdotta  per  le  così  dette 
ceroide,  aveva  incontrato  molta  opposizione.  Figurarsi  ora 
che  si  presentava  tanto  più  pesante  da  quella  di  prima, 
e  colla  previdenza  nelle  reclute  di  vedersi  scaraventate 
ai  quattro  poli  dell'  Europa  !  11  fatto  sta,  che  quando 
venne  il  giorno  della  leva  a  Rovigno,  nessuno  dei  coscritti 
si  presentò  alla  Commissione,  che  tutti  erano  fuggiti 
per  la  campagna,  rendendosi  latitanti.  Il  Delegato  civile 
fece  subito  delle  serie  rimostranze  alla  Consulta)  e 
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questa  cercò  di  schermirsi  alla  meno  peggio,  osservando, 
sopra  tutto,  che  una  tale  riluttanza  scaturiva  dalle  con¬ 
dizioni  peculiari  della  popolazione,  nel  senso  che  la 
maggior  porte  dogli  abitanti  di  Rovigno  era  più  adatta 
al  servizio  sulle  navi,  che  a  quello  della  fanteria  ter¬ 
restre;  per  il  quale  ultimo  servizio  sentiva  forte  repul¬ 
sione.  Ricordava  ancora  in  riprova  :  che  1’  Austria  si 
era  astenuta  adatto  dal  faro  alcuna  leva,  malgrado  avesse 
grande  bisogno  di  annoti;  che,  infine,  il  numero  delle 
reclute  assegnato  a  Rovigno  era  sproporzionato  a  quello 
degli  abitanti.  In  questi  sensi  presentò  anche  un  ricorso 
al  Governo,  che  trovò  giusto  le  considerazioni,  ed  or¬ 
dinò,  in  luogo  dei  70  uomini  di  infanteria,  una  coscrizione 
volontaria  di  90  marinai,  da  effettuarsi  entro  otto  giorni. 
R  cosi  si  fece,  quantunque  non  senza  stento  e  sacrifizio; 
che  il  Comune  dovè  offrire  una  ricompensa  ad  ogni 
singolo  che  andasse  ad  annoiarsi. 

Anche  gli  anni  seguenti  portarono  seco  delle  nuove 
e  poco  gradite  sorprese.  XJu  decreto  del  1  aprile  1807 
faceva  il  regalo  del  testatico  e  della  carta  bollata  —  la 
quale  ultima  era  affatto  sconosciuta  sotto  la  Repubblica, 
che  bollava  soltanto  i  libri  col  leone  di  S.  Marco.  Altro 
docreto  Vice-reale  del  26  maggio  1808  aboliva  tutte  le 
Scuole  laiche  o  Confraternite,  tolta  quella  del  Sacramento, 
ed  i  loro  beni  venivano  incamerati. 

Simili  atti  del  nuovo  Governo  misero  non  poco  di 
mal  amore  la  nostra  cittadinanza,  la  quale,  appena  as¬ 
saporati  i  Francesi,  cominciò  a  desiderare  gli  Austriaci, 
siccome  quelli  che  si  erano  comportati  con  maggiore 
umanità  e  sagacia,  rispettando  le  antiche  leggi  e  costu¬ 
manze  venete,  e  non  aggravando  la  città  di  alcuna 
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nuova  contribuzione.  Anzi  il  Governo  austriaco  aveva 
aboliti  quasi  tutti  i  dazi  di  importazione  e  di  espor¬ 
tazione,  reso  libero  il  commercio,  e  aperti  al  traffico  5 
porti  «li  Triesti;  e  di  Fiume  e  tutte  le  provinole  au¬ 
striache.  £  vii  tali  concessioni  i  Roviguesi  avevano  subito 
approfittato,  traendone  non  pochi  vantaggi;  tant'è  vero 
che  il  materiale  della  marina  mercantile  orasi  d'un  trauo 
accresciuto  e  avvantaggiato.  Non  si  era  proprio  giunti 
ad  ottener»;  tutto  quello  che  si  desiderava;  ma  sperarvi 
sempre  nel  futuro,  quando  1*  Austria  fossi;  emersa  dai 
gravi  imbarazzi  in  cui  Y  avevano  avviluppata  le  guerre 
napoleoniche. 

Ben  diverso  fu  il  contegno  dei  Francesi.  Prescin¬ 
dendo  dal  fatto,  essere  stato  errore  costante  dei  loro 
legislatori  di  voler  seguire  sempre  certi  princìpi  astratti, 
senza  ponto  curarsi  degli  effetti  o  delle  passioni  naturali, 
quasi  che  fosse  possibile  di  ordinare  la  società  secondo 
i  detti  principi  astratti  e  geometrici,  piuttosto  che  se¬ 
condo  la  natura;  uel  caso  nostro  concreto,  i  nuovi 
dominatori  ebbero  il  torto  di  trattare  la  nostra  città 
quale  paese  di  conquista,  aggravandola  di  insopportabili 
balzelli  c  di  contribuzioni  di  viveri  e  ili  danaro.  A  quella 
somma  che  vedemmo  già  esborsata,  si  richiese  nel  ISOtì 
altre  35.000  lire;  «e  per  far  fronte  —  ilice  il  Beuussi  *)  — 
alle  continue  imperioso  requisizioni  militari  8’ era  dovuto 
l>ersino  sospendere  l’ imprestito  verso  pegno  nel  S.  Monte 
di  pietà,  e  ripetute  volte  mettere  a  contributo  le  famiglie 
private.  D  preventivo  del  Comune  per  il  1809  segnava 
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un  esito  di  lire  54.000,  delle  quali  32.000  per  spese 
straordinarie,  e  nell'  anno  seguente  1’  uscita  sali  a  lire 
08.000» .  Come  sì  vede,  tutto  concorreva  a  vuotar  tasche 
già  smunte,  o  a  ferir  suscettività  e  magariddio  pregiu¬ 
dizi,  o  a  offendere  sentimenti  civili  e  religiosi.  «  S'aggiunga 
ancora  un  forte  aumento  nel  prezzo  del  sale,  che  rovinò 
1'  industria  già  fiorente  del  pesce  salato  ;  il  distacco  da 
Trieste  colla  conseguente  cessazione  di  quel  lucroso 
traffico;  l' arenamento  del  commercio  per  lo  stato  ili 
guerra  continuo  in  cui  si  trovava  la  Francia,  ed  in 
particolare  modo  per  le  sue  ostilità  coll'  Austria  e  eoi* 
T  Inghilterra;  danni  tutti  che  ancor  più  s’ accrebbero 
quando  il  blocco  eontinentalo  o  la  caccia  data  snl  maro 
ai  navigli  di  bandiera  francese  impedirono  ogni  navi¬ 
gazione  »  ‘). 

È  ben  naturale,  dopo  ciò,  per  esprimermi  con  nna 
metafora,  che  le  azioni  delle  simpatie  francesi  andassero 
di  giorno  in  giorno  in  ribasso  fra  la  popolazione  di 
Rovigno,  mentre  au montavano  quello  delle  simpatie  au¬ 
striache.  A  far  del  tutto  precipitar  le  prime  e  a  sostener 
con  grande  vantaggio  le  seconde,  s'  adoperavano  soprani- 
modo  quelli  che  nei  Francesi  vedevano  i  più  dichiarati 
nemici  di  Dio,  della  Chiesa,  ilei  Pontefice  e  d'  ogni  Au¬ 
torità  costituita.  Erano  ancora  freschi  i  deliri  della 
rivoluzione  e  le  stragi  del  '93,  le  quali  ed  i  quali  eser¬ 
citavano  una  potente  influenza  sulla  mente  fervida  d'una 
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popolazione  appassionata,  profondamente  religiosa  e  facile 
allo  impressioni  del  momento.  Del  resto  i  fatti  erano 
troppo  palmari,  e  la  dura  esperienza  li  rendeva  ancor 
più  evidenti  e  sensibili.  I  popolani  agricoltori,  i  marinai, 
i  pescatori,  tutta  gente  pratica  e  non  vagante  Ira  le 
idealità  aeree  e  non  contingibili,  non  si  lasciarono  sedurre 
alle  facili  promesse  del  futuro,  essi  guardavano  al  pas¬ 
sato,  e  il  passato  era  là  pronto  a  dar  loro  ragione.  E 
chi  la  pensava  differentemente  era  detto  Giacobino. 

Ed  è  così  che  agli  odi  di  casta,  antichissimi,  se  ne 
aggiunsero  di  nuovi,  suggeriti  e  rinfocolati  dalla  politica. 
Bastava  un  avvenimento  qualunque  per  far  disalveare 
gli  ainmi  sovraeccitati,  e  1‘  avvenimento  non  tardò  a 
venire. 

Quando  nell'  aprilo  del  1809  era  scoppiata  una 
nuova  guerra  tra  la  Francia  e  1'  Austria,  la  provincia 
nostra,  e  quindi  anche  Ro  vigno,  era  rimasta  sguernita 
di  truppe.  Allora  fu  taluno  che  si  avvisò  di  organiz¬ 
zare  anche  da  noi  un'  insurrezione  a  favore  dell’  Austria, 
sull'  esempio  del  Tirolo.  Quartior  generale  dell’  insurre¬ 
zione  doveva  essere  Re  vigno,  i  cui  sentimenti  antifran¬ 
cesi  in  molta  parte  della  popolazione  erano  noti  per  le 
ragioni  già  dette.  Curioso  1  A  capo  dell'  audace  quanto 
imprudente  impresa  s’  era  messo  un  emigrato  francese, 
certo  Le  Terrier  de  Mauetot,  il  quale  aveva  assunto 
il  titolo  pomposo  di  generale  Montichi  aro.  Ed  ecco,  poco 
tempo  dopo  che  le  truppe  francesi  erano  marciate  pel 
campo,  scoppiare  la  rivolta  a  Rovigno,  e  non  solo  contro 
i  francesi  e  contro  i  così  detti  Giacobini  rovigneai,  ma 
eziandio  contro  la  classe  più  civile  della  popolazione, 
quella  che  teneva  j>er  i  francesi,  o  che  ora  apertamente 
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contraria  agli  Austriaci.  Allora  gli  odi,  le  gelosie,  le 
avversioni,  sin  qui  tenute  represse,  scoppiarono  come 
per  incauto.  Xon  c’  è  cho  dire  :  chi  arruffava  quella 
matassa,  conosceva  troppo  bene  le  vecchie  arti  di  tiran¬ 
nide-  ingannare  gli  sciocchi  per  opprimere  i  generosi.  I 
liberali  furono  fatti  segno  d'  ogni  sorta  di  persecuzioni, 
molestie  o  vessazioni ,  moltissimi  furono  tratti  in  car¬ 
cere;  solo  pochi  trovarono  salvezza  nella  fuga-,  e  nei 
recessi  di  qualche  remota  abitazione.  A  dirigere  quel 
moto  popolare  erasi  insediato  un  manipolo  di  persone,  a 
capo  delle  quali  stava  un  certo  Francesco  Biondo,  già 
dirigente  politico  sotto  il  Governo  austriaco.  Il  trascen¬ 
dere  in  tali  momenti  è  cosa  che  cammina  coi  suoi  piedi  ; 
alle  questioni  politiche  se  n*  erano  innestate  molte  altre, 
di  natura  privata  ;  e  chi  avea  bizze  da  sfogare,  risen¬ 
timenti  da  rilevare,  mortificazioni  e  soprusi  da  vendicare, 
non  tardò  farsi  innanzi,  ricattandosi  come  meglio  sapeva. 
Rovigno,  ingomma,  passò  alcuni  giorni  ili  vero  inferno; 
che  lo  accuse,  le  delazioni  e  le  prepotenze  s  ereno  fatte 
comuni  e  generali.  Fortuna  che  codesti  limiti  non  furono 
oltrepassati,  nel  senso  che  non  venne  sparso  sangue 
cittadino.  E  n’  ebbe  merito  di  questo  un  certo  Costiera, 
uno  dei  capi  della  sommossa,  il  quale  distolse  i  suoi 
dalla  strage,  già  fissata,  delle  persone  civili. 

Però  non  tutta  la  milizia  francese  era  partita  da 
Ho  viglio;  vi  erano  rimasti  alcuni  cannonieri,  i  quali, 
allo  scoppio  della  rivolta,  si  erano  ritirati  con  nn  loro 
capitano  nell'  isola  di  S.  Caterina,  dove  c  era  in  posi¬ 
zione  una  batteria  ili  tre  cannoni.  Si  fece  quindi  venire 
da  Peroi  una  mano  di  contadini  per  rinforzo.  C'  era 
ancora  in  porto  una  cannoniera  francese,  la  quale  venne 
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a  collocarsi  viciuo  alla  detta  isola,  dirigendo  i  «uuioni 
verso  la  città  e  decisa  a  tutto  osare  quando  i  rivoltosi 
si  fossero  avvisati  di  dare  1’  assalto  a  quella  posizione. 
Se  non  ohe  alcuni  giorni  dopo  comparvo  un  brick  da 
guerra  austriaco,  di  fronte  al  quale  i  francesi  dovettero 
arrendersi,  divenendo  prigionieri  di  guerra.  1  Peroini 
furono  rimandati  alla  loro  villa. 

Mentre  ciò  avveniva  a  Rovigno,  gli  austriaci  si 
orano  impossessati  di  Oapodistria  (14  aprile),  con  inten¬ 
dimento  dì  appoggiare  V  insurrezione  presunta  e  fatua 
contro  il  Governo  francese.  Il  giorno  appresso  venne 
nella  nostra  città  il  conte  di  Nemotli,  che  mise  subito 
un  po’  d’ ordine  in  quell'  anarchia,  facendo  scarcerare 
i  cittadini  catturati  dai  rivoltosi,  e  istituendo  una  prov¬ 
visoria  direziono  politica,  a  capo  della  quale  nominò 
il  Biondo  stesso.  Anche  i  frati  di  S.  Francesco  si  allea¬ 
rono  al  Nemeth  in  codest’  opera  di  conciliazione,  nel 
senso  che,  convocate  le  due  fazioni  avverse  nella  loro 
chiesa,  s’  ingegnarono  in  tutti  i  modi  per  far  loro 
giurare  solennemente  paco  e  concordia.  Ma  gli  animi 
erano  troppo  irritati,  le  offese  troppo  recenti,  le  cause 
di  risenti  mento  troppo  c  ontrarie  per  ripromettersi  una 
amistà  duratura.  Di  fatti  i  sospetti  e  le  diffidenze  dura¬ 
rono  ancora  parecchio,  in  quanto  avessero  loro  radici 
in  persuasioni  e  sentimenti  de.I  tutto  opposti,  nè  s'  acque¬ 
tarono  fino  a  che  è  durato  quello  stato  di  incertezza  e 
di  convulsione  ond'  era  sconvolta  tutta  la  società. 

Ma  eooo  propagarsi  In,  notizia  del  ritorno  dei  Fran¬ 
cesi  dalla  parte  di  Trieste.  Allora  la  popolazione  fu 
tutta  in  subbuglio.  A  fomentarla  vieppiù,  ricomparve  il 
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Montechiaro,  che,  nel  frattempo,  —  visto  che  una  generale 
insurrezione  era  impossibile  di  effettuare  ©  di  organizzare- 
—  era  andato  nella  polesana  e  nel  dignanese  a  reclutare 
ogui  sorta  di  individui  della  peggior  specie,  con  inten¬ 
dimento  di  opporsi  coi  medesimi  alla  marcia  dei  francesi. 
Pur  troppo  molti  Rovignesi  si  lasciarono  sedurre  ad 
arruolarsi  nella  sua  banda.  La  quale  fu  imbarcata  a 
Rovigno,  ma  con  insufficienti  proviande.  Perciò,  giunte 
le  barche  che  la  trasportavano  nelle  acque  di  Umago, 
fecero  poggiata  in  questo  porto  per  provvedersi  di  vi¬ 
veri.  Ma  quale  non  fu  11  loro  terrore  quando  s’ imbat¬ 
terono.  certo  non  preveduto,  in  un  battaglione  di  fanteria 
francese.  La  banda  fu  in  brev’  ora  dispersa  ;  molti  i 
captivi,  fra  i  quali  sette  rovignesi  e  lo  stesso  Monte¬ 
chiaro  i  quali  tutti,  condotti  a  Trieste,  furono  passati 
per  le  armi  (31  ottobre). 

Dunque  i  francesi  ritornavano,  stracarichi  di  gloria, 
conquistata  sui  campi  di  Abensberg,  l^andshut,  Eckmiihl, 
Regensburg.  fe  vero  che  ad  Aspem  ed  Esling  il  Marte 
napoleonico  uvea  subito  il  primo  crollo .  ma  fu  del  tutto 
passeggero  ;  chè  ben  presto  si  ricattò  da  quel  grande 
conduttore  di  eserciti  ch'egli  era,  a  Wagram  e  a  Zìiaim, 
determinando  la  pace  di  Vienna  (14  ottobre),  che  segnò 
V  apice  della  sua  potenza.  —  Le  truppe  poi  che  abbiamo 
vedute  ad  U  mago,  continuarono  la  marcia,  sotto  il  co¬ 
mando  del  generale  Chittard.  verso  Parenzo.  e  in  sul 
mattino  del  21  ottobre  giunsero  nelle  vicinanze  ili  Ro¬ 
vi  gii  o.  Appena  sparsa  per  la  città  la  novella,  molti  se 
ne  stettero  rimpiattati,  intimoriti  dalle  precedenze  de¬ 
scritte  ;  quelli  che  peroravano  la  moderazione  e  la  pru¬ 
denza  erano  in  troppo  picciol  numero,  nè  avevano 
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sufficiente  autorità  per  opporsi  alle  intemperanze  dei  più 
esaltati  ;  sicché  questi  pigliarono  1*  insano  partito  di 
opporsi  armata  mano  all'  invasione  francese.  Protetti  dai 
casolari  esterni  c  dai  muri  di  cinta  degli  orti,  o  dai 
tronchi  degli  alberi,  apersero  un  vivo  fuoco  contro  il 
nemico.  D  quale,  se  per  un  istante  restò  perplesso  al 
poco  cortese  ricevimento,  non  durò  molto  ad  accorgersi 
che  avca  da  lare  con  gente  non  agguerrita  e  disciplinata  ; 
per  cui,  raccolte  le  forze,  in  brev'  ora  disperse  e  fugò 
i  ribelli,  molti  uccidendone.  Quindi  la  truppa,  spianate 
le  bajonette,  lu  comandata  di  entrare  in  città  a  passi» 
di  corsa.  Ma  1'  avanguardia  era  appena  giunta  alle  prime 
case  della  vi»  Garrera,  che  si  vide  tempestata  da  una 
grandine  di  sassi,  di  tegole  e  dì  mattoni.  I  militi  si  ri¬ 
pararono  di  sotto  alle  grondaje,  ma  anche  qui  furono  colti 
da  tizzoni  e  da  olio  bollente,  che  le  donne,  al  par  degli 
uomini,  scaraventavano  su  loro,  fra  gli  urli,  le  invettive 
e  le  imprecazioni.  La  soldatesca  inferocisce,  sfonda  le 
prime  case  e  le  saccheggia,  altro  no  abbrucia,  minac¬ 
ciando  di  mettere  tntta  la  città  a  ferro  ed  a  fuoco.  Nè 
quella  gente  minacciava  indarno,  stanca  dalle  fatiche 
della  guerra,  e  irritata  di  vedersi  conteso  il  riposo  che 
si  riprometteva;  quando,  ad  implorare  pietà  e  perdono, 
e  facendo  atto  di  umile  sommessione,  comparve  il  Clero 
in  sacri  paludamenti,  preceduto  dalla  Oro<*e,  e  seguito 
dai  più  influenti  e  rispettabili  cittadini.  Il  perdono  fn 
concesso  ;  ma  venne  imposta  alla  città  una  taglia  di 
24.000  fior.  ;  la  popolazione  disarmata. 

I  capi  dell’  insurrezione,  intanto,  se  n’  erano  fuggiti. 
Cosi  T  ordine  potè  essere  finalmente  ristabilito,  t  L' ordine 
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—  osserva  qui  il  Benussi  ')  —  ma  non  la  tranquillità  e 
la  para  degli  animi  ;  in  quanto  elle  gli  odi  e  le  rivalità 
fra  le  famiglie,  inasprite  dall'  insurrezione  popolare,  che 
offerse  poi  pretesto  ad  accuse  maligne  ed  a  vendette 
personali,  durarono  ancor  vario  tempo.  Solo  gli  avveni¬ 
menti  politici  che  succedettero,  la  morte  dei  principali 
fautori  dei  tumulti,  da  ultimo  la  mediazione  di  Monsi¬ 
gnor  Balbi  vescovo  di  Oittanova,  vennero  mi  attutire 
le  passioni  e  a  ricondurvi  la  pace.  Questo  Prelato, 
vecchio  ottuagenario,  compreso  della  vera  missione  «he 
incombe  al  sacerdozio,  venuto  a  Ro vigno  il  16  settem¬ 
bre  del  1825  ad  impartirvi  la  sacra  Cresima,  vi  rimase 
15  giorni,  e  in  questo  tempo  s'  adoperò  tutto,  e  colla 
predicazione,  e  con  colloqui,  e  con  preghiere,  e  con  mi¬ 
naccio  a  promuovere  la  riconciliazione  fra  lo  famiglie 
rivali  o  a  ristabilire  la  paee  nella  popolazione.  Kd  i 
suoi  sforzi  furono  coronati  dal  miglior  successo.  Per 
tale  ragione,  c  per  la  sua  carità  verso  i  poveri,  la  sua 
memoria  rimase  benedetta.  » 

11  mal  some  del  Montechiaro,  gettato  a  piene  mani 
e  senza  scrupoli  per  il  contado,  aveva  prodotto  i  suoi 
effetti,  fra  cui  quelli  di  sconvolgere  le  ville,  gettandole 
nell’  anarchia  e  nel  disordino.  S’ era  formata  una  ma¬ 
snada  di  oltre  2000  vagabondi,  cui  nulla  era  sacro, 
c  che.  col  pretesto  di  combattere  »  francesi,  scorrazzava 
per  lu  campagna,  taglieggiando,  depredando  e  commet¬ 
tendo  ogni  sorta  di  violenze.  La  truppa  regolare  che 
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vedemmo  entrata  in  Rovigno.  appena  fu  certa  eh*  1» 
città  non  si  sarebbe  mossa,  marciò  subito  in  cerca  dei 
detti  filibustieri.  Ma,  mentre  i  Francesi  facevano  punta 
verso  Digitano,  quelli  destramente  li  sfuggirono,  entrando 
improvvisamente  in  Bo  vigno.  Quale  ingrata  sorpresa 
fosse  questa  iter  i  cittadini,  è  piò  facile  immaginarlo 
che  dirlo.  Il  fatto  sta  che  i  Uovi  gnosi  furono  costretti 
di  esborsare  1000  fiorini  per  evitare  il  generalo  minac¬ 
ciato  saccheggio.  Poi  La  banda  evase,  e  poco  di  poi  si 
sciolse ,  evitando  ogni  incontro  coi  Francesi,  che  non 
avrebbero  tardato  impadronirsi  di  lei,  facendone  giustizi* 
sommaria.  Nessuno  dei  capi  cadde  nelle  mani  della 
punitiva  giustizia  ;  che  seppero  tutti  bellamente  svignar¬ 
sela,  senza  lasciar  traccia  di  sé.  Dopo  di  che  le  truppe 
francesi  ritornarono  a  Ro vigno. 

Ed  ora  comincia  per  la  nostra  città  un  periodo  dei 
più  disastrosi  e  fatali. 

Le  conseguenze  della  sollevazione  dei  popolani  contro 
il  Governo  francese  non  potevano  non  farsi  sentire  in 
tutta  la  loro  inesorabilità.  Non  ci  fu  classe  sociale  che 
non  ne  provasse  il  contraccolpo  :  le  famiglie  più  agiate  e 
civili,  affrante  dalle  persecuzioni  patite,  e  spolpate  fino 
all'  osso  dalle  forzose  contribuzioni,  dai  balzelli  ®  da 
altre  imposizioni  pubbliche  e  private,  languivano  mise¬ 
ramente,  senza  trovar  modo  di  riaversi  ;  gli  agricoltori, 
sviati  dalle  loro  normali  o  profìcue  occupazioni,  abban¬ 
donati  i  campi,  si  erano  ridotti  a  stentare  il  pan® 
giornaliero  ;  la  stessa  già  florida  marina,  poiché  s’ era 
lasciata  rimorchiare  in  pazze  fazioni,  ora  si  trovava  de¬ 
serta,  nel  momento  appunto  che  il  commercio  offriva  i 
più  lauti  guadagni  ;  imperocché  la  bandiera  austriaca,  <li 
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cui  potevasi  far  uso  nel  periodo  di  tempo  intercedente 
fra  l'aprile  e  l'ottobre  di  quell'anno  (1809),  era  rispettata 
dagli  Inglesi  padroni  del  nostro  Golfo.  Ad  umiliare  più 
ancora  il  ceto  marinaresco,  il  più  riottoso  di  tutti,  il 
Governo  fntneese,  a  titolo  di  castigo,  in  una  leva  stra¬ 
ordinaria,  ne  aveva  arruolati  quanti  più  poteva  di  quella 
classe,  senza  riguardo  alcuno.  Non  c’era,  dunque,  famiglia 
che  non  si  trovasse  molto  disagiata,  mentre  ce  u’ erano 
non  poche  «li  quelle,  che,  per  sofferte  disgrazie,  volute  o 
dai  terzi  provocate,  non  restassero  o  monche,  o  sfinite, 
o  distrutto.  A  dare  l'ultimo  colpo  di  grazia  al  benessere 
cittadino,  prima  esistito,  intervenne  la  fatalissima  crisi 
monetaria,  che  determinò  la  rovina  irreparabile  di  nu¬ 
merose  famiglie,  una  scossa  formidabile  all’  intera  città. 
Imperocché  si  aveva  avuto  mia  smodata  e  irrazionale 
fiducia  nelle  JBancocedole  introdotte  dagli  Austriaci,  o 
nella  bramosia  di  presto  arricchire,  i  capitalisti  e  le 
persone  più  danarose  di  Kovigno  a'  erano  persuase  di 
cambiare  l’oro  e  l’argento  in  tanta  carta  monetata.  Ora 
avvenne,  ohe  in  breve  essa  si  ridusse  a  un  quart-o  del 
suo  valore  nominale,  e  nel  gennaio  del  1810  ad  un  sesto, 
por  finire  al  ff  di  marzo  d  essero  posta  fuori  di  circola¬ 
zione  l  Allora  cadde  la  benda  dagli  occhi  anche  ai  più 
ingenui. 

Tutto  sommato,  la  città  nostra  passava  uno  di  quei 
periodi  disastrosissimi,  che  lasciano,  non  solo  effetti  lun¬ 
gamente  duraturi,  ma  una  memoria  difficilmente  cancel¬ 
labile.  l’orsino  gli  elementi  naturali  avevano  congiurato 
contro  di  lei  ;  oliò,  proprio  allora  quando  gli  animi  si 
erano  acquetati,  e  i  contadini  tornavano  a  rimettere 
in  coltura  i  poderi,  piombò  sulla  campagna  rovignese 
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(5  giugno  1813)  una  ancor  mai  vista  massa  di  grandine, 
tanto  che  gli  olivi,  le  viti  e  i  frutteti  ne  rimasero  «osi 
malconci,  che  ci  vollero  ben  dieci  anni  prima  di  rimet¬ 
tersi  interamente.  È  memoria  che  per  oltre  una  settimana 
si  vedeva  la  grandine  biancheggiare  per  i  fossati  della 
campagna,  come  la  neve  d’ inverno. 

Poco  dopo  che  i  Francesi  erano  ritornati,  il  Comune 
cedette  il  locale  oggidì  occupato  dal  Tribunale,  e  che 
allora  apparteneva  al  S.  Monte  di  Pietà,  per  insediarvi 
la  Giudicatura  di  pace.  Siccome  poi  il  Governo  si  Mura 
poco  dei  Rovignesi,  così  costruì  uno  batteria  nella  località 
detta  Amo  lungo,  dominante  il  porto  di  Valdibora,  poi 
una  seconda  a  guardia  del  porto  di  8.  Caterina  sulla 
punta  di  S.  Nicolò  Quindi  furono  abolite  le  decime  ca¬ 
pitolari,  ed  i  Canonici  restarono  stipendiati  dal  pubblico 
erario  ;  —  venne  attivata  1'  iuipoBta  fondiaria  con  un 
annuo  contributo  di  fior.  46.317.  poi  ridotto  a  fior.  43.94-3 . 

—  fu  introdotta  la  Dogana  ;  —  venne  soppresso  il  Fon¬ 
daco,  passando  al  Comune  i  pochi  beni  ancora  rimasti. 

Tutte  qneBte  innovazioni  furono  introdotte  nel- 
V  anno  1810. 

Le  Magistrature  cittadine  tentarono  ogni  «pediente 
per  ingraziarsi  il  Governo,  affinchè  la  città  offrisse  spon 
tanca  una  cannoniera  armata  ed  equipaggiata  ;  ina  il 
popolo  vi  fece  così  accanita  opposizione,  ohe  fu  consulto 
smetterò  sì  Catto  proposito. 

Nell'anno  stesso,  invece,  il  Governo  creò  nn  Ginnasu) 
con  tre  professori,  uno  per  la  lingua  francese,  l'altro  por 
la  lingua  italiana,  il  terzo  per  la  lingua  latina  o  la  storia 

—  con  che  bì  veniva  a  realizzare  un  antico  e  le  tante 
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volte  manifestato  desiderio  dei  Rovignesi.  L’ istruziono 
elementare  era  lasciata  allo  scuole  private.  Se  non  che, 
ranno  appresso,  l' istituzione  fu  levata,  uè  si  sa  il  motivo. 
Il  Governo  fece  di  peggio  ancora  ,  cassò  dal  preventivo 
comunale  anche  le  lire  1635,  che  il  Municipio  da  lungo 
tempo  avea  stanziate  per  la  pubblica  istruzione.  Le  spese 
militari,  invece,  raggiunsero,  nel  1810,  l’enorrao  somma 
di  lire  42.137.  Da  notarsi,  che  in  quest’ anno  venne  or¬ 
ganizzata  la  Guardia  nazionale. 

Nel  1811,  regolata  1’amminÌBtrazione  della  Giustizia, 
s’ insediò  a  Rovigno  un  Tribunale  di  prima  istanza,  la 
cui  giurisdizione  si  estendeva  su  tutta  quella  parte  del- 
1‘  iHtria  che  sta  al  di  sotto  del  Quieto  ;  cioè  :  1.  sui  can¬ 
toni  di  Rovigno,  Dignano  (Fola)  ed  Albona,  formanti  il 
distretto  di  Rovigno  ;  2.  sul  cantone  di  Faremo  con  unita 
la  Comune  di  Cittanova,  e  3.  sul  cantone  di  Pisino  riu¬ 
nito  alla  provincia  d’ Istria  col  decreto  imperialo  18  set¬ 
tembre. 

I  fatti  di  sopra  narrati,  e  che  ebbero  a  protagonista 
il  famoso  Montechiaro,  lasciarono  un  doloroso  strascico: 
cioè  quello,  non  diri»  d’  un  brigantaggio  fortemente  orga¬ 
nizzato,  ma  qualche  cosa  di  simile.  1  circondari  di  Ro¬ 
vigno,  Dignano  e  Pota  erano  tutti  infesti  di  malviventi, 
di  ladri  e  di  banditi,  che  non  davano  pace  a  nessuno. 
Gli  stessi  cittadini  non  osavano  di  recarsi  alla  campagna, 
o  di  trascorrere  da  nn  luogo  all’  altro,  senza  prima  in¬ 
camminare  dei  patti  con  quella  canaglia.  Alla  quale  nulla 
era  di  sacro,  e  tutto  osava,  quando  le  venisse  rifiutato 
il  danaro  e  le  provvisioni  che  quii  e  là  ricattava.  Ora  i 
Francesi  ebbero  il  merito  d’  avere  liberata  V  Istria  da 
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quella  piaga.  Il  maresciallo  Marmont,  governatore  delle 
provincie  illiriche,  col  decreto  24  marzo  1810,  troncò 
dalla  radice  tanto  disordine,  emanando  le  rispettive  di- 
«posizioni.  Nei  singoli  villaggi  vennero  occupate  militar- 
mente  tutte  quelle  case  che  erano  sospette  di  manuten- 
golismo,  e  nessuno  poteva  uscire  dall’  abitazione  sino  a 
che  non  fosse  Unita  1  azione  militare.  In  tal  modo  ai 
banditi  non  veniva  alcuna  notizia  dei  movitnouti  delie 
truppe  ;  nò  erano  in  caso  di  approvvigionarsi  di  viveri 
e  di  monizioni.  Così  imi*  parecchie  settimane  fri  dette 
loro  la  caccia,  mentre  una  Commissione  militare  perma¬ 
nente  giudicava  in  modo  sommario  dei  prigioni,  che 
venivano  appiccati  nei  luoghi  più  esimati,  per  incutere 
un  salutare  timore  agli  altri.  In  tal  modo,  dopo  breve 
tempo,  fu  ristabilito  anche  in  campagna  1’  ordine  il  più 
perfetto,  e  la  sicurezza  delle  persone  come  delle  cose. 

Ma,  pur  troppo,  la  marina  non  era  ancora  in  grado 
di  rimettersi,  c  questo  portava  danni  rilevantissimi  ad 
una  città  marinara  per  eccellenza.  Il  inaro  stava  sempre 
in  mano  degli  Inglesi,  i  cui  legni  da  guerra  facevano  co¬ 
stante  crocera  nel  golfo,  impossessandosi  di  qualunque 
legno  che  spiegasse  bandiera  francese.  Così  è  avvenuto, 
che  non  pochi  legni  rovignesi  furono  catturati,  ciò  che 
decise  gli  altri  a  rimanersene  in  i>orto  ancorati.  Ed  av¬ 
venne  qualche  cosa  di  peggio  ancora. 

Il  venerdì  santo  dell’  anno  1812  cadeva  il  di  2 1 
del  mese  di  marzo.  Ora,  com'  è  uonsuot udine  di  ogni 
nostra  cittadu/.za,  che  anche  in  questo  segue  il  costume 
veneto,  nella  dotta  sera  si  fa  una  processione  esterna, 
con  gran  lusso  «li  ceri  o  di  candele.  11  medesimo  avveniva 
a  Rovigno  in  quel!  anno.  Ma  in  quella  sera  stessa  gli 
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Inglesi  avevano  ideato  di  fare  uno  sbarco  nella  nostra  città, 
e  nel  tempo  che  si  approntavano  a  questo,  una  nave  da 
guerra  slanciò  alcune  bombe  contro  i  processionanti,  nel 
momento  appunto  che  stavano  per  entrare  in  duomo. 
Nella  nuova  rivestitura,  sulla  facciata  meridionale  della 
Chiesa,  si  vede  ancora  uno  spigolo  rotto  —  ebbene,  quello 
rappresenta  gli  effetti  di  una  delle  bombo  anzidetto.  Mentre 
ciò  avveniva,  le  imbarcazioni  nemiche  erano  entrato  nel 
porto  di  S.  Caterina,  ed  avevano  impegnato  nn  accanito 
combattimento  con  una  cannoniera  ancorata  e  coman¬ 
data  dal  rovignese  Biondi.  Quelle,  cannonate  e  quegli 
«liari  di  moschettoria,  com’  è  naturale,  avevano  messa 
sossopra  tutta  la  città,  tanto  più  a  quell'  ora  tarda  «li 
notte,  e  quando  nessuno  se  l' aspettava.  Due  compagnie 
della  Guardia  nazionale,  che  avevano  fatto  corteggio  alla 
processione,  presto  discendono  dai  monte  di  S.  Eufemia, 
e  prendono  posizione  in  luoghi  allatti  alla  difesa.  Erano 
comandate  dal  Capo  battaglione  Vincenzo  C-ampitelli,  e. 
dai  Capitani  Luigi  Artusi  e  Antonio  Bailo.  Presto  tutta 
la  città  risuoua  di  armi  e  di  armati  ;  i  cannonieri  delle 
batterie  di  S.  .Nicolò  e  di  B.  Eufemia,  i  fucilieri  dell'  isola 
di  B.  Caterina  e  quelli  che  si  erano  appostati  sulla  piazza 
della  riva,  sostengono  bravamente  1’  urto  nemico,  con 
fuoco  ben  nutrito,  e  non  già  per  qualche  ora,  ma  sino 
ai  primi  albori  del  giorno  appresso.  Inflitti,  al  mattino 
del  sabato  Santo  gli  Inglesi  furono  visti  ritirarsi,  senza 
aver  raggiunto  altro  risultato  fuor  che  quello  di  riportare 
a  bordo  dei  loro  navigli  da  guerra  non  pochi  feriti 
e  morti.  D  francese  colonnello  Spring,  nell'  ordine  del 
giorno  29  marzo,  ebbe  parole  di  grato  o  pubblico  encomio 
verso  la  Guardia  nazionale,  per  questo  fatto  d’  armi. 
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Ma  con  ciò  non  erano  finite,  le  vessazioni  degli 
Inglesi.  Questi  ritornarono  improvvisamente  nel  porto 
di  Rovigno  (2  agosto  1813)  colle  loro  navi,  depredando 
ed  abbruciando  una  quantità  di  barche,  molto  delle 
quali  erano  cariche  di  olio  e  di  altri  generi.  Nè  contenti 
di  questo,  sbarcarono  dello  troppe,  che  invasero  i  pub¬ 
blici  uffizi  o  n’  esportarono  le  carte.  Partiti  ancora  nn* 
volta,  ritornarono  dopo  circa  un  mese  (3  settembre) 
rimanendosene  per  7  giorni,  e  tenendo  occupata  la  città 
in  nome  dell’  Austria. 

Il  colonnello  Spring,  di  sopra  nominato,  era  il  do¬ 
mandante  della  piazza.  Ora,  egli  aveva  ricevuto  l'ordine 
di  por  tarsi  con  le  sue  truppe  a  Trieste,  in  difesa  di 
quel  castello.  E  qui  avvenne  un  altro  fatto,  che  per 
poco  non  compromise  la  tranquillità  di  Rovigno.  Lo 
Spring  voleva  a  tutti  i  costi  che  la  Guardia  nazionale 
lo  seguisse  ;  ma  il  capitano  di  questa,  Giovanni  Co¬ 
stantini,  vi  si  oppose  con  tutta  onergia  ;  e  siccome  il 
colonnello  minacciava  di  «  far  battere  la  generalo  », 
1’  altro  di  rimbecco,  novello  Gino  Capponi,  a  rispondergli, 
che  avrebbe  fatto  «  suonare  a  campana  martello  •  -  Ed 
era  uomo  il  Costantini  da  farlo,  nò  1’  avrebbe  fatto  in¬ 
darno.  tanta  era  la  sua  energia  e  popolarità.  11  ktto 
sta,  che  lo  Spring  se  ne  partì  senza  la  Guardia  na¬ 
zionale. 

Intanto  il  Colosso  napoleonico  riceveva  sai  campi 
di  Lipsia  (16  e  18  ottobre  1813)  uno  di  quei  <»¥ 
fatali  che  erano  i  precursori  del  principio  della  fine. 
Le  truppe  francesi  da  noi  stanziate  dovettero  tutte 
ritirarsi,  sicché  l’ Istria  nell’  ottobre  venne  tutta  ricn> 
cupata  dallo  armi  austriache.  K  qui  nnovi  tormenti  e 
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nuovi  tormentati.  Ai  17  gli  Austriaci  entrarono  a  Ro- 
vigno,  e  per  primo  saluto  imposero  alla  città  una  con¬ 
tribuzione  in  danaro,  vettovaglie  ed  in  effetti  di  vestiario, 
per  1*  ammontare  di  lire  24.H00.  Ma  la  Cassa  civica  ora 
esausta  affatto,  nè  si  poteva  cavar  sangue  dal  muro. 
Il  Comando  militare  però  non  volle  transigere,  e  insi¬ 
stette  nella  sua  domanda  ;  per  uni  altro  non  restava 
che  imporre  ai  cittadini,  da  parte  del  Magistrato,  nn 
prestito  forzoso. 

E  così  fu. 
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XVIII. 

Mutamenti  al  ritorno  degli  Austriaci  —  Spigolature  ete¬ 
riche  —  Un  grande  convegno  di  Principi  —  U  rovescia 
della  medaglia  —  Patti  diversi. 

Rientrati  gli  Austriaci  a  Rovi  gnu.  cessarono  subito 
tutti  gli  uffici  creati  dal  Governo  francese,  e  con  gli 
uffici,  necessariamente,  furono  abolite  le  istituzioni  o  le 
leggi  napoleoniche,  reintegrando,  in  loro  vece,  la  costi¬ 
tuzione  municipale  dell’  anno  1805.  Erano  così  possati 
un  quindici  anni  ohe  non  si  faceva  altro  che  mutare  e 
rimutare  ogni  civile  ordinamento,  il  che  pure  influiva 
a  determinare  quella  decadenza  e  confusione  che  so¬ 
gliono  sempre  manifestarsi  m  periodi  di  granile  instabilità. 

«  Ogni  Governo  nuovo  o  innovato  —  dice  benissimo  il 
Cantò  ')  —  incontra  gravi  difficoltà,  sia  per  ciò  che  ripri¬ 
stina,  sia  per  ciò  che  distrugge  :  spiace  a  chi  giovava® 
del  precedente  stato,  e  deve  soffrire  continui  odiosi 
paragoni  con  quello,  del  quale  raminentansi  i  vantaggi* 
non  si  risentono  più  i  danni  ». 

Del  resto,  s'  attagliano  molto  bene  anche  n  noi 
parecchie  delle  seguenti  considerazioni  dell'  illustre  sto¬ 
rico  lombardo.  «  La  rivoluzione  non  ora  scesa  fra  noi 


')  Della  Indipendenza  Italiana  Cronistoria,  voi.  il, 
c»j».  XXVI. 
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colle  picche  e  la  ghigliottina  ;  anzi  ©i  portò  leggi  che 
consacravano  principi  conformi  all'  equità,  sebbene  con¬ 
fondessero  diritti  di  natura  diversa,  e  ne  trasportassero 
nell'  ordino  politico  alcuni,  che  hanno  realtà  soltanto 
nell'  ordine  civile.  N'  erano  derivati  molti  miglioramenti, 
qnali  possono  essere  effettuati  da  on  sistema  che  non 
ò  costretto  a  rispettare  le  libertà  e  le  tradizioni  ,  ciò 
che  dalla  furia  era  stato  guasto  in  Francia,  si  diffuse 
qui  pacificamente,  e  con  ben  più  efficaci  impulsi  che 
non  ne  dessero  i  principi  del  secolo  precedente.  I  regni 
francesi  o  alla  francese  erano  costati  sangue  e  tesori, 
d'ansi  infamati  di  ladronecci  e  prepotenze,  ma  avevano 
surrogato  codici  metodici  e  brevi  o  popolari  alla  farra¬ 
gine  litigiosa  di  decreti  e  di  pratiche,  risultanti  da  una 
giustaposizioue  di  molti  secoli  e  di  eterogenee  domi¬ 
nazioni  la  procedura  semplificata  ed  evidente  sottraeva 
ai  lacciuoli  de'  mozzorecchi  e  alle  ambagi  de'  logulej  ; 
l' inestricabile  varietà  dei  tributi  crasi  ristretta  in  pochi 
e  chiari ,  pubblici  il  debito  dello  Stato  c  le  ipoteche  ; 
garantiti  con  queste  e  coll’  intavolatone  le  proprietà  o 
i  contratti  ;  distinta  la  potestà  civile  dalla  militare, 
1’  amministrativa  dalla  giudiziale  ;  equiparato  il  diritto 
di  tutti  in  faccia  alili  legge  ;  ciascuno  retribuito  secondo 
le  sue  opere.  Cangiata  affatto  crasi  I'  amministrazione  . 
avocato  le  regalie  dallo  mani  dei  privati  ;  tolti  molti 
incagli  al  commercio  ;  scomposti  gli  arroganti  ordini 
nobiliari  come  le  vincolanti  maestranze-  Restavano  in 
qualche  luogo  beni  perpetuati  in  mauimorte,  o  tenuti  a 
servitù  di  livelli  e  prestazioni,  o  ristretti  in  fedocom- 
messi,  da  trasmettere  di  generazione  in  generazione  ;  ma 
la  più  parte  de'  possessi  erano  svincolati  e  democratici, 
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10  che  agevolò  le  transazioni,  crebbe  la  cura  di  miglio¬ 
rarli  ;  e  i  latifondi,  testé  abbandonati  alla  patriarcale 
negligenza  di  corporazioni  e  luoghi  pii,  furono  smi 
nuzzati  fra  particolari,  che  s' industriarono  u  trarne  il 
maggior  frutto  possibile,  così  crescendo  la  ricchezza,  e 
per  essa  l’ industria  > . 

Ritornando  agli  Austriaci,  al  nuovo  Governo  parve 
troppo  liberale  l'antica  costituzione  municipale,  e  quando 
le  vicende  politiche  si  furono  rassodato,  si  pensò  su¬ 
bito  di  restringere  i  ferri  della  sua  liberalità.  Nel  1815, 
infatti,  venne  data  nuova  forma  ai  nostri  Cornimi,  che 
da  tempi  antichissimi  si  reggevano  a  sistema  larga¬ 
mente  rappresentativo,  restringendo  la  loro  autonomi 
attività  ai  minimi  termini,  e  subordinandoli  in  tutto  il 
potere  politico.  Mi  riservo  di  parlare  piò  diffusamente 
su  questo  proposito  in  altro  luogo  di  questa  mia.  pere¬ 
grinazione  ;  per  ora  mi  basti  «lire,  che  la  libertà,  da  noi. 
come  in  molto  altre  parti  d*  Italia,  era  antica,  e  moderno 

11  dispotismo,  solo  la  rivoluzione  avendo  annichilito  i 
privilegi  municipali  c  provinciali  :  quelle  tradizionali 
franchigie  che  sono  la  forma  del  diritto,  prima  che  di¬ 
venti  comune,  quelle  abitudini  che  sono  snob’  esse  una 
giustizia. 

Secondo  la  nuova  legge,  a  «apo  del  Comune  stava 
il  Podestà  assistito  da  due  Delegati  ;  un  cassiere  ed  un 
cancelliere  ne  completavano  il  personale.  Perù,  bisogna 
dirlo,  per  le  molte  vicende  occorse,  si  era  giunti  ad  uno 
Btadio  di  stanchezza  e  di  spossatezza  tali,  che  tutto 
pareva  buono,  purché  si  trattasse  di  viverti  in  pace,  e 
di  declinare  da  sé  ogni  responsabilità.  Ed  è  cosi  che 
Hi  apparecchiava  quel  periodo  di  intontimento  delle 
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coscienze  e  di  servilità  degli  animi,  nella  loro  maggio¬ 
ranza,  che  Bono  la  caratteristica  più  marcata  dei  tempi  di 
assolutismo.  Al  quale  i  principi  non  vollero  rinunciare 
nella  pace,  accettando  la  restaurazione  in  quanto  saldava 
le  loro  potestà,  non  in  quanto  ringiovaniva  i  diritti  dei 
popoli  ;  laonde  operarono  da  rivoluzionari,  sia  calpestando 
gli  antichi  privilegi  storici  dei  sudditi,  sia  accettando 
gli  infausti  doni  deilln  vittoria,  cioè  consacrando  la  forza, 
e  riduccndo  il  diritto  al  latto,  la  ragione  alla  riuscita. 
Come  Napoleone,  tutto  regolarono  per  decreti  ;  guarda¬ 
rono  come  concessione  1’  esercizio  delle  naturali  libertà  ; 
non  viaggiare  senza  passaporti,  non  tenere  armi  senza 
licenza,  non  istampare  senza  censura,  non  istudiarc  che 
nelle  scuole  governative;  necessaria  la  regia  approva¬ 
zione  per  istituire  associazioni,  per  esercitare  la  benefi¬ 
cenza.  per  divertirsi,  per  le  speso  c  pei  magistrati 
comunali,  per  1*  elezione  dei  vescovi  e  dei  parrochi  ; 
affidata  ogni  attività  al  pai-assito  impiegatume,  si  fecero 
dipendere  dal  beneplacito  del  Governo  mille  atti,  di  coi 
prima  della  rivolnzìone  gode  vasi  e  non  prezza  vasi  la 
indipendenza. 

«  Quest'  accentramento  del  potere,  che  ili  venne  il 
carattere  di  tutti  i  Governi,  portava  a  diffidare  delle 
naturali  libertà,  dell'  attività  individuale,  degli  interessi 
particolari,  e  in  conseguenza  al  bisogno  d’  un  continuo 
minuto  riscontro  ;  il  quale,  alla  sua  volta,  rendea  neces¬ 
sario  che  il  potere  politico  diventasse  potere  ammini¬ 
strativo,  provvedesse  a  tutto,  vigilasse  su  tutto,  riducesse 
tutto  ad  impiegati,  vigilati,  influenzati,  stipendiati  dal 
Governo  :  onde  1*  intiera  società  si  divise  in  due  classi, 
amministratori  od  amministrati,  con  quella  uniformità 
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Cihe  è  la  più  insopportabile  tra  lo  maniere  di  servitù. 

Lo  spirito  di  famiglia,  di  corpo,  di  città,  di  patria,  di 
religione,  insoraina  quello  spirito  pubblico  che  è  vita 
o  forza  della  società,  quell’  aristocrazia  dell'  ingegno  olio 
Iddio  là  senza  pergamene,  soccombevano  all'  architetto-  I 
uica  simmetria  d'  un’  amministrazione  centralo  ed  all» 
oculatezza  della  Polizia,  la  quale  acquista  importanza 
primaria  dopo  ogni  rivoluziono,  massime  se  in  nalla 
siasi  voluto  condiscenderle. 

«  Da  quello  compagini  Napoleone  avea  ritratto  odio 
o  debolezza  ;  i  succeduti  se  ne  valevano,  riversandone 
su  ili  esso  la  colpa ,  ma  il  popolo  diceva  1/  eti¬ 
chetta  nuova  copre  elcttnarj  vecchi  :  siani  servi  come 
prima,  paghiamo  quanto  allora,  diamo  ancora  i  nostri 
tlgliuoli  a  pervertirsi  o  a  morire  nelle  caserme  e  Dèlio 
fortezze,  e  non  ci  resta  tampoco  il  fragor  della  gloria, 
il  compenso  delle  apparenze  »  ‘). 

L*  ordinamento  comunale  del  1815  durò  da  noi  fino 
al  1816.  Allora,  per  benemerenza  del  Governatore  conte 
Stadion,  fu  promulgato  un  regolamento  comunale  che 
rimase  in  attività  sino  alla  emanazione  della  logge  co¬ 
munale  del  1810.  Al  primo  settembre  1850  fu  insediato 
il  nuovo  Municipio  stabile,  composte  di  una  Rappresen¬ 
tanza  di  30  membri  eletti  ilalla  popolazione,  dal  sono 
dei  quali  rappresentanti  era  eletto  il  Podestà  e  cinqao 
Consiglieri  a  formarci  la  Deputazione  comunale.  Nel  1870, 
per  la  introdotta  nuova  riforma  politico-giudiziaria  e 
relativa  divisione  distrettuale,  Rovigno  cessò  di  essere 
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sedo  dell’ autorità  politica.  Allora  la  città  ponsò  di  darsi 
un  proprio  Statuto  (10  marzo),  in  forza  del  quale,  da 
quell'anno,  si  regge  con  un  Magistrato  civico,  cui  sono 
demandato,  oltre  lo  attribuzioni  proprie  amministrative, 
anche  le  politiche  di  competenza  dogli  i.  r.  Capitanati 
distrettuali.  Il  Magistrato  dipende  direttamente  dall’  i.  r. 
Luogotenenza  di  Trieste  ;  ed  il  Podestà  che  ne  è  a  capo, 
per  elezione  del  Consiglio,  composto  di  30  membri,  deve 
ripetere  la  conferma  dall’  Imperatore.  11  Consiglio  è 
rieletto  ogni  tre  anni  ;  così  le  cariche  rispettive. 

Nel  frattempo  orano  state  introdotte  varie  altro 
innovazioni  ;  cioò  :  fu  tolta  al  Comune  (1810)  la  priva¬ 
tiva  dei  torchi  e  dei  forni  fino  allora  goduta  ;  —  ven¬ 
nero  soppressi  tutti  gli  antichi  dazi  comunali  (1828)  ed 
introdotta  in  loro  vece  1’  imposta  del  dazio  consumo  ,  — 
i  fondi  e  i  capitali  delle  Chiese  e  Confraternite  soppresse, 
furono  dal  Demanio  restituiti  all’  amministrazione  co¬ 
munale  (31  maggio  1815),  ed  il  reddito  rispettivo  doveva, 
come  deve  ogni  anno,  essere  diviso  in  parti  eguali  fra  il 
Comune,  il  fondo  scolastico  e  la  Chiesa  parrocchiale  ;  — 
venne  introdotto  (1820)  V  uso  dei  pesi  e  delle  misure 
austriache  ;  e  in  pari  tempo  proibita  la  moneta  spicciola 
veneta,  che  fu  sostituita  dal  fiorino  austriaco  diviso  in 
60  carantani. 

Nel  1815,  introdotto  anche  nell’  Istria  il  codino 
austriaco,  addì  1  luglio  dell’  anno  successivo  venne  at¬ 
tivato,  in  WMmbio  del  cessato  Tribunale,  un  Giudizio 
collegiale,  che  pih  tardi  (1821)  fu  convcrtito  in  Tribu¬ 
nale  provinciale,  poi  (1850)  in  Corte  di  Giustizia,  e  da 
ultimo  (1854)  in  Tribunale  Circolare.  Il  quale  estendo 
la  sua  giurisdizione  bu  tutta  l’ Istria,  ad  eccezione  dei 
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distoretti  giudiziari  di  Capodistria,  Pirano,  Castehmovo 
e  Volosca,  soggetti  al  Tribunale  di  Trieste.  In  ordine 
politico,  l’ i.  r.  Commissariato  distrettuale  è  durato  fino 
al  maggio  del  1850  ;  in  quest'  anno  fu  istituito  un  L  r. 
Capitanato  distrettuale,  la  cui  sfera  dazione  comprendeva 
i  distretti  giudiziari  di  Rovigno,  Parenzo,  Diguano  e 
Pola.  Noi  1854  fu  sostituito  dall’  i.  r.  Pretura  politica 
per  il  solo  distretto  di  Rovigno  sino  al  1868. 

Dopo  il  Congresso  di  Vienna,  dato  quel  qualunque 
assetto  alle  nuove  provinole  incorporate  all’  Impero 
austriaco.  T  imperatore  Francesco  I  si  decise  di  visi¬ 
tarle,  per  iniziare  anche  personalmente  quello  spirito 
pubblico  eh’  era  stato  stabilito  di  creare  e  di  diffondere 
dalla  Santa  alleanza.  Ed  anche  da  noi  avvenne  il  mede¬ 
simo  che  nella  Lombardia  e  nel  Veneto  :  i  letterati  ohe 
avevano  cantato  i  vecchi,  cantarono  i  nuovi  padroni.  Si 
era  ai  tempi  di  Vincenzo  Monti,  il  quale  —  alla  venuta 
in  Milano  dell'arciduca  Giovanni,  ottavo  figlio  dell'im¬ 
peratore  Leopoldo,  per  raccogliere  il  giuramento  del 
nuovo  Regno  Lombardo- Veneto  il  L5  maggio  L815  — 
aveva  scritto  II  mistico  omaggio,  da  cantarsi  alla  Scala, 
e  si  congratulava  perchè  esso  arciduca,  alla  presenza 
di  tutti  i  membri  dell'  Istituto,  gli  disse  :  —  Avete 
espresso  delle  utili  verità,  che  devono  piacere  a  tutti  i 
sovrani.  Questo  è  il  linguaggio  che  gradisce  all'  impe¬ 
ratore  ').  0  quale  imperatore,  andando  poi  a  Milano, 
ebbe  dallo  stesso  Monti  un'  altra  cantata  II  Ritorno 
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£  Aslrca  ;  e  Pietro  Borsieri,  —  per  non  citarne  tanti 
altri  —  che  poi  doveva  cadere  condannato  allo  Spielberg, 
celebrava  la  venuta  di  lui  e  della  moglie  cou  versi  gonfi 
di  adulazione. 

Che  se  noi  non  avevamo  poeti  della  portata  dei 
nominati,  ce  n‘  erano  tuttavia  anche  qui,  sia  pure  di 
seconda  o  di  terza  categoria,  i  cui  nomi  sono  perciò 
dimenticati,  che  inneggiarono  ai  nuovi  imperatori.  Che  se 
i  versi  non  si  ricordano  più,  ben  si  può  vedere  quasi  in 
ogni  nostra  cittaduzza  —  per  la  quale  era  passato  1*  im¬ 
peratore  predetto,  e  più  tardi  Ferdinando  —  o  qualche 
casa  privata  dove  alloggiavano,  o  qualche  pubblico 
ritrovo  —  Casini  di  Società  —  cui  onoravano  di  loro 
presenza,  fregiati  di  latini  epita§  e  di  pompose  iscri¬ 
zioni  marmoree,  attestanti  la  angusta  visita  di  quei 
principi. 

Egli  è  ohe,  venendo  nei  nostri  paesi,  si  prometteva 
molto,  sopra  tutto  di  »  conservare  a  ciascuna  città  tutti 
i  vantaggi  che  godeva,  o  ai  sudditi  di  8.  M.  quella  na¬ 
zionalità  che  a  ragione  tanto  apprezzano  »  *).  Del  resto 


')  Cosi  veramente  e»primevasi  la  Patente  che  nel  1815 
costituiva  il  nuovo  Regno  Lombardo-Veneto,  dal  quale  noi  siamo 
nttìti  «Bellini  con  In  creazione,  come  vedremo  a  suo  luogo,  del 
fatuo  Regno  d’ mino.  Ma  in  qnanto  alla  nostra  nazionalità, 
nessuno  ue  dubitava  o  la  metteva  in  forse  neppur  qni.  Tant’ò 
vero  elio  tutti  gli  imperatori  austriaci,  da  Francesco  I  in  poi, 
al  contatto  dolio  nostre  popolazioni,  non  altra  lingna  parlavano 
ohe  l'italiana,  riconoscendo  implicftaninnte  in  tal  modo  l' ita¬ 
lianità  di  questa  provincia. 
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Francesco  I.  cho  fu  a  Rovigno  lì  lo  maggio  1816, 
concesse  larghissimamente  pubbliche  e  private  odierno, 
nella  sala  del  vecchio  Consiglio,  cattivandosi  in  tal  modo 
molta  popolarità.  E  tanto  fu  contento  dell'  avuta  acco¬ 
glienza,  che  ritornò  una  seconda  volta,  li  29  maggio  1822, 
insieme  alla  consorte  imperatrice  Carolina.  Manco  a  «lire, 
ogni  visita  era  contrassegnata  da  leste,  luminarie,  mu¬ 
siche,  come  suole  accadere  ad  ogni  comparsa  di  Sovrano. 
Il  medesimo  avvenne  quando  visitò  la  città  nostra  l'im¬ 
peratore  Ferdinando  colla  consorte  Marianua  (12  set¬ 
tembre  1844). 


Mit  quello  che  messe  in  visibilio  la  città  per  parecchi 
giorni  di  seguito,  e  che  diede  argomento  a  molto  indu¬ 
zioni  e  parlari,  si  fn  il  grande  convegno  qui  avvenuto 
nel  1847  di  tutti  i  membri  della  famiglia  dell'arciduca 
Carlo,  tratello  dell' imperatore  Francesco  I.  —  liceo  come 
è  stato. 

Un  bel  giorno  della  seconda  metà  di  marzo  8»  vide 
comparire  a  Rovigno,  sbarcato  dal  piroscafo  del  Lloyd 
—  che,  Ano  dal  gennaio  1845,  aveva  iniziati  i  viaggi 
periodici  lungo  il  nostro  litorale  —  il  vice  ammiraglio 
arciduca  Federico,  col  suo  tyo  il  generai  maggiore  barone 
di  lvebzelten.  Presto  tutta  la  città  fu  in  moto,  nò  si  poteva 
arguire  di  primo  acchito  a  quale  motivo  si  dovesse  ascrivere 
una  tal  visita.  Non  si  tardò  per  altro  a  sapere,  che  quei 
Signori  erano  arrivati  per  vedere  se  vi  fossero  alloggi 
sufficienti  e  convenienti  per  tutti  i  membri  dell»  la- 
miglia  dell’  arciduca,  compreso  il  re  delle  due  Sicilie, 
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Ferdinanda  II,  che  dovevano  nel  prossimo  maggio  tro¬ 
varsi  qui  a  domestico  convegno  '). 

Tale  notizia  fa  accolta  con  entusiasmo  dalla  citta¬ 
dinanza  «li  Ho  vigno,  e  parecchie  delle  principali  famiglie, 
come  quello  doi  Rismondo,  Califfi,  Bontempo  eoe.,  anda¬ 
rono  a  gara  per  mettere  a  disposizione  dell'  arciduca  i 
migliori  loro  quartieri.  Tutto,  dunque,  era  disposto  con 
soddisfazione  generale,  quando  agli  ultimi  di  aprile  l'ar- 
oiduca  Carlo  ammalò  gravemente,  ed  ai  30  morì.  Allora 
Si  credette  che  il  convegno  fosse  abortito  j  ma  non 
fu  cosi. 

Di  fatti  giunse  notizia  che,  cessato  il  periodo  dello 
stretto  lutto  di  corte,  i  Principi  sarebbero  egualmente 
venati;  per  cui  si  ordinava  di  tener  pronte  le  abitazioni 
già  designate  per  ogni  siugula  personalità.  E  così  avvenne. 
Già  ai  24  maggio  si  videro  in  crociera  nelle  acque  di 
Eoviguo  alcune  navi  da  guerra  austriache,  e  cioè  :  la 
‘ Bellona ,  T  Adria,  il  Fenato  e  la  Venezia,  in  attesa  del 
piroscafo  che  doveva  condurre  nella  nostra  città  i  reali 
di  Napoli.  Cinque  giorni  dopo  entrò  in  porto,  sul  V ulcauo, 
l’arciduca  Federico  surricordato,  per  visitare  gli  alloggi, 
che  trovò  di  suo  pieno  aggradimento  ;  quindi  collo  stesso 
mezzo  se  ne  partì  per  Trieste  ad  imbarcare  1'  arciduca 


')  Com'  è  noto,  re  Ferdinando  di  Boi-bone  ebbe  prima  in 
moglie  Malia  Cristina  eli  Savoja,  donna  di  lai  virtù  che  oggi 
ancora,  il  popolo  napoletano  la  chiama  la  santa.  Ma  m«*ao  alla 
luce  il  primo  figlio  —  che  fn  poi  Francesco  II  detronizzalo  — 
ella  mori  Con  lutto  universale.  Poco  dopo,  Ferdinando  II  spo¬ 
sava  Maria  Teresa  figlia  dell’arciduca  Callo  qui  sopra  nominato. 
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Alberto  colla  consorte  principessa  Ildegarda  di  Baviera, 
gli  arciduchi  Carlo  Ferdinando,  Federico,  Guglielmo  c 
l’ arciduchessa  Maria  Carolina  col  rispettivo  seguito.  li¬ 
nai  mente,  verso  le  8  del  mattino  del  1  giugno,  ehr 
cadeva  in  giornata  di  martedì,  gettò  1*  ftneora  nel  porto 
di  Valdibora  il  regio  piroscafo  napoletano  Tancredi,  con 
a  bordo  i  reali  di  Napoli,  i  quali  un’  ora  dopo  scesero 
a  terra  salutati  dagli  arciduchi  o  dalle  ovazioni  della 
popolazione.  Coi  reali  si  trovavano  i  fratelli  del  re,  Don 
Luigi  Carlo  duca  d‘  Aquila  e  Don  Francesco  di  Paoli 
conte  di  Trapani,  ed  il  loro  seguito. 

Che  cosa  erano  venuti  fare  a  Rovigno  tutti  questi 
personaggi?  Mistero!  o,  per  meglio  dire,  delle  induzioni 
se  ne  fecero  di  molte  ;  ma  nou  saprei  dire  quale  sia 
proprio  la  vera.  Siccome  fu  messo  ogni  studio  di  dare 
al  convegno  un  carattere  prettamente  famigliare,  così  si 
pretese  di  dedurre,  fra  altro,  che  si  trattasse  di  dar  in 
moglie  al  conte  di  Trapani  su  detto  un'  arciduchessa  di 
casa  d’  Austria.  Altri  pretesero  di  sapere,  che,  per  certo 
carattere  piuttosto  volgare  di  re  Ferdinando  II,  non  esi¬ 
stessero  rapporti  troppo  intimi  e  benevoli  fra  lui  e  la 
regina  ;  la  quale  ultima  si  sarebbe  perciò  fortemente 
1  aguata  al  padre  suo  di  certi  sgarbi,  anzi  di  qualche 
violenza  ricevuta.  E  oh'  egli  avesse  tutti  gli  istinti  da 
ciò,  non  è  un  mistero.  Basti  ricordare,  per  dirne  una  sola, 
che,  in  quel  torno  di  tempo,  mentre  si  effettuavano  nel 
suo  regno,  e  su  larga  scala,  molti  arresti  dei  più  spec¬ 
chiati  patriotti,  egli  compiucevasi,  dietro  V  invetriata  di 
un  balcone  della  Reggia,  a  guardare  coll’  occhialino 
qnegli  infelici,  mentre  erano  ferrati  nell’arsenale,  che  gli 
stava  di  fronte,  in  luogo  scoperto,  domandando  ai  suoi 
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cortigiani  chi  era  il  tale,  o  il  tale  altro  *).  Possibile,  dunque, 
che  si  trattasse  anche  di  mettere  pace  o  di  stabilire  nn 
accordo  fra  i  due  congiunti  ;  ma  se  questa  deduzione 
poteva  presentare  ma  certo  carattere  di  attendibilità, 
quando  ancora  viveva  il  babbo,  1'  arciduca  Carlo,  ora 
eh’  egli  era  morto,  non  mi  sembra  sostenibile.  Con  ciò 
vorrei  dedurre,  che  uno  scopo  politico  ci  doveva  pur 
essere  in  codesto  convegno.  Bisogna  ricordarsi  che  ci  si 
trovava  alla  vigilia  del  ‘48,  in  tempo,  cioè,  di  grande 
effervescenza  del  i>opolo  italiano  ;  che  quasi  tutti  i  prin¬ 
cipi  d‘  Italia,  compreso  Pio  IX,  avevano  fatte  o  stavano 
per  fare  larghe  concessioni  di  libertà,  o  date  costituzioni 
ai  loro  popoli  8)  ;  mentre  1’  Austria,  si  mostrava  ancora 
renitente,  e  Ferdinando  faceva  stampare  nel  giornale 
ufficiale  la  regai  frase,  ch'egli  non  voleva  imitare  nessun 
politico  figurino  di  moda  *)  ;  anzi  perseguitava  e  imprigio¬ 
nava  tutti  quelli  che  di  libertà  o  di  costituzione  parlas¬ 
sero.  Tutto  ciò  considerato,  non  si  può  non  dedurre,  mi 
pare,  che  il  convegno  di  Rovigno  avesse  uno  scopo  anche 
politico,  per  lo  meno  indiretto.  Mi  rafferma  in  tale  sup¬ 
posizione  il  seguente  brano  che  levo  ili  pianta  dalle 
Ricordante  della  mia  vita  di  L.  Settembrini  (pag.  228 
e  seguente)  : 


')  L.  Settembrini  —  Ricordanze  della  mia  vita,  voi.  I, 
pag.  235. 

')  Di  fatti  Carlo  Alberto  addi  29  ottobre  1H47  concesse  le 
guardie  civiche,  le  istituzioni  municipali,  la  stampa  libera  ; 
mentre  il  29  gennaio  1848  accordò  una  costituzione  e  l’8  feb¬ 
braio  184S  promulgò  l*  attuale  Statato  del  Regno  d' Italia. 

*)  Settembrini,  Ioo.  cit.,  pag.  22C. 
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«  Intanto  pel  cattivo  ricolto  delVanno  1846  si  sen¬ 
tiva  penuria  e  fame  nelle  nostro  popolazioni,  e  il  Re 
provvide  a  far  comperar  grani  e  venderli  a,  modesti 
prezzi  :  pnre  nelle  provinole  la  povera  gente  moriva  per 
mancanza  di  alimento,  ed  era  una  pietà  udire  tanti  rac¬ 
conti  che  più  accendevano  gli  animi  di  adegno.  Fra  i 
provvedimenti  presi  dal  Re  fu  quello  di  faro  un  viaggio 
pel  Regno.  Tu  quei  giorni  venne  a  Napoli  la  regina  di 
ttpagna  Maria  Cristina,  c  il  Re  per  non  incontrarsi  con 
lei  che  pure  ora  sua  sorella,  ma  aveva  data  una  costi- 
tnzioue  a  la  Spagna,  affrettò  la  partenza,  e  con  la  moglie 
andò  prima  a  Trieste  per  salutare  i  suoi  parenti  di  Gasa 
d*  Austria,  poi  tornò  nel  regno  che  volle  percorrere,  e 
da  per  tutto  trovò  miseria,  e  pochi  appianai  ili  plebe 
prezzolata:  in  Sicilia  maggiori  segni  di  odio,  la  sua  «tutu» 
in  Messina  fu  trovata  con  le  orecchie  tarate  di  stoppa, 
e  con  un  cartello  dove  era  scritto  :  Non  vuol  sentire  »  ecc. 

Come  si  vede,  non  si  arzigogola  di  fantasia  dichia¬ 
rando  che  tutti  codesti  principi  si  erano  radunati  a 
Rovigno  per  determinati  fini  politici.  11  Settembrini  sol¬ 
tanto  parla  di  Trieste  e  non  di  Rovigno  —  città  allora 
ben  voluta  dall'  Austria,  come  il  lettore  si  sarà  jwtuto 
persuadere,  perchè  aliena  da  qnalsiasi  spirito  innova¬ 
tore,  e,  sopra  tutto,  non  atta  a  commettere  nessun 
genero  di  indiscrezioni.  Ben  è  vero  che  re  Ferdinando 
andò  anche  a  Trieste,  noi  più  stretto  incognito,  dopo  gli 
otto  giorni  che  stette  nella  nostra  città,  al  solo  scopo 
di  visitare  quell’  emporio  commerciale. 

Di  latti  egli  partì  sul  Vulcano  da  Rovigno  alle  ore 
4  pom.  del  giorno  8  giugno,  e  sbarcò  a  Trieste  alle  ore 
U  ant.  del  giorno  appresso,  facendo  alcune  visite.  Il  ld 
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assistette  ad  «leu ne  manovre,  poi  fece  un»  gita  »  hip! /.za 
o  alla  grotta  (li  Coronale.  L’  11  fu  visto  andare  per  le 
botteghe  in  Corso  a  fare  acquisti,  quindi  al  Cacciatore. 
Al  12,  dopo  le  IO  mattutino,  partì  da  Trieste  sul  Tan 
credi  per  i  suoi  Stati  '). 

Ma  ritorniamo  alla  cronaca  roviguese  di  quei  giorni. 

I  Reali  di  Napoli,  sbarcati  cho  furono,  si  portarono 
all'  abitazione  che  era  stata  loro  preparata,  cioè  in  casa. 
Bontempo  —  uomo  di  mare,  che,  viaggiando  per  le  Ame¬ 
riche,  aveva  acoumnlato  una  bella  sostanza,  colla  quale, 
giusto  allora,  aveva  restaurata  in  Carrera  una  casa,  che 
a  quei  di  poteva  dirsi  signorile.  Qui  avvennero  le  con¬ 
sueto  presentazioni  e  la  rivista  dello  truppe  di  presidio. 
Quindi,  licenziate  le  guardie  d'onore  da  tutti  gli  alloggi, 
i  Beali,  vestiti  in  borghese,  fecero  uu  giro  per  la  città, 
traeudosi  dietro  moltitudine  di  curiosi.  Nello  stesso  tempo 
si  ancorava  nel  porto,  si  può  dire,  tutta  la  flotta  che 
allora  1’  Austria  possedeva,  composta  di  13  legni.  Il 
giorno  dopo  giunse,  da  Trieste  V  arciduca  Giovanni,  fra¬ 
tello  del  defunto  arciduca  Carlo,  personaggio  ben  cono¬ 
sciuto  dai  Rovigneei,  per  essere  stato  altre  volte  nella 
nostra  città.  Egli  in  ricevuto  con  molte  feste  e  ovazioni. 

Tatti  questi  principi  vivevano  ciascuno  per  sò.  nelle 
assegnate  abitazioni,  con  propria  economia  ;  solo,  tratto 
tratto,  invitavansi  a  vicenda,  a  colazione  o  a  pranzo,  o 
facevano  uniti  partite  di  passeggio  o  gite  in  inoro.  Il 
3  giugno  cadeva  la  festa  del  Corpus  Domini,  tìi  fece 


*)  Coni  V  Osservatore  Triestino,  N.  70,  doli’ Il  giugno,  e 
N.  71  del  13  giugno  18-17. 
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sapere  che,  per  quel  giorno,  i  principi  avrebbero  smesso 
il  lutto,  partecipando  alle  sacre  funzioni  ;  e  che  anche 
V  equipaggio  di  tutti  i  legni  da  guerra  sarebbe  sceso  a 
terra.  La  Chiesa  e  le  contrade  di  Ro  vigno  non  videro 
mai  tanto  sfoggio  c  lusso  di  uniformi  e  di  livree.  La 
Regina  vestiva  un  abito  bianco  di  seta  traponto  in 
argento.  Fece  molta  sensazione  sul  popolino  il  vedere 
tanto  il  re  Ferdinando  quanto  la  sua  consorte,  così  ir 
chiesa  come  durante  la  processione,  nei  momenti  tipici 
della  elevazione  e  della  benedizione  dopo  i  quattro  rituali 
evangeli  *),  genuflettersi,  non  già  sugli  sgabelli  damascati, 
messi  a  loro  disposizione,  ma  sulla  nuda  terra.  Del  resto 
re  Ferdinando  andava  ogni  giorno  a  Mossa,  e  tanto  all» 
uscita  che  all’entrata  del  sacerdote  celebrante  metter  «si 
in  ginocchio,  e  colla  punta  delle  dita  gli  sfiorava  la 
pianetta  e  poi  faccvasi  il  segno  della  croce. 

Il  giorno  seguente  la  famiglia  reale  fece,  dopo  il 
meriggio,  una  gita  per  Pola,  imbarcata  sul  Tarn  redi. 
Quando  ritornò,  era  già  alta  la  notte  ;  tutto  il  porto,  la 
chiesa  e  il  campanile  erano  splendidamente  illuminati. 
Accolta  la  coppia  realo,  alla  riva,  dallo  Autorità  e  <la  mi 
mondo  di  persone,  fu  fragorosamente  applaudita  ;  i  gio¬ 
vani  delle  principali  famiglie  si  tennero  onorati,  portando 


')  Questa  fu  In  prima  volta  —  dice  II  Ben  nasi  —  In  cui 
vennero  costruiti  i  quattro  altari,  per  leggere  i  quattro  van¬ 
geli  eoe.  Il  qual  oso  fu  smosso  di  nuovo  pochi  anni  fa,  tornando 
all’ antica  consuetudine  ritirale  romana,  di  far  la  processioni! 
senza  tappo  o  lettura  di  vangeli,  salva  una  fermata  nella  chie¬ 
setta  di  9.  Carlo  per  riposo  del  celebrante. 
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dolio  torcie  accese.  di  far  spalliera  ai  principi  e  di  ac¬ 
compagnarli  alle  rispettive  abitazioni. 

Si  cercò  poi  d’ ingannare  il  tempo  in  vari  altri  modi, 
come  lo  concedevano  le  condizioni  locali.  Siccome  a  Fola 
infieriva  allora  la  malaria,  così  era  solita  di  acquartie¬ 
rare  a  Rovigno  una  parto  della  milizia  stanziata  e  de¬ 
stinata  por  quella  fortezza,  comprese  una  o  più  compa¬ 
gnie  di  cannonieri,  a  seconda  dei  casi.  Si  escogitò  quindi 
ili  far  eseguire  delle  Ante  battaglie,  fra  le  ciurme  dei 
bastimenti  da  guerra  e  la  truppa  terrestre,  tentando 
sbarchi  e  respingendoli  eoe.,  o  facendo  altre  evoluzioni 
tattiche  sia  di  terra  che  di  mare.  —  Le  nostre  città 
litoranee,  specie  in  quel  tempo,  erano  scarsissime  di 
veicoli,  essendo  rare  le  famiglie  che  si  concedevano  il 
lusso  dei  cavalli,  o  piò  ancora  delle  carrozze.  Sotto 
questo  aspetto,  dunque,  tutti  quei  principi  non  si  tro¬ 
vavano  troppo  bene.  Ma  un  giorno  a  taluno  è  capitato 
l'estro  di  fare,  in  scambio  d’  una  cavalcata,  una  somma - 
rato  per  fa  campagna  ').  Presta  si  fa  incetta  di  un  certo 
numero  di  asini  —  e  di  quelli  non  ne  mancavano  sicura¬ 
mente  —  allestendo  i  finimenti,  le  selle  eoe.  non  solo 
por  i  principi,  ma  anche  per  le  principesse.  Ma  allora 
avvenne  una  dello  più  comiche  scene  che  immaginar  si 
possa.  Quando  quella  truppa  d' asini  si  trovò  unita, 
sorse  un  tal  concerto  di  assordanti  voci  asinine,  e  un 
rincorrerei  1’  un  V  altro  senza  freno,  che  qualche  arci¬ 
duchessa  1*  avrebbe  passata  brusca,  se  là  pronti  non  ci 


')  Del  fatto  che  seguo  è  ancore  vivissima  la  memoria  a 
Ro  vigno. 
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fossero  stati  i  soccorsi  n  fatto  sta  che  la  sommaria 
abortì,  non  appena  iniziata,  fra  lo  risa  universali  — 
Spesso  poi  vedovanti  qna  c  là.  lungo  la  marina,  spiedi 
o  nei  burchiellì,  gruppi  di  principi  «passarsela  allegra¬ 
mente.  La  principessa  Ildegarda,  p.  e.,  aveva  la  passioue 
dell'  erborizzare,  e  perciò  recavasi  sulle  isole  vicine  a  far 
raccolta  di  erbe  e  di  fiori  che  ancora  non  conosceva, 
ritornando  tiil volta  colle  vesti  lacerate  dai  pruni  o  sciu¬ 
pate  dal  salso  della  spiaggia. 

Però,  durante  tutti  quei  giorni,  non  fu  ammessa,  dai 
principi,  uessuna  visita  privata  o  di  autorità.  11  Ospitano 
Circolare  barone  de  Grhnschitz,  sotto  la  cui  giurteduione 
politica,  come  è  noto,  era  in  quel  tempo  tutta  l’ Istria, 
e  risiedeva  a  Pisino,  venne  per  la  circostanza  a  Roviguo 
ma  neppur  lui  ebbe  accesso  da  nessun  principe-  Fu  fatta 
eccezione  pel  solo  vescovo  di  Parenzo,  Mons.  Peteani, 
il  quale  il  giorno  5  giunse  appositamente  a  Rovigno, 
e  fece  visita  ai  Reali  di  Napoli.  11  giorno  stesso  ginuso 
in  porto  il  u  brick  *  siciliano  Principe  Carlo  cogli  alunni 
della  r.  marina  uapolitana.  Ingomma,  per  le  vie  dell» 
nostra  città  non  vedovasi  ornai  che  reali,  arciduchi,  prin¬ 
cipi,  maggiordomi,  generali  e  ufficialità  di  tutte  le  anni 
specie  di  marina..  Era  un  movimento  straordinario,  mai 
piò  veduto.  E  questo  durò,  come  ho  detto,  ben  otto 
giorni,  in  capo  ai  quali  i  sovrani  se  ne  partirono  salutati 
da  tutta  la  popolazione  accorsa  alla  riva.  La  divisione 
navale  austriaca  prese  nnch‘  essa  il  largo,  e  si  dispose 
in  ordine  di  battaglia,  lungo  la  rotta  che  doveva  tenere 
il  piroscafo  che  portava  i  reali. 

Prima  di  partire  re  Ferdinando  elargì  croni  e  regali 
a  tutte  quello  famiglie  che  avevano  ospitato  Ini  c  gli 
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arciduehL  Cosi  il  sig.  Hon tempo,  dove  egli  era  d'  alloggio, 
a*  ebbe  una  ricca  tabacchiera  d'  oro,  fregiato  di  grossi 
brillanti  ;  il  sig.  Matteo  Risili  ondo  fu  creato  cavaliere  ; 
e  cosi  via  via.  Anche  ai  poveri  della  eitto  il  Re  lasciò 
un  generoso  importo 

Nò  Kovigno  vide  pii!  altari  sovrani  fino  al  1850,  nel 
qual  anno  capitò  (17  maggio)  I'  Imperatore  Francesco 
Giuseppe  I  proveniente  da  Pola.  Egli  ritornò  anche  tre 
anni  appresso,  il  5  di  marzo,  ma  accidentalmente,  e 
solo  di  passaggio.  Oom'  ò  noto.  H.  M.  trovavasi  allora 
a  Venezia,  o  per  la  sera  del  i  marzo  ora  stato  stabilita 
la  sua  partenza  per  Trieste  con  dne  piroscafi.  Ed  ecco 
infuriare  una  forte  burrasca.  I  meglio  periti  dissuadevano 
la  partenza  dal  porto  di  Venezia  ;  ma  era  stato  così 
deciso,  nò  si  vollero  contraiti  andare  gli  ordini  dati.  I 
due  piroscafi  sciolsero  i  canapi,  e  via,  sperando,  forse, 
che  il  tempo  desse  di  volta.  Ma  fu  tutto  il  contrario  ; 
la  burrasca  che  veniva  da  borea  si  tradusse  in  uragauo. 
Allora  si  voleva  ritornare  in  porto,  ma  indarno  si  tentò 
di  farlo  :  i  due  battelli,  che  andavano  prima  di  conserva, 
ad  un  certo  punto,  sbalestrati  dalle  onde,  non  si  videro 
pili  1'  un  1*  altro,  per  segnali  che  si  facessero.  Con  grandi 
stenti  e  fatiche  il  piroscafo  che  portava  l’ Imperatore, 
potò  raggiungere  il  porto  di  Itovi gno  ;  ma  dell’  altro, 
la  Marianna,  niente  si  seppe:  le  onde  lo  aveano  ingojato. 
L' Imperatore,  appena  sbarcato,  partì  snbito  in  carrozza 
per  la  strada  postale  a  Trieste,  e  da  qui  a  Vienna. 


Como  accadde  in  molti  altri  luoghi,  non  appena  gli 
Austriaci  si  erano  insediati  a  Rovigno,  piovvero  una 
serie  di  accuse  di  alto  tradimento,  di  giacobinismo  o 
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così  via,  alle  autorità  politiche.  Chi  era  ili  sentimenti 
schiettamente  italiani,  o  partigiani  dell’  antecedente  or¬ 
dine  di  cose  e  delle  riforme  francesi,  era  guardato  con 
occhio  sospettoso  e  diffidente,  ideila  nostra  città  poi, 
dove,  non  erano  ancora  spenti  tanti  motivi  di  animosità 
e  di  avversione  fra  una  classe  c  1'  altra  della  popola¬ 
zione,  non  ci  voleva  di  meglio  che  il  nuovo  indirizzo 
dato  alla  politica  in  generale,  per  sapersene  brutalmente 
ricattare  A  parlare  delle  infamie  perpetrate  in  quieto 
proposito,  la  sarebbe  lunga  e,  per  ora,  inopportuno. 
Erano  tempi  ne'  quali  si  pretendeva  di  giudicare  anche 
il  pensiero  ;  od  i  sospetti,  dedotti  persino  dal  modo  di 
vivere  privato,  erano  all'  ordino  del  giorno.  Le  persone 
più  specchiate  per  intelligenza  e  senno  si  videro  co¬ 
strette  di  rincantucciarsi  silenziose  e  solitarie  fra  le 
pareti  domestiche,  o  cercare  nuovo  asilo  in  lontani  paesi, 
lasciando  a  chi  ave*  1'  animo  disposto  —  ed  erano  i 
più  —  al  senilismo  ed  alla  cieca  obbedienza  di  inten¬ 
dersela  coi  nuovi  venuti.  Però,  devo  qui  subito  soggiun¬ 
gere  per  amor  del  vero,  la  Polizia  d'  allora  a  Ro vigno 
fu  molto  migliore  della  sua  fama  :  di  tanti  processi 
istruiti,  fra  cui  quello  di  preteso  tentativo  d’ insurre¬ 
zione  iniziato  col  disarmare  lo  truppe  che  stavano  nel 
corpo  di  guardia,  nessuno  fu  condannato.  Il  che  vuol 
dire,  che  gli  uomini,  spesse  volte,  sono  molto  migliori 
dei  sistemi  :  sono  quest'  ultimi  che  favoriscono  la  cor¬ 
ruttela  degli  animi  e  delle  coscienze.  Di  che  noi  avemmo 
nou  poche  prove,  sino  agli  ultimi  tempi. 

A  questi  mali,  altri  se  ne  aggiunsero  non  meno  gravi. 

Nel  1817  infierì  ima  grande  carestia,  alla  quale  fece 
seguito  1  inevitabile  epidemia  del  tifo,  che  durò  nove 
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lunghi  mesi,  mietendo  numerose  vittime.  Questi  mali 
finirono  col  demoralizzare  profondamente  la  popolazione, 
specie  delle  campagne  ,  nulla  era  più  sicuro  :  le  ladrerie 
d'ogui  genere,  i  maliziosi  danneggiamenti,  i  furti  e  le 
grassazioni  si  ripetevano  con  si  spaventosa  sequela,  che 
il  Govorno  fu  costretto  di  ordinare  per  l’ Istria  il  giu¬ 
dizio  statario.  Noi  1836  il  colèra  asiatico  fece  anche  qui 
la  sua  prima  comparsa,  mandando  al  composanto  oltre 
un  centinajo  di  persone.  Quello  del  19  non  toccò  Ro- 
vigno  ;  ma  ben  1’  altro  del  '55,  che  menò  una  piccola 
strage.  Gli  ammalati  denunziati  furono  427,  i  morti  229. 
Il  terribile  morbo  fece  capolino  anche  nel  settembre 
doli'  anno  successivo,  ma  non  lasciò  forti  conseguenze. 
Del  pari  quello  scoppiato  nel  1886. 


Alla  fine  dell'anno  1850  venne  istituita  la  Camera 
di  commercio  e  d*  industria  per  1‘  Istria,  la  quale  Ca¬ 
mera  era  allora  composta  di  10  membri  e  5  sostituti 
eletti  secondo  regioni.  In  seguito  poi  all’  ordinanza  del 
1868,  tutta  la  provincia  forma  un  solo  corpo  elettorale, 
ed  elegge  18  membri,  e  precisamente  8  dalla  categoria 
dei  eommercianti,  3  da  quella  dei  marittimi,  6  daU'  altra 
degli  industrianti  e  finalmente  1  dal  seno  dei  proprietari 
di  saline  di  Virano  e  di  CapodLstria. 

In  seguito  alle  ddigenti  carte  idrografiche,  ed  ai 
sufficienti  fari  eretti  dal  Governo  marittimo  lungo  le 
nostre  coste,  andò  a  mano  a  mano  cessando  la  ricerca 
dei  piloti,  de’  quali  Rovigno  ne  aveva  di  valentissimi, 
organizzati  in  corporazione,  in  uumero  di  40,  con  pro¬ 
prie  barche  che  sfidavano  bravamente  i  marosi  più 
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infidi,  quando  dai  bastimenti  in  alto  mare  si  chiederà 
loro  soccorso  c  direttiva. 

Questi  piloti  non  erano  soltanto  autorizzati  per 
f  Adriatico,  ma  anche  per  il  Levante,  c  ripetevano  la 
loro  origine  molt-o  in  antico  ;  la  stessa  Repubblica  se  ne 
serviva.  Ma,  per  le  ragioni  di  sopra  dette,  codesta  cor¬ 
porazione  in  disciolta. 

Nell'  aprile  del  1842  visitò  V  Istria,  e  quindi  anche 
Rovigno,  il  governatore  conte  Studimi,  uomo  illuminato 
e  scevro  di  pregiudizi;  perciò  era  durato  poco  iu  carica. 
Trai  lavasi  allora  di  comprendere  anche  Y  Istria  entro 
la  linea  doganale  austriaca.  I  Rovignesi,  approfittando 
di  quella  visita,  si  opposero  energicamente  a  codesto 
progetto,  e  vi  riuscirono  mercè  le  buone  pratiche  di 
lui  :  come  riuscirono  di  ottenere,  almeno  in  gran  parte, 
che  i  nostri  marinai  uon  altrimenti  venissero  reclutali, 
nel  servizio  militare,  che  soltanto  per  la  marina  da 
guerra.  —  In  quanto  poi  alla  dogana,  la  sua  introdu¬ 
zione  uou  rimase  che  sospesa.  Infatti  essa  fu  introdotta 
al  I  novembre  del  1852;  e  fu  cosa  per  noi  pesantissima  ; 
non  tanto  per  so  stessa,  ma  perchè  ci  tagliava  fuori  senza 
altro  dal  porto  di  Trieste  o  da  quello  di  Fiume,  che  rimane¬ 
vano  sempre  liberi,  o,  come  (licevasi,  franchi.  Perciò  s’ inal¬ 
zarono  alti  lai,  e  suppliche  innumerevoli  contro  l’adottata 
misura.  Finalmente  S.  M.  V  Imperatore,  di  moto  proprio, 
la  fece  levare  nel  maggio  del  1801,  esaudendo  cosi  le 
insistenti  preghiere  di  tutti,  delle  qnali  si  era  fatta 
portavoce  la  Camera  di  commercio.  Scnonchè,  col  gen¬ 
naio  1880,  essa  fu  reintrodotta;  ma,  questa  volta,  non 
fece  la  sensazione  di  prima,  perchè  sapevasi  che  la  stessa 
sorte  sarebbe  toccata  anche  a  Trieste  cd  a  Fiume,  come 


di  fatti  avvenne  nel  loglio  del  1891.  Bensì  si  instò  e  dalla 
Giunta  provinciale  e  dalla  Camera  di  commercio  e  dalle 
maggiori  città  istriane,  perchè  il  lievo  dei  nostri  porti- 
franchi  coincidesse  coli*  altro  dei  porti  di  Trieste  e  di 
Fiume;  ma  non  si  volle  intender  ragione,  e  il  Parlamento 
di  Tienila  approvò  la  legge  cho  oi  inre  ti  va  nella  linea 
doganale  austriaca. 

Colla  guerra  di  Crimea  si  era  ridestata  1*  attività 
della  marina  merco  utile  a  vela.  Kd  ecco  i  Rovigncsi  a 
darsi  subito  con  grande  alacrità  nelle  imprese  marittime-, 
tanto  del  piccolo  che  del  grande  cabotaggio.  S' invasò 
subito  anche  un  qualche  grosso  veliero  in  questi  can¬ 
tieri  ,  mentre  numerose  barche  traghettavano  per  ogni 
direzione  dell’ Adriatico,  massime  per  Trieste  e  Pola.  nel 
momento  che  queste  due  città  sorgevano  a  nuova  vita.  Ma 
non  fu  che  un  fuoco  di  paglia  ;  chè  i  giorni  della  marina 
a  vela  erano  contati.  Il  vapore  cominciava  già  a  minare 
1'  esistenza  della  vela  ;  tanto  che  in  brevi  anni  quest'  ul¬ 
tima  restò  del  tutto  accasciata  e  quasi  spenta,  vinche 
la  i  Società  di  navigazione  istriana  »  che  si  era  fonnata 
sotto  lieti  auspici,  e  nella  quale  erano  molto  interessati 
particolarmente  i  Rovignesi  e  i  Piranesi,  dopo  soli  5 
anni  si  trovò  costretta  di  liquidare,  con  una  perdita 
del  27  %  sul  capitale  fondazionale. 

E  siccome  i  mali  vengono  sempre  in  compagnia, 
così  anche  i  campagnnoli  ebbero  la  loro  parte  di  fastidi, 
tanto  da  non  essere  invidiati  dai  marinai.  Nel  1858  fece  la 
sua  brutta  comparsa  nei  vitigni  la  crittogama  (oìdiu/n), 
che  in  pochi  anni  distrasse  non  solo  ogni  prodotto,  ma 
presto  anche  le  piantagioni  stesse,  per  la  cocciutaggine 
ilei  fatalisti  agricoltori,  cho  non  credevano  al  rimedio 
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della  solforazione.  Itovi gno  cosi  perdo  un  tempo  prezio¬ 
sissimo,  quando  gli  altri  arricchivano  col  prodotto  del 
vino,  allora  grandemente  rimuneratore. 

Uè  la  città  poteva  rimettersi  colle  scarse  industrie 
che  avea  ;  ma  per  sua  grande  fortuna*  e  mercè  le  ef¬ 
ficaci  pratiche  doli'  in  allora  podestà  doti.  M.  CainpitólU, 
il  Governo  iniziò  nna  serie  di  lavori  molto  costosi  e 
utili,  sopra  tutto  v’  impiantò  la  già  accennata  fabbrica 
tabacchi,  che  dà  lavoro  quotidiano  a  meglio  di  700  ope¬ 
raie,  e  a  una  cinquantina  di  odierai. 
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XIX. 

Condizioni  culturali  in  genere  Scuole  ed  altri  messi 
d’istruzione  —  Uomini  illustri  di  Eovigno  —  Artisti. 

Bo  vigno,  in  relazione  al  numero  dei  suoi  abitanti 
e  dell'  attualo  sua  importanza,  non  diede  nei  tempi  pas¬ 
sati  un  adeguato  contingente  di  letterati  e  di  artisti- 
quale  ai  lascierebbe  supporre.  Nè  è  da  meravigliarsene. 
Venuta  su  per  forza  d'  immigrazione  di  genti  povere 
e  derelitte,  in  tempi  di  barbarie,  senza  tradizioni  e  pre¬ 
cedenti  d' illustre  antichità,  cresceva,  se  vuoisi,  rigo¬ 
gliosa  ed  anche  prospera,  ma  a  guisa  di  albero  frutti 
fero  che  trovi  bensì  gli  elementi  naturali  propizi  per 
rinvigorire  ed  espandersi,  non  già  la  mano  intelligente 
che  lo  guidi  e  l' ingentilisca.  Però,  degno  di  speciale 
rimarco  si  è  il  fatto,  che,  mentre  in  determinate  epoche 
quasi  tutte  le  città  e  le  castella  dell'  Istria  subivano 
esiziali  tracolli  in  ordine  morale,  sociale  od  economico, 
la  città  di  Bovigno,  quasi  ritraesse  per  sò  forza  e 
vita  dulie  disgrazie  altrui,  non  solo  si  sosteneva  nel 
primitivo  vigore,  ma  balda  procedeva  sulla  Aia  di  ogni 
civile  e  materiale  progresso.  Egli  è  che  anche  la  natura 
selvaggia,  purché  sana,  ha  le  sue  risorse  ;  le  quali,  se 
anche  non  sono  per  avventura  superiori  a  quelle  create 
dàU’artiftzio  e  dalla  cura  assidua  dell'  intelligenza  raffinata, 
danno  tuttavia  affidamento  di  maggioro  durabilità  e  con¬ 
sistenza.  Certo,  anche  Kovigno  subì  dei  periodi  di  grandi 
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disastri  e  d’ immani  sventure  ;  ma  l’ industre  c  svegliato 
suo  popolo  non  si  lasciò  per  questo  accasciare  e  men  che 
meno  infrollire,  anzi,  lin  dal  giorno  che  gli  abitanti  di  Cigna 
sprofondata  nell'  onde  si  ricoverarono  sul  greppo  di 
S.  Eufemia,  e  costituirono  il  primo  nucleo  dell'  odierna 
pittoresca  città,  si  può  dire  eh'  essa  di  secolo  in  secolo 
andò  sempre  crescendo,  con  progressiva  esemplare  vi¬ 
cenda.  E  proprio  allora  quando  i  nostri  antenati,  per 
disastri  paliti  o  per  incursioni  barbariche,  vagavano 
impauriti  e  indifesi,  senza  tetto  e  senza  mura,  in  cerca 
di  ricovero  sicuro,  sulla  porta  maggiore  del  suo  castello 
Ro vigno  scriveva  :  Lo  Reposso  dei  deserti  I  Che  se  la  sven¬ 
tura  è  la  prima  e  la  più  efficace  maestra  della  vita, 
nessuno  più  del  Rovignese  fu  educato  a  quella  dura 
scuola  ;  per  cui  sì  i  vecchi  che  i  nuovi  venati,  per 
quanto  i  rozzi  di  civiltà  t  *),  erano  di  tanto  induriti 
alla  legge  salutare  del  lavoro,  del  sacrifizio  e  del 
risparmio,  love  potenti,  più  d'  ogni  altro,  per  determi¬ 
nare,  se  anche  tardo  e  lento,  un  salutare  progresso.  Ed 
ecco  che  Bovigno  non  sorse  già  per  larghezze  <li  prin¬ 
cipi,  per  privilegi  di  nobili,  per  favore  di  Governi,  ma 
per  virtù  propria  e  mercé  le  braccia  robuste  e  Y  ono¬ 
rato  sudore  de’  suoi  abitanti.  Città  eminentemente  de¬ 
mocratica,  come  Pirano,  portò  seco,  in  ogni  tempo,  come 
i  difetti,  così  le  virtù  delle  antiche  e  delle  moderne 
democrazie.  E  forse  si  deve  a  codesta  sua  naturale  fie¬ 
rezza  e  ruvidezza  la  perfetta  conservazione  della  sua 
caratteristica  impronta  d' italianità,  attraverso  le  mille 


')  Cosi  11  Tomumaim  uel  1650  disse  dei  Roviguesi. 
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peripezie  nazionali  e  politiche,  cui  andò  soggetto  e  scon¬ 
volto  il  nostro  disgraziato  paese.  L'  Istria  tutta  deve, 
quindi,  professare  molta  gratitudine  a  questa  nobile 
città,  siccome  quella  che,  malgrado  l' irruenza  di  tempi 
nefasti  e  di  condizioni  deleterie,  seppe  mantenere  inco¬ 
lumi,  coi  costumi  casalini,  un  dialetto  ricordato  nel  suo 
De  V ulgari  Eloquio  dal  sommo  dei  nostri  Poeti  ;  e  canti 
popolari  che  sono  per  lo  meno  non  dissimili  da  quelli 
di  altre  c  più  lontane  contrade  d'  Italia,  e  pie  istitu¬ 
zioni  di  carità  e  di  previdenza,  alla  stregna  di  quelle 
che  rifulsero  nel  medio  evo  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Genova 
e  a  Venezia. 

Con  ciò  non  è  detto,  per  altro,  che.  a  Rovigno 
mancassero  del  tutto  persone  che  con  amore  si  dedi¬ 
cassero  alle  lettere  e  alle  scienze,  e  che  alla  cultura 
intellettuale  tenessero  di  conto  grandissimo.  Le  svariale 
istituzioni  ricordate  negli  antecedenti  capitoli,  tanto  di 
natura  civile  che  di  carità  e  d’  umanesimo,  bastano  per 
se  stesse  a  manifestare,  non  solo  un  grado  di  cultura 
che,  iu  relazione  ai  tempi,  non  era  punto  o  di  poco 
dissimile  da  quello  degli  altri  paesi,  ma  anche  un  certo 
grado  di  civile  saggezza,  da  potersi  mlditare  ad  esempio 
e  modello.  Gli  Statuti  tanto  della  Comunità  che  dello 
private  Associazioni,  le  Fraterne,  il  Monte  (li  Pietà,  il 
Fondaco,  le  Case  di  Ricovero,  1’  Ospitale  eco.  ccc.,  sono, 
certamente,  esempi  di  città  ben  progredita  e  sapiente¬ 
mente  condotta.  Che  se  volgiamo  gli  sguardi  allo  stesso 
materiale  della  città,  vedremo  che,  di  tempo  in  tempo, 
ella  andò  non  solo  materialmente,  ma  anche  artistica 
mente  progredendo,  per  opere  sontuose  di  utilità  o  di 
decoro.  Kgli  ò  che  mancava  qui,  come  del  resto  in 
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quasi  tutte  le  altre  terre  istriane,  l’ istruzione  popolare 
nel  senso  moderno  della  parola.  Tant’  è  vero  che  alla 
metà  del  secolo  Bcorso,  avendo  la  Carica  di  Capodìstria 
ordinato,  che  nessuno  potesse  attingere  le  pubbliche 
magistrature  se  non  sapesse  leggere  e  iscrivere,  la  Co¬ 
munità,  presentando  al  Senato  un  memoriale  contro 
questa  terminazione,  lo  motivava  col  dire  ■  «  1*  esclusiva 
che  ne  deriva  porta  lo  scontento  e  rammarico  alla  mag¬ 
gior  parte  dei  cittadini  privi  di  detta  requisito  >  *).  Appena 
dopo  questo  periodo  si  cominciò  a  dare  all’  istruzione 
una  qualche  importanza. 

Tuttavia  già  nel  1416  vi  è  memoria  d'  un  maestro 
pubblico  nella  persona  ili  Bortolo  da  Cameri  ;  ed  un 
Vincenzo  Boggi,  pubblico  maestro,  è  ricordato  nel  1640. 
Pre'  Ixxmardo  Sbisà,  dottore  in  ambo  le  leggi,  poi  no¬ 
minato  Vicario  generale  cd  Auditore,  professava  belle 
lettere  e  filosofia  nel  1733.  11  Consiglio  dei  cittadini, 
per  parte  presa  addi  29  settembre  1742,  aveva  fatto 
erigere  nella  piazza  della  Riva  una  cattedra  o  pulpito 
apposito,  dal  qnale  tenore  pubblica  predica  ed  istru¬ 
zione  nei  pomeriggi  dei  dì  festivi. 

È  vero  che,  dopo  la  ducale  su  accennata,  lo  scuole 
private  s’ accrebbero  dì  numero,  ma  tuttavia  uon  erano 
cor  rispondenti  al  bisogno,  e  frequentate  soltanto  dai  pià 
agiati.  Appena  nel  1771,  per  ordine  del  Senato,  venne 
aperta  una  pubblica  scuola,  ove  si  insegnava  a  leggere, 
a  scrivere  e  a  conteggiare  ,  ed  altra  in  cui  s’  insegnava 
grammatica,  poesia  c  rettorie». 


')  Bemwsi,  op.  cit,,  pag.  i93. 
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Nel  1763  era  stata  istituita  anche  un'Accademia 
letteraria  detta  degli  Intraprendenti,  la  quale  però  ebbe 
vita  corta.  Quattro  anni  appresso  troviamo  aperta  mia 
libreria  ad  uso  pubblico,  il  cui  custodo.  Don  Francesco 
Albanese,  era  maestro  «li  teologia,  filosofia,  matematica 
e  nautica.  Il  che  tutto  dimostra,  qualmente  nella  parte 
più  svegliata  della  popolazione  fosse  desto  1'  amore  al 
sapere,  e  sentito  il  bisogno  di  diffondere  1'  istruzione  *). 

Merito  grandissimo  in  questo  Y  ebbe  il  clero,  tanto 
regolare  che  secolare,  ma  specie  1’  ultimo,  che  dette  in 
ogni  tempo  a  lioviguo  degli  uomini  veramente  illuminati 
e  sapienti. 

Dopo  che  i  Francesi  abolirono  il  Ginnasio  da  loro 
istituito,  non  si  ebbero  più  scuole,  se  non  che  private, 
fino  al  1816,  nel  qual  anno  il  Municipio  istituì  due 
scuole  pubbliche  comunali  por  i  duo  sessi,  una  cosid¬ 
detta  scuola  per  i  poveri,  ed  una  scuola  nautica.  Da 
notarsi,  che  fino  da  quel  tempo  fu  rosa  obbligatoria  la 
frequentazione  dai  6  fino  ai  12  anni.  Del  resto  esistet¬ 
tero  sempre  nei  nostri  paesi,  e  così  a  Rovijno,  delle 
brave  persone,  specie  sacerdoti,  ohe  istruivano  dei  gio¬ 
vani  in  privato  nella  grammatica,  nella  rettoriea  e  nel 
latino,  e  poi  passavano  a  dare  gli  esami  al  pubblico 
Ginnasio  «li  Capodistria.  Appena  col  novembre  del  1820 
venne  aperta  dal  Governo  una  i.  r.  Caposcuola  ma¬ 
schile  con  1  classi  e  disegno,  in  lingua  tedesca  per  i 
maschi,  o  in  lingua  italiana  per  le  fanciulle,  a  spese  del 


')  Bemiani,  op.  cit.,  pag.  394. 
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fondo  di  religione  e  verso  un  contributo  do  parte  del 
Comune.  Allora  cessarono  la  scuola  comunale  e  quella 
di  nautica  ;  salvo  che  quest'  ultima  venne  ripristinata 
nel  1854,  per  ussero  definitivamente  chiusa  nel  1800. 

Il  Comune  fece  di  tutto  per  poter  avere  un  Ginnasio, 
almeno  inferiore  ,  ma  i  suoi  sforzi  inai  approdarono  a 
buon  line. 

Quale  profitto  poi  potessero  ritrarre  i  nostri  ra¬ 
gazzi,  che  non  conoscevano  verbo  di  tedesco,  dalle  scuole 
elementari  tedesche,  lo  giudichi  chi  ha  fior  di  senno.  Si 
può  dire  che  fosse  proprio  organizzata  in  piena  regola 
nna  vera  tortura  intellettuale  l  Quando  poi  si  pensi  che 
a  maestri  erano  per  lo  più  designate  persone  (peniino 
caporali  d'  armata)  che,  o  non  conoscevano  affatto  la 
lingua  italiana,  o  la  st  rapazzavano  in  modo  da  muovere 
le  risa  ai  fanciulli,  che  in  mille  guise  «boriavano  e  sa¬ 
tirizzavano  i  loro  precettori,  si  capirò  di  leggeri  ohe 
cosa  più  buffa,  se  non  fosse  stata  atroce,  non  si  poteva 
ideare.  Egli  ò  che  erano  i  temili  delle  fustigazioni  e  dei 
castighi  corporali,  e  guai  a  chi  venisse  colto  in  fallo. 
B  non  dico  di  più.  Non  parlo  poi  dei  testi  ;  torse  iu 
altra  parte  mi  estenderò  su  questo  proposito.  11  fatto 
sta,  si  voleva  ad  ogni  costo  germanizzarci,  allora,  e  non 
si  ottenne  altro  risultato  che  quello  di  ingenerarci  odio 
—  intendo  dire  contro  i  tedeschi  e  la  loro  coltissima 
e  dotta  favella.  Cosi  è  avvenuto  che  fino  agli  ultimi 
tempi  nessuna  provincia  dell’  Impero  Austriaco  anno¬ 
verasse  tanti  analfabeti  quanti  la  nostra.  Era  una  cosa 
che  straziava  1*  anima  e  muoveva  a  pietà.  La  maggior 
parte  della  popolazione  sapeva  troppo  bene,  ohe  era 
inutile  di  mandare  alla  scuola  i  poveri  ragazzi,  i  quali, 
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oltre  elio  nnlla  apprendere,  falsavano  il  carattere.  Perciò, 
fin  da  quel  tempo,  le  famiglie  più  agiate  mandavano  i 
loro  figliuoli  noi  Seminari  o  nei  Licei-convitti  di  Filine, 
di  Venezia  e  di  Chioggia.  Non  e'  ò  quasi  persona  colta 
sai  «0  fino  ai  1>0  anni  dell*  Istria  ex-veneta,  che  non 
abbia  seguito  oodesV  esodo  nella  sua  istituzione  cultu¬ 
rale.  Del  resto,  spesso  è  avvenuto,  per  non  dir  sempre, 
che  coloro  ì  quali  venivano  per  intedescarci,  finivano 
coll’  italianizzarsi  essi  stessi.  Certo  che  i  loro  figliuoli, 
al  contatto  coi  nostri,  non  parlavano  che  1*  italiano,  così 
che  alla  seconda  generazione  altro  linguaggio  non  cono¬ 
scevano  che  il  nostro.  Da  qui  ne  venne,  trovarsi  nelle 
nostre  cittaduzze  delle  famiglie  in  oggi  prettamente  ita¬ 
liane,  quantunque  i  loro  cognomi  denuncino  un'  origine, 
o  tedesca,  o  czeca,  o  polacca,  o  ungherese,  o  slava. 

Nel  1869  venne  istituita  qui  un’  i.  r.  Scuola  magi¬ 
strale.  la  quale,  due  anni  dopo,  venne  trasferita  a  Capo¬ 
distria, con  criteri  didattici  affatto  sbagliati,  come  vedremo 
a  suo  luogo.  TI  Comune  si  risenti  molto  da  questo 
Bevo,  e  per  abbonirlo  gli  fa  promesso  di  compensare 
la  città  con  l' istituzione  del  tanto  reclamato  Ginnasio 
inferiore  ;  ma  fu  un  prometter  lungo  coll'  attender  corto. 
Nò  più  si  aprirono  altre  scuole 

La  musica  fu  da  noi  sempre  coltivata  con  una  certa 
passione,  cd  in  questo  ebbe  merito  grandissimo,  nei  tempi 
passati,  la  Chiesa,  dove  1*  arte  geniale  trovò  modo  di 
esplicarsi  convenientemente,  essendovi  dei  sacerdoti  che 
erano  «Iella  musica  valenti  cultori  cd  istruttori  popolari. 
Nelle  nostre  città  avevamo  lunghe  triwlizioni  musicali  della 
scuola  veneta,  por  cui  ci  erano  fatnigliari  le  eoraposizioni 
dei  Willaert,  dei  Monteverde,  doi  Lotti,  dei  Gal  appi, 
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«lei  Marcello,  dei  Zarlin,  dei  F ni-lanetto,  dei  Bnzzola,  e 
ultimamente  «lei  Condotti,  dei  Tornatimi  e  dei  Coccoli.  Si 
può  diro  che  quasi  ogni  chiosa  istriano  ricordi,  se  anche 
rari  i  compositori,  dei  buoni  esecutori  di  musica  veramente 
classica.  Ma  poiché  fu  creato  il  Seminario  centralo  di  Go¬ 
rizia,  dove  tutti  i  chierici  delle  nostre  diocesi  sono  obbli¬ 
gati  di  attingere  la  loro  istituzione  ecclesiastica,  questo  sen¬ 
timento  all'  arte  liberalo  andò,  come  tanti  altri,  illan¬ 
guidendo  e  quasi  del  tutto  sparendo.  «L'Austria  -  osserva 
acutamente  il  Cantai  *)  -  malgrado  lo  lezioni  che  avrebbe 
dovuto  attingere  dai  lacrimati  avvenimenti,  ostinavasi 
alle  sottigliezze  giuseppine.  le  quali  volevano  padroneg¬ 
giare  il  clero,  non  già  por  affrancare  le  coscienze,  bensì 
por  farne  una  scuola  di  obbedienza  e  un  istromcnto  «li 
regno  ;  onde  incagliava  1*  autorità  dell'  episcopato,  e  stu¬ 
pefacendo  nel  clero  I'  attiva  espansione  dell'  insegna¬ 
mento  e  dell’  apostolato,  lo  spirito  militante,  la  passione 
pel  servigio  di  Dio ,  insonnia  le  forze  vive  della  religione, 
surrogava  l' esercizio  passivo  del  ministero  sacro  alla 
vivificante  sua  iniziativa  :  talché  il  cloro  sentisse  il  biso¬ 
gno  di  farei  appoggio  ai  re,  ai  qnali  fino  allora  ora 
servito  di  freno.  »  —  Su  di  che  avrò  motivo  di  ritornare 
ancora,  come  dicono  i  legnlej,  in  altra  sodo.  In  quanto  alla 
musica,  se  non  del  tutto  cacciata  dalla  Chiosa  —  anzi 
nell'  insigne  Collegiata  ili  Rovigno,  mercé  l' illuminato  e 
pio  governo  dell'  attuale  preposito-parroco-docano  Luigi 
Medclin,  è  tenuta  ancora  in  fiore  —  trovò  ricovero,  più 


')  Op.  di.,  voi.  II,  pag.  132. 
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o  meno,  a  seconda  delle  vicende,  nei  nostri  Comuni. 
Così  quello  di  Rovigno,  nel  1842,  fondò  una  scuola 
comunale  di  musica,  la  qnale,  se  anche  ha  sofferto 
dei  periodi  di  intermittenza,  dura  tuttavia,  anche  se 
la  forma  è  cangiata.  A  sostenerla  interviene  pure  la 
Chiesa  di  8.  Eufemia,  la  quale  ha  saputo  resistere,  forse 
più  ohe  ogni  altra  dell’  Istria,  a  certo  spirito  innovatore 
e  distruggitore  delle  nostre  costumanze  mitiche,  e  sempre, 
anche  in  dò,  italiane. 

Parimenti  il  Comune  provvido  all’  educazione  di 
quei  fanciulli  poveri  al  di  sotto  dei  6  anni,  togliendoli  al 
vagabondaggio  ed  al  vizio.  Di  fatti  ned  1854  aprì  un 
Asilo  infantile  col  danaro  raccolto  per  oblazioni  di 
privati  e  per  contributo  del  Comune.  Però  la  pia  istitu¬ 
zione,  dopo  nove  anni,  cessò  di  esistere  ;  per  rivivere 
sotto  altra  forma,  ma  collo  stesso  intento,  nel  1881, 
appoggiandone  la  direziono  alle  Suore  della  divina  prov¬ 
videnza.  L’  istituto  è  oggi  frequentatissimo,  mentre  le 
Suore  medesime  tengono  anche  nna  scuola  popolare 
privata. 

Mercè  il  lascito  di  tutti  i  suoi  libri  (1859)  del  pio 
e  dotto  canonico  P.  Stancovich  di  Barbano,  molto  affo- 
zumato  a  Ko vigno,  la  città  fn  in  possesso  d'  nna  biblioteca 
pubblica,  che  andò  poi  aumentando  con  numerosi  volumi 
donati  dal  dott.  G.  Sorgili  o  dal  canonico  Bronzin. 

Nel  1881  venne  fondata  una  società  di  letture  cat¬ 
toliche,  la  quale  prospera  sempro,  ed  è  in  possesso  di 
più  centinaia  volumi. 

Nel  marzo  1859  venne  aperta  una  tipografia  per 
uso  di  tutta  la  provincia,  opperò  intitolata  «  tipografia 
istriana  > . 
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A  mezzo  febbraio  quindi  dell’  anno  seguente  s' iniziò 
la  stampa  d'  un  periodico  settimanale,  dal  titolo  V  Istriano. 
Usciva  ogui  sabato,  poi  ogni  mercoledì  :  era  di  otto 
pagine  di  formato  ordinario.  In  ordine  di  tempo  era  il 
quarto  periodico  clic  nsciva  in  provincia.  Il  primo  era 
sorto  a  Capodistria  53  anni  prima.  Editore  e  redattore 
responsabile  de  V Istriano  era  il  sig.  Federico  Spongia. 

Nel  primo  articolo  *  Agli  Istriani  *  ò  (letto,  fra  altro, 
che  il  periodico  si  presentava  sotto  forme  modeste,  ma 
pieno  di  fiducia  c  buon  volere.  *  Accettate,  continuava, 
la  sna  comparsa  corno  una  manifestazione  di  quella  sim¬ 
patia  che  dee.  ravvicinarci  gli  uni  agli  altri,  di  quell’  a- 
more  che  tutti,  vicini  e  lontani,  e  ricchi  e  poveri,  o 
sapienti  ed  indotti  ci  deve  stringere  e  riunire  iu  un 
solo  affetto,  in  un  solo  punsiero  ;  e  come  un  primo  passo 
fatto  verso  quell’  avvenire  migliore  da  tutti  desiderato, 
aspirato  e  diremo  quasi  sentito  eoe.  > 

In  questo  periodico  collaborarono  i  piò  eletti  in¬ 
gegni  dell’  Istria  di  allora,  cioè  i  Barsau  di  Roviguo. 
i  Millevoi  d’  Al  bona,  i  Madonizzu  o  i  Gallo  di  Cnpodi- 
stria,  i  Covaz  di  Pisino,  i  Nieolieh  di  Lussino  o  cosi  via. 

Ma  il  periodico  ebbe  corta  durata  :  che  esso  cessò 
un  anno  o  mezzo  dopo,  cioè  col  31  luglio  1861.  In 
seguito  però  sorsero  altri  giornali  politici  ed  economici. 

Dalla  stessa  tipografia  è  uscita  puro,  correndo  gli 
anni  1861  c  1862,  L' A  u rurtf-Strcuna  a  beneficio  <h*l- 
V  Asilo  infantile  di  Euvigno.  A  questa  collaborarono  le 
migliori  penne  di  Rovigno,  e  taluna  illustre  anche  del 
di  fuori.  Fra  quest’ ultime  ricorderò:  N.  Tommaseo,  Er¬ 
minia  Fuà-Fusmato.  Arnaldo  Fusinato,  F.  Dall’  Ougavo. 
Caterina  Percotto,  A.  Gazzoletti,  doti.  G.  Gortani, 
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M.  Fachiuetti,  dofct.  F.  Oombi,  T.  Luciani,  G.  d'Oplanich, 
B.  Ceccbetti  ecc.  Ed  è  così  cbo  i  giovani  rovignesi  — 
quelli  che  in  oggi  si  non  fatta  già  uomini  maturi  —  si 
««Incavano  nella  palestra  delle  lettere  e  delle  arti  liberali, 
se  anche  dalle  scuole  attingevano  scarsi  lumi  di  civile 
sapienza. 

Sembra,  talvolta,  ereditario  in  alcune  famiglie  lo 
spirito  di  cultura  e  una  spiccata  inclinazione  alle  scienze 
o  alle  lettere.  Così  avvenne  a  Ito  vigno  della  famiglia 
Costantini,  numerosissima  qunnt'  altre  mai,  e  ferace  di 
uomini  distinti  e  di  patriotti  provati.  Diffatti  per  lo 
svolgersi  di  parecchi  secoli  ella  ha  dato  una  bella  collana 
«li  legali,  di  teologi,  di  medici,  d'  ingegneri,  di  militi  e 
«li  capitani  marittimi.  Mercè  le  sue  donno  poi,  questa 
famiglia  si  imparentò  con  le  migliori  famiglie  dell' Istria, 
in  guisa  tale  «la  estendere  le  branche  del  suo  parentado 
in  molte  parti  della  provincia.  Ed  ancor  oggi  qualche 
ramo  si  mantiene  vegeto  e  robusto,  promettitore  di  ben 
auspicata  e  onorata  longevità. 

Da  un  albero  genealogico  e  «la  altri  documenti  ') 
che  mi  fu  «iato  di  vedere  rilevo,  che  la  famiglia  Costantini 


')  Nel  Museo  Correr,  nella  Biblioteca  Marciana  o  uri  rie 
diissimo  Archivio  di  Stato  della  Repubblica  «U  Venezia  ri  con¬ 
servano  memorie  antiche  e  pregevolissime  «li  questa  famiglia, 
«-•  che  poi  vennero  compendiato  unitamente  a  tutte  le  completo 
(hmealogie  nell' opera  manoscritta  che  trovasi  depositata  nel 
Museo  Correr  in  Venezia  al  N.  407  Reg.°  Doni  «*  N.  601  Categ.* 
Provenienze  diverse,  duplicata  quest*  opera,  uia  meno  partico- 
lareggiata  nell'  Archivio  «li  Stato  in  Venezia  al  N.  702  bis  Mi* 
scellauea  Codici. 


372 


trOMIXI  ILLUSTRI  Ut  ROVIGNO 


trasse  l’ orìgine  in  Venezia  da  Concordi»  nel  sesto  secolo. 
Apparteneva  al  patriziato  veneto  fino  a  che,  nel  1297, 
parte  rimase  ascritta  al  medesimo  e  parte  rimase  esclusa 
per  la  nota  legge  della  Serrata  del  Maggior  Consiglio.  A 
Venezia  ella  si  suddivise  in  vari  rami,  che  poi  andarono 
un  po'  alla  volta  tutti  estinti.  B  precisamente  i  due  rami 
rimasti  nell'ordine  Patrizio  si  «stinsero;  quello  di  S.  Agnese 
nel  1348  e  quello  di  S.  Trovaso  nel  1380.  Così  i  rami 
rimasti  nell’  ordine  dei  Secretar!  o  dei  Cittadini  Origi¬ 
nari  si  estinsero;  quello  di  S.  Agnese  nel  1695,  quello 
di  S.  Gregorio  nel  1762  e  quello  di  S.  Angelo  nel  1860. 
—  Se  non  che,  un  ramo  di  questa  famiglia,  nel  1211, 
fece  parte  delle  colonie  veneziane  spedite  in  Canili»  dal 
doge  Pietro  Zumi,  e  nel  secolo  XV  ancora  esisteva  colà. 
Oggi  esiste  la  sola  linea  che,  trasferitasi  nel  1520  circa 
da  Candia  a  Oorfb,  venne  poscia  trasportata  a  Rovigno 
da  Costantino  Costantini  di  Oliviero ,  che  in  questa  cittì! 
prese  moglie  nel  1575.  Ben  presto  la  famiglia  si  estese, 
iu  guisa  tale  che  nel  1664  era  divisa  in  quattro  linee, 
delle  quali  ora  non  sussistono  che  due,  suddivise  alla 
loro  volta  in  vari  rami.  Dal  nome  del  padre  di  Co¬ 
stantino,  che  era  Oliviero,  ne  venne  1*  agnome  de  o 
degli  Olivieri,  che  per  qualche  ramo  conserva.  Questa 
famiglia  in  Rovigno  fabbricò  la  prima  sua  casa  in  con¬ 
trada  Montalbauo,  tuttora  abitata  dai  discendenti,  e 
diede  a  qnel  piazzale  il  nome  di  «  Piazza  dei  Costantini  » . 
Per  avere  Francesco,  figlio  dell’ «anzidetto  capostipite  ro- 
vigne.BC,  —  come  abbiamo  veduto  al  eap.  IX  —  spon¬ 
taneamente  riparato  nel  1654  alle  tristi  vicende  del 
Comune  di  Eoviguo,  assumendosi  il  pagamento  di  tutti 
i  debiti  dello  stesso,  venne  aggregata  il  2  agosto  del 
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detto  anno,  sotto  il  podestà  Nicolò  Bembo,  al  Consiglio 
di  Rovigno,  ed  inscritta  con  tutti  i  suoi  legittimi  discen¬ 
denti  nel  libro  dei  Nobili.  Per  decreto  del  Senato 
veneto  10  agosto  1760  venne  in  parte  riconfermata 
fra  i  Cittadini  Originari  di  Venezia  '),  e  Analmente  per 
decreto  del  medesimo  Senato  4  decembre  1788  venne 
nel  20  maggio  1789  in  parte  ascritta  al  nobile  Consiglio 
di  Pareazo.  Il  Governo  austriaco  con  decreto  23  luglio 
1830  confermava  la  nobiltà  a  parte  della  famiglia  Co¬ 
stantini  che  1*  aveva  richiesta,  e  ciò  in  seguito  all’  aulico 
dispaccio  25  giugno  1870. 

Detto  cosi  in  generale  della  Famiglia,  vengo  a 
qualche  particolare,  limitandomi,  come  ho  detto,  ai  se¬ 
colari,  e  di  questi  a  quelli  soltanto  che  lasciarono  ac¬ 
certati  vestigi  letterari  o  scientifici.  Il  dott.  Pier’  Francesco 
Costantini  **)  (- 1-  1794)  fu  giarecon sulto  di  grande  fama 
e  dottrina,  e  al  tempo  stesso  cultore  delle  belle  lettere. 
Vi  sono,  infatti,  di  lui  più  cose  poetiche  in  istampe 
volanti,  e  nelle  raccòlte  del  buo  tempo,  nonché  varie 
iscrizioni  lapidarie.  Fu  molto  stimato  dal  celebre  abate 
Spalanzani,  il  quale  in  una  lettera 3)  dice  :  «  Io  fui 


')  È  ila  notami  che  sullo  scordo  del  secolo  XVTI  ano  dei 
Costantini  tiaiqmrtò  i,  suoi  penati  da  Koviguo  u  Venezia,  dando 
così  origine  nd  uu  nuovo  ramo  veneziano;  dal  quale  Bortirouo 
puri'  degli  uomini  distinti  In  medicina,  filosofia,  giurisprudenza 
e  architettura. 

*)  1  agnati  col  *  sono  tratti  dalla  nota  opera  dello  Stau- 
eovich  ;  gli  nitri  dal  già  citato  opuscolo  dol  dott,.  Glezcr. 

*)  Q»*wta  lettera  è  inserita  negli  Opuscoli  scelti  su  li j 
SL-usnse  ed  arti, 
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introdotto  (a  Rovigno)  in  una  casa  ...  dal  padrone  stesso, 
signore,  che  agli  studi  di  giurisprudenza,  ne’  quali  è 
versatissimo,  accoppia  la  più  estesa,  e  la  più  amena 
letteratura,  e  che  alle  doti  dello  spirito  unendo  quelle 
del  cuore,  è  tutto  zelo,  tutto  trasporto  per  secondare 
le  lodevoli  voglie  degli  amici,  questo  è  il  signor  avvo¬ 
cato  l\  F.  Oostantiui  ».  —  Il  qual  elogio  può  ben  essere 
creduto  dal  momento  che  lo  Spalanzam,  come  vedremo, 
fu  molto,  fin  troppo  maldisposto  contro  Roviguo. 

Distinto  legale  fu  pure  il  dott.  Giuseppe  Costantini 
(1778-1807),  tant’  è  vero  che  al  suo  tempo  non  c'  era 
avvocato  nel  Litorale  che  gli  potesse  nell'  arringa  star 
a  paro.  Oltre  di  che  scrisse  :  »  Alcune  riflessioni  sulle 
prerogative  e  sui  doveri  della  magistratura  » .  'Pàdova 
1814)  —  i  Sentimento  Libero  »  (in  prosa)  nella  Colle¬ 
zione  per  la  Paco  1814,  celebrata  in  Capodistria.  (Trieste 
1814).  —  «  Alcune  riflessioni  sulla  Religione  •  umiliata 
a  Mous.  A.  Peteaui  vescovo  di  Parenzo,  nella  sua  prima 
visita  pastorale  in  Roviguo  (Trieste.  Marenig).  —  Poi 
scrisse  nel  Calendario  agr.  di  Uorizia  (1848  e  1850) 

•  Alcuni  cenni  sull’  Istria  >  ;  <  Considerazioni  sulle  vicis¬ 
situdini  atmosferiche  della  provincia  dell’  Istria  e  loro 
influenza  sull’ agricoltui*a  ».  —  Ne  V Istria  del  Kamller 
(a.  m  p.  238  e  seg)  *  Di  quello  che  abbisogna  1'  [stria  ». 
—  Nella  Porta  Orientale  (a.  Ili  p.  242-251)  «  Francesco 
Padovani  »  notizie  biografiche. 

Uomo  di  molta  erudizione,  severo  ed  esatto  pen¬ 
satore  o  ragionatore  fu  il  dott.  Marco  Costantini ,  nato 
nel  1790  a  Rovigno  e  morto  a  Fiume  in  qualità  di 
Giudice  Rettore  capitanale.  Scrisse  vari  opuscoli  d'  oc¬ 
casione.  vertenti  sulle  arti,  sulle  scienze  e  sull'  amore. 
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Ma  1'  opera  poderosa  a  coi  va  legato  il  suo  nome  è  il 
«  Saggio  pratico-sopra  l' esame  dei  testimoni  nel  pro¬ 
cesso  d' inquisizione  penale  crimin-ile  * .  (Venezia,  1825, 
in  8°  grande  di  pag.  569). 

Il  Capitano  Carlo  Costantini  (1817-1876)  fu  il  primo 
che  portò  la  bandiera  austriaca  (1849)  in  S.  Francisco 
di  California ,  poi  divenne  ispettore  e  direttore  del 
Lloyd  in  Trieste.  Società  che  sotto  di  lui  veramente  fiorì. 

•  Uomo  di  non  comune  cultura,  dotto  e  valente  nella 
scienza  e  nell'  arto  nautica,  lasciò  opere  di  sentimento 
e  di  pratica  utilità,  che  rcndouo  il  suo  nome  giusta¬ 
mente  riverito  e  caro  al  ceto  marittimo  ed  alla  patria  »  '). 

Detto  così  sommariamente  dei  Costantini,  veniamo 
ad  un'  altra  famiglia,  quella  degli  Angelini,  che  diede 
alla  patria  degli  uomini  veramente  sapienti. 

Antonio  Angelini  *  (-{-  1808)  fa  egregio  cultore  delle 
Muse  e  dotto  ginrecousulto.  All’integrità  deliavita  unì 
una  rara  pietà  religiosa.  Gollette  in  patria  riputazione 
molt-o  onorevole,  avendo  coperto  parecchie  magistrature. 
Esiste  di  lui  una  doviziosa  collezione  manoscritta  di  coso 
patrie,  «he  servì  d'  inestimabile  ajuto  a  tutti  quelli  che 
Borissero  di  Rovigno,  in  capite  1'  egregio  prof.  Ben  usai. 
Pubblicò  parecchie  composizioni  poetiche  volanti,  od 
inserte  in  raccolte  del  momento.  Ancora  si  canta  dal 
popolo  Rovignese  una  sua  canzone  spirituale  intitolata 
Per  bum  caro  (Venezia  1780),  corredata  di  annotazioni. 
Il  Kandlcr  ne  Lisina  (a.  IV,  1849)  pubblicò  di  lui 

•  Alcuni  cenni  sopra  S.  Eufemìa  di  Calcedoni»,  la  chiesa 


')  Burnissi,  pag  iy7. 
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parrocchiale  di  Ro vigno  e  questa  città  » ,  cenni  ristampati 
nell'  opuscolo  «  Omaggio  e  pietà  »  (Venezia  1858). 

Giacomo  Angelini  (-f-  1806)  fu  buon  botanico.  —  n 
dott.  Giuseppe  Angelini  fu  letterato  di  polso  o  reputato 
Avvocato.  Percorse  quindi  la  carriera  giudiziaria,  dive¬ 
nendo  preside  dell"  i.  r.  Giudizio  di  I.  Istanza  in  Rovino 
sino  all’  attivazione  nel  1816  di  quell*  i.  r.  Giudizio 
civico-provinciale  criminale.  Scrisse  gli  argomenti  del- 
V  <  Orlando  Innamorato  *  del  Berni.  co*  quali  Francesco 
Santini,  stampatore  veneto,  accrebbe  la  sua  edizione  nel 
1782.  Oltre,  di  clic  il  suo  nomo  ai  collega  con  una  delle 
più  granili  celebrità  italiane  del  secolo  scorso. 

È  noto  che  il  famoso  abate  Spallanzani,  prof,  di 
scienze  naturali  all’  Università  di  Pavia,  viaggiasse  lungo 
le  nostre  ooste  in  cerca  di  crostacei,  di  alghe  e  ili  pesci 
per  decorare  i  Musei  di  quello  allora  celeberrimo  fra  i 
dunosi  atenei  d'Italia.  Accadile,  dunque,  come  vedemmo1), 
eh*  egli  si  fermasse  anche  a  Rovigno  per  qualche 
tempo  ;  ma  il  soggiorno  di  quest»  città  non  gli  andò  a 
sangue,  e  nella  descrizione  che  foce  del  suo  viaggio  *) 
disse  corna  di  lei,  trattando  i  suoi  abitanti  da  selvatici, 

«  più  indocili,  più  fieri,  e  ohe  sentono  veramente  la  natura 
dello  scoglio,  su  cui  sono  nati  ».  —  Lascio  immaginare 
l'effetto  che  allora  fece  sui  Rovignesi  —  di  natura  nuche 
un  po'  permalosetti  —  codesta  pittura.  Veramente  lo 
Spallanzani,  che  pur  pure  era  stato  accolto  in  casa  Co¬ 
stantini  con  molta  affabilità  e  decoro,  aveva  oltrepassato 


’)  Al  eap.  VII. 

*)  Nei  già  citati  Opuscoli  scelti  ere, 


UOMINI  ILLUSTRI  DI  ROVIGNO 


377 


U  canapo  della  convenienza  in  codesta  pittura  ;  tant’  è 
vero,  che  persino  il  vescovo  di  Cittanova,  Mona.  D.  Stra¬ 
cco,  uomo  molto  acuto  e  dotto,  ne  provò  disdegno. 
Quantunque  mi  svii  alcun  poco  dalle  presenti  rapide 
note,  mi  pare  consulto  di  ripubblicare  qui  una  lettera 
del  predetto  Monsignore  sul  presente  argomento,  lettera 
caratteristica  che  pochi  forse  conoscono  *},  e  che  è  scritta 
con  uua  certa  spregiudicata  franchezza,  cosa  rara  per 
un  Vescovo. 

«  Trovo  —  dice  lo  Strafico  —  il  sig.  Venerandi 
elettrizzato  dal  comune  fuoco  roviguese  contro  lo  Spal¬ 
lanzani.  che  ha  veramente  male  caratterizzato  il  suo 
Paese,  sebbene  abbia  con  mia  estrema  compiacenza  fatta 
giustizia  al  di  lui  merito,  e  della  scelta  sua  conversa¬ 
zione  Quel  valente  uomo  si  ò  infinitamente  distinto 
nell’  analisi  fisica  degli  animali,  e  nella  loro  storia  ;  ma 
pare  che  non  sia  egualmente  felice  nell'  analisi  morale 
degli  uomini  forti  e  coraggiosi,  con  quelle  della  barbarie, 
e  della  stolida  ferocia  dei  selvaggi.  11  primo  carattere 
appartiene  al  popolo  Rovignese  ;  l’ altro  è  molte  lontano. 
I  gran  lettorati  usati  alla  tranquilla  quiete  dolio  se¬ 
dentarie  scienze,  ed  alla  mollezza  del  costume,  che  queste 
indicano,  confondono  egualmente  la  magnanimità  del 
coraggio  assistito  dalla  rigoria  delle  membra,  col  bar¬ 
barismo  della  negletta  educazione.  Così  facevano  anti¬ 
camente  i  Greci,  i  quali  reputavano  barbari  tutti  quelli 
che  non  erano  usati  alla  languidezza  del  costume. 


.  ')  Po  pubblicata  la  prima  volta  dal  dott.  Glezer  n«l  citato 

opuscolo  Memorie  di  Ro vigno. 
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li  Abate  Spallanzani  è  caduto  nello  stesso  errore.  1/  &- 
spetto,  le  parole,  le  imprese  della  fortezza  sembrano 
sempre  truci  ed  inumane  alle  donne,  e  agli  uomini  ohe 
non  hanno  la  macchina  lavorata  a  quel  torno.  Se  in 
qualche  tempo  entreranno  le  scienze  e  le  arti  molli  nel 
nostro  Paese,  Uniranno  gli  uomini  capaci  di  affrontare 
i  rischi  e  la  morte  ed  utili  al  comodo,  ed  alla  difesa 
degli  altri.  Le  doline  avranno  le  mani  più  morbide,  e 
le  poppe  più  biauche,  ina  finiranno  di  essere  capaci 
delle  invidiabili,  e  floride  generazioni,  e  di  essere  sosti¬ 
tuite  agli  uommi  nelle  cure  laboriose.  Faranno  meglio 
all'  amore,  ma  contenteranno  peggio  gli  amanti,  e  questi 
faranno  molti  complimenti,  e  gli  mescoleranno  a  molte 
bugie,  frodi,  inganni,  che  sono  le  derrate  ili  ciò  che 
chiamasi  umanità.  Allora  verrà  un  altro  Spallanzani  e 
dirà,  i  Bovignesi  sono  civilizzati,  e  verrà  uno  Strafico 
nuovo  e  dirà,  che  sono  impoltroniti  e  vigliacchi.  Io  non 
trovo  cosa  più  grata  che  il  vedere  degli  uomini  robusti, 
pieni  di  un  pratico  giudizio,  che  equivale  ad  ogni  scienza, 
sfidare  e  vincere  le  tempeste,  ed  i  venti,  ed  essere  a 
sua  posta  usati  nei  gagliardi  amplessi  delle  poderose 
amiche  ;  e  preferirò  questo  quadro  a  quello  di  uu 
vecchio  osservatore  che  impregna  le  gatte  collo  schiz¬ 
zetto  ». 

Ultori uuido  al  nostro  Angelini,  egli  si  accinse  a 
rispondere  in  poesia  ai  dotto  Spallanzani,  iute  «sondo 
una  specie  di  storia  apologetica  di  Itovi gno,  in  sesta 
rima.  Il  poemetto  è  diviso  in  due  parti  e  corredato 
di  copiose  note  biografiche  e  statistiche  (stampato  dal 
Marcuzzi  a  Venezia  1783).  La  poesia  ò  buona,  fluida 
la  dizione;  sopra  tutto  dall’ intero  componimento  traspira 
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uu  grande  affetto  per  la  patria,  cui  1’  i.  r.  impiegato 
austriaco  non  teine  d’ imbrancare  nell’Italia,.  Infatti,  evo¬ 
cata  la  Patria,  alia  quale  dedica  le  sue  rime,  esclama . 

Felice  me,  se  il  Suol,  cui  della  cuua 
Sou  debito r,  il  mio  dover  adempio, 

Con  dar  in  suo  vantaggio  almen  quest’ una 
Opra  contro  di  chi  di  Lui  fa  scempio; 

Oude  coiuprcud'  alcun  eh’  aspri  e  inumani 
Non  ftiam,  come  ci  pinsu  Spallanzani. 

Ch’ anzi  d’Italia,  nel  cui  regno  illustre 
Ci  jK>se  il  Ciel  ')  abbi.un  le  fogge  colte; 

Questa  l’ntil  commercio  e  l’arto  fndnatre 
Ci  dona,  <5  son  da  lui  nostr  opre  accolte; 

Hanno  le  scienze  ancor  nel  nostro  petto, 

E  '1  gusto  delle  lettere.,  ricetto. 

Dopo  ciò,  l’ Angolini  fn  molto  pregiato  pei  saggi 
suoi  giudizi  arbitrameli  tali,  e  per  lo  sue  fondate  cogni¬ 
zioni  di  legge.  —  Filantropo  e  buon  poeta  fu  anche  il 
doti.  Giacomo  Angelini,  morto  nel  1858. 

Dott.  Sebastiano  Sbisd*  di  Rocco,  nato  nel  1789, 
studiò  filosofia  e  logge  a  Bologna  e  a  Padova,  e  fu  di¬ 
scepolo  ed  amico  al  Bald inotti,  al  Fruncescom  ed  al 
Barbieri.  Non  sostenne  alcun  pubblico  incarico,  e  no 
chiese  dispensa  quando  gli  fu  offerto  uu  posto  al  Tri¬ 
bunale  di  Appello  in  Lubiana  dal  Governo  francese. 


')  E  qui  annota  In  ipso  sane  Ilaliae,  ambi  tu  dixintus 
pvimos  Illirici  litro*  esse,  Ilaliae  Camisque  vicinai,  et  usqae 
ad  Potata  Civitatem,  Istriae  hu jus  tempo  ria  Itnperalores  Itoti  ac 
Imitino* 1  estendere  (Sttab.  lib.  VII). 
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Dopo  aver  viaggiato  V  Italia,  si  ridusse  da  ultimo  ai 
domestici  lari,  dove  soggiacque  al  tarlo  di  lènta  consun¬ 
zione  sul  più  bello  della  sua  vita,  il  13  aprilo  1820. 
Ebbe  ingegno  potente,  dice  uu  suo  biografo  *),  inni  rito 
di  forti  e  seri  studi.  Amò  talvolta  spaziare  ne'  floridi 
campi  della  fantasia,  ma  come  a  riposo  del  lungo  ed 
alto  meditare.  Egli  mirava  a  scopi  di  più  vera  utilità, 
che  non  a  quella  di  molcere  gli  orecchi  colla  dolcezza 
di  un  canto,  che  se  pur  uscitogli  dal  cuore,  caldo  di 
affetti  gentili  e  generosi,  mancava  però  di  quell'  accento 
puro  e  leggiadramente  splendido,  senza  cui  non  c'è 
poesia.  La  filosofia  morale,  la  metafisica  e  la  pubblica 
economia  erano  veramente  le  scienze  a  lui  predilette,  ed 
alle  quali  si  volse  e  dedicò  con  pertinacia  magnanima. 

Lasciando,  dunque,  a  parte  i  Vtrsi  da  lui  pubbli¬ 
cati,  dirò  che  del  nostro  Sebastiano  si  conservano  i 
lavori:  «Saggio  d’idee  sul  diluito  sociale»  (Trieste,  1813) 
—  «  Saggio  per  dar  forma  solida  e  utilissima  al  debito 
pubblico  con  istituzioni  tendenti  a  mettere  in  circola¬ 
zione  valori  operativi  »  (Venezia,  1815)  —  «  Saggio  per 
la  estinzione  dei  debiti  delle  comuni,  e  delle  proviucie 
del  Lombardo-Veneto  »  (Venezia,  1816)  —  »  Saggio  poli¬ 
tico-economico  »  (Venezia,  1816) —  i  Saggio  politico-eco¬ 
nomico  e  ragionamento  contenente  annotazioni  teorico- 
pratiche  al  saggio  stesso  »  (Venezia,  1816)  —  «  Alcune 
idee  sulla  istituzione  della  politica  amministrativa  ■ 
(Trieste,  1817). 


')  A.  M adonizza,  nell’  Almanacco  Istriano,  1864.  —  Capo- 
dUtria,  Tondelli. 
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Dott.  Angelo  Sbisà  la  anche  avvocato  di  molta  ripu¬ 
tazione,  ed  nomo  di  vasta  cultura  e  dottrina  cosi  da 
««ere  creato  gentiluomo  d’onore  del  cardinale  Casti¬ 
glione  (1806).  Il  suo  nome  va  ancho  unito  ad  un’  av¬ 
ventura  romantica.  Il  capitano  marittimo  Leonardo  Da¬ 
vanzo  roviguese,  nipote  del  dott.  Angelo,  aveva  sottratta 
dorante  una  sollevazione  a  Tripolizza,  una  fanciulla  turca 
figlia  di  Muteris  Effendi  di  Mistrà,  uno  dei  primati  del 
luogo;  sotti-atta,  dico,  alle  mani  dei  Greci  che  trucida¬ 
rono  i  di  lei  genitori.  Ora  il  dott.  Sbisà  accolse  come 
figlia  la  fanciulla,  la  fece  istruire  nella  religione  cattolica, 
e  battezzare  col  nome  di  A  ngela- V  ale  ria- A  délaide  nel 
1825.  —  Ed  eccellente  medico  e  chirurgo  fu  il  dott. 
Anlonio  Sbisà,  che  lasciò  a  Trieste  ottima  fama  di  sè,  e 
clic  mori  sul  flore  dogli  armi  nel  1877. 

Ricordate  cosi  alcune  famiglie,  in  cui  erano  tradi¬ 
zionali  la  cultura  e  il  sapore,  veniamo  a  qualche  altro 
onorevole  cittadino  rovignese. 

Carlo  Ginnetti,  morto  nel  flore  degli  anni,  lasciò 
manoscritti  lodevoli,  ila’  quali  si  desume  i  suoi  talenti 
poetici  e  l'estimazione  in  cui  era  tenuto  dai  letterati 
coi  quali  manteneva  viva  corrispondenza  *).  —  Antonio 
Bagarini  (1782*1850)  dottissimo  nello  lingue  latina  e 
italiana,  diligente,  operoso,  lodato  lessicografo,  si  acquistò 
fama  durevole  col  «  Dizionario  enciclopedico  delle  scienze, 
lettere  ed  arti»  da  lui  pubblicato  a  Venezia  nel  1830 
in  II  grossi  volumi*). 


’)  Bennwi,  pag.  197. 
*)  Idem. 
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Nello  scienze  mediche  va  particolarmente  ricordato 
il  doti.  Giov.  Filippo  Spongia  (1788-1868),  rettore  della 
Facoltà  medica  di  Padova,  medico  assistente  alla  catti- 
ilra  di  terapia  e  chimica  alla  detta.  Università.  Scrisse 
nel  prospetto  chimico  di  quell'  Ateneo  pel  1823-24  le 
storie  «Ielle  malattie  contagiose;  nel  prospetto  pel  1824-25 
quanto  fa  trattato  in  materia  di  malattie  nervose  nell'  isti¬ 
tuto  chimico  —  opere  stampate  nel  Seminario  di  Padova, 
nelle  quali  vi  è  aggiunto  uu  elogio  di  lui  scritto  dal 
cav.  prof.  Brera.  Inoltre  scrisse  un  saggio  latino  *T)e 
Febrium  Typhiee  pcticularis  eco.  >  (Padova,  1825)  — 
tradusse  dal  latino  la  «  Patologia  »  del  prof.  Hartmann, 
con  prefazione  e  commenti  suoi  propri  (Padova,  1828). 

Valente  medico  fu  pure  il  dott.  Giovanni  Fabrelli 
senior  (1780-1876).  Dopo  aver  studiat  o  nelle  Università 
di  Pavia,  Bologna  e  Padova,  esercito  dn  prima  a  Trieste 
sotto  il  celebre  Gobbi  con  tale  successo  do  sostituirlo 
nella  «li  lai  celebrità  e  fortuna,  se,  fatto  nel  1830  un 
viaggio  scientifico  in  Grecia,  1'  amore  della  patria  e  di 
una  vita  riposata  e  tranquilla  non  1*  avesse  indotto  a 
lasciare  quella  città.  Frutto  di  detto  viaggio  fu  un 
opuscolo  «Bulla  lebbra  dell'Arcipelago  e  della  vicina 
costa  <lell'  Asia  «  che  portò  molta  luce  nella  tanto  di¬ 
scussa  questione  dei  contagi,  e  chiamata  l' attenzione 
della  stampa  medica  contemporanea  gli  valse  il  nome  di 
distinto  nosologo.  Ridottosi  a  placida  stanza  nella  sua 
patria  Uo vigno,  divise  i  suoi  giorni  tra  la  serenità  e  la 
pace  della  campagna,  1'  indefesso  studio  e  la  medicina, 
che,  uomo  di  alto  sentire  e  «V  acutissimo  ingegno,  ha 
ivi  pur  liberamente  esercitato  con  un  senso  pratico 
Così  sicuro  e  sì  lucido,  da  essere,  qual  era,  avidamente 
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consultato  in  paese  e  fuori,  e  ciò  non  senza  arricchire 
di  quando  in  quando  la  scienza  con  pregevoli  opuscoli  e 
scritti  qua  e  là  pubblicati.  Pari  all'  ingegno  fu  il  cuore. 
Probità  immacolata,  semplicità  antica,  costanza  nell*  u- 
micizia.  dignitoso  con  affabilità  e  benevolenza,  religioso 
e  pio  senza  affettazione  *).  —  Scrisse  anche  :  «  Sulla 
origine  delle  febbri  intermittenti  endemiche  nell’  Istria 
e  proposta  dei  mezzi  valevoli  ad  impedirò  la  loro  fre¬ 
quenza»  (Venezia,  1854). 

Bravo  medico,  ma  particolarmente  chirurgo,  fu  il 
dott.  Luigi  Carlo  Basilisco.  Scrisse  nel  Prospetto  chi¬ 
mico  di  Padova  1823-24  alcune  materie,  e  specialmente 
intorno  le  affezioni  del  sistema  sanguigno;  ed  un  saggio 
latino,  *  De  precipui  pulsuum  differentiis,  experientia 
clinica  dednetis  »  (Padova.  1825).  Anche  il  Basilisco  fu 
tenuto  in  grande  reputazione  dal  prof.  Brera. 

Devo  ancora  uno  Speciale  ricordo  al  dott.  Giovanni 
Filarelli  (iunior),  cui  mi  sentii  legato  da  molta  ammi¬ 
razione  ed  amicizia.  Quando  nel  giugno  del  1881  rividi 
Rovigno,  erano  trascorsi  di  pochi  giorni  sette  mesi  che 
in  quel  camposanto  erano  state  sotterrate  le  spoglie 
mortali  del  povero  Fa  brutti,  morto  a  33  anni,  lasciando 
ineonsolata  la  madre  cieca.,  un' adorabile  consorte  e  tre 
bambino.  —  Rivedendo  dopo  la  fiuterai  catastrofe  quello 
tre  bambine  ancor  tenere,  vestite  da  capo  a  pie'  a 
gramaglia  ballocearsi  inconscie  nel  domestico  orto,  mi 
sentii  spezzare  il  cuore  dall’ angoscia!  Chè  desse  avevano 


’)  Queste  note  sono  del  canonico  Don  T.  Caeuazzo,  inse¬ 
rite  nell’  npn&oolo  citato  del  Glezer. 
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perduto  per  sempre  un  amorosissimo  padre,  mentre 
la  famiglia  e  la  patria  stessa  erano  state  orbate,  ahi’ 
troppo  presto,  d*  un' anima  potentemente  generosa,  don 
cuore  caldo  di  patriotta,  di  uu  ingegno  colto  ed  acuto, 
di  sorprendente  memoria  e  di  instancabile  attività  Fu 
lui,  il  Fabrctti,  che  ideò  ed  organizzò  il  nuovo  Ufficio 
statistico-anagrafico  al  Magistrato  civico  di  Trieste,  pub¬ 
blicando  qualche  auuo  appresso  il  volume  :  «  La  popo¬ 
lazione  di  Trieste  nel  1875  »  (Trieste,  1878},  libro  cha, 
nel  suo  genere,  riscosse  allora  le  lodi  dei  più  valenti 
statisti  d*  Europa.  E  giù  si  apparecchiava  ad  un  secoudo 
lavoro  di  maggior  lena,  che  gli  avrebbe  procurato  posto 
distinto  fra  i  cultori  delle  scienze  sociali  e  statistiche, 
quando  fu  colto  da  morte  precoce. 

Antonio  Barsan,  nato  a  Ro vigno  il  27  maggio  1823 
e  morto  a  Fola  il  23  maggio  1889,  fu  distinto  legale  e 
considerato  «la  tutti  fra  gli  nomini  più  svegliati  c  be¬ 
nemeriti  degli  ultimi  tempi  nella  nostra  provincia.  Iniziò 
la  sua  carriera  legale  nei  pubblici  impieghi,  addivenendo 
presto  sostituto  procuratore  di  Stato.  Ma  la  sua  anima 
generosa  e  gentile  s estivasi  accasciata  sotto  il  p«?so  dei 
doveri  derivanti  da  una  posizione  delicatissima,  sempre 
intenta  a  sostenere  degli  atti  d'  accusa.  Ol  trecciò  i  tempi 
incalzavano  sempre  più  «lifficili,  spesso  in  lotta  colle 
aspirazioni  della  sua  mente,  ooi  sentimenti  del  suo 
cuore;  per  cui  decise  di  ritirarsi  dalla  vita  degli  impie¬ 
ghi  governativi,  anelante  di  libertà,  di  pace,  di  indipen¬ 
denza.  E  riparò  a  Digitano  nello  studio  dell’  avvocato 
Ant.  Volpi,  al  quale  si  sentì  presto  avvinto  da  stret¬ 
tissimi  nodi  d'  amicizia. 
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Apertosi  nel  1864  un  posto  di  notaio  a  Fola,  vi 
concorse  e  l'ottenne,  e  da  quel  giorno  mai  più  abban¬ 
donò  la  di  lui  tanto  amata  Pietas  Julia,  eh’  egli  amò  quale 
seconda  patria.  —  Otto  anni  dopo  il  Barsan  si  fece 
avvocato,  professione  che  sempre  poi  esercitò  con  rara 
scrupolosità,  onestà  ed  autorevolezza  duo  alla  morte. 

IT  egregie  attitudini  del  suo  ingegno  non  potevano 
non  essere  sfruttate  dalla  patria,  presa  in  istretto  quanto 
in  lato  senso  della  parola.  Perciò  ei  salì  tutti  i  gradini 
delle  cariche  pubbliche.  Fa  podestà  di  Fola  dal  L875  al 
1882,  periodo  scabrosissimo  pel  Comune,  e  durante  il  quale 
dovette  sopportare  aspre  lotte,  luughe  contraddizioni  e 
penose  avventure  coll'  imperiale  Governo.  -  Poi  ne  uscì, 
ma  onorato  e  rispettato  sempre,  persino  da  quelli  che 
non  condividevano  le  sue  idee;  tanto  che  egli  fu  richia¬ 
mato,  nel  1888,  a  viva  istanza,  nel  posto  istesso  che  sei 
anni  prima  aveva  abbandonato  ;  e  nel  quale  poi,  esausto 
di  forze  e  dopo  lunga  e  penosa  malattia,  morì,  con  la 
coscienza  del  ben  compiuto  dovere. 

Morì  povero,  in  tempi  ne'  quali  Fola  straordinaria¬ 
mente  arricchiva,  e  quando  i  subiti  guadagni  erano  per¬ 
sino  dalle  circostanze  peculiari  di  quella  piazza  adone¬ 
stati.  Nel  posto  di  Barsau  pochi  avrebbero  resistito  a 
quell'  onda  di  facili  guadagni,  a  quella  profusione  di 
milioni,  a  quel  lenocinlo  di  straordinarie  intraprese.  Per 
far  fortuna  sarebbe  bastata  un  po’  d'  arrendevolezza, 
qualche  tacita  transazione  facilmente  giustificabile  culla 
troppo  facile  teoria  dell’  opportunismo,  o  della  necessità 
imposta  <Lal  più  forte.  Barsan  non  piegossi  e  fu  rispet¬ 
tato,  così  dagli  amici  come  dagli  avversari  ;  così  dai 
suoi  concittadini  come  da  tutti  quelli  che  le  circostanze 


$6  oo  mi  ili  li. lustri  m  Ro  vigno 

portarono  nel  rifatto  porto  da  guerra  ,  così  dagli  umili 
come  dai  piti  eccelsi  personaggi. 

Per  17  mini  coprì  anche  il  posto  di  deputato  pro¬ 
vinciale,  e  dorante  il  quarto  periodo  legislativo  (1870-77) 
fa  ancora  assessore  provinciale,  e  nel  quinto  (1877-83)  so¬ 
stituto  assessore.  Oratore  elegante  e  facile,  acuto  legale, 
conoscitore  degli  uomini  e  delle  cose,  specie  se  riguar¬ 
danti  la  nostra  provincia,  la  sua  opinione  o  il  suo  giu¬ 
dizio  furono,  se  non  sempre  accolti,  certo  scmpi-o  molto 
apprezzati  e  tenuti  di  conto.  Oliò  egli  ragionava  come 
un  filosofo,  sì  commoveva  come  un  bambino,  si  esal¬ 
tava  come  nn  poeta,  scattava  come  un  guerriero  nel 
turbine  della  lotta,  e  combatteva  come  un  gentiluomo. 
H  suo  nome,  in  una  parola,  si  collega  coi  tempi  di 
massimo  sviluppo  —  al  quale  ebbe  non  piccola  parte  — 
tanto  della  città  di  Poln,  che  della  provincia.  Chi  poi  esa¬ 
mina  e  studia  la  grandiosa  opera  dell' illustre  Mouimsen, 
il  Corpus  Ins.  hit.,  alla  voce  Poh»  trova  ad  ogni  pie’  sa 
spinto  citato  il  nome  del  nostro  benemerito  A.  Barsan  '). 

Addì  L5  marzo  dell’  anno  corr.  moriva  a  Roviguo. 
nell’età  di  anni  81,  il  medico  dott.  Luigi  Barsan,  fra¬ 
tello  del  prenominato  avvocato  Antonio.  Anche  il  doti. 
Luigi  fn  un  perfetto  galantuomo,  dal  carattere  integro 
e  intemerato,  di  onesti  costumi,  di  mente  sagace  e  pe¬ 
netrativa.  Fra  i  medici  della  vecchia  scuola  conservò 
sempre  bella  fama  di  riconosciuta  capacità,  durata  sino 
agli  ultimi  tempi  e  non  solo  in  patria  sua,  a  Ro vigno, 


')  C!ii  vuol  saperne  di  più  di  quest' Uomo,  veda  il  mìo  cenno 
neerologifto  inserito  no  V  Istria,  di  Paranze,  anno  Vili,  N.  381 
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ma  anche  in  provincia.  Il  dofcfc.  Luigi  fa  pure  deputato 
provinciale  della  prima  Dieta,  detta  del  Nessuno,  mili¬ 
tando  noi  campo  schiettamente  liberale  ;  ma  poi  non 
volle  più  saperne. 

Nè  solo  delle  lettere  e  delle  scienze  Rovigno  diede 
nobili  rappresentanti,  ma  anche  delle  arti.  Del  Vescovo  Lo¬ 
renzo  *  padre,  e  Del  Vescovo  Antonio  9  Aglio,  furono  ottimi 
scultori.  L'abate  Moschini.  nella  Guida  di  Venezia,  par¬ 
lando  della  chiesa  e  dei  monaci  camaldolesi  di  Afar  ano, 
dice  4)  :  •  fra  i  nomi  dei  valorosi  scultori  che  lavorarono 
in  essa  dall'  anno  1169  al  1178  vi  furono  Lorenzo  Del 
Vescovo  ed  Antonio  suo  figlio  •;  ed  a  pag.  691  dice: 
De  Vescovi  Andrea  ed  Antonio.  Loro  busti  614,  616. 

Celebre  intarsiatore  dello  stesso  secolo  fu  fra'  Seba¬ 
stiano  Schiavane,  che  sarebbe  nato  intorno  al  1420  a).  Lo 
Staneovich  cosi  ne  discorre  :  —  Schiavone  Seb.  da  Ro¬ 
vigno  intarsiatore  laico  oli  votano  dell’  isola  di  8.  Elcna 
di  Venezia.  Dice  il  Moschini  (p.  628) _  che  nelle  bel¬ 

lissime  tarsio  lavorate  da  Ini  por  la  chiesa  del  suo  convento, 
le  quali  pur  troppo  aiutarono  distrutto,  si  leggeva  così  : 

«  Ext  r emù  s  hic  mortalium  operarti  labor  F.  S.  De  Riti  gito 
Af.  Olivati  qui  3  id.  sept.  diem  obiit  ijOf. 


')  Voi.  Il,  parte  IT,  j«g.  394. 

*)  Vedi  in  proposito  lo  studio  del  prof.  Tedeschi,  inserito 
ue  La  Provìncia  dell' Istria,  anno  XVI,  n.  15,  c  l'altro  dello 
stesso  autore,  nell’  Archivio  storico  per  Trieste,  risina  e  il 
Trentino,  voi.  IL  tane.  1  —  dai  quali  due  lavori  traggo  le  pre¬ 
senti  note. 
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Questa  epigrafe  ò  portata  anche  dal  Corner,  e  prima 
ancora  ne  parlò  con  lode  il  Sansovino.  Travagliò  pure  fra' 
Sebastiano  nei  sei  comparti  dell'  armadio  di  mezzo  della 
sacristia  di  San  Marco,  i  quali  non  mostrano  che  fab¬ 
bricati  e  prospettive.  Questo  intarsiatore  è  ignoto  al 
chiarissimo  Lanzi. 

Nell’  opera  del  Sansovino  leggesi  pure  :  —  •  Et  gli 
armadi  lavorati  con  bellissime  tarsie  da  F.  Sebastiano 
et  da  F.  Giovanni  da  Verona  ottimi  maestri  in  qunl- 

V  arte .  K  parimenti  notabile  il  coro  nei  cui  sedili 

di  tarsia,  oltre  ai  disegni  dei  fogliami  che  vi  sono  et 
le  prospettivo,  vi  sono  ritratte  in  34  sedili  34  città 
delle  principali  del  mondo  ponto  come  elle  sono  con 
molto  artifizio  ed  vaghezza,  et  fu  da  mano  del  predetto 
F.  Sebastiano  da  Rovigno  converso  di  quest'  ordine  ohe 
visse  V  anno  1180  » . 

A  questi  documenti  importanti,  che  certificano  della 
patria  di  fra'  Sebastiano,  il  lodato  critico  prof.  Tedeschi 
ne  aggiunse  molti  altri,  non  solo  tendenti  a  comprovare 
la  medesima  cosa,  ma  attestanti  inoltre  la  grande  esti¬ 
mazione  artistica  in  cni  egli  era  tenuto,  e  il  merito  di 
avere  fondata  in  Italia  una  particolare  e  gloriosa  scuola 
di  tarsia. 

Sappiamo,  infatti,  dal  Lancilotti  —  (lice  il  prefato 
critico  —  che  fra’  Sebastiano  «  fu  celebre  in  ccrostrato 
et  incisura.  Cerosi  ratum  è  la  tarsia  :  cosi  fl  Porcellini. 
Ma  ha  auohe  un  altro  significato,  e  vuol  dire  quell’  opera 
di  pittura  chiamata  anche  oggi  encausto ,  usata  in  Ger¬ 
mania,  e  che  consiste  nel  frescure  non  sulla  calce,  ma 
sulla  cera,  passandovi  sopra  con  un  ferro  caldo.  Di 
questa  seconda  virtù  del  frate  uon  rimane  però  traccia 
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veruna,  ed  amo  meglio  ritenere  qui  per  ceros  trainai 
s' intenda  nel  piti  comune  significato  la  tarsia.  3la  allora 
perchè  il  secondo  vocabolo  et  incisura  ?  Itici sura  significa 
dimior.es  tunbrarum  ab  lumi  tic  (Foroellini),  detta  anche 
Harmoge  da  ippico,  apio,  convento  ;  ed  è  un’  unione  un 
accordo  di  colori,  e  lo  sfumare  di  un  colore  in  un 
altro.  Qui  dunque  1'  autore  non  ha  usato  d'  un  inutile 
sinonimia  ;  ma  col  primo  vocabolo  indicò  la  connettitura 
dei  legnetti,  col  secondo  la  sfumatura;  la  prima  vuole 
pazienza,  pazienza,  la  seconda  pazienza  e  Benso  artistico: 
è  una  vera  opera  d’arte  e  muta  l’intarsiatore  in  pittore. 
La  frase  par  messa  lì  a  bella  posta  ad  indicare  che  fra' 
Sebastiano  seppe  aggiungere  qualche  cosa  di  nuovo  alla 
tarsia,  alla  semplice  r  apprese  n taz ione  di  alberi  ed  ani¬ 
mali  che  eccitava  la  meraviglia  di  Fio  II. 

«  Un’  altra  osservazione.  Lo  stesso  Lanciotti  che 
ha  studiato  il  monastero  di  Sant'  Llena  a  Venezia,  e  vi 
ha  ammirate  le  bellissime  tarsie,  ci  sa  dire  che  furono 
lavorate  in  società  da  ira’  Sebastiano  da  Ito  vigno  e  da 
fra'  Giovanni  da  Verona;  poi  in  certo  modo  si  corregge 
ed  aggiungo  che  gli  paiono  opera  del  primo  soltanto, 
avendo  letto  in  un  angolo  «li  quelle  :  Extremus  bic  tnor- 
talium  operum  labor,  ecc. 

«  I  frati  di  Sant'  Elena,  o  meglio  forse  fra'  Gio¬ 
vanni  stesso  (che  di  molti  anni  sopravvisse  al  Rovigneee, 
e  fu  annoverato  fra  i  più  celebri  intarsiatori  del  cinque¬ 
cento  j  inalzavano  così  un  semplice  ma  affettuoso  mo¬ 
numento  al  frate  istriano,  notando  sotto  1’  ultimo  lavoro 
di  lui  1'  anno  della  morte  :  distinzione  questa  che  indica 
reverenza,  fora'  anche  gratitudine  di  discepolo,  e  in  ogni 
modo  è  singolare  testimonianza  d'  ammirazione.  Perchè 
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da  quelle  parole,  dall*  età,  e  da  altro  argomento  che 
vedremo  subito,  panni  si  possa  con  qualche  fondamento 
sostenere  che  uou  compagno  ma  maestro  fu  fra'  Seba¬ 
stiano  all’  intarsiatore  veronese.  Quauta  fosse  1*  eccel¬ 
lenza  di  fra'  Giovanni,  lo  sa  chi  ha  veduto  i  postergali 
suoi  nella  cattedrale  di  Siena,  e  molte  porte  c  sedili 
del  Vaticano,  dove  lavorò,  chiamatovi  da  Giulio  II  Se 
proprio  non  fu  discepolo  a  fra'  Sebastiano,  corto  gli  fu 
minore  di  età,  e  più  fortunato  di  lui,  se  con  la  chiamata 
a  Roma  ebbe  occasione  di  mostrare  la  sua  valentia. 

<  Gli  annali  della  Congregazione  olivetana  diligen¬ 
temente  esaminati  ci  fanno  suppore  clic  fra'  Sebastiano 
abbia  avuto  la  prima  istituzione  nell’  arte  nel  146§, 
quando  fu  la  prima  volta  in  Toscana,  c  ehc  si  sia  per¬ 
fezionato  in  cinque  anni,  dal  1470  al  75,  a  Fireuze  ed 
a  Monte  Oliveto.  Venezia  fu  poi  per  23  anni  il  campo 
della  sua  attività .  egli  perfezionò  nel  Veneto  l’ arte 
della  tarsia,  e  fondò  una  vera  scuola  nella  pacifica  iso- 
letta  di  Sant’  Elena  Dico  scuola,  perchè  è  fuor  di  dubbio 
che  a  Sant'  Elena  venne,  e  da  frate  Sebastiano  apprese 
l’  arte  il  principe  della  tarsia,  il  celebre  frate  Damiano 
da  Bergamo  » .  Ed  infatti  il  Tedeschi  riporta  ')  dei 
passi  di  vari  autori,  dai  quali  appunto  si  rileva  e  si 
conferma  un  tanto. 

8e  non  che  taluno  degli  scrittori  cadde  nell'  errore 
di  scrivere  Rovigo  in  luogo  di  Re  vigno  ;  e  qualche 
altro  graziò  il  nostro  frate  del  titolo  d’ illirico  (sic!)  dal 
nome  Schiavoue,  quasi  fosse  di  razza  slava  o  di  paese 


*)  Vedi  pag.  39  e  Heg.,  del  citato  Archivio  storico  eco. 
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slavo  (sic!!)  Per  ciò  il  nostro  critico  si  domanda: 
•  Schiavon  fu  cognome  o  sopranome  ?  Cognome  potrebbo 
essere  benissimo .  o  indicherebbe  la  provenienza  degli 
antenati  di  lui  dalla  vicina  Dalmazia  nei  primi  passaggi 
favoriti  dai  Veneziani.  Difatto  anche  oggi  molte  famiglie 
Schiavetti  ci  sono  nel  Veneto  ;  il  prof.  Sohiavoni,  tren- 
t' anni  or  sono,  teneva  il  primato  della  pittura  all*  Ac¬ 
cademia.  Ma  non  perciò  si  ha  a  credere  col  padre 
Marchese  che  il  nostro  frate  Sebastiano,  istriano  di 
Ito  vigno,  fosse  illirico  o  schiavone;  e  tanto  era  Ini  Schia¬ 
vetti  schiavane,  quanto  io  Tedeschi  tedesco».  Inclina 
però  a  credere  che  schiavon  lesse  un  sopranome.  E 
soggiunge  più  oltre  :  «  Chi  sa  quante  altre  tarsie  (oltre 
alle  su  ricordate  e  che  si  conservano  a  Venezia)  anda¬ 
rono  in  altri  luoghi  disperse  :  si  avrebbe  specialmente 
a  cercare  a  Firenze,  a  Monte  Oliveto,  forse  anche  in 
Santa  Maria  in  Organia  a  Verona  ;  e  più  che  in  altro 
lnogo  a  S.  Maria  del  Bosco  a  Bologna,  dove  il  frate 
dimorò  due  anni  tra  la  seconda  o  la  terza  ed  ultima 
dimora  a  Venezia.  Non  pare,  a  dir  vero,  probabile  che 
un  cosi  celebre  artista,  dopo  aver  lavorato  per  dicci 
anni  a  Sant.*  Elena  in  Venezia,  sia  stato  trasferito  a 
Bologna,  per  tornare  poi  otto  anni  a  Venezia,  senza  una 
qualche  ragione  ;  ed  incliniamo  a  credere  che  ciò  sia 
avvenuto  pel  desiderio  di  affidargli  altre  opere  nella 
stessa  Bologna.  Ma  in  tanta  rovina  e  sperpero  di  roba, 

©  vendite  di  musei  di  patrizi,  ai  quali  T  arte  servì  di 
puntello  per  sostenere  il  tarlato  blasone,  chi  sa  in  quali 
paesi  o  in  qual  fondo  di  cantina  le  tarsie  del  frate,  gli 
sfatti  latito  soUrnni,  et  le  opere  frappo  belle,  sieuo  andate 
a  finire.  Ma  quelle  che  tuttora  rimangono  in  Bau  Marco, 
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per  paziento  connettitura,  j>er  ammirabili  ombreggia¬ 
menti,  purezza  di  disegno  ed  arte  di  prospettiva,  nulla 
lasciano  a  desiderare.  Che  se  altro  non  rimanesse  di 
fra’  Sebastiano,  a  ricordarlo  con  onore  basterebbe  la 
gloria  certa  di  essere  stato  maestro  di  fra'  Damiano, 
artista  insigne,  c  qoel  ohe  più  importa  anima  sdegnosa 
ed  integro  carattere,  se  lasciando  passare  Carlo  V  vi¬ 
sitatore.  ed  accogliendolo  nella  sua  povera  cella,  chiuse 
V  uscio  in  faccia  al  compagno  di  lui,  il  magnanimo  Al¬ 
fonso  duca  di  Ferrara,  reo  di  avergli  fatto  pagare  il 
dazio  dei  ferri  del  mestiere  alle  porte  della  città-  E 
forse  frate  Damiano  avrebbe  chiuso  V  useio  in  faccia 
anche  a  Carlo  V,  se  avesse  potuto  sapere,  che  l’ augu¬ 
stissimo  raccoglitore  di  pennelli,  nell’  alta  ignoranza  sua, 
non  credendo  che  colla  tarsia  si  possa  raggiungere  la 
finezza  del  pennello,  gli  doveva  scalfire  e  rompere  con 
lo  stocco  un  suo  lavoro,  come  anche  oggi  in  memoria 
del  gloriosissimo  fatto  si  vede  in  Bologna  *. 

Altro  celebro  artista  fn  Taddeo  da  Ro vigno,  che 
architettò  gli  archi  della  chiesa  di  8.  Michele  di  Murano 
e  scolpi  i  graziosi  capitelli  nel  poro  stile  del  risorgi¬ 
mento,  su  cui  poggiano,  tra  il  1474  ed  il  1482  *}.  Del 
nostro  Taddeo  cosi  parla  il  Selvatico  nella  sua  pregiata 
storia  delle  arti:  a)  «  I  veneti  scalpelli  Jacobello  e  Pietro 
Paolo  delle  Mascgne,  Taddeo  di  Ro  vigno,  la  famiglia  dei 
Bon  erano  dorante  il  sorgere  della  Reggia  ducale,  gli 


')  Vedi  Cenni  mila  storia  dell’arte  cristiana  nell’  Istria, 
del  prof.  p.  Tedeschi,  inseriti  nella  Fùria  orientale,  pag-  319, 
*)  Voi.  11,  le».  8,  pag.  228. 
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autori  di  quei  tanti  magnifici  palazzi,  di  cui  sono  com¬ 
piuto  esemplare  quello  della  Ca'  d’  Oro.  dei  Giovanelli, 
e  in  particolare  quello  dei  Foscari  » . 

Alla  quale  breve  notizia  soggiunge  il  Tedeschi  :  «Non 
solo,  adunque,  sassi  e  marmi  recarousi  dalla  nostra 
provincia  a  Venezia,  ma  uomini  che  a  que’  sassi  e  quei 
marmi  infusero  la  vita  del  loro  pensiero.  E  a  destare 
gli  ingegni,  favorevolmente  influirono  i  monumenti  e  le 
tradizioni  dell’  arte,  e  piò  che  tutto  le  regole  delle  fraglie 
d'  allora  ;  il  modo  cioè  con  cui  gli  artisti  ricevevano  la 

loro  educazione .  Dalla  scuola  di  quei  primi  artisti 

saranno  usuiti  anche  i  nostri  Istriani,  i  quali  di  natura 
svegliata  e  dotati  di  aperta  intelligenza,  nou  è  presu¬ 
mibile  che  per  anni  ed  anni  ad  altro  non  fossero  capaci 
che  a  cavar  pietre  e  scassinar  colonne.  E  sempre  più 
mi  rafferma  in  questo  pensiero  1  altra  circostanza  del- 
1'  essere  i  succitati  genitori  tutti  di  Parenzo  e  Rovigno 
(allude  ai  due  Del  Vescovo,  a  Donato  (la  Parenzo  e  al 
Taddeo)  :  luoghi  dove  per  1’  abbondanza  di  cave,  ricchis¬ 
sime  di  pietra,  c  per  i  molti  edilizi  maggiore  fn  sempre 
e  più  esteso  il  lavoro  ». 

Finalmente  distinto  architetto  fu  Si  mone  Bdllìstella 
(-j-  1800),  del  quale  avemmo  campo  d'  intrattenerci 
parlando  del  Duomo. 

Che  se  volessi  dire  ancora  dei  viventi,  che  fanno  tanto 
onore  alla  patria  ed  all' Istria  tutta,  non  la  finirei  si  presto. 
Accennerò  solo  che,  o  nella  storia,  o  nella  filologia,  o  nel 
diritto,  o  in  teologia,  o  in  medicina,  o  nell’  amministra¬ 
zione  pubblica,  molte  sono  le  persone  ohe  lasciarono  già 
orme  onorabilissime  e  durature  di  civile  sapienza,  e  opere 
egregie  di  sana,  e,  in  tal  un  caso,  di  profonda  cultura. 
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XX. 

Pittura  dei  Eovignesi  fatta  dal  Cavar  —  Loro  spirito 
d’intraprendenza  —  Agricoltura  e  agricoltori  —  Abi¬ 
tudini  cittadinesche. 

Nel  1846  Y.  Gazatola  Cavar  faceva  ue  V Istria  del 
Kandler  {anno  1,  pag.  109  e  aeg.)  la  seguente  pittura 
dei  Kovignesi. 

«  È  il  lìovigneae  di  taglia  vantaggiosa  e  Bufflrien- 
terucnte  complessa,  agile  e  destro,  lo  sguardo  ha  pene¬ 
trante,  di  espressione  che  ha  radice  nell'  anima,  e  che, 
massime  nelle  donne,  si  manifesta  viva  nell'  accento  della 
voce,  in  ogni  gesto  ;  tal  che  si  può  dire  di  loro  che 
posseggono  V  eloquenza  del  corpo,  come  la  nomava  Tullio. 
Sentendo  il  bisogno  di  esercitare  le  facoltà  fisiche  e  mo¬ 
rali,  sono  socievoli,  attivi,  intraprendenti,  coraggiosi, 
ospitali  ver  chi  con  insultanti  preoccupazioni  non  se  ne 
faccia  indegno  ;  non  s'  acconciano  volentieri  a  servire 
altrui  senza  un  diritto  che  della  padronanza  li  chiama 
a  parte ,  il  loro  capo  è  principali  (parzianevolo)  non  pa¬ 
drone  ;  colia  persuasione  prima  che  col  rigido  comando 
si  lasciano  piegai*©  ;  perdonano  facilmente  le  offese,  pas¬ 
sati  i  primi  istanti  di  bollore,  ne’  quali  vi  scorgi  1'  uomo 
del  mezzogiorno  ;  non  crudele  però.  È  in  vero,  sotto  un 
cÀelo  pressoché  costantemente  sereno,  temperato  1*  in¬ 
verno,  cocente  l’ estate,  sopra  un  terreno  arsiccio,  che 
produce  generosi  i  vini,  e  darebbe  dolcissime  le  frutta, 
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qualora  più  comune  fosse  la  pratica  degl1  incalmi  ;  ove 
prospera  V  olivo,  e  il  ciucco  corre  di  galoppo,  e  di  trotto 
il  bue  aggiogato  al  carro,  qual  meraviglia  hc  sotto  l’ in¬ 
flusso  di  circostante  siffatte  la  ragione  tal  fiata  è  sor¬ 
presa  dall’ impeto?  Godeste  scariche  però  sono  più 
fragoroso  che  funeste,  e  procurando  uno  sfogo  pronto 
al  bollore  degli  animi,  impediscono  che  le  ire  si  con¬ 
centrino  o  divengano  maligne,  e  insieme  conservino  il 
prezioso  tesoro  della  sincerità  ,  la  quale,  siccome  fa  che 
l’uomo  palesi  il  suo  intorno,  ò  causa  e  nello  stesso  tempo 
effetto  della  bontà  di  questo,  ed  impone  altrui  non  fosse 
altro,  ili  nascondere  india  notte  del  secreto  le  prave  sue 

intenzioni . . . 

«  Dei  pressoché  undicimila  suoi  abitanti,  *)  più  di 
tre  quinti  possonsi  annoverare  al  basso  popolo,  come  il 
dicono  tuluni  più  bassi  di  lui  :  eppure  quanto  rari  i 
delitti  !  Più  frequenti  si  commettono  nelle  campagne  fra 
una  popolazione  sproporzionatamente  minore.  Se  gli 
uomini  si  accostassero  più  dì  frequente,  se  il  ricco, 
l’ illuminato  anziché  fomentare  e  mantenere  contro  sò  il 
mal  animo  della  classe  manesca,  che  in  lei  nasce  dalla 
coscienza  avergli  ella  col  suo  fiato  reso  soffice  il  letto, 
col  suo  sudore  saporite  lo  frutta,  colle  sue  privazioni 
dato  agio  perchè  il  cammino  del  sapere  più  appianato 
gli  fosse  .  se  costoro  chiamassero  il  povero  a  parto  delle 
loro  ricchezze  e  del  loro  sapere,  e,  nonché  migliori,  di- 


•)  Vedemmo  che  ora,  secondo  l’ultima  anagrafe,  sono  di. 
scesi  a  9666, 
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verrebbero  più  saputi-  E  nell»  loro  associazione  chi 
assegnar  potrebbe  i  confini  del  progredimento  ?  » 

In  quanto  a  quest’  ultimo  punto,  io  non  so  quanto 
oi  sia  di  vero  ;  ma  dato  e  concesso  che  oltre  a  nove 
lustri  or  fanno  le  condizioni  di  Bovigno  fossero  quali 
qui  descritte,  certo  si  è  eh'  io  non  mi  sono  accorto  di 
distacchi  tanto  profondi  fra  una  parte  e  V  altra  della 
popolazione,  come  è  qui  sopra  accennato;  anzi  tutt' altro. 
Dunque  un  progresso,  e  uon  piccolo,  anche  in  questo, 
come  in  t.ant’ altre  cose,  s‘  è  fatto.  Piuttosto  la  città,  nel 
suo  complesso,  mantiene  ancora  spirito  e  tendenze,  an¬ 
ziché  no,  conservative.  Nò  questo  può  recar  meraviglia, 
a  chi  ha  seguito  con  buon  intendimento  la  storia  di  lei. 

Ciò  non  toglie  che  la  popolazione  sia  naturalmente 
sveglia  ed  abbia  delle  pregevoli  attitudini  ;  tant'  è  vero 
che  la  città  si  è  fatta  bella  ed  anche  prospera,  come 
abbiamo  veduto,  per  virtù  propria,  e  malgrado  anche 
1?  avversa  fortuna. 

Il  Rovignesc  ebbe  sempre  una  granile  attitudine 
a  gettarsi  pronto  e  coraggioso  mi  ogni  impresa,  specie 
nelle  commerciali-marittime,  non  appena  s'  accorge  che 
ue  può  trarre  an  qualche  guadagno;  nè  si  fa  scrupolo 
di  trasportar  seoo  lavi  e  pennati,  ovunque  1'  interesso 
lo  chiami,  sebbene  non  perda  mai  la  grande  venerazione 
per  la.  sua  8.  Eufemia.  Allorquando  Trieste  alzava  le 
sue  sorti  commerciali  e  diventava  un  grande  emporio, 
un'  onda  di  trafficanti  rovignesi  si  riversò  su  quella  piazza. 
Io  stesso  ricordo  noli1  antico  marni  rocchio  di  Trieste,  dove 
ora  s'  aderge  il  palazzo  del  Lloyd  e  il  giardino  di  piazza 
grande,  che  la  maggior  parte  di  quella  selva  di  brazzerc 
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a  di  tra  buccoli  era  di  Rovignesi.  Quello  era  il  porto  dei 
commercianti  in  vino;  e  quelle  barche  servivano  di  casa 
e  di  magazzino  alla  gente,  mentre  altre  molte  scorrevano 
il  maro  ad  incettar  la  merce.  Quindi  molti  presero  stanza 
»  terra,  estendendo  i  loro  commerci  e  traendone  lauti 
guadagni. 

E  quello  che  dissi  per  Trieste,  valga  altrettanto,  e 
forse  di  più,  per  Fola,  poiché  codesta  città  fu  trasfor¬ 
mata  in  grande  porto  da  guerra.  Ed  è  per  questo  sol¬ 
tanto  che  Rovigno,  anziché  aumentare  d'abitanti,  come  in 
generale  ogni  altro  Inogo  dell'  Istria,  si  ville,  invece,  in 
quest'  altiini  anni  scemare  il  suo  numero  sebbene  ora 
questo  accenni,  per  le  nuove  industrie  introdotte  nel  paese, 
ad  aumentare  di  nuovo. 

Più  volte  mi  scende  di  sentir  ventilare  il  seguente 
quesito  :  Che  cosa  e  quanto  avrebbe  operato  il  primo 
Napoleone,  colla  sua  mente  vastissima  e  col  suo  ingegno 
straordinario,  se  avesse  intuito  o  divinato  la  potenza 
del  vapore  ;  questo  Salava,  il  grande  —  come  lo  chiama 
il  moderno  poeta  —  che  splende  e  folgora  di  fiamme  cinto; 
che  a  gnisa  di  bello  e  orribile  mostro  si  sferra,  corre  gli 
oceani,  corre  la  terra,  eoe. 

Senonohè  Napoleone,  come  ogni  altro  misero  mor¬ 
tale.  appartenne  anche  lui  tatto  al  suo  tempo,  cioè 
sintetizzò  tutt’ intera  un’epoca  di  rivoluzioni,  di  soprusi, 
di  pre3>otenze  ;  fece  anzi  in  questo  cose  grandi,  straor¬ 
dinarie  come  il  suo  ingegno  ma  il  ficcar  «  i  rai  fulminei  » 
per  entro  V  oscuro  velo  che  copre  il  futuro,  non  era  da 
lui.  Perciò  miche  l'Autore  del  »  Cinque  maggio  i  lasciò 
iusoluta  ai  posteri  la  questione,  so  quella  di  Napoleone 
fosse  vera  gloria. 
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Ma  se  il  prevenire  i  tempi  è  solo  attributo  di  po¬ 
chissimi  eletti,  il  secondarli  dipende  onninamente  dalla 
virtù  di  quelli  che  sanno  e  vogliono  stare  all'altea» 
loro.  Ond’  io  mi  vado  spesso  chiedendo  :  perchè  non 
vennero  anche  da  noi  sfruttate,  nei  limiti  delle  condi¬ 
zioni  e  delle  possibilità  nostre,  tante  scoperte,  tante 
invenzioni,  specie  in  quei  rami  della  vita  attiva  che  ci 
sono  propri  od  afflili,  e  quando  altrove  largamente  e 
vantaggiosamente  sono  già  passate  nel  campo  della  pra¬ 
tica  applicazione.  Il  guaio  sta  in  ciò,  che  per  una  lunga 
sequela  d' anni,  ehi  pot^  e  apendette  denari  per  l’ edu¬ 
cazione  dei  Agli,  non  pensò  che  a  farne  dei  preti,  degli 
avvocati,  dei  medici  e  dei  professori;  fuori  di  questo 
campo  nessuno  seppe  slanciarsi,  e  se  non  siamo  ri¬ 
masti  proprio  dol  tutto  stazionari,  corto  che  il  nostro 
progredire  non  fu  pari  alla  potenzialità  del  nostro  ingegno 
e  delle  nostre  forze.  Ma  questa  è  la  sorte  comune  di 
tatti  qnci  popoli,  che  lasciati  privi  di  mezzi  culturali,  e 
contrariati  artatamente  nel  loro  civile  e  materiale  svi¬ 
luppo,  crescono  su  a  forza  di  espedienti  persino  subdoli, 
suggeriti  dai  continui  sospetti  e  diffidenze,  quando  non 
sieno  stati  belli  e  buoni  soprusi  e  prepotenze.  Ed  è  ancora 
miracolo,  in  verità,  che  ha  del  meraviglioso,  se  in  mezzo 
a  tante  jattnro,  salvammo  pura  e  intemerata  la  impronta 
gloriosa  della  nostra  nazionalità. 

Ma  per  ritornare  là  dove  ho  cominciato  —  salva 
ben’  inteso  la  distanza  del  paragone  —  che  cosa  e  quanto 
non  avrebbero  fatto  i  marinari  Rovignesi  —  come  del 
resto  ogni  altra  città  dell'  Istria  —  se  a  temilo  e  luogo, 
con  un  abile  tour  de  force ,  si  fossero  serviti  con  co¬ 
stanza  o  coraggio  del  vapore  nelle  loro  industrie 
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marinaresche?  Per  la  qual  cosa  sembrerebbe  provato,  come 
qualmente  non  bastino  1'  intraprendenza,  il  coraggio  ed 
il  risparmio  —  quantunque  anche  questi  sieno  nobilis¬ 
simi  fattori  —  ad  avviare  i  popoli  e  le  nazioni  sulla 
via  del  progresso;  ma  vi  occorrano  eziandio  e  sopra 
tutto  un  adeguato  sviluppo,  e  delle  monti  largamente 
educate  a  questo  fine. 

Così  è  fucilo  imaginarsi  l’ avvilimento  e  lo  sconforto 
ili  tanti  marinai,  messi  dalle  nuove  circostanze  ni  for¬ 
zato  ritiro,  qoaado,  sedati  al  rezzo  del  loro  Casino  di 
Commercio,  o  asolando  lungo  la  bella  riva  di  Iiovigno, 
vedono  ripetutamente  nel  giorno  accostarsi  al  molo  il 
piroscafo,  e  trasportar  via  con  ogni  tempo  in  un  vedi  e 
non  vedi  merci  e  passeggeri;  —  mentre,  invece,  il  nu¬ 
mero  delle  loro  valorose  brazzere,  o  dei  più  moderni 
trabaccoli  si  va  d' anno  in  anno  assottigliando,  e  parecchi 
stanno  per  più  mesi  illimacoiafci  e  disarmati  nelle  acque 
stagne  del  porto,  in  attesa  d' un  sospirato  e  mal  ricom¬ 
pensato  nolo,  che  li  tragga  ancora  a  batter  la  spuma 
del  mar  canuto. 

E  dicasi  qui  altrettanto,  se  non  peggio,  dei  pesca¬ 
tori,  ai  quali  pur  oggi  bene  s’  attaglierebbero  quei  versi 
di  Moseo 


. Oh  quanto  è  trista 

Del  pe»cator  la  vita,  a  cui  la  barca 
E  casa,  c  campo  il  mare  infido,  e  il  pesce 
È  preda  incerta! . ') 


')  Trad.  Leopardi, 
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Eppure  in  nessun  altro  luogo  dell’  Istria  esiste,  come  a 
Rovigno,  una  classe  di  pescatori  tanto  ben  costituita, 
con  si  ricco  corredo  di  attrezzi  per  ogni  sorta  di  pe¬ 
scagione  e  di  barche  adatte,  o  che  bì  slancia  ad  eser¬ 
citar  sue  industrie  fuori  dalla  spiaggia,  in  alto  mare,  e 
persino  nel  basso  Adriatico,  e  più  oltre  ancora.  Tarn'  è 
vero  che  dei  capitalisti  forestieri  trovarono  il  loro  tor¬ 
naconto  d’impiantar  qui  una  fabbrica  per  la  conserva 
delle  sardelle  uso  Nantes. 

Del  resto  t'accorgi  subito,  persino  nell’ oliato,  che 
Rovigno  dìi  un  grosso  contingente  alle  varie  industrie 
della  marina.  Percorrendo  infatti  le  vie  tortuose  della 
città,  ti  salgono  alle  narici,  tratto  tratto,  certi  sbuffi  di 
odor  acre  di  pece,  di  catrame,  di  solamoja  e  d' esca.  Di 
fatti  nelle  parti  più  occulto  e  remote,  insediati  su  bassi 
scabelli,  vedi  uomiui  e  donne,  ma  più  doune  che  uomini, 
attendere  alle  reti  che  rattoppano,  o  confezionano  a  nuovo, 
con  una  diligenza  e  prestezza  che  sembrano  macchine. 
Questi  paraggi  cittadineschi  sono  le  sedi  delle  antiche 
tradizioni,  delle  fiabe,  dei  canti  popolari  e  di  tanti  altri 
misteri.  Quante  belle  cose  non  s’  apprenderebbero,  da 
chi  sa,  per  quelle  bocche!  Discorrono,  motteggiano  e 
sentenziano,  lavorando .  e  solo  s’ arrestano,  se,  per  caso, 
vi  passa  qualche  volto  ohe  non  sia  conosciuto.  Allora 

senti  ripetere  dietro  schiena  :  Cbi  x ilo  quisto  Siur  ? . 

e  farti  le  salse  più  piccanti,  se  tutto  l’ insieme  della 
tua  persona  non  corrisponda  al  loro  qualunqucsiu  arti¬ 
stico  gusto.  Gente  buona,  dopo  ciò,  frugale,  rotta  alle 
più  dure  fatiche  d  una  vita  insaettata  sempre  di  pericoli, 
di  privazioni  e  di  sconforti. 
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Ma  la  maggioranza  della  popolazione  resta  sempre 
agricola*).  Il  suolo  del  territorio  di  Rovigno,  —  che  si 
estende  dal  canale  di  Leme  sino  a  Palò  sotto  punta 
Gustignan  —  formato  da  irregolari  filoni  di  colli,  è 
in  generale  roccioso  e  coperto  di  terra  rossa,  dalla  quale 
affiorano  numerose  le  creste  delle  rocce  calcati  *).  Però 
hc  un  tale  terreno  mal  si  presta  per  la  coltura  dei 
cereali  —  che  si  seminano  negli  avvallamenti  e  nei  brevi 
tratti  piani  ove  la  terra  è  più  profonda  — ■  ò  ricono¬ 
sciuto,  invece,  molto  buono  per  la  coltura  della  vite, 
dell'  olivo  e  delle  frutta.  La  coltura  per  lo  più  è  mista, 
quantunque  negli  ultimi  tempi  sia  andata  estendendosi 
in  modo  molto  promettente  la  specializzazione  intensiva 
del  vigneto.  Si  calcola  a  circa  5000  ettolitri  la  produ¬ 
zione  del  vino,  che  è  distinto  pel  huo  colore  di  rubino 
e  pel  delicato  suo  profumo.  Qnindi  viene  l’olio,  del  quale, 
nelle  bnone  annate,  se  ne  confeziona  fino  a  L600  barile. 
Delle  frutta  merita  speciale  ricordo  le  nocciuole-avellane, 
delle  quali  si  hanno  interi  boschetti,  e  sono  molto  apprez¬ 
zate  per  essere  ser bovoli  più  di  ogni  qualità  di  altri  paesi. 
Le  mandorle,  le  ciliege,  le  pere  e  le  pesche  sono  squisite  ; 
e  cosi  pure  i  melloni  e  le  angurie.  Ma  sopra  tutti  i 


Ella  ascende  a  3948  anime,  cioè  al  4 1 .3  '/»  dell*  intera 
popolazione. 

*)  Il  litorale  del  territorio  di  Kovigno  misura  circa  20 
miglia  marittime.  L‘  estensione  complessiva  è  di  jngeri  10.700, 
pari  a  0.157  ettari,  dei  quali,  jng  34.201  sono  coperti  di  edifizi 
o  cortili,  jug.  239.639  è  terreno  improduttivo,  e  gli  altri  jugeri 
10.420  sono  produttivi.  —  Francesco  doti.  Vidnlich,  Materiale 
per  la  statistica  dell'  Istria,  Parenzo  1886. 
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frutti  della  terra  hanno  qui  fama  distinta  i  carciofi!, 
che  sono  d'  una  voluminosità  mastodontica  e  di  sapore 
delicatissimo.  In  questo,  la  sola  Orsera  rivaleggia  eoa 
Ro vigno.  Dirò  poi,  che  i  Rovignesi  hanno  una  partivo- 
lare  affezione  per  gli  orti,  cui  coltivano  cou  speciale 
passione  ed  amore.  Peccato  che,  in  causa  delle  quasi 
periodiche  siccità,  ci  si  debba  restringere  molto  nella 
coltura  delle  ortaglie,  limitandosi  ai  bisogni  delle  fa¬ 
miglie  e  scarsamente  a  quelli  della  piazza.  Il  solo  le¬ 
gume  cho  si  coltiva  in  grande  nei  campi  sono  le  fave, 
che  si  smerciano  facilmente  nella  vicina  Dalmazia. 

Anche  i  boschi  sono  presso  che  tutti  a  busso  fusto, 
cedui,  ed  in  gran  porte  composti  di  pinate  a  muochia 
sempreverdi;  laonde,  ilice  il  Bennssi  *),  la  canzoue  po¬ 
polare  canta  cosi  il  ritorno  della  primavera: 

Ho  visto  il  verde  rinverdir  sul  verde. 

Quantunque  anche  qni,  negli  ultimi  tempi,  si  sia  di 
molto  progrediti  nell*  agricoltura  —  in  confronto  sempre 
a  20  o  40  anni  fa  —  in  modo  che  qua  e  là  vi  si  ri¬ 
scontrano  delle  eoltorc  propriamente  modello ,  tuttavia 
la  cosa  andò  piuttosto  a  rilento,  per  il  fatto  che  il  pos¬ 
sesso  è  molto  frazionato  ;  *)  epperciò  mancano  le  grondi 


')  Op.  clt,  pag.  20.  —  Vedi  in  Ini  dettogli  maggiori  sulla 
produzione  in  genere,  e  sugli  animali  eco. 

*)  D  numero  dei  fogli  di  possesso  rilasciati  ai  contribuenti 
è  di  32ir>,  ed  il  numero  dalle  particelle  catastali  di  12.808;  co¬ 
sicché  ad  ogni  particella  spetta  in  media  soltanto  1333  klaftei 
di  terreno  coltivabile.  Bennssi,  pag.  ]y. 
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tenute,  ed  in  generale  il  capitale  si  mostra  molto  restio 
nel  soccorrere  l’ agricoltura. 

Da  tutto  ciò  si  comprende  che  la  nostra  città,  nelle 
giornate  di  lavoro  —  sia  perchè  i  marinai  ed  i  pescatori 
sono  al  largo,  sia  perchè  gli  agricoltori  ai  campi  —  ri¬ 
mane  non  dirò  deserta,  ma  tranquilla  molto,  quasi 
assonnata.  All'  ora  però  che  il  sole  riflette  gli  ultimi 
suoi  raggi  dall"  estremo  occidente,  vedi,  come  d' incanto, 
rianimarsi  le  contrade  e  le  piazze,  e  per  i  vicoli  un 
brulichio  di  gente  affaccendata  a  scaricar  basti  e  carretti. 
Sono  allora  i  popolani  che  ritornano  con  Iona  affaticata 
dai  campi,  dopo  lnnga  giornata  di  lavoro, 

. sul  collo  recando  i  «aeri  arnesi 

Ohe  prima  ritrovAr  Cerere  e  Pale 

o  cacciando  innanzi  a  sé  col  classico  arri  i  ciuchi  trot¬ 
tanti,  o  schioccando  la  frusta  Bulla  groppa  del  più  re¬ 
sistente  mulo.  —  Questa  la  parte  viva,  la  più  moralmente 
e  fisicamente  sana,  la  più  laboriosa  e  produoente  di 
Rovigno.  Per  buona  sorte  ella  costituisce  anche  una 
gran  parte  della  popolazione  della  città,  e  la  conserva¬ 
trice  per  eccellenza  della  sua  etnica  ed  etnologica  fisio¬ 
nomia.  Ma  per  poco  la  vedi  questa  turba  ;  chè,  inca- 
nevate  le  poche  derrate  della  giornata,  o  il  fascio  d’ erba 
e  la  fascina,  rifocillatasi  alla  parca  mensa,  tutta  si  corica 
sui  duri  materassi  di  paglia,  per  sorgere  all’alba  del 
dì  seguente,  e  scuotere  «  lungo  il  picciol  sentier  *  dei 
campi 

. da’  curvi  rami 

11  rugiadoso  umor,  che  quasi  gemma 
I  nascenti  del  sol  raggi  rifrango. 
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Ma  80  codesta  brava  gente  riposa,  non  così  ancora 
il  medio  ©  l’ alto  ceto  della  cittadinanza.  In  ani  far  della 
notte,  specie  negli  ardenti  mesi  d'  estate,  quando  i  grilli 
©  1©  rane  spargono 

. d’alto  frastuono  i  prati  e  i  laghi, 

altra  torba  bì  riversa  nella  piazza  o  al  molo  a  respirar 
la  fresca  aura  vespertina.  Allora  osservi  frotte  di  don¬ 
inoci  uole  fare  e  rifare,  a  braccato,  il  lastrico  ancor  scot¬ 
tante  dal  sollione  del  giorno,  mentre  gli  uomini  più  gravi 
d'età  e  di  condizione  so  ne  stanno  sdraiati  sulle  soglie  dei 
due  Casini  di  società,  a  centellinar  qualche  bibita  refri¬ 
gerante,  o  ad  assaporar  la  narcotica  foglia  abbruciata 
Qui  naturalmente  si  divide  il  mondo,  e  là  ai  corteggi» 
le  belle  ragazze  —  e  Rovigno  ne  ha  di  bellissime»  —  o 
si  smalizia  sulle  avventure  della  giornata,  o  si  sperpetua 
inefficacemente  sulle  sventare  della  patria,  o  si  detrae 
qualche  reputazione  non  abbastanza  solida,  o  si  mot¬ 
teggia  su  questo  o  quel  fatto  con  vena  umoristica  e  con 
sapore  veramente  lepido  c  del  tutto  veneziano.  In  questo 
i  Rovigneai  sono  famosissimi,  ed  io  mi  ricordo  di  essermi 
sbellicato  dalle  risa,  tanto  saporiti  uscivano  i  lazzi  dallo 
labbra  di  qualche  bontempone . . . . 
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XXI. 

Una  gita  al  Canale  di  Leme  —  La  grotta  di  S.  Ko- 
mualdo  —  Il  Caetelliere  di  S.  Martino. 

Prima  di  abbandonare  definitivamente  Rovigno,  in- 
traprendiamo  una  gita  al  Canale  di  Leme,  estremo  limite 
settentrionale  dell'  agro  rovignese.  È  una  cosa  divertente 
codesta  gita,  sopra  tutto  per  la  originalità  e  stravaganza 
del  paesaggio.  Procura  soltanto,  se  ci  vai,  di  essere  in 
buona  e  allegra  brigata,  ehè,  altrimenti,  ti  troveresti, 
in  breve,  oppresso  da  una  profonda  melanconia,  non 
essendovi  luogo,  più  di  quello,  solitario  e  deserto.  Io 
ci  sono  stato  un  pajo  di  volte,  in  compagnia  di  alcuni 
amici  di  Parenzo,  appartenenti  al  «  Club  dei  canottieri 
Adriaco  »  e  ne  ritrassi  grande  impressione.  Ricavo  quindi 
da  quelle  note  la  presente  sommaria  descrizione. 

Era  la  prima  domenica  di  giugno,  quando  noi,  ai 
primi  albori  mattutini,  ci  staccammo  dal  i>orto  con  due 
imbarcazioni,  una  a  soli  remi  ed  altra  più  grande  a 
vela.  Spirava  una  leggera  brezza  di  levante,  che  appena 
appena  feriva  lo  nostro  vele,  tanto  che  a  progredire  un 
po’  meno  lenti  faceva  d‘ uopo  della  forza  de'  remi.  L’ora 
soave  mattutina,  il  terso  cielo  tutto  di  zaffiro,  il  carez¬ 
zante  venticello,  e  il  buon,  umore  di  otto  paja  «li  baldi 
giovanotti  mi  riempivano  il  petto  di  ogni  più  placida 
soddisfazione.  Si  costeggiava  quelle  isole,  qnogli  scogli 
e  quello  incomparabili  insenature  così  «lappresso,  che 
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distinto  perveniva  ai  nostri  orecchi  il  gorgheggio  degli 
usignuoli.  Tralascio  di  descrivere,  por  ora,  la  riviera  che 
si  distende  da  Parenzo  al  promontorio  di  Tiolle,  riser¬ 
vandomi  di  farlo,  se  Dio  vorrà,  in  altro  volume  ;  per  ora 
mi  limito  all'altra  parte,  cioè  a  quella  che  da  Punta 
Croce  va  al  Canale  di  Lerne. 

Appena,  dunque,  sorpassi  la  detta  Punta,  dominata 
dal  Monto  Crooe,  t.'  imbatti  in  un’  amena  insenatura, 
chiamata  Val  Faborso  ,  poi  viene  un'  altra  punta  meno 
sporgente,  e  dopo  questa  una  seconda  insenatura  chia¬ 
mata  Val  Saline.  11  suo  nome  indica  già  che  ivi.  un 
tempo,  esisteva  uno  stabilimento  salinifero.  Ma  quelle 
paludi  ora  sono  del  tutto  interrate,  e  ridotte  a  pingui 
prati.  Addossata  ad  un  rialzo  di  terreno  vedi  ancora 
la  chiesuola  di  8.  Eufemia,  ove  vuoisi  approdasse  la 
protettrice  di  Rovigno,  allorquando  vennero  le  sue  spoglie 
ridonate  dai  Veneziani  alla  detta  città  ').  Tu  questo 
luogo  esistette  in  antico  un  paese  di  qualche  conto,  se 
la  chiosa  ohe  preesisbova  aU’  attuale  era  a  tre  navale, 
con  porticato  dinanzi,  in  forma  quindi  di  basilica  '*).  Di 
fatti  una  località  poco  distante  dall'  attuale  chiesetta  si 
denomina  ancora  col  titolo  di  basilica,  probabilmente 
in  ricordo  di  terreni  appartenuti  alla  preesistente  ba¬ 
silica  di  S.  Eufemia,  o  di  quel  sauto  cui  era  intitolata. 
11  paese  poi,  di  cui  feci  menzione,  andò  distrutto  nella 
seconda  metà  del  secolo  IX  dai  Croati  e  Nareutani.  Poco 


’)  Vedi  c»j>.  XI. 

’)  Cosi  il  Kanriler  nell’  articolo  già  citato  :  Doli’  Approdo 
dt  S,  Eufonia  ecc.  Vedi  Vittoria,  anno  TV,  pag.  186. 
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distante  dalla  costa  affiora  nel  mare  una  secca  o  Bcoglio, 
che,  aJ  pari  di  altri  sulla  costa  dell'  Istria,  si  è  certa¬ 
mente  abbassato  e  poteva,  al  travolta,  essere  stato  un 
isolotto.  Sospetta  per  di  più  il  Kandler,  che  di  questa 
regione  fossero  i  nostri  santi  martiri  Felice,  Silvano, 
Diodo,  Servino  e  Zoilo.  Bd  involo,  dopo  Val  Saline 
s' incontra  la  punta  di  S.  Giovanni,  e  dopo  questa  la 
Val  Felice,  dove  si  vede  ancora  una  cappella  dedicata 
a  quest'  ultimo  santo,  forse  in  memoria  del  martirio 
quivi  subito.  Hd  eccoci  all’  imboccatura  del  curiosissimo 
Canale.  E  qui  ripiglio  le  mie  note. 

L’  imboccatura  fonila  1‘  ammirazione  di  tutti  i  goo- 
logi,  ed  è  qualche  cosa  d’ imponente  per  la  sua  vastità 
e  maestosità.  Circoscritto  fra  la  punta  Tiolle  e  la  punta 
Croce,  cioè  per  uno  spazio  di  oltre  un  chilometro  e 
mezzo,  va  a  poco  a  poco  restringendosi  Uno  a  raggiun¬ 
gere  la  larghezza  di  mezzo  chilometro,  la  quale  larghezza, 
dal  più  al  meno,  è  mantenuta  quasi  fino  al  fondo,  detto 
comunemente  Culeo  o  Cui. 

La  bocca,  dalla  parto  di  mezzogiorno,  è,  dirò,  meno 
regolare,  o  più  sgangherata .  cliò  qui,  prima  di  arrivare 
nlla  Rocca  di  Lente,  dove  veramente  comincia  il  canale, 
forma  le  insenature  che  abbiamo  già  vedute.  Queste 
vallicole,  divise  da  altrettante  piccole  punte,  sono  do¬ 
minate  da  monticelli  che,  più  o  ineuo  fittamente  imbo¬ 
schiti  a  bosco  ceduo,  _  vanno  a  mano  a  inano  facendosi 
più  orti  verso  l’ iuterno  del  canaio,  così  ila  costituire 
all»  sua  imboccatura  una  serie  di  erbosi  picchi,  che 
sembrano  fortezze.  Cosi  abbiamo,  sempre  alla  destra 
dell  imboccatura  per  chi  vi  entra,  il  Momnajor,  il  De- 
volali  o  il  Morti  ero }  il  Monbrelia,  il  monte  Sacca,  e  così 
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via.  Ma  se  questi  montichili  ora  non  sono  fortificati  arti¬ 
ficialmente,  e  manco  abitati,  ben  lo  furono,  per  lo  meno, 
nei  tempi  preromani.  Didatti  più  d’nna  di  codeste  creste 
montuose  servirono  d'  abitazioni  fortificate  ai  nostri  pro¬ 
genitori  o  con  altre  parole  erano,  in  parte,  altrettanti 
castellari  l).  Sul  pendio  verso  mezzogiorno,  sempre  al- 
1'  imboccatura,  si  vede  sparsa  qualche  casa;  in  tatto  il 
resto  non  scorgi  che  querceti  e  frascini. 

Quel  che  ho  detto  della  parte  destra,  su  per  giù 
vale  anche  per  la  sinistra.  Auche  qui  abbiamo  il  Sion- 
perlort ,  il  monte  Corpetti ,  il  monte  Vescovo,  il  SConcolvo, 
ecc.  tntti,  meno  forse  il  terzo,  altrettanti  castellari . 

Alle  7  e  mezzo  incirca  entravamo  nel  canale,  e  poco 
dopo,  fortunatamente,  si  sciolsero  le  vele, 

Spirando  il  vento  prospero  alla  poppa. 

Venne  proprio  benefica  quella  brezzoìina  da  inaistro, 
che.  incassati  come  eravamo  in  quella  stretta  gola,  fian¬ 
cheggiata  da  due  imponenti  arguii  alti  un  centinaio  di 
metri  circa,  e  col  sole  che  ci  feriva  la  vista,  dopo  quasi 
tre  oro  di  sudata  fatica  per  chi  vogava,  il  disagio  si 
rendeva  sempre  più  molesto  ed  acuto.  Ma  poi,  tutti 
seduti  sulle  panchine,  mentre  le  vele  portavano  gonfiate, 
era  —  tra  quelle  sponde  verdeggianti,  e  il  cielo  e  il 
mare  tutto  chiuso  come  braccio  di  un  lago  —  una  dol¬ 
cezza  idillica  da  non  si  dire.  Fra  le  particolarità  di 


’)  Vedi  cap.  II,  «  u»  noia  h  pag.  34. 
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questo  interessantissimo  canale  è  quella  di  essere  pro¬ 
fondissimo  'dai  15  ai  31  metri]  in  ogni  sua  parte,  cosi 
alle  sponde  come  nel  mezzo,  così  al  principio  come  quasi 
presso  la  fine.  Le  coste  vengono  giù  ripidissime  nell’acqua, 
nè  vi  è  margino,  meno  in  pochissimi  siti,  tra  le  uno  e 
l'altra.  Solo  a  metà  circa  dei  due,  dirò,  imponenti  ar¬ 
gini,  vedi,  tratto  tratto,  dei  corsi,  o  vene  immani  di 
pietra  calcare,  o  masse  colossali  bilicate  a  perpendicolo 
sul  mare,  o  grotte  e  caverne  foracchiate  in  diverse  guise. 
Non  una  casa,  non  un  tugurio,  non  un  sentiero,  meno 
in  qualche  raro  punto  —  domina  selvaggia  la  solitudine, 
la  quiete  e  il  silenzio,  solo  interrotti  dal  rauco  crocidar 
del  corvo  e  del  gabbiano  accalappiator  di  pesci.  E  il 
canale,  è  ricchissimo  di  pesce  oggidì,  come  nei  tempi 
andati,  tant.’  è  vero  —  si  legge  —  che  nel  1102  il  conto 
Volrico  o  Voldarico  figlio  <li  altro  Volrico  della  casa  dei 
conti  di  Weimar,  e  che  fu  marchese  d’ Istria  morto  nel 
1070,  e  sua  moglie  Adelaide  donarono  alla  chiesa  aqui- 
lejese  tutte  le  loro  possessioni  in  Istria,  ad  eccezione  di 
Ronz  nel  Carso  ili  Pingnento  (forse  l'odierno  Bacie vas) 
i  castelli  di  Cemogrado  e  Belligrado  presso  Rozzo,  Co- 
lisedo  o  le  peschiere  di  Leme,  che  furono  dati  a  tre 
baroni  ').  Ed  ora  possessori  delle  peschiere  di  Leme  sono 
i  signori  marchesi  Gravisi  di  Capodistria. 

A  questo  potrei  soggiungere,  elio  ora  i  Rovignesi 
cominciarono  a  sperimentare  in  grande,  alle  foci  del 
canale,  la  coltura  dello  ostriche,  che,  mi  dicono,  riesce 
ottimamente.  Sarebbe,  in  verità,  una  buona  speculazione, 


')  L’ Istria  —  Pp  Franceschi, 
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eh*  io  desidero  di  cuor©  apporti  vantaggi  a  quella  brava 
gente. 

A  due  terzi  circa  del  canale,  dall'  una  e  dall’  altra 
parte,  v’  è  qualche  scalo  di  pietra  bianca,  o  di  legna  da 
arder©.  Non  s'intenda  eon  ciò  dei  porti  con  dell©  spia* 
nate  cui  faccia  capo  qualche  strada  carrozzabile.  Nulla 
di  tutto  questo.  Gli  scali  sono,  dirò,  improvvisati  a  se¬ 
conda  del  bisogno.  Quando  viene  la  volta  di  fare  il 
taglio  d'  un  bosco,  le  legna  si  lasciano  scivolare  giù  dal 
pendio  alla  riva,  presso  la  quuie,  in  qualunque  punto, 
s’  accosta  la  barca,  e  carica.  Antichissimo  è  questo  nostro 
commercio  della  legna,  non  altrimenti  dell’  altro,  come 
vedemmo,  della  pietra,  colla  Venezia,  ©  dura  tuttavia 
in  mano  —  per  il  trasporto  —  dei  chioggiotti,  pelestxi- 
notti  eoe. 

All'  idea  che  ho  dato  degli  scali,  ne  fa  piccola  ec¬ 
cezion©  uno  a  sinistra,  che  ò  quello  del  castello  di  berne, 
antica  e  vasta  Signoria  fendale,  ora  in  mano  del  Go¬ 
verno.  11  De  Franceschi  ci  racconta  (1.  c.),  che  nel 
1040-43  Azziea  figlia  di  Werigant  conte  d' Istria  e  del 
Friuli  donava  il  castello  di  Caliselo  al  Lem©  (oggidì 
Gcroldia)  ai  vescovi  di  Trieste,  ed  insieme  colla  madre 
Wal  purga  dotava  di  terreni  la  vicina  neo-eretta  Abbazia 
di  S.  Michele  in  beine.  Poi  il  castello,  come  s'è  veduto 
più  sopra,  passò  ad  un  barone. 

Ma  del  castello,  come  dell’Abbazia,  parlerò  altrove, 
ora  proseguiamo  pel  canale 

Erano  le  9  e  mezzo  che  noi  giungemmo  alla  fine 
del  nostro  tragitto  in  Cui  di  fame.  Se  il  nome  è  sconcio 
non  so  eh©  farci  ;  cosi  lo  battezzarono,  o  colsero  bene, 
considerata  la  natura  topografica  del  atto, 
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In  Col  di  Leme  vi  è  un  proprio  e  grande  scalo  di 
legna,  una  diga  por  l'approdo  delle  barche  —  ne  tro¬ 
vammo  due  dei  trabiccoli  chioggiotti  —  e  quattro  o 
cinque  case,  fra  cui  un  pajo  di  osterie.  Segno  evidente 
che,  quantunque  il  aito  sia  inospite,  tuttavia  del  movi¬ 
mento  ce  n'è  parecchio.  Una  particolarità  del  canale  si 
è,  che  in  più  punti,  ma  specie  al  fondo,  si  ripercuote 
la  eco  in  numero  grande  di  volte,  in  guisa  tale  che  una 
fucilata,  o  un  altro  tuono  più  forte  ancora  da  qui  emesso, 
vieu  ripetuto  per  qualche  secondo,  così  da  sembrare  un 
grande  corpo  d' esercito  in  battaglia. 

Benché  i  bravi  canottieri  avessero  vogato  per  ben 
15  e  più  miglia  marittime  quasi  senza  interruzione, 
specie  quelli  dell’imbarcazione  a  remi,  tuttavia,  rifocillati 
un  po',  si  volle  fare  anche  dell’  alpinismo.  A  mezzogiorno 
del  Col  di  Leme  si  estolle,  ripido  ed  appuntito,  un  ma¬ 
gnifico  cas temere,  S.  Martino  di  Ijttnc,  Non  si  poteva 
non  cogliere  quella  bella  occasione  per  vederlo,  per 
esaminarlo.  Dosi  fu  fatto. 

Sotto  la  sferza  d’  un  sole  dnrdeggiante,  ci  si  mise 
in  cammino,  ad  uno  ad  uno,  tirando  faticosamente  piede 
innanzi  piede  per  scosceso  e  sassoso  sentiero.  Si  poteva 
proprio  dire  coll’ Ariosto,  che  ci  faceau  compagnia  grave 
e  noiosa 


Quivi  il  caldo,  la  sete,  e  tu  fatica 
Ch’età  di  gir  per  quella  via  arenosa. 

Si  sapeva  di  trovar©,  a  mezza  costa,  la  famosa 
grotta  di  S.  Romualdo.  Così  fu  Riposati  alquanto  per 
acquetare  i  profusi  sudori,  e  accesi  i  lumi,  ci  si  mise 
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carponi  per  V  angusta  bocca.  Dopo  una  trentina  di  passi 
si  potò  alfine  rizzarsi,  e  ci  trovammo  fra  stalattiti  e 
stalagmiti,  alcune  di  meravigliosa  bellezza. 

Cosi  di  sala  in  sala  sotterranee,  passando  per  antri 
c  corridoi,  si  giunse  fino  all’  ultimo  termine  della  grotta, 
che  è  profonda  qualche  centinaio  di  metri  *).  In  uno  di 
codesti  antri  trovammo  una  nicchia  profonda  e  rilevata 
nel  masso,  rappresentante,  per  chi  la  scorge  di  fronte, 
una  perfetta  figura  di  persona  in  piedi.  Chi  sa  che  la 
figura  non  abbia  alimentato  anche  la  credenza,  che  in 
questa  grotta  vi  dimorasse  fra'  Romualdo.  Comunque 
sia,  per  detta  grotta  c’  è  una  grande  venerazione  fra 
le  genti  che  dimorano  alle  due  rive  del  «sanale,  ed  anche 
più  in  là.  E  noi  stessi  ne  avemmo  le  prove. 

Ripreso  il  cammino  per  la  vetta  del  castellare, 
incontrammo  due  contadini  ed  una  giovine  donna,  incinta, 
che  partiti  da  Valle  (!)  si  dirigevano  al  sacro  antro  per 
le  loro  orazioni.  Il  piti  vecchio  dei  tre  portava  in  mano 
una  candela  di  cera,  probabilmente  benedetta.  E  qui, 
prima  di  proseguire,  ini  sia  lecito  di  dar  qualche  notizia 
di  8.  Romualdo. 


La  grotta  fu  senz’ altro  abitata  all'epoca  della  pietra. 
L’ egregio  dolt.  (i.  Clcva  vi  fece  anche  qualche  escavo,  e  trovò 
dei  pe2*i  di  coeci  preistorici.  Ma  poi  fu  impedito  da  varie  dif¬ 
ficoltà  a  proseguire  il  lavoro.  Anche  il  dott.  Mairheeetti  impreso 
nell  anno  decorso  degli  scavi  con  eguali  risultati.  Sarebbe  desi¬ 
derabile  di  riattivare  l'esplorazione,  per  venire  a  capo  di  qualche 
notizia  precisa. 
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S.  Romualdo  fu  il  fondatore  dell*  ordine  de’  Ca¬ 
maldolesi  ').  Disceso  dalla  famiglia  ducale  degli  Onesti, 
nacque  a  Ravenna  verso  l'anno  950.  Quantunque  edu¬ 
cato  mondanamente,  tuttavia  avea  l’ animo  disposto  alla 
contemplazione  ed  alla  solitudine.  L*  orrore  che  ne  sentì 
a  vent/  anni  dalla  morte  d'  un  parente,  ucciso  in  ducilo 
per  interessi  famigliaci  da  suo  padre,  lo  determinò  ad 
abbandonare  il  mondo,  ritirandosi  u  far  penitenza  nel 
monastero  di  Classe  in  patria  sua.  Fatto  il  noviziato. 
Si  ritirò  nell'  estuario  di  Venezia,  ed  ebbe  per  direttore 
un  santo  eremita  chiamato  Marino,  sotto  il  cui  governo 
si  perfezionò  nella  pratica  delle  monastiche  virtù. 

Era  allora  doge  della  veneta  Repubblica  Pietro 
Orseolo  '1),  elevato  a  quella  dignità  dalla  fazione  di  coloro 
che  aveano  assassinato  il  suo  predecessore  Pietro  Can¬ 
dì  ano.  Alenni  anzi  volevano,  che  fra  i  congiurati  vi  fosse 
anche  Y  Orseolo,  ma  i  migliori  storici  lo  uegano  ;  corto 
ò  però  che  ebbe  sempre  avversari  i  parenti  dell'  ucciso  3), 
quantunque  operasse  da  savio  principe.  Infatti,  nel  breve 
tempo  del  suo  governo,  non  solo  ricompose  le  disordinate 
cose  veneziano,  ma  volse  il  pensiero  alla  ricostruzione 
della  casa  ducale  e  della  Basilica,  inceneriti  da  un 


')  Con  dò  resta  corretto  quanto  ri  issi  a  pag.  80  del  voi.  I, 
dove  appunto  attribuirne!  u  Gualberto  la  fondazione  dell'ordine 
dei  Camaldolesi.  e  a  Romualdo  quello  di  Yr aiombrosa,  mentiti 
è  all’  opposto. 

*)  Era  il  XXIII  della  Berle.  Eletto  addi  12  agosto  del  976, 
durò  tino  al  1  settembre  del  976. 

')  Roman  in  —  Stona  documen  tata  di  Venesiu,  voi.  I, 
[Mg.  251.  Dalla  utecwin  fonte  è  tratto  ciò  che  segue. 
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incendio.  Anzi  por  In,  chiesa  di  S.  Marco  dedicò  gran 
parte  del  ano  pingue  patrimonio,  impiegandovi  Ano  8000 
dncati  V  anno  :  e  ciò,  dicesi,  fu  continuato  per  ottanta 
anni  di  seguito.  Nò  contento  di  ciò,  fece  costruire  vicino 
al  campanile  di  S.  Marco  un  ospedale  per  i  poveri  ma¬ 
lati;  vuoisi  ancora  che  da  lai  fosse  stata  ordinata  a 
Costantinopoli  la  famosa  ‘Pala  d’oro  ecc.  Ma  ad  onta 
di  tatto  questo,  il  partito  do*  Candiani  non  cessava  di 
ordir  congiure  contro  di  lui.  Avvenne  intanto,  che  ar¬ 
rivasse  a  limito  l'abate  Guarino  del  monastero  di  S.  Mi¬ 
chele  di  Cusano  nell’ Aquilani»  *).  Questi,  insieme  a  Marino 
e  a  Romualdo,  lo  persuasero  di  abbandonare  il  potere, 
del  quale  era  già  infastidito,  c  di  consacrarsi  solo  a  Dio. 
Concertato  quindi  il  piano,  e  disposto  1'  occorrente,  una 
notte  il  doge  Pietro  Oracolo  s‘  involò  da  Rialto  insieme 
al  genero  Giovanni  Morosini  e  a  Giovanni  (Jradenigo,  piò 
i  tre  monaci  su  detti.  Orseolo  e  Gradenigo  vestirono 
1'  abito  religioso  nel  ricordato  monastero  di  S.  Michele, 
mentre  Marino  e  Romualdo  ritiraronsi  in  nn  deserto  de! 
vicinato,  ove  vissero  fra  gli  eremiti.  B  qui  fonnossi  a 
poco  a  poco  nna  comunità,  della  quale  venuo .  eletto 
Romualdo  a  superiore.  Allora  anche  il  Morosini  si  ritirò 
nella  compagnia  del  nostro  santo. 

Intanto  avveniva  che  il  padre  di  Romualdo,  rimorso 
dell'  uccisione  fatta  in  duello,  provasse  bisogno  di  far 
penitenza.  A  confortarlo  in  siffatta  disposizione  ritornò 
in  Italia  il  Aglio,  e  V  indusse  a  persistere  di  rimanere 


’)  Situato  in  quella  parto  della  Catalogna  che  eia  allora 
soggetta  aiu  Francia. 
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nel  suo  monastero,  dove  eresi  dapprima  ritirato,  e  dove 
anche  morì  pentito.  Quindi  Romualdo  si  ritirò  nelle  pa¬ 
ludi  di  Classe,  rinchiudendosi  in  nna  cella  appartata. 

Non  guari  <lopo,  lui  rei  uttante,  ma  costretto  dal* 
l’ imperatore  Ottone  III  e  da  molti  vescovi  radunati  a 
Ravenna,  i  monaci  di  Classe  lo  elessero"  a  loro  gover¬ 
natore.  Per  la  sua  severità  inalveduto  dai  monaci,  deli¬ 
berò  di  abbandonare  il  convento,  li  si  recò  a  render 
conto  di  sua  dipartita  all' imperatore  mentre  assediava 
Tivoli  ;  ma  1"  imperatore  negando  di  accordare  la  rinunzia 
che  domandava,  Romualdo  depose  il  proprio  pastorale 
a  piedi  di  lui,  presente  Y  arcivescovo  di  Ravenna,  che 
era  quel  Gerborto  che  poi  fu  papa  col  nome  di  Sii. 
vestro  II. 

Aumentando  a  dismisura  i  discepoli  di  S.  Romualdo, 
questi  allora  pensò  di  istituire  altri  monasteri,  fra  i  quali 
quello  di  S.  Michele  al  berne,  già  ricordato.  Ma  poiché 
ebbe  consumato  un  anno  per  regolare  il  detto  convento 
e  la  disciplina  religiosa,  egli  si  ritirò  nella  caverna  o 
antro  sopra  descritto,  ove  visse  due  anni  in  meditazione 
e  nello  studio  delle  sante  scritture,  ba  fama  della  sua 
santità  e  saviezza  era  giunta  a  tal  ponto,  che  i  vescovi 
di  Pola  e  di  Parenzo  si  contendevano  I"  Eremita.  Vuoisi 
persino  che  il  vescovo  di  Parenzo,  che  avrebbe  dovuto 
essere  Andrea  o  Sigimboldo  o  Vidimpoldo,  speculasse 
la  sua  salma.  Nò  è  ria  fare  meraviglia  «li  questo,  per 
chi  ha  chiara  conoscenza  dei  tempi  e  del  grande  valore 
che  allora  si  annetteva  alle  reliquie  dei  santi.  Certo  si 
è,  perchè  ammesso  da  tutti  i  biografi,  che  il  vescovo  di 
Parenzo,  chiunque  si  fosse,  voleva  assolutamente  rite¬ 
nere  Romualdo  nella  sua  diocesi,  eppereiò  si  oppose 
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alla  mia  partenza,  vietando  a  tatti  i  navicellai  ili  ri¬ 
ceverlo  nelle  loro  barche.  Ma  il  vescovo  di  Fola,  Ger- 
boldo  o  Bertoldo  che  fosse,  gliela  fece  tenere  al  rivale 
di  Parenzo  ;  che  mandò  a  Romualdo  di  soppiatto  una 
nave,  clic  lo  condusse  a  Caprcola  *).  Da  qui  passò  poi 
od  altri  siti,  ‘finché  giunse  a  Roma,  nei  cui  prosai 
edifloò  alquanti  monasteri.  Fra  i  quali  il  più  celebre  è 
quello  di  Camaldoli,  presso  A  rozzo  in  Toscana.  Questa 
valle  fu  donata  a  Romualdo  da  un  signore  chiamato 
Maldoli  ;  donde  il  monastero  prese  il  nome  di  Carnai- 
doli  *).  Il  santo  s'  attenne  alla  regola  di  S.  Benedetto, 
ma  v*  aggiunse  dolio  nuove  osservanze  e  volle  che  i 
suoi  discepoli  fossero  a  mi  tempo  stesso  cenobiti  ed 
eremiti.  Tale  è  T  origine  dell'  ordine  detto  de'  Camaldolesi , 
de'  quali  qualche  propaggine  avemmo  anche  in  Istria*}. 
S.  Romualdo  però  non  morì  a  Camaldoli,  ma  sì  bene 
nel  monastero  di  Val  di  Castro,  nella  marca  d’Ancona, 
addì  19  giugno  1027,  in  età  d'  anni  settanta  ed  alcun 
mese.  Il  suo  corpo  fu  involato,  poi  trasferito  nella  grande 
chiesa  di  Fabriano. 

Ed  ora  ritorniamo  su  per  l'erta  del  nostro  monte. 

Ansando  e  sbuffando,  quantunque  la  seconda  parte 
del  monte  sia  meno  scoscesa  della  prima,  si  giunse  alfine 


l)  Cosi  il  Buttar  —  Vite  dei  Santi ,  voi.  I.  parta  I,  pag.  155 
—  ma  potrebbe  darai  ohe  aia  Coprasi»  isola  presso  i  Brioni, 
dove  osi  stette  un  convolilo,  o  più  probabilmente  Coorte. 

*)  Accordamento  di  Campo  Maldoli,  o,  forse,  di  Ca’  (canai 
ìialdoh. 

*)  Vedi  voi.  I.  pag.  79  «  «tig. 
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Bui  cocuzzolo  del  castelliere.  E  un  profondo  respiro  di 
soddisfazione  trassero  tutti  dal  petto.  In  verità,  la  breve 
fatica  era.  largamente  ricompensata  dalla  magnifica  stu¬ 
penda  vista  che  di  là  si  godeva.  Di  sotto  ai  nostri  piedi 
il  tortuoso  canale,  lo  cui  sponde  vanno  dal  mare  a  mimo 
a  mano  inalzandosi  fino  al  punto  (il  più  alto  di  tutti) 
in  cui  ci  si  trovava  (230  metri);  a  settentrione  tutto 
l'altipiano  compreso  fra  il  Quieto  e  il  Lame;  a  mezzo¬ 
giorno  quasi  T  intera  spianata  che  sta  fra  Canfanaro, 
Ho  vigno  e  il  Quarnaro.  Un  pauorarna  dei  più  incantevoli. 

Sulla  spianata  trovammo  ancora  i  quattro  muri  e 
l' abside  della  chiesetta  votata  a  S.  Martino.  Il  santo 
guerriero  era  già  indizio  ohe  quel  monte  serviva  da 
castelliere;  di  fatti  ce  ne  persuademmo  dalle  sue  cinte, 
benissimo  conservate,  specie  quelle  verso  mezzogiorno, 
e  da  alcuni  cocci  preistorici  sparsi  pel  terreno. 

Ln  antico,  presso  8.  Martino,  c’  era  una  località 
chiamata  Medolanutn,  della  quale  non  esiste  più  traccia. 
Oorto  eh' ossa  è  nominata  nel  diploma  di  donazione 
dell'  Imperatore  OLtoue  ad  Adamo  vescovo  di  Parenzo 
(983),  nominata,  dico,  assieme  a  Kosarium,  Nigrigranum, 
Duo  Castella  ’). 

Dopo  aver  pasciuto  bene  la  vista,  ci  rimettemmo 
in  cammino,  e  poco  dopo  il  mezzogiorno  ci  trovammo 
tutti  sedati  ed  allegri  al  desco  del  modesto  desinare. 

Cinque  ore  dopo  sciogliemmo  i  canapi  dallo  scalo, 
salutati  entusiasticamente  dai  chioggiotti  o  da  parecchi 


')  Codice  diplomatico. 
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contadini,  coi  qnnli  s’ era  bevuto  in  buona  compagnia 
V  ultimo  bicchiere. 

Rifatto  le  sette  miglia  marittime  del  canale,  a  forza 
di  remi,  sostammo  un  po'  a  fare  ancora,  unite  le  barche* 
uno  spuutino,  dopo  il  quale  ci  sciogliemmo.  Era  l'ora  che 

Dell’ orizzonte  il  sol  fatto  avea  rosse 
L’ estreme  parti. 


VALLE 


Da  Eovigno  a  Valle. 

Il  mattino  del  23  giugno  lasciai  Ito  vigno,  con  in¬ 
tendimento  di  recarmi  per  Valle  a  Dignano.  Un  biroccio, 
trascinato  da  un  l’eguso  dalle  ali  lungamente  tarpate, 
e  guidato  da  un  amico,  clie  mi  fa  largo  a  Rovlgno  di 
cortese  ospitalità,  ini  trainò  per  la  strada  che  sempre 
ascende,  così  da  avere  tutto  l'agio  di  osservare  la  cam¬ 
pagna  circostante. 

Questa  presenta  dapprima  un'  apparita  lusinghiera 
alla  vista,  essendo  quusi  tutta  imboschita  d‘  olivi  dallo 
forme  bene  sviluppate  e  ricche  di  fronde.  Ma  la  loro 
stessa  foltezza  era  indizio  di  poca  coltura  razionale.  Ed 
ò  perciò,  infatti,  che  le  pianto  d  anno  in  anno  intri¬ 
stiscono,  ond*  è  generale  il  lamento  della  loro  molto 
scarsa  produttività.  Non  è,  certo,  destituita  di  valore 
l’opinione  dei  vecchi  agricoltori,  che  attribuirebbero  la 
scarsa  fruttificazione  all' esaurimento  nella  terra  di  quei 
dati  succhi  necessari  ad  alimentare  la  pianta  sacra  a 
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Minerva.  L’olivo  esisto  in  Istria  da  tempi  remoti1);  ma 
quelli  che  or  si  vedono  datano  da  un  pajo  di  secoli  circa. 
Lo  stesse  piante  giovani  vennero  su,  in  generale,  dai 
.virgulti  o  polloni  rimettitiei  di  antichi  alberi;  nessuna 
meraviglia  quindi  che  il  suolo,  scarsamente  anche  mi  trito, 
si  trovi  ora  esausto.  Ma  se  è  vero  tutto  ciò,  c  se  è  le¬ 
gittimo  in  parte  lo  scoramento  da  cui  furono  invasi  per 
l' olivo  i  nostri  agricoltori,  sarebbe  nn  gran  malo  quando 
si  volesse  interamente  abbandonare  una  coltnra,  che, 
sapientemente  condotta,  darebbe  ancora  buoni  frutti,  e 
manterrebbe  alle  nostre  campagne  quell’  aspetto  ridente 
e  gentile,  per  cui  andarono  celebrate  e  da  Plinio,  e 
da  Marziale,  e  da  Oassiodoro. 

Mi  stava  a  cuore  di  fare  nna  tale  raccomandazione 
sopra  tutto  ai  possessori  di  latifondi,  chè  dai  piccoli 
possidenti  non  ò  da  riprometterti  l’ Impianto  di  alberi 
ohe  reclamano  diecine  di  anni  per  dar  fratto  rimune¬ 
ratore.  —  Ed  or  ritorno  in  carreggiata. 

La  coltura,  in  genere,  era  sempre  mista  nelle  cam¬ 
pagne  per  le  quali  transitavo  :  quindi  fra  gli  alberi.  già 
per  sè  troppo  spessi  o  folti,  io  vedeva  appezzamenti  di 
terreno  coltivati  a  lave  e  a  fagiuoli  abbati  ti  dall’alidore 
«lei  solo,  campi  di  binde  piuttosto  intiSichite,  filari  di 
viti  a  vecchio  sistema,  e  qua  c  là  qualche  gelso,  o  fico, 
o  ciliegio,  o  mandorlo,  o,  noi  luoghi  più  deserti,  intere 
macchie  ili  noeeinole  avellane. 


')  Vedi  cup.  XXV  del  voi.  I,  e  il  cap.  LX  della  Storia  di 
Roviffno. 
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A  mano  a  mano  ti  allontani  da  Rovigno,  la  cam¬ 
pagna  si  fa  sempre  più  inospite  e  quasi  selvaggia.  Tutt’  al 
più  sei  fiancheggiato,  ora  a  destra,  ora  a  manca,  di  vasti 
quanto  monotoni  boschi  cedui  di  carpino,  di  quercia  e 
di  olivo  selvatico.  Per  lunghi  tratti  non  scorgi  più  un 
casolare,  non  la  punta  d' un  campanile,  nulla  insomma 
che  accenni  a  luogo  abitato:  solo  conforto,  in  qualche 
raro  punto,  ti  ò  la  vista  del  mare  lontano,  giù  giù  a 
destra  verso  ponente,  e  la  lunga  isola  dei  Brioni.  Blgli 
è  che  la  strada  percorre  in  mezzo  ad  una  serie  di 
monticelli  che  si  vanno  facendo  nell’  interno  sempre  più 
alti  Così  hai  a  sinistra:  Val  teda  grande,  Moneodonio. 
M.  Sego,  M.  Leme,  c  le  così  dette  Alture  al  Tajan;  a 
destra,  invece,  rasenti  :  M.  Angelini,  M.  Bai,  Monsporco, 
31.  Vistro,  M.  delle  Arche,  M.  Castellici*,  ecc. 

Del  resto  il  Comune  di  Valle,  benché  fra  terra,  ha  la 
sua  porzione  di  litorale  marino  e  il  suo  porto.  Abbiamo 
veduto  ohe  il  confine  del  territorio  di  Rovigno  arriva  fino 
a  l’unta  Gustino,  nei  cui  pressi,  quando  piove  abbondante¬ 
mente,  si  forma  un  laghetto,  detto  Palù.  Subito  lì  dap¬ 
presso  è  la  vallicola  e  il  porto  di  8.  Polo,  o  Paolo.  A  questo 
porto  approdavano  infatti  le  galere  veneziane  conducenti 
i  Podestà  veneti  destinati  per  il  nostro  castello.  Poi 
abbiamo  Val  Sorbo  e  Punta  Dantola,  quindi  il  Porto 
Colonna  difeso  da  uno  scoglio  ,  poi  la  Valle  di  S.  Be¬ 
nedetto,  e  finalmente  la  punta  Barbariga,  dalla  quale 
in  avanti  non  c'è  che  una  riviera  sassosa  e  brulla,  molto 
simile  alle  regioni  del  Carso. 

Per  lungo  tempo  questa  landa  era  abitata  da  gente 
di  mal  affare,  da  grassatori  e  da  ladroni,  che  infesta¬ 
vano  le  circostanti  campagne  di  Roviguo,  di  Dignano  e 
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di  Valle.  La  gente  si  peritava,  se  non  spinta  da  urgente 
bisogno,  di  passare  di  notte  per  queste  parti.  La  paura, 
e  qualche  singolo  fatto  che,  tratto  tratto,  veniva  a  tener 
desta  la  fantasia  del  volgo,  ingrandirono  i  pericoli,  cosi 
da  attribuire  a  questo  bosco,  già  chiamato  di  S.  Marco, 
ed  ora  di  Rovoria,  una  triste  rinomanza.  11  fatto  sta 
che,  a  guisa  di  truce  leggenda,  si  ricordano  ancora  con 
terrore  le  forche  ohe  fece  erigere  per  queste  lande 
inospiti  il  Governo  del  primo  Napoleone,  a  salutare 
ammonizione  dei  rispettivi  abitatori  slavi  ').  Si  fu  appunto 
con  tale  sistema  molto  persuasivo  clìe  fu  restituita  la 
sicurezza  pubblica.  Ritornati  gli  austriaci,  dopo  qualche 
tempo  si  ripeterono  le  grassazioni  e  i  furti,  fino  a  che 
si  venne  all"  espediente  di  appostare  in  breve  spazio  dei 
picchetti  di  gendarmeria,  che  colla  vigile  sorveglianza 
fecero  ritornare  colla  sicurezza  il  giudizio  a  quelli  sfre¬ 
nati  di  boscaiuoli. 

Per  verità  quel  giorno,  nonché  ladri,  non  incontrai 
per  via  anima  vivente,  meno  una  piccola  carovana  (li 
zingari  straccioni  e  dalla  faccia  di  scomunicati.  Gli  adulti 
andavano  scalzi  calpestando  la  polvere,  mentre  da  uu 
pajo  di  bisacce  pendenti  dalla  groppa  d*  un  asino  usci¬ 
vano  duo  brune  testoline  di  marmocchi  mocciosi,  don¬ 
dolanti  pel  sonno,  e  vigilate  quaai  (la  una  gallina,  che 
sulla  groppa  stessa  bilicava  come  fosse  un'  acrobata 
cavallerizza.  Due  altri  somarelli  dal  muso  avvilito  e 
pendente,  carichi  di  cianfrusaglie  dal  colore  perso,  tira¬ 
vano  piede  innanzi  piede,  stimolati  da  viBpi  giovinetti 


')  V«dl  il  cap.  XVII  della  Storia  di  Jiorigno, 


UÀ  ROVIGNO  A  VALLE 


423 


che  li  montavano;  finalmente  un  mulo,  a  cui  potevosi 
ben  da  lungi  contar  ad  una  ad  una  le  costole  —  questa 
la  carovana. 

Quando  Dio  volle  avvistammo  le  torri  merlate  e  il 
campanile  di  Valle.  E  fu  ventura;  chè  l’ascesa,  lunga 
circa  nove  miglia,  col  lento  biroccio,  era  stata  un  po’ 
molesta  per  il  solo  che  dardeggiava  «alla  cervice,  tal¬ 
mente  che  io  mi  sentiva  più  che  asolato,  piuttosto  ro¬ 
solato  in  tutta  la  persona,  e  stimolato  molto 


Da  mosche  e  da  tafani  eh’ crai]  ivi. 
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„  Castroni  Valila  “  —  La  strada  consolare  romana  — 
AnticWtà  romane  —  Barbariga  —  Begli  Agri  colonici 

in  genere  —  Determinazione  dell'Agro  polete. 

Valle  —  il  Cast  rum  Vallis  dei  Romani  —  non  è  un 
villaggio,  e  neppure  una  bordata,  e  manco  ancora  una 
città ,  ina  veramente  e  propriamente  un  castello,  con 
tutti  gli  annessi  e  connessi,  se  non  del  tutto,  almeno 
in  parte  ancora  bene  conservati,  compreso  il  forte  e 
ricco  maniero  colle  sue  torri,  di  proprietà  del  signori 
fratelli  doti.  Giacomo  e.  Antonio  Bembo. 

Sembro  una  stuouatura  o  uu  coutrosenso  che  a 
questa  località  si  sia  afllbbiato  il  nome  di  Valle,  qua¬ 
siché  fosse  situata  in  luogo  depresso;  mentre,  viceversa, 
il  castello  torreggia  in  vetta  a  un  colle.  Vero  é  bene, 
però,  che  da  parte  d’  occidente  e  mezzogiorno,  il  suolo, 
pur  conservandosi  ondulato,  va  gradatamente  declinando 
sino  al  mare,  in  modo  che  il  castello  raggiunge  la  mag¬ 
gioro  altezza  —  142  metri  —  in  tutto  V  anzidetto  tratto 
di  territorio.  All'  incontro,  dalla  parte  di  aquilone  e  di  le¬ 
vante,  il  colle  stesso  su  cui  risiede  Valle  è  dominato  da 
una  serie  di  monticeli!  parecchio  più  erti,  e  che  vanno 
quasi  in  linea  retta  da  sud  a  nord,  formando  quasi  ar¬ 
gino  all’  altipiano  che  si  delimita  da  Dignano  a  Canto- 
naro,  S.  Pietro  in  Selve  eoe.  I  quali  monticelli  sono. 
M.  Mascaroda  (m.  177).  M.  Massimo  (m.  151),  8.  Michele 
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di  Valle  o  Monto  delle  Forche  (m.  206),  lo  Brajane 
(m.  202),  M.  Grande  (ra.  228),  M.  Bravaccio  (m.  244), 
H.  Tonoani  (m.  231),  e  più  verso  occidente  Moncalvo 
grande  (m.  231).  Da  ciò  ue  viene  che,  in  relazione  al 
detto  altipiano,  il  nostro  castello  si  trovi  quasi  al  piano. 
Perché  poi  i  Romani  lo  dicessero  Castrane  lo  vedremo 
più  innanzi.  Intanto  noto  che  parecchi  dei  detti  monti 
furono  già  sedi  di  altrettanti  castellimi  *),  alcuni  dei 
quali  hanno  anche  al  presente  ottimamente  conservate 
le  cinte  ed  i  muraglioni.  K  qui  sta  bene  di  rilevare 
una  circostanza  non  priva  di  un  qualche  interesse 
storico,.  Quasi  sempre,  da  noi  i  monti  o  i  colli  portanti 
nomi  di  Santi  c  di  Arcangeli,  rivestiti  dalla  tradizione 
e  dall'  arte  cristiana  di  spada,  di  elmo  e  di  lorica,  cor¬ 
rispondono  comunemente  ad  altrettanti  castellari  anti¬ 
chi  —  il  che  vuol  dire,  che  le  primitive  abitazioni  delle 
genti  preistoriche  fossero  luoghi  fortificati  non  solo,  e 
come  tali  mantenuti  anche  dai  sorvenuti  Romani;  ma 
che  spesso  si  cangiassero,  nei  bassi  tempi  dell'  impero, 
o  nel  sorvenuto  medioevo,  in  ritrovi  di  culto  i*eligioso. 

Se  non  che  Valle  ò  una  località  delle  più  interes¬ 
santi,  specie  dal  lato  storico  antico  romano,  e  si  spiega 
lacilmente  il  perchè  i  Romani,  anziché  stanziarsi  sui 
colli  più  alti  di  a.  Michele  e  di  tì.  Giorgio,  prediligessero 
la  posizione  su  cui  oggi  s’aderge  il  castello.  K  risaputo 
che  Valle  faceva  parte  dell’  agro  colonico  di  Fola,  ed  era 


')  Vedi  oap.  II  della  Storia  di  Rovigno,  e  1*  nota  dei 
caitellieri  a  pag.  34  e  35. 
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sito  importante  perchè  stava  quasi  nel  centro  di  caso, 
a  guardia  della  strada  romana  —  della  quale  si  vedono 
ancora  lunghe  traode  —  che  da  Fola,  per  il  Lema  (li- 
mts,  iimites),  conduce  va  a  Parenzo. 

Nell'  introd azione  al  cap.  XXIX  del  voi.  I,  accen¬ 
nando  alla  moderna  strada  che  da  Pola  va  a  Fasaua,  ho 
detto  di'  essa  corre  parallela  all'  antica  consolare  romana. 
Quest'  ultima,  da  Fasana,  percorreva,  sotto  Peroi  (Pe- 
drolo),  il  piano,  oltrepassava  Barbariga  e  raggiungeva 
Punta  Betica.  Qui  faceva  uua  svolta,  dirigendosi  a  nord- 
ovest,  a  un  chilometro  circa  sotto  Valle,  per  proseguire 
fino  al  margine  sinistro  della  Draga,  dove  discendeva 
fra  i  Due  Castelli,  per  ascendere  dalla  parte  destra  della 
Draga,  e  poi.  per  Draeevaz  e  8.  Angelo,  dirigersi  alla 
Garbina,  poco  distante  da  Parenzo. 

E  qui  giova  rilevare  che  a  Punta  Betica  la  strada 
non  si  fermava,  ma  proseguiva  innanzi  fino  al  porto  tli 
8.  Paolo,  e  forse  fino  a  VLst.ro,  estremo  confine  dell'agro 
antico  di  Pola,  a  cui  di  contro  stava  il  Monte  Rovinai. 
Secondo  le  indicazioni  datemi  dal  chiar.  Mona.  Deperì» 
—  già  parroco  di  Valle  e  dotto  cultore  delle  patrie 
storie  —  che  la  visitò  tutta  in  ogni  suo  particolare, 
questo  ramo  di  strada  (P.  Betica- S.  Paolo)  era  molto 
più  stretto  della  consolare,  ciò  che  lo  indusse  a  rettifi¬ 
care  la  percorrenza  di  quest'  ultima  datale  dal  Kaudler. 
Il  quale  suppose  che  la  consolare  convergesse  a  8.  Paolo, 
passasse  per  Caroiba  (quadruvìum)  di  lìovigno  fino  al 
traghetto  del  Lerae. 

li’  errore  del  Kandlor  —  del  resto  grande  maestro 
in  al  fatte  dottrine,  ma  non  infallibile  —  fu  originato 
dal  fatto  che,  visto  il  tracciato  fino  a  S.  Paolo,  nuu  si 
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cnrò,  o  meglio  nou  ebbe  il  tempo  di  catarsi  sul  resto 
della  strada,  oh’  egli  delineò  poi  a  memoria.  Mona.  De- 
peris,  invece,  constatò  de  visti  molti  appezzamenti  di 
strania  consolare  romana;  intendo  diro  appezzamenti  del- 
1'  arteria  principale  che  da  Punta  Betica  andava  alla 
Drag»,  e  la  disegnò,  anzi,  con  molta  diligenza,  assieme 
all'  intero  agro  romano,  sn  di  una  carta  che.  nell’  inte¬ 
resse  della  scienza,  laccio  voti  sia  presto  stampata  '). 

V”  lia  di  più  ancora,  in  riprova  del  fin  qui  detto. 
Le  sti*ade  principali  romane  erano  tutte  finn  ri  leggiate  da 
fortilizi,  i  quali,  bene  spesso,  erano  da  noi  gli  antichi 
castelli  eri.  Ora,  non  solo  a  L’unta  Betica  c'è  un  ma¬ 
gnifico  Cartelliere  ;  ma  poco  piti  sopra  ne  abbiamo 
altri  due,  Majan  grande  e  Majan  piccolo,  fra  i  quali 
correva  appunto  la  strada  consolare  ;  quindi  abbiamo 
Valle  o  Molile  me  ;  più  su  ancora  Monca/  e  Mou- 
castei  ecc.  ecc.  —  i  quali  tutti,  come  quelli  di  Majan, 
stavano  a  destra  e  a  manca  in  difesa  della  strada.  Ed 
ecco  che  a  Valle  facevano  capo  tutti  codesti  castelli,  o 
castelli  eri,  o  fortilizi  ;  da  qui  il  nome  romano  di  Costrutti 
Palli*,  di  guardiano  principale,  cioè,  dell'agro  polcsc 
verso  il  settentrione.  La  scoperta  di  Mona.  Deperis  è 
molto  importante,  perchè  ci  dii  anche  la  chiave  del  bat¬ 
tesimo  dato  a  Valle  dai  Komaiii;  mentre  colla  teoria 
del  Knndler  il  nostro  castello  resterebbe  molto  lontano 
dalla  strada  consolare,  uè  si  saprebbe  spiegare  il  motivo 


')  Vedremo  poi  che  Moti».  Deperis  corresse  non  solo  il 
tracciato  dell»  strada  consolare,  ma  nuche  spostò  del  tutto  la 
divisione  dell’  agro  colonico  con  criteri  apprezzabilissimi. 
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perchè  a  Valle,  e  non  in  altri  castelli  più  prossimi,  i 
Romani  stessi  avessero  stabilito  il  Costrutti. 

B  che  Valle  fosse  il  centro,  oltre  che  di  guarni¬ 
gione  o  di  comando,  anche  ili  illustri  famiglie  romane, 
lo  attesta  la  nomenclatura  di  parecchie  contrade  deJ- 
1'  agro  vallesc.  significando  con  ciò  che  le  famiglie  stesse 
possedevano  qui  de’  predi  o  delle  ville.  Cosi  abbiamo  a 
nord -ovest  del  castello  la  contrada  Quintana,  più  sotto 
altre  dette  V alenatami,  Majatia,  Tulitma  eco. ,  in  ciascuna 
delle  quali,  ora  quasi  interamente  deserte,  si  trovano 
sparsi  al  suolo,  e  ricoperti  o  circondati  da  rovi,  ila  fitto 
carpino  e  da  olivi  selvatici,  ammassi  di  macerie  (gru- 
maxji),  pezzi  di  pietra  squadrata,  cornicioni,  embrici, 
mattonelle  ecc.,  tutte  cose  attestanti,  senza  dubbio,  l' e- 
sistenza  di  antichi  fabbricati  dell’epoca  romana.  Le  quali 
rovine  trovansi  a  preferenza  ammassate  o  in  riva  al 
mare,  o  nei  punti  ove  s’ intersecavano  i  Cardi  coi  De¬ 
cumani,  siccome  quelli  che  servivano  anche  di  comode 
vie  di  comunicazione.  C'  è  ancora  una  località,  chiamata 
Cislernelle,  dove  si  scorge  appunto  un’  nntica  cisterna 
romana.  Mons.  Deperis  trovò  pure  le  fondamenta  d'  un 
fabbricato  che  dev'csser  stato  un  torchio  olivario.  Di  fatti 
C8BC  fondamenta  rappresentano  la  figura  di  una  T  maiu¬ 
scola.  8‘  immagini  1'  asta  orizzontale  maggioro  costituita 
ila  un  canale,  sul  margine  superiore  del  quale  si  scor¬ 
gono  in  pietra  parecchie  lacerne  sulle  quali  posavano  le 
bruseole  ( sporte )  ;  V  asta  verticale  della  T  faceva  l’ ufficio 
di  sgrondatoio,  di  canale,  cioè,  per  cui  scorreva  1'  olio 
spremuto ,  finalmente  dov’  è  1'  asta  orizzontale  inferiore 
della  lettera  c  era  la  botte  quadrata,  nella  quale  racco- 
glie  vasi  il  liquido. 


Barbariga 


429 


Accenno,  finalmente,  ai  sepolcri  romani  e  alle  molte 
monete  di  quell’  epoca,  sia  di  bronzo  che  di  argento, 
qua  e  là  ritrovate  ;  colle  quali,  fra»  altro,  ai  è  potuto  rico¬ 
stituire,  numismaticamente,  intero  il  secondo  triun  virato. 

Il  territorio  vallese  fu  appena  sfiorato,  ma  chi  vo¬ 
lesse  esaminarlo  e  studiarlo  con  diligenza  e  cognizione, 
tanto  sopra  che  sotto  suolo,  potrebbe  trarne  importan¬ 
tissimi  risultati. 

E  lungo  la  marina  poi,  come  ho  accennato,  si  tro¬ 
vano,  ad  ogni  passo,  delle  rovine  di  edilizi  romani  molto 
interessanti,  da  offrire  all'  archeologo  largo  margine  «li 
Btndio  e  di  meditazione,  lo  accennerò  di  volo  soltanto  a 
Barbarica,  visitata  appena  superficialmente  dall'  instan¬ 
cabile  Kandler,  come  egli  stesso  assevera.  •) 

Ilo  detto  che  punta  Harbariga,  che  sta  all’  imboc¬ 
catura  del  canale  di  Fasana,  anticamente  si  chiamava 
Cissana.  Già  il  marchese  Gravisi  e  il  conte  Carli,  dot¬ 
tissimi,  avvertirono,  fino  dal  secolo  scorso,  il  nome  pro¬ 
prio  di  quella  punta,  o  meglio  promontorio,  che  si  chiamò 
punta  Cissana.  Lo  scambio  del  nome  Barbariga  le  venne 
dalla  famiglia  veneta  dei  Barbarighi  che  possedeva  molte 
terre  in  quelle  parti.  Bar  troppo  i  non  scarsi  cimeli 
antichi  colà  ritrovati  andarono  poi  miseramente  dispersi, 


•)  Vedi  l’articolo  contenuto  ne  V Istria  anno  I,  pag.  27.  — 
La  punta  Barbariga.  già  posseduta  con  annessi  territori  dal- 
l’nvv.  Antonio  de  Volpi  di  Trieste,  decesso  nell’ aprile  dell'anno 
corr.,  passò  poi  per  compera,  negli  aitimi  al  tempi,  Big.  Dome¬ 
nico  Cambiasi -Ciardo  di  Rovigno. 
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quando  non  c'  era  nessuno  che  pensasse  a  questa  povera 
provincia. 

Tuttavia  nel  Museo  di  Pola  si  conserva  ancora  ima 
parto  dolio  iscrizioni  romane,  qni  rinvenute.  Il  dott.Knndler 
visitò  questo  luogo  nell'anno  1815,  e  potè  ancora  vedere, 
attraverso  i  solchi  dei  campi  coltivati,  lunghi  corsi  di  mu¬ 
raglie  che  servivano  Indubbiamente  a  qualche  fabbrica,  e 
mattonati  a  spina-pesce,  o  pavimenti  a  mosaico,  o  cordo¬ 
nate  di  pietra  con  canali  intagliati  in  fonila  d'imbuto,  e 
grandi  bacini  di  pietra  che  sembravano  destinati  ad  uso  di 
qualche  opificio.  A  giudicare  della  terra  vegetabile  fram¬ 
mista  a  frantumi  di  marino,  molte  rovine  ivi  si  nascon¬ 
dono,  lo  studio  delle  quali  potrebbe  forse  guidare  a 
qualche  utile  riconoscimento.  Ed  ancora  si  conservano 
due  delle  tre  gallerie  di  amplissima  cisterna  romana, 
capace  di  45,000  piedi  cubi  di  acqua,  larga  non  meno 
di  36  piedi  romani,  alta  20,  senza  calcolare  il  volto. 

Ma  la  via  mi  sospinge,  o  conviene  m' intrattenga 
di  altra  questione. 

L’ importanza,  dunque,  del  castello  di  Valle  scatu¬ 
riva  dal  latto,  eh*  esso  era  il  guardiano  principale,  quasi 
il  centro  dell’  agro  polese  settentrionale.  E  qui  mi  ernie 
in  acconcio  di  solTemmrini  alquanto  per  dire  alcun  che 
degli  Agri  colonici  dei  Romani,  e  dell'  estensione  che 
avea  questo  di  Pola  ,).  Chi  le  conosce  queste  cose,  può 
saltarle  a  piè  pari. 


')  Vedi  In  proposito  quattro  articoli  del  {Canditi*,  conte- 
unti  nelle  Notizie  sloriche  di  Foia  (Parenzo  1876)  pag.  13*, 
135,  .137  e  211 
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Poiché  i  Romani  venivano  in  possesso  <1*  un  paese, 
sceglievano  un  tratto  di  terreno,  dei  migliori,  toglien¬ 
dolo  verso  compenso  dato  dall'erario  militare  agli  an¬ 
tichi  proprietari  cho  ne  venivano  spodestati,  e  assegnandolo 
ai  nuovi  coloni.  Il  terreno  veniva  subito  confi  nato  e 
spartito,  per  ogni  conseguente  effetto  di  legge.  Non  si 
badava  alla  forma  dell'  Agro  complessivo,  nò  guardavasi 
se  esso  fosse  nel  distretto  della  colonia,  o  fuori,  e  por¬ 
zione  in  uno,  porzione  in  altro  distretto  ,  ma  ben  si 
curava  che  il  terreno  fosse  buono  Però  l'Agro  colonico, 
mentre  veniva  a  collocarsi  tutto  nella  colonia  per  la 
giurisdizione  agraria,  non  veniva  sottratto  alla  giurisdi¬ 
zione  politica  degli  altri  Comuni,  entro  il  di  cui  terri¬ 
torio  stesse  in  tutto  od  in  parte.  Le  porzioni  di  Agro 
soggette  ad  altra  giurisdizione  politica  e  penale,  le 
dicevano  Prefetture.  Ed  ecco  che  l’Agro  colonico  non 
era  identico  all’Agro  giurisdizionale  della  città  colonia: 
poteva  essere  anche  minore;  come  potevano  farsi  Agri 
colonici  anche  in  territori  che  non  erano  colonie,  anzi 
neppur  Municipi. 

Nel  segnare  l’Agro  colonico  procedevasi  con  molta 
diligenza,  anzi  con  pedanteria,  esigendosi  mille  cose  per 
determinarne  i  confini,  detti  Marche.  Le  quali,  j»er  lo 
piti,  erano  naturali  segnate  coll'arte.  Così  le  rupi,  i  rivi, 
le  fontane  e«c.  servivano  allo  scopo,  nonché  i  pali  o  lo 
colonne  rotonde  poste  a  distanze  misurate,  con  leggende 
scolpite  in  onore  del  fondatore  della  colonia,  o  dei  prin¬ 
cipi  successori.  Talvolta  anche  le  ripartizioni  interne  erano 
segnate  come  sopra,  oppure  avevano  a  contrassegno 
macerie  con  nomi  speciali,  are  e  templi,  indicazioni 
scritte  a  lettere  per  spiegare  i  confini  e  la  direzione  dei 
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medesimi  ecc.  I  confini,  anzi,  erano  comunemente  segnati 
con  delle  figure  di  Silvano  avente  in  mano  segni  che 
spiegavano  la  forma  del  confine.  La  religione,  infine, 
consacrava  i  termini,  cui  era  empietà  rimuovere. 

Entro  l’ Agro  così  confinato  facevansi  le  ripartizioni, 
che  non  erano  però  d’ obbligo.  Ed  ecco  come  si  pro¬ 
cedeva  per  fare  un  Agro  che  fosse  divisus  et  adsiptatus , 
come  dicevano. 

L'ingegnere  militare,  ponevasi  in  sito  propizio,  che 
non  era  sempre  il  centro  dell'  Agro,  sul  vertice  d'  un 
collo  o  d’  un  rialzo,  e  qui  poneva  il  Groma  —  stru¬ 
mento  che  equivaleva  al  moderno  traguardo  a  due  aste 
unite  in  croce.  Una  delle  aste  doveva  guardare  il  set¬ 
tentrione,  e  la  linea  che  segnava  doveva  tagliare  la 
colonia,  non  importa  se  nna  torre,  od  il  centro.  Meglio 
sarebbe  stato  se  il  Groma  avesse  potuto  collocarsi  Bulla 
piazza  della  colonia,  ma  non  sempre  si  poteva  scegliere 
l’Agro  tutto  intorno  la  città,  così  che  questa  ne  dive¬ 
nisse  centro  ;  ci  si  accontentava  quindi  che  un  braccio 
t  ungesse  le  mnra,  però  si  desiderava  che  l’ Agro  toccasse 
un  lato  della  città. 

Siccome  non  si  avevano  ancora  Strumenti  per  deter¬ 
minare  il  vero  settentrione  —  r  istrumento  relativo 
essendosi  trovato  appena  nel  II  soc.  dell’èra  volgare  — 
così  si  dirigeva  un  braccio  del  Groma  in  direzione  del 
solo  levante,  ottenendosi  in  tal  modo  che  l’ altro  braccio 
sognasse  il  presunto  meridiano.  Quindi  nella  direziono 
dei  due  bracci  si  segnava  sul  terreno  due  linee  in  croce 
in  tutta  la  lunghezza  dell’ Agro  ed  oltre,  chiamandolo, 
quella  verso  settentrione  Kardo  Maximus ,  l'altra  Deai- 
wanus  Maximus,  e  se  ne  facevano  due  strade  maestro.  11 
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ICardo  era  più  largo  del  Decumano.  L’ Auruspice,  stando 
al  sito  del  Groma,  guardava  il  sole  che  sorge  a  braccia 
tese;  e  cosi  l'Agro  fcrovavasi  diviso  per  rispetto  all’ Au¬ 
ruspice  in  atra  ed  ultra ,  in  destra  e  sinistra,  per  cui 
dalla  combinazione  di  queste  due  voci  ultra  con  destra  e 
sinistra,  citra  con  destra  e  sinistra  si  potevano  indicare 
le  quattro  parti  dell'Agro.  «Poi  a  distanza  di  480  passi 
si  segnavano  quattro  linee  parallele,  ognuna  dello  quali 
era  strada  stretta  e  si  dicevano  tatto  se  parallele  al 
Kardo,  limites  se  parallele  al  Decnmanus  :  la  sesta  era 
strada  maggiore,  e  si  diceva  Decumana»  primus,  o  Kardo 
primus,  secondo  che  correvano  parallele  a  questo  od  a 
quello;  e  così  ripetovausi  quattro  minori  ed  uno  maggiore 
fino  al  confine  dell’Agro,  coi  numeri  progressivi  di  primo, 
secondo,  terzo,  contavasi  sempre  da  destra  a  sinistra  ; 
pietre  apposite  ripetevano  sul  terreno  l' indicazione,  e 
si  conoscerà  il  sito,  a  dritta  o  a  sinistra,  a  citra  od 
«lira,  secondo  che  correva  la  scrittura,  o  da  un  lato  o 
dall*  altro.  Ogni  quadrato  fra  i  Decumani  e  i  Kardi 
secondari,  contenente  venticinque  case  della  scacchiera, 
dicevasi  Saltus  ;  ogni  casa  della  scacchiera  dioevasi  Centuria 
di  200  jugeri  quadrati.  Entro  la  oentuaria  non  v  era 
divisione  colonica  por  legge,  era  divisione  secondo  gius 
civile  « . 

Nel  segnare  le  centurie  e  i  saltus  non  si  aveva 
riguardo  ai  monti,  alle  rupi,  ai  fiumi,  alle  paludi  ccc.; 
tutto  era  compreso  nella  rete,  se  anche  non  tutto  fosso 
segnato.  Precisamente  come  si  pratica  oggidì  nell'  A- 
merica  del  nord,  dove  si  vedono  i  singoli  Stati  divisi 
l’ uno  dall'  altro  da  lineo  rette. 
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Dei  terreni  ai  segnavano  i  buoni,  e  qaelli  precisa¬ 
mente  assegnati  ai  coloni.  I  terreni  coltivati  a  bosco  od 
a  pascolo  si  facevano  comuni  ai  vicini;  quelli  non  di¬ 
sponibili  per  mancanza  di  coloni,  si  riservavano  ai  tutori, 
e  frattanto  i  proprietari  restavano  possessori  con  tutti 
i  diritti  di  proprietà  di  buona  fede,  fuorché  1'  usuca¬ 
pione.  L' assegnatario  dei  fondi  non  era  proprietario 
assoluto,  e  la  trasmissione  era  regolata,  avvegnaché  il 
dominio  spettasse  allo  Stato,  al  quale  si  pagava  un 
canone.  Dell'  Agro  si  traeva  una  mappa  in  bronzo,  e  si 
apriva  nn  registro  che  dicovasi  T abitine,  e  i  tenitori 
rispettivi  Tabulari,  che  orano  ad  un  tempo  gli  esattori 
del  canone  ad  ogni  cangiamento.  La  mappa  in  bronzo 
si  deponeva  nell’  Archivio  di  Stato  in  Roma,  nell'  Ar¬ 
chivio  della  colonia,  e  presso  i  Tabulari;  ai  coloni  si 
rilasciava  certificato  di  possesso,  poiché  avovano  levato 
a  sorte  Y  appezzamento  di  terreno  —  detto  perciò  sws 
—  a  loro  assegnato. 

L’  Agro  era  presidiato  da  castellieri  militari,  intorno 
a’  quali  si  formavano  le  borgate  o  Vici  Alle  Tabulai 
di  veterani  si  aggiunsero  poi  le  Tabellae ,  che  erano 
corpi  di  terreni  minori  assegnati  ai  soldati  sedentari 
possessionati,  delle  quali  molte  sono  in  Istria  e  nel  Friuli. 

Vedremo  più  sotto  fin  dove  arrivava  l’Agro  di  Fola; 
intanto  dirò  clic  i  nomi  di  Tnrtulian,  Marcian,  Mimflian, 
Filippan,  Marion,  Galisian,  Valerian,  Gaian,  Lavatoi», 
Barbimi.  Rubini»,  Sevian,  Nissan,  Miriniau  eoo.  eoe.  '), 


')  Il  Kandler  annovero  quasi  90  di  codesti  nomi.  —  Vedi 
pag.  215  c  seg.  del  voi.  cit. 
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che  tuttora  conservano  aioime  contrade  del  territorio 
di  Pola,  di  Dignano,  di  Valle  eco.  non  sono  altro  che  i 
titoli  delle  Sorti,  assegnate,  ai  soldati  veterani,  i  quali 
lo  battezzavano  col  proprio  nomo  gentilizio,  che  durava 
anche  quando  le  sorti  passavano  ad  altri  secondo  la 
leggo  di  successione  di  cadami  Agro,  e,  per  Y  estinzione 
del  ramo  del  primi  investiti  a'  novelli  possessori. 

Triplice  era  l' Agro  di  Poi»  :  il  primo  costituito 
dalla  città  con  le  contrade  esterne,  dette  anche  altrove 
Corpi  Santi .  le  quali  contrade  comprendevano  gli  odierni 
comuni  censuarl  di  Astiniano,  di  Promontore  e  di  Pomer. 
—  Il  secondo  Agro  era  il  comunale,  e  comprendeva  lo 
ville  di  Gallonano,  Fasana,  Peroi,  Mariano  e  Dignano. 
C’  era  poi  1  Agro  distrettuale  comprendente  Mutila  (ora 
Med olino),  e  con  questi  tre  corpi  formavasi  l' Agro  che 
stava  prossimo  e  compatto  all'  ingiro  di  Pola.  —  Final¬ 
mente,  per  terzo,  c'  era  ì-  Agro  giurisdizionale,  al  quale 
appartenevano  Faveria  (ora  Carnizza),  Nesazio  (odierna 
Altura!  *)  Vistro  (Valle),  due  Castelli,  dan vincenti  ed 
una  metà  di  Gimino,  nonché  Bovigno.  Ingomma,  esso 
comprendeva,  all’  ingrosso,  tutto  il  territorio  che  sta  fra 
l' Arsa  e  il  Leme.  —  L' Agro  giurisdizionale  durò  fino 
all'  occupazione  di  Carlo  Maguo,  sotto  il  cui  regime  i 
distretti  furono  presi  in  amministrazione  dal  Principe, 
come  dico  il  Kaudler,  fatta  unica  eccezione  per  Monte¬ 
mariano  (o  Carnizza)  seppure  sia  antica,  o  non  piuttosto 


')  Barbami,  Rachele  o  Castelnnovo  facevano  corpo  da  uè, 
ancorché  sotlo  Falla  giurisdizione  di  Pola. 
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patriarchin».  Però  nel  diritto  dello  acque  assegnato  ai 
Comuni  litoranei  fa  conservato  1’  antico  confine  romauo. 

L' Agro  distrettuale  durò  inalterato.  Non  cosi  il 
comunale,  avvegnaché  da  questo  si  staccassero  nel  1330 
le  sei  ville  di  Monpaterno,  G orano,  Ravarico,  Ralneoli, 
Metiliano  ed  Atiniano  (Gallesano). 

A  questi  Agri  fu  sovrapposto  l' Agro  colonico,  diviso 
ed  assegnato,  come  vedemmo,  senza  però  alterare  le 
giurisdizioni  di  qual  cinque  specie. 

Dobbiamo  alla  vasta  quanto  profonda  erudizione 
del  dott.  Kandlor  tutte  queste  indicazioni  preziose,  se 
non  che,  nel  disegnare  la  carta  dell*  Agro  giurisdizionali?, 
egli  cadde  in  errore  —  come  già  vedemmo  per  la  strada 
consolare  —  che  venne  poi  rettificato  da  Mona.  Depera. 

Secondo  il  Kaudler,  il  centro  del)’  Agro  colonico  di 
Pola  sarebbe  stato  Gallesano.  Ma  da  quest»  località  uou 
si  vede  Pola.  D  altronde.  tracciando  una  linea  retta  dal 
detto  punto  coll*  orientazione,  corno  fn  descritto,  verso 
levante,  si  arriva  non  a  Pola,  ma  a  mezzo  porto  circa 
di  quest»  città,  cioè  al  mare.  Stando,  invece,  a  Mona. 
Depcris,  il  centro  sarebbe  stato  sul  caste!  licre  antico, 
detto  Moneastei,  sopra  la  chiesuola  della  Madonna  della 
Concetto,  due  chilometri  e  mezzo  circa  a  nord-ovest  di 
Gallesano.  Rifatti  dal  vertice  di  Moneastei  —  alto  162 
ni.,  quando  Gallesano  sta  a  108  ni.,  e  Monticchio,  punto 
trigonometrico,  a  141  m.  —  non  solo  Bi  prospetta  be¬ 
nissimo  Pola,  ma  tracciando  da  là  una  linea  retta,  nel 
modo  già  detto,  si  arriva  proprio  di  fronte  alla  cinta 
esterna  dell’  Arena  nel  borgo  S.  Martino  di  Pola.  Il  che 
corrisponde  appuntino  alla  teoria  del  Kandler.  Non 
basta.  Mone.  Deperì»,  che  sfili  il  castellerò,  scoprì  sul 
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vertice  del  colle  uno  spianato  in  l'orma  di  cratere,  nel 
cui  centro  stava  eretto  una  specie  di  ripiano  artificiale 
di  forma  rettangoli  ire,  a  guisa  di  ellissi  dui  lati  schiac¬ 
ciati,  alto  quasi  2  metri,  lungo  13  e  4  largo,  i  cui  muri 
esterni  erano  lavorati  a  scarpa  *).  L'  asse  di  codesto 
ripiano  —  noi  cui  mezzo  rinvenne  sotterra  una  massa 
di  carboni  spenti  — •  coincide  perfettamente  coll'asso 
del  tardo  Massimo,  stabilito  da  Mona.  Deperto.  Spostato 
così  l'asse  principale  del  Kardo,  ne  viene  che  tutta  la 
pianta  dell'  Agro  Kandleriano  resti  spostata. 

Si  chiederà  :  com’  è  poi  che  Mona.  Deperto  venne 
a  capo  di  questa  scoperta?  —  Ai  suo  spirito  d‘ investi¬ 
gazione  una  semplicissima  cosa  venne  a  dargli  hi  chiave 
della  sua  scoperta,  per  riuscire  a  questi  risultati. 

Il  monto  Moncastei  è  fatto  in  modo  da  presentare 
due  cocuzzoli,  fra  i  quali,  naturalmente,  c'  è  una  sella. 
Ora,  questa  sella,  o  meglio  un  appezzamento  di  quel 
terreno,  ancora  oggidì  si  chiama  dai  popolani  Quarto. 
Da  questa  parola  il  Deperto  arguì,  sapientemente,  che 
ivi  doveva  essere  T  incrociatura  d'  un  Kardo  con  un 
Decumano ,  anzi  presuppose  che  fosse  appunto  I*  iucro- 
ciatura  del  quarto  Kardo  col  quarto  Decumano,  e  che, 
enumerando  poi  i  Kardi  in  senso  retrogrado,  si  venisse 
appunto  a  ritrovare  la  vera  direzione  del  Kardo  mas¬ 
simo,  che  era  appunto  quella  che  passava  per  il  ca- 
stelliere.  Diretto  da  tale  criterio,  volle  vedere  ed  esa¬ 
minare  il  cartelliere,  sul  quale  poi  fece  la  scoperta 


')  Le  misure  mi  furono  (late  a  un  dipresso,  quindi  non 
hanno  pretesa  di  scrupolosa  esattezza. 
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accennata  poc’  anzi  —  scoperta  importantissima  anche 
questa,  come  l’altra  della  strada  consolare,  e  ohe  me¬ 
riterebbe  perciò  una  speciale  o  più  dettagliata  descrizione 
e  illustrazione. 

Di  passata  dirò,  infine,  che  Moncastei  è  un  magni¬ 
fico  cartelliere,  dalle  cinte  molto  pronunciate,  e  da  mura 
ciclopiche  dell'  altezza  di  oltre  dieci  metri.  Quindi  ri  si 
scorgono  dei  massi  imponenti  di  pietroni  e  di  altri 
frantumi  di  pietre  c  di  cocci.  E  siccome  il  Kauiller  as¬ 
severa  *),  che  Valle  era  in  relazione  telegrafica  con  Pola 
per  Dignano,  con  Parenzo  per  il  Monte  S.  Martino,  cosi 
potrebbe  darsi  che.  in  luogo  di  Dignauo  corno  punto 
intermedio,  debba  ritenersi  Moncastei. 


')  C ‘onservatore,  anno  1868, 
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III. 

Valle  sotto  i  Patriarchi  —  Dedizione  a  Venezia  -  Vi¬ 
cende  politiche  al  principio  del  periodo  veneto  —  Con¬ 
tribuzioni  pubbliche  e  modo  di  soddisfarle  —  Ultime 
peripezie  guerresche. 

Non  è  possibile  di  avere  una  storia  filata  del  ca¬ 
stello  di  Valle,  come  facilmente  può  immaginarsi  ;  il  di¬ 
screto  lettore  si  accontenterà  perciò  delle  spigolature  che 
seguouo,  e  che  io  trassi  da  varie  fonti. 

Dell’epoca  bizantina  nulla  si  sa.  Se  esistette  la 
diocesi  di  Oissa  —  ciò  che  è  dubbio  molto  —  Valle  appar¬ 
tenne  a  quella,  elio  comprendeva  la  città  e  la  Villa  di 
Rovigno,  due  Castelli,  Sanvineenti  e  il  nostro  Castello. 
Comunque  si  sia,  in  ordino  ecclaaiastlco,  Valle  segui 
le  sorti  di  Itoviguo,  por  cui  riesce  superfluo  di  ripotere 
quello  che  ho  già  detto  in  rapporto  a  quest’  ultima  città. 

Per  quanto  spetta  alla  giurisdizione  civile,  non  o’  ò 
argomento  che  lasci  supporre  avere  Valle  subito  sorti 
diverse  da  quelle  della  rimanente  Istria  litoranea. 

«  11  oaatello  di  Valle,  dice  Padre  A.  M.  da  Vi¬ 
cenza  *},  va  annoverato  tra  quelli  che  o  lo  stesso  impe¬ 
ratore  Carlo  Magno  o  qualcheduno  dei  suoi  antecessori 


')  Nell'opuscolo  II  Castello  di  Valle  nell'  Istria  —  Ve 
nezia,  1871,  pag.  li. 
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donò  alla  chiesa  o  ai  vescovi  di  Parendo.  Ignorasi  il 
primo  donatore;  ma  una  tal  donazione  dovette  essere 
stata  anteriore  di  alcuni  anni  all'impero  di  Ottone  11, 
il  quale  in  un  diploma  firmato  in  Verona  addì  25  giugno 
del  983  che  conferma  e  rinnova  le  donazioni  fatte  dai 
suoi  antecessori  alla  su  detta  chiesa  di  Parenzo,  fa 
supporre  che  quella  donazione  sia  stata  fatta  da  molto 
tempo  innanzi  ». 

Lasciando,  per  ora,  tale  questione  che  riguarda  la 
diocesi  di  Parenzo,  e  della  quale  avremo  da  intrattenerci 
in  altro  luogo,  mi  basti  per  ora  di  accennare,  qual¬ 
mente  anche  nei  successivi  atti  di  donazioni  o  di  con¬ 
ferme  ai  vescovi  di  Parenzo,  viene  fatto  cenno  più  d‘  una 
volta  della  chiesa  di  Valle  cum  capellii  suis,  e  del  mo¬ 
nastero  di  S.  Michele  di  Valle. 

D  Castello  passò  poi  ai  conti  d' Istria,  che  lo  sob- 
iufe  udarono  ai  Sergi  di  Poi  a.  Subentrati  ai  conti  i 
patriarchi,  questi,  a  mano  a  mano  che  salivano  al  potere, 
continuavano  a  subinfeudare  i  Sergi. 

Però  Valle  conservò  sempre  una  certa  indipendenza, 
e  a  provarlo  venne  ultimamente  alla  luce  un  importante 
documento,  del  quale  avrò  campo  di  discorrere  nel 
prossimo  capitolo. 

I  Valicai,  subito  da  bel  principio,  mal  sopportavano 
la  dominazione  patriarctima,  e  il  loro  malcontento  non 
temettero  di  addimostrarlo  coi  fatti  persino  verso  la 
persona  di  qualche  patriarca.  Allorquando,  infatti,  il 
patriarca  Bertoldo  si  vide  costretto  di  discendere  in 
Istria,  assistito  dal  conte  Mainardo  II  di  Gorizia,  pe* 
sottomettere  le  ribelli  città  e  le  castella,  fra  quest*  ul¬ 
time  rivoluzionate  trovasi  anche  Valle  :  tant’  è  vero  che 
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q sesta  accolse  e  il  prelato  e  il  conte  entro  le  proprie 
mora  con  atti  aperti  di  ostilità  e  con  insulti  personali. 

Di  che  i  Vailesi  ebbero  ben  presto  a  pentirsi,  se 
furono  costretti  di  umiliarsi  a  chiedere  perdono,  ed  a 
giurare  (25  marzo  1225)  fedeltà,  tanto  a  Bertoldo  quanto 
a  Mainardo  ;  promettendo  inoltre  di  voler  osservare  tutto 
quanto  i  detti  Signori  sarebbero  stati  per  ingiungere  al 
Comune  in  espiazione  dei  suoi  torti.  Fra  i  testimoni  di 
questo  giuramento  figurava  anche  Arrigo  vescovo  di 
Fola  ')• 

Sotto  il  successore  di  Bertoldo,  Gregorio  da  Mon¬ 
telungo,  i  Vailesi  tornano  a  ribellarsi  ;  e  siccome  si 
ritenevano  troppo  deboli  per  affrontar  l' ira  del  Signore 
diretto,  si  rivolgono  a  Venezia,  supplicandone  appoggio 
ed  qjuto  (1264).  Venezia  si  prestava  volentieri  a  questo  : 
ma  procedeva  sempre.  <la  principio,  con  moderazione  e 
circospezione.  La  quale  ultima  fu  tanta,  che  Gregorio 
potò  riconquistare  Valle,  punire  i  ribelli  e  farsi  pro¬ 
mettere  ancora  una  volta  fedeltà. 

Ma  era  una  fedeltà  scritta  sulla  carta,  o  non  sentita 
nei  cuori.  Questi  attendevano  ogni  occasione  propizia  per 
affrancarsi  definitivamente  dal  dominio  dei  patriarchi,  e 
darsi  a  Venezia. 

Infatti,  morto  Gregorio,  e  salito  sulla  cattedra 
nquilejese  Baimondo  della  Torre,  i  Vallesi  danno  segni 
evidenti  non  solo  d'  irrequietezza,  ma  di  aperta  ribel¬ 
lione.  Il  fatto  sta  che  il  Patriarca  non  aveva  più  un 


')  M&raich  —  Effemeridi, 
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cane  a  Valle  — *  per  cosi  esprimermi  —  che  lo  deside¬ 
rasse:  talmente  che  escogitò  V  espediente  ili  comprare 
entro  le  mura  del  castello  un  casale  ed  un  orto,  vero¬ 
similmente  per  donarli  o  investirne  qualche  suo  fedele, 
la  cui  opera  d' invigilanza  e  di  propaganda  politica  gli 
potesse  essere  ntile  nel  luogo.  1  Vailesi  spiavano,  invece, 
il  momento  opportuno  per  farla  finita  del  tutto  coi 
patriarchi. 

A  Raimondo  seguirono  Gorra  ed  Ottobono  dei 
Razzi  ;  poi  Gastone  della  Torre,  che,  eletto  ai  31  di¬ 
cembre  1316,  morì  senza  prendere  possesso  della  sede 
(20  agosto  1318).  Ed  ecco  che  Valle,  come  abbiamo 
veduto  a  suo  luogo,  approfitta  del  momento  dell' inter¬ 
regno,  s'  unisce  a  Pola  e  si  dà  ai  Veneziani  (1318).  I 
quali,  però,  anche  questa  volta,  non  riuscirono  a  man- 
tenervisi  stabilmente.  —  Dieci  anni  appresso  si  ripete 
lo  stesso  giuoco  :  Valle  ai  ribella  e  il  patriarca,  che  er» 
allora  Pagn.no  (Iella.  Torre,  la  riconquista  ancora,  ma 
per  poco  e  per  I'  ultima  volta. 

Quanto  ne  soffrisse  il  castello  in  codesto  ribellioni 
e  riconquiste  lo  si  può  immaginare.  Non  ora  possibile 
più.  un  accordo,  pur  che  sia,  fra  Vailesi  e  Patriarchi  ;  i 
primi  si  mostrarono  anche  in  questo  veri  istriani,  e 
seguirono  l’esempio  che  veniva  loro  dalle  altre  città  e 
castella  che,  ad  una  ad  una,  cadevano  nel  paretajo  dei 
Veneziani,  staccandosi  dal  Governo  aquilejese.  Ma  non 
era  soltanto  la  moda,  dirò,  che  spingeva  i  Valicai  di  darsi 
a  Venezia,  bensì  erano  le  lunghe  e  insopportabili  an¬ 
gherie,  tanto  dei  Patriarchi  che  dei  Sergi,  che  li  trasci¬ 
navano  ad  accettare  nn  Governo  più  umano,  non  solo, 
ma  anche  più  omogeneo,  o,  come  direbbesi  in  oggi,  più 
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nazionale,  cono’  era  quello  ili  Venezia.  Ed  in  vero.  Valle 
non  era  soltanto  tenuta  di  pagare  al  Patriarca  l’ annuo 
censo  di  400  lire;  ma  erano  anche  i  Sergi  cho  vi  ave¬ 
vano  dei  diritti,  e  ne  vantavano  pure  > —  non  si  sa 
quali  —  i  Conti  d'  latria.  I  Rettori  di  Valle  quindi  — 
che  a  quest’  epoca,  sembra,  non  si  eleggevano  più  libe¬ 
ramente  dal  popolo,  come  stabiliva  V  antica  costituzione 
—  opprimevano  hi  tutti  i  modi  gli  abitanti,  e  mole¬ 
stavano  per  di  più  Ro vigno  ed  altri  luoghi  veneti. 

Nessuna  meraviglia  che  Venezia  perciò  soffiasse  nel 
fuoco  dei  malcontenti,  e  li  istigasse  ad  emanciparsi  da 
tanti  tiranni. 

Allora  era  contessa  d‘  Istria  Beatrice  di  Baviera, 
donna,  dice  il  l)e  Franceschi  di  alta  monte  e  saggia, 
cho  alla  morte  del  conte  Enrico  di  Gorizia  e  d‘  latria 
(24  aprile  1323)  ave»  assunto  la  reggenza  assieme  all’ex 
re  di  Baviera  e  Polonia,  Enrico  duca  di  Carinzia,  cugino 
del  defunto  conto,  in  luogo  dol  minorenne  figlio  Giovanni 
Enrico  cho  avo»  appena  due  anni.  Beatrice,  e  per  lei  il 
suo  capìtanio,  sembra  ci  tenesse  all'acquisto  forzoso  di 
Vallo.  Allora  i  suoi  abitanti,  radunatisi  in  consiglio 
generale,  in  con  siderazione  dolio  afflizioni  e  rovine  cui 
li  condannavano  i  loro  Rettori,  deliberarono  il  dì  23  set¬ 
tembre  1332  di  assoggettarsi  al  dominio  veneto,  e  spe¬ 
dirono  all’effetto  a  Venezia  ambasciatori.  La  Repubblica, 
mediante  un  nuncio,  comunicò  la  cosa  al  Patriarca,  fa¬ 
cendogli  conoscerci  essere  ossa  intenzionata  di  accogliere 
y  offerta  dedizione,  anehe  por  pietà  verso  quegli  abitanti, 


')  Note  Storiche,  pag.  168. 
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affine  di  liberarli  dal  giogo  di  coloro,  i  quali  contro  Y  o- 
norc  e  lo  stato  del  Patriarca  e  della  chiesa  aquilejese  vo¬ 
levano  opprimerli  come  fecero  in  quei  giorni  in  Vicino 
(8.  Pietro  in  Selve)  *).  È  manifesto  alludersi  qui  a  qualche 
impresa  della  casa  di  Gorizia  tentata  contro  Valle,  ed 
effettuata  contro  il  castello  di  Vicino,  clic  sino  allora 
sarebbe  stato  dol  Patriarca.  Il  nunzio  fu  incaricato  di 
esporre  al  Patriarca,  che  Venezia  accetterebbe  la  dedi¬ 
zione  di  Valle,  affinché  non  cada  in  altre  mani,  cou  pre¬ 
giudizio  del  Patriarca  e  dei  Veneti;  di  procurare  che  a 
questi  vengano  ceduti  tutti  i  suoi  diritti  verso  paga¬ 
mento  dell'  annuo  contributo  dovuto  dai  Vailesi,  o  di 
obbligarsi,  occorrendo,  che  Venezia  dopo  un  termine 
possibilmente  lungo,  da  prefiggersi,  restituirebbe  al  Pa¬ 
triarca  il  castello. 

Sembra  ohe  il  Patriarca,  per  evitare  il  pericolo  che 
Valle  venga  conquistata  dalla  contessa  d' Istria,  aderisse 
alle  proposte  del  Veneti. 

8i  conserva  ancora  Y  atto  giuridico  col  quale  il  co¬ 
mune  di  Valle  fece  spontanea  dedizione  a  Venezia4), 
come  si  conserva  ancora  la  pubblica  loggia,  dove  i 
cittadini  s’ erano  radunati  in  Consiglio  a  questo  intento. 
Ed  ecco  cora’  è  avvenuta  la  bisogna. 

La  mattina  del  23  settembre  1332,  al  suono  della 
campana  «1  alla  chiama  del  pubblico  gridatore,  de  mandalo 


')  Di  codeste  pratiche  fatte  dai  Veneziani  al  Patriarca  se 
n«  parla  anche  nei  Settato  Misti  —  Vedi  Atti  «  Mera,  voi.  Ili, 
pag-  222  e  scg. 

*)  Vedilo  in  appendice  allo  Statuto  di  Valle  (manoscritto)- 
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dei  Giudici  Sergio  dei  Montanari  e  Martano  Gallineta, 
fu  radunato  il  Consiglio  dei  cittadini  o  I’  Arrengo  del 
popolo  in  solenne  generale  adunanza  sotto  la  loggia. 
Erano  presenti  :  Fnoio  Notajo  de  Polt  (?),  Gaidetto  qm. 
Genesio.  Fausero  qm.  Massaro,  Beltrainio  Cale  qm. 
Castellano,  et  Andrea  detto  Terzanino,  tutti  di  Itovi gno. 
Dei  Consiglieri  fecero  atto  di  presenza  20,  più  di  duo 
porti  dell'  incero  Consiglio,  il  quale  era  presieduto  dai 
Giudici  predetti.  Qui,  esposte  le  oose,  fu  decisa  la  de¬ 
dizioni  di  Valle  alla  Repubblica  di  Venezia.  Perciò  ven¬ 
nero  eletti,  per  recarsi  in  qualità  di  ambasciatori  alla 
Dominante,  Qiroldo  qm.  Leonardo  e  Francesco,  e  Fran¬ 
cesco  Notajo  già  Gastaldi onc  di  Valle. 

I  patti  della  dedizione  erano  i  seguenti  J). 

D  Cornane  di  Valle  avrebbe  accettato  da  Venezia 
un  Rettore  da  rinnovarsi  ogni  anno,  al  quale  si  doveva 
dare  uno  stipendio  di  50  lire  di  piccoli  s).  Il  Comune, 
oltracciò,  era  tenuto  di  trasportare,  tanto  alla  venuta 
elio  alla  partenza  del  Rettore,  le  rispettive  masserizie 
e  bagagli  dal  porto  di  S.  Paolo  a  Valle,  e  viceversa. 


')  Questi  patti  furono  poi  io  gran  parto  compresi  nella 
Commissione  data  dal  Governo  veneto  al  Rettore  o  Podestà. 
Vedi  la  Commissione  nel  libro  dello  Statuto  di  Valle.  —  Quanto 
segue  io  lo  deduco  dal  Sanato  Misti  con  libera  traduzione. 
Vedi  Atti  e  Meni.  voi.  Ili,  pag.  224  e  wig. 

®)  Vedi  in  proposito  il  cap.  Vf  della  Storia  di  Rovigno. 
—  In  quanto  allo  stipendio,  o,  come  dice  vasi  allora,  al  Miliario 
del  Rettore,  più  tardi  aveva  una.  rendita  certa  di  lire  1770 
che  percepiva  dal  Connine,  e  una  rendita  incerta  di  lira  2100 
dalle  multe,  regalie  cec. 
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Il  Rettore  doveva  eondur  seco  tre  inservienti  (domicctìos), 
e  due  cavalli.  Se  poi  avesse  da  eondur  seco  anche  il 
N  od  aro,  sarebbe  obbligalo  il  Comune  di  corrispondere 
al  Rettore,  oltre  lo  stipendio  suddetto,  dodici  lire  di 
piccoli. 

Il  Rettore  doveva  reggere  la  terra  e  gli  uomini 
assieme  a  due  Giudici  vailesi,  e  ciò  in  conformità  alle 
leggi  ed  alle  consuetudini  del  luogo.  Solamente  nel  cri¬ 
minale  il  Rettore  poteva  giudicare  indipendentemente  o 
<la  sò,  senza  la  cooperarono  o  1*  intervento  dei  Giudici 
Non  poteva  peraltro  carcerare  nessuno  per  causa  di 
debiti,  nè  trattenerlo  personalmente  ad  istanza  di  qual¬ 
siasi  creditore,  o  in  dipendenza  di  qualche  obbligazione 
fatta  o  da  farsi  '). 

T  Giudici  e  i  Consiglieri,  nonché  gli  altri  ufficiali 
dovevano  essere  tutti,  con  esclusione  di  qualsiasi  altro, 
nativi  del  luogo,  o  persone  che  avessero  già  occupato 
un  pubblico  ufficio,  oppure  che  avessero  abitato  por 
cinque  anni  di  seguito  nel  Castello. 

Fu  pattuito  inoltre  : 

che  quel  Pietro  da  Pirano,  di  cui  si  convenne  nella 
dedizione  di  Pola  *),  non  possa  domiciliarsi  o  venire  a 
Valle;  e  che  Sergio  di  Castropola  ed  i  suoi  successori 
debbano  far  valere  le  loro  pretese  contro  il  Comune  o 


')  A  proposito  di  ciò  ii  Ben  usai  dice  (Introd.  allo  Commi* 
fiotti  dei  Dogi  ecc.):  Non  so  se  tale  disposi  rione  valesse  per 
tutta  1* Istria,  o  fosse,  com’è  probabile,  nna  particolarità  di  questo 
Comune,  perchè  non  la  si  legge  nelle  Commissioni  “gli  albi 
Podestà. 

•)  Vedi  voi.  I,  pag.  193. 
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le  ninnolo  persone  dinanzi  al  Rettore  ed  ai  Giudici  del 
Castello.  Il  voto  del  Rettore  sia  però  decisivo; 

che  quelli  di  Valle  possano  condurre  le  loro  biade 
in  tutte  le  terrò  soggette  alla  Repubblica,  salve  le  solite 
formalità 

che  possano  dare  in  affitto  i  loro  pascoli  cui  vole¬ 
vano,  o  al  prezzo  che  volevano,  convertendo  1'  affitto  a 
prò  del  Comune, 

che  quell'  anuo  Valle  andasse  esento  da  qualsiasi 
contribuzione  verso  il  Paisinatico; 

che  tutto  le  appellazioni  o  gravami  contro  qualche 
sentenza  non  si  possano  altrimenti  produrre  che  alla 
Curia  ducale; 

che  in  nessun  altro  luogo  fuor  che  a  Venezia  si 
possano  trasportare  le  legna  che  sarebbero  per  tagliarsi  ; 

che  il  Comune  possa  fregiarsi  del  vessillo  coll’  in¬ 
segna  di  S.  Marco. 

Gli  ambasciatori  su  detti  andarono  a  Venèzia,  ove 
furono  accolti  in  pieno  Consiglio  del  Senato,  presieduto 
dal  serenissimo  Doge  Francesco  Dandolo.  Il  quale  accettò 
la  dedizione  ai  patti  or  ora  enunciati  nel  giorno  srxto 
decimo  intrante  mense  Novembri s.  Anno  Natrvitatis  1332, 
Indictione  XV. 

Como  si  è  veduto,  il  perno  della  dedizione  poggiava 
però  sempre  sulla  clausola  essenziale  del  rispetto  alle 
leggi,  consuetudini  e  privilegi  del  castello  di  Valle.  Più 


')  Le  biade,  cioè,  dovevano  essere  scortate  da  un  certifi¬ 
cato  del  Rettore*  e  presentato  (il  certificato)  al  Rettore  del 
luogo  cui  erano  diretto. 
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tardi,  cioè  nel  1477,  codeste  leggi  e  privilegi  vennero 
codificate,  o  meglio  comprese  nel  solito  Statato,  del  quale 
parlerò  più  innanzi 

Valle  continuò  h  pagare  a  Venezia  400  lire  di  pic¬ 
coli,  come  per  lo  innanzi  le  pagava  al  Marchese  d  Istria. 
Con  tale  contributo  vennero  armati  nell'  Istria  50  elmi 
con  destriero  e  ronzino,  in  sostituzione  della  cavalleria 
che  era  stata  tolta  ').  Nel  1337  siccome  Valle,  per  i 
sofferti  danni,  non  poteva  pagare  tutto  in  una  volta  il 
detto  importo,  cosi  il  Senato  concesse  di  «sborsare  subito 
(in  aprilo)  200  lire,  o  per  le  altre  200  le  concedeva  il 
respiro  di  poterle  assolvere  in  dne  rate,  di  cento  lire 
V  una,  nell’  ottobre  e  nel  marzo  prossimi  *). 

I  Veneziani,  appena  occupata  Vallo,  s' affrettarono 
a  restaurarne  le  mura,  che,  in  causa  delle  passale  guerre 
o  dei  sofferti  assalti,  erano  malandato.  Il  castello  fu 
riconosciuto  un  punto  importante  nella  strategia  d’ allora, 
per  essere  anche  di  poche  miglia  lontano  dalla  frontiera. 
Perciò  fu  rinforzata  la  triplice  cinta  di  mura  —  delle 
quali  si  vedouo  ancora  le  vestigia,  opera  originaria  ro¬ 
mana  — ^  munendole  di  sette  torrioni,  non  ancora  del 
tatto  caduti:  Ai  nostri  giorni,  collii  nuova  arte  di  guerra, 
il  castello  di  Valle  non  gioverebbe  certamente  a  nulla; 
ma  nei  secoli  passati  era  abbastanza  forte  da  tenere  in 
rispetto  L  nomici,  e  di  sbarrare  loro  il  passo,  corno 
avremo  campo  di  vedere  più  innanzi. 


')  Beunssi  —  Commissioni  ecc.,  p*tg.  14. 
*)  Settato  Misti,  pag.  253. 
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Però  i  Veneziani  non  godettero,  per  qualche  tempo 
ancora,  pacificamente  il  possesso  di  Valle.  So  il  Pa¬ 
triarca.  per  opportunità  aveva  a  labbra  strette  accon¬ 
sentito  che  la  Repubblica  occupasse  precariamente  il  ca¬ 
stello,  nei  patti  relativi  e  nella  stessa  precarietà  e’  era 
pure  il  germe  che1  offriva  l' addentellato  a  nuove  contese. 
Nè  queste  si  fecero  attendere. 

Nel  frattempo,  intanto,  i  patviarchini  non  cessavano 
di  molestare  in  tutti  i  modi  i  Veneti.  Questi,  alfine,  si 
stancarono,  e  credettero  giunto  il  tempo  di  agire  con 
energia.  Approfittando,  nel  1333,  della  gnerra  che  con¬ 
tinuava  -tra  Friulani  e  Trevisani,  sembra  che  i  Vene¬ 
ziani  abbiano  fatto  uno  sbarco  in  Istria,  imprigionando 
sudditi  aqnilcjesi  o  devastando  cou  depredazioni  le  terre 
patriarcali  ;  sicché  si  dovette  tenere  in  loro  difesa  molti 
soldati.  Le  spese  cagionate  da  ciò  obbligarono  gli  am¬ 
ministratori  del  patriarcato  ed  il  parlamento  ad  impe¬ 
gnare  alla  contessa  Beatifico,  per  gran  somma  di  danaro. 
Starile  ed  ideane  castella  dell'  Istria  *). 

Nel  1334  era  salito  sulla  cattedra  patriarcale  Ber¬ 
trando  di  8.  Giuncato,  uomo  dotto  e  religioso,  ma,  come 
lo  portavano  i  tempi,  anche  guerriero.  Egli  si  pose  con 
energia  a  regolare  tanto  le  cose  Spirituali  che  le  tem¬ 
porali  del  suo  Stato.  Fra  quest’  ultime  non  istava  in 
ultima  linea  la  riconquista  di  Valle.  Da  ciò  ue  venne 
necessariamente  la  gnerra  dichiarata  cou  Venezia,  che 
aveva  contro  di  sò  anche  i  Conti  di  Gorizia.  Si  cercò 


I)c  Franceschi,  loc.  cit.,  i*ag.  170. 
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per  altro  di  appianare  la  faccenda  in  via  amichevole 
prima  di  venire  apertamente  alle  mani.  Bertrando  mandò 
a  Venezia,  in  qualità  d'ambasciatore,  Maestro  Pietro  di 
Boone,  il  quale  promise  che  non  si  farebbero  danni  nè 
si  recherebbero  molestie  ai  sudditi  di  Venezia  2)  Mentre 
per  altro  peudevano  le  trattative,  il  marchese  patriar- 
chino  de  1*  Istria  —  Corrado  Bojani  di  Dividale  —  prese 
a  forza  ed  occupò  Valle,  ed  invase,  saccheggiandoli,  altri 
territori  dei  veneti. 

»  Venezia  rispose  ai  primi  di  aprile  1335  con  pronti 
ed  energici  apparecchi  alla  guerra,  dominati  capitano 
generale  dell' esercito  dell' Istria  Giustiniano  Gì  ostini  uni. 
ed  Aiulrea  Micheli  conte  d' Arbe  condottiero  dell'  annata 
navale,  e  conchiusa  alleanza  con  nizzardo  e  Gerardo  da 
Camino  signori  di  Treviso  e  pattuiti  soccorsi  di  troppo 
dalla  contessa  di  Duino,  dal  conte  Mainardo  di  Gorizia, 
e  da  Bertoldo  conto  di  Veglia,  fu  intrapresa  la  guerra 
tanto  in  Istria  che  in  Friuli. 

«  Le  ostilità  ardevano  nel  maggio,  e  siccome  alcuni 
sudditi  della  Contea  d'  Istria  s'  erano  uniti  ai  patriar- 
chini  combattendo  con  essi,  danneggiando  le  terre  dei 
veneti  e  ricettando  le  prede  fatte  dal  Marchese,  fu 
ordinato  al  capitano  generalo  di  chiederne  soddisfazione 
entro  un  congruo  termine  alla  Contessa  eli  Gorizia,  e 
la  cessazione  di  siffatte  ostilità,  ma  continuando  qnesto 
da  parte  dei  ili  lei  sudditi,  gli  venne  (28  maggio) 


')  Vedine  le  lunghe  trattative-  e  i  particolari  nei  Senato 
Misti  —  Atti  e  Memorie,  voL  cit.,  pag.  240,  241,  243,  244. 

5)  Vedi  Senato  Secreti  —  Op.  cit.,  voi.  VII,  psig  83. 
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intimilo  di  combatterli  energicamente  e  danneggiarli  sino 
alla  loro  distrazione.  Venne  poi  specialmente  raccoman¬ 
dato  a  lui  ed  al  conte  di  Veglia  di  procurare  la  distruzione, 
morte  e  danno  della  gente,  terre,  luoghi  c  beni  di  Voi  vino 
di  Stalimberg  nemico  pubblico  di  Venezia  (probabilmente 
uno  dei  principali  condottieri  delle  truppe  del  Patriarca). 
11  conte  Bertoldo  di  Veglia  doveva  per  trattato  conchiuso, 
sbarcare  i  suoi  mercenari  a  Finnoua  ed  Alboua,  con¬ 
quistarle  ed  operare  da  quella  parte,  per  poi  congiungersi 
eoi  Giustiniani. 

«  Dall'  altro  canto  il  Patriarca  fece  un  tratutto  d'  al¬ 
leanza  il  24  giugno  con  Alberto  ed  Ottone  duchi  d  Austria, 
per  ajutarsi  vicendevolmente  a  riconquistare  i  luoghi  per¬ 
duti.  In  Friuli  le  sue  armi  furono  vittoriose  ;  il  prode 
Bissardo  da  Camino  fu  completamente  disfatto,  sicché 
morì  di  dolore. 

•  La  spedizione  del  conte  di  Voglia  riuscì  ;  e  tro¬ 
vandosi  all'  assedio  di  Valle,  egli  s' era  incaricato  di 
trattare  con  Voi  vino  —  il  qnale  sembra  essersi  trovato 
alla  difesa  del  castello  —  per  la  sua  consegna,  offren¬ 
dosi  11  Governo  veneto  disposto  di  spendere  a  quest’  effetto 
2000  e  perrtno  4000  fiorini,  tanto  gli  premeva  di  ricon¬ 
quistarlo  in  qualsiasi  maniera.  Però  Valle  fu  presa,  senza 
esborso  di  danaro,  sia  d’ assalto,  sia  che  altrimenti  fosso 
costretta  di  arrendersi.  Il  conte  Mainardo  di  Gorizia  si 
muoveva,  già  coi  suoi  soccorsi  verso  Y  Istria,  in  ajuto 
dei  Veneziani,  quando  nel  luglio  di  quell  anno  seguì  la 
pace  col  Patriarca.  Quali  fatti  d’ armi  seguissero  in  Istria 
in  questa  guerra,  ignoriamo;  però  Venezia  rimase  pa¬ 
drona  (li  Vallo  e  degli  altri  luoghi  posseduti  prima  della 
guerra;  il  Patriarca  s’accontentò  di  ricevere  annualmente 
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dalla  Républiòtt  per  Fola,  Dignano  ed  i  luoghi  della 
Regalia  e  Vallo,  225  marche  di  danari  nuovi,  già  in 
aiUliolro  pagai. i.  durante  il  convenuto  compromesso  col 
Papa,  la  cui  sentenza  era  riuscita  in  favore  dei  Veneti  »  ‘). 

Le  trattative  della  pace  erano  stato  lunghe  e  dif¬ 
ficili,  e  durarono  ijuiwì  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra  *}. 
Il  Patriarca  avea  inandato  a  Venezia  il  vescovo  di  Con¬ 
cordia  come  ambasciatore.  Il  Senato  gli  rispose  (23  aprile 
1335),  riepilogando  le  cose  dette  nello  trattative  incorse 
ancora  col  Maestro  Pietro  di  Raone,  e  soggiungendo  che 
Venezia  desidera  di  vivere  in  pace  ed  in  amicizia  col 
Patriarca,  ma  voleva  averlo  con  onoro  e  senza  lesiona 
dei,  propri  diritti.  E  siccome  il  detto  vescovo  aveva 
tenuto  un  linguaggio  altero,  così  il  Senato  rispondo  ;  che 
le  di  Ini  parole  non  erano  nè  convenienti  nè  convincenti. 
Se  il  Patriarca  restituirà  Valle  e  .prometterà  rifusione 
dei  danni,  da  stabilirsi  d’.  accordo,  Venezia  consente  di 
sottoporr^  ad  arbitrato  di  comuni  amici  la  questione 
(factum)  di  Valle. 

Se  non  che  Venezia  pretendeva  che  il  Patriarca 
eleggesse  da  parte  sua  a  giudice  arbitro  persona  di  cui 
la  Signoria  veneta  l'osso  corta  che  nella  sentenza  im¬ 
porrebbe  la  restituzione  di  Valle.  Da  ciò  ne  verniero 
lungaggini  che  non  finivano  piè  ;  chè  il  Patriarca  non 
poteva  allattarsi  a  patto  cosi  umiliante.  Ma,  finalmente, 
come  fu  detto,  Valle  è  venuta  in  potere  dei  Veneziani. 


')  l>«  Fraui-cachi,  loc,  cifc.,  pag.  171  tì  aeg. 

')  Qnanto  «segue  è  ricavato  dui  Senato  Segreti,  voi.  eit. 
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Il  Senato  approvò  il  tractatus  concordie  fra  Venezia 
ed  il  Patriurea  addì  11  loglio  13.35,  imponendo  ohe 
in  esso  trattato  sicno  nominatamente  specificate  Pola  e 
le  altre  terre.  Venne  eletto  come  plenipotenziario  da 
Venezia  Kieolino  de  Fraganesco  notajo  e  scrivano  ducale. 

In  pari  tempo,  o  meglio  prima  del  trattato,  si 
scriveva  al  conte  di  'Arbe  ed  al  capitano  generale  di 
ben  presidiare  Valle.,  appena  potranno  averla  nelle  mani. 
Intanto,  soggiungevano  non  si  desista  dalle  ostilità,  che 
dovranno  però  cessare  il  giorno  stesso  che  sarà  procla¬ 
mata  la  pace  a  Venezia,  idest  nel  giorno  che  la  ripetuta 
terra  sarà  consegnata.  E  di  tali  disposizioni  del  Senato 
il  capitano  generale  doveva  avvertire  Rizzardo  da  Camino, 
che  era  tennfco  alla  sua  volta  di  uniformarvisi. 

Caduta  Valle,  fu  subito  deliberato  di  mandare  per¬ 
sona  idonea  a  governarla,  —  secondo  le  norme  usate  prima 
della  guerra  —  con  lire  4  di  grossi  il  mese  di  stipendio, 
4  famigli,  duo  cavalli,  un  notajo  e  nn  servo. 

Da  questa  guerra  Vallo  ebbe  molto  a  soffrire,  tanto 
da  esserne  impossibilitata  di  pagare  in  dimoro  le  400 
lire  di  piccoli;  perciò  supplicava  il  Senato  di  poter 
solvere  tale  tributo  in  natura,  cioè  con  frumento.  — 
Quando  parlerò  di  Dignano,  vedremo  esistere  ancora 
nelle  costumanze  di  quella  popolazione  —  e  così  sarà 
stato  certamente  per  questa  di  Valle  —  di  solvere 
certe  prestazioni  o  tributi  mediante  codesto  prodotto  del 
suolo.  —  Il  Senato  venne  incontro  al  desiderio  dei 
Vallesi,  c  stabiliva  (20  febbraio  1346)  che  il  podestà 
rispettivo  potesse  incamerare  dopo  il  raccolto,  e  preci¬ 
samente  per  S.  Michele,  tanta  quantità  di  frumento  fiuq 
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all*  ammontare  delle  lire  400.  in  ragione  di  12  grossi 
per  stajo.  11  qual  frumento  il  Comune  era  tenuto  di 
far  trasportare  fino  allo  scalo  marittimo  in  valle  S.  Paolo, 
sotto  la  sorveglianza  di  esso  podestà.  Questa  facilitazione 
fu  accordata  solo  per  cinque  anni  ’). 

Siccome  poi  frequenti  e  antiche  erauo  le  contese 
fra  il  Comune  di  Valle  e  quello  di  Ro vigno,  cosi  fu 
deferito  dal  Senato  ai  due  risqjettivi  podestà  di  sciogliere 
le  questioni,  e  di  annullare  auchc  eventualmente  qualche 
gravosa  sentenza  che  fosse  stata  emanata  precedente¬ 
mente.  Nel  caso  poi  i  due  podestà  non  potessero  andar 
d'accordo,  doveva  venire,  come  terzo,  il  Capitarne  del 
Paisinatico  a). 

Nel  1358,  o  subito  dopo,  i  Veneziani,  che  erano  ve¬ 
nuti  in  possesso  di  Gris iguana,  stabilirono  quivi  il  secondo 
Paisinntico,  che  chiamarono  de  dira  aijuam.  Allora,  o 
qualche  tempo  prima,  aumentarono  anche  a  Valle  la 
contribuzione  di  200  lire  di  piccoli,  portandola  «osi  a 
lire  800.  I  Valicai,  che  non  si  erano  ancora  rimessi  dai 
danni  patiti  nella  guerra  predetta,  mandarono  ambasciatori 
a  Venezia  per  chiedere  di  essere  sollevati  dalla  nuova 
imposta.  Anzi  essi  erano  rimasti  morosi,  negli  anni  pre- 
cedenti,  nel  pagamento  della  solita  contribuzione.  Nel 
commiscrarsi,  gli  ambasciatori  dissero,  che  in  conse¬ 
guenza  dell'  ultima  guerra,  di  quattromila  (1?)  animali 
grossi  che  prima  possedevano  e  d' un  numero  influito 
di  animali  minuti,  a  loro  non  restarono  se  non  otto 


')  Senato  Misti  —  Voi,  IV  degli  Atti  e  Mem.,  pag.  42. 
*)  Ibidem, 
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animali  bovini.  —  Il  Senato,  mosso  a  compassione  del 
lacrimevole  stato  dei  VT alleai,  ordinava  al  Capitano  del 
Paini  uatioo  di  condonare  la  non  esborsata  contribuzione 
in  più  di  20»  lire,  dovuta  da  Valle,  e  di  doverla  so¬ 
spendere  anche  nel  presente,  non  però  nell’  avvenire, 
quando  verrà  dato  ordine  di  riscuoterla  *).  —  Più  tardi 
;  1382)  il  Senato  veneto  concesse  ai  Vallesi,  per  la  ca¬ 
restia  dell’ anno  precedente,  di  poter  acquistare  nel  Friuli 
500  staio  di  grano  *). 

Nella  guerra  tra  i  Veneziani  od  il  re  d’  Ungheria, 
poi  imperatore  Sigismondo,  ed  il  patriarca  Lodovico  de 
Teck,  l’ esercito  alleato  assediò  fortemente  e  lungamente  il 
castello  di  Valle  (1413).  Il  quale,  malgrado  si  difendesse 
dapprima  con  molto  valore  (probe  et  viriliter),  non  potè 
però  resistere  all’ orto  del  potente  nemico,  e  dovè  capi¬ 
tolare.  Entrati  gli  Ungari  nel  castello,  fecero  man  bassa 
Bulle  persone  e  sugli  averi  dei  Vallesi,  chiesero  iu  ostaggio 
il  veneto  Rettore,  Marco  Michieli,  e  quattro  altre  delle 
più  ragguardevoli  persone  del  luogo,  e  distrussero  ogni 
opera  fortiAcatoria.  Altrettanto  è  succèsso  di  Dignano. 
Per  buona  sorte,  resistendo  le  altre  città  dell’  Istria  ve 
ueta,  gli  ungari  e  i  patriarcliini  furono  costretti  ad 
allontanarsi  dalla  nostra  provincia,  abbandonando  di 
conseguenza  anche  Valle  e  Diguano. 

Il  Senato  veneto,  iu  benemerenza  dell’eroica  difesa 
dei  Vallesi,  li  e-sentò  da  ogni  contribuzione  tanto  pel 


')  Senato  Misti,  pag.  121. 
Ibidem,  voi.  V,  pag.  75, 
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Rettore  che  pei  Paisinatici,  a  patto  però  che  dovessero 
rialzare  il  castello  entro  5  anni  a  proprie  spese,  come 
si  erano  offerti  gli  ambasciatori  di  Valle.  Quindi  nei 
detti  5  anni  restarono  senza  Rettore  ,  in  sua  voce,  i 
Giudici  del  luogo  avevano  la  giurisdizione  civile;  la 
criminale  e  le  appellazioni  erano  demandate  al  capitano 
di  Itaspo.  Se  scorsi  i  5  armi  il  castello  sarà  rifatto  — 
era  stato  inoltre  stabilito  —  Valle  avrà  il  suo  Rettore 
e  gli  abitanti  pagheranno  come  in  passato  ;  terminandosi 
il  castello  prima  dei  5  anni,  la  terra  avrà  bensì  il  Rettore, 
tua  resterà  egualmente  esente  da  imposte,  come  è  detto 
sopra  ‘). 

Da  questo  punto  Valle  non  ebbe  più  molestie,  per 
quanto  mi  consta,  e  potè  svilupparsi  convenientemente 
durante  tutto  il  secolo  XVI  che  fu  pacifico.  Ala  eccoci 
al  tempo  della  guerra  di  Gradisca,  o  degli  Uscocchi. 

Allora  il  provveditore  Loredan  munì  e  presidiò 
fortemente  il  nostro  castello.  E  fu  provvidenziale;  che 
Valle,  nel  1616,  contrastò  valorosamento  il  passo  alle 
truppe  degli  Arciducali,  che  erano  calate  da  Pigino  e 
da  Gimmo. 

Da  un  registro  dei  morti  che  si  conserva  in  quel- 
V  archivio  parrocchiale,  si  rileva  che,  aperte  le  ostilità  il 
giorno  ventuno  aprile,  queste  sono  durate  fino  al  7  ottobre 
dello  stesso  anno.  Sembra  che  V  attacco  del  21  non  fosse 
che  un'avvisaglia  od  una  ricognizione,  poiché  solo  al  9 


')  Sanalo  Misto  —  Vedi  voi.  V  degli  Aiti  e  A/ew.,  jmg. 
316  e  «eg. 
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giugno  furono  ripreso  le  ostilità,  le  quali  durarono  14 
giorni  di  seguito,  cioè  fino  al  23  dello  stesso  mese.  Da 
questo  dì  Ano  al  4  di  agosto  ri  fu  tregua,  ma  allora, 
ripigliati  i  combattimenti,  vi  ebbe  qualche  fatto  d'arme 
quasi  ogni  giorno  Ano  ai  7  d'ottobre,  dopo  il  quale  gli 
Arciducali  si  ritirarono.  Il  presidio  del  castello  era  for¬ 
mato  di  terrazzani,  di  soldati  del  Conte  Fratina,  ed  in 
buona  parte  di  veronesi.  In  tutto  questo  periodo  di 
guerra  morirono  in  combattimento  sessanta  soldati  del 
presidio,  tra  i  quali  nu  capitono,  un  sergente  ed  un 
caporale  *). 

Passata  che  fu  questa  burrasca,  Valle  ritornò  a 
godere  i  benefici  d'  una  pace  benefica,  talmente  che,  al 
tempo  ilei  vescovo  Tommasini  (1650),  contava  1200  animo. 
Ben  le  campagne  del  contado  erano  rimaste  deserte  per 
le  guerre  e  per  le  pestilenze,  tanto  che  la  Kepnbblica, 
come  fece,  pur  troppo!  in  altri  siti  dell’ Istria,  a  mezzo 
del  suo  provveditore  Lodovico  Memo,  le  ripopolò  con 
genti  slave  fatte  venire  dal  di  fuori*). 

Ma  presto  il  Governo  ebbe  a  pentirsene.  Racconta 
il  provveditore  Girolamo  Priuli 3)  ch’ei  dovette  recarsi 
nel  1659  a  Valle  *  per  consolar  quei  afflittissimi  sudditi 
dunniflcftti  negrhaveri  et  nella  vita  da  M orlacela  di  Santa 
Maria  Alta  con  le  corrispondenze  di  quelli  di  Altura  • . 


')  Devo  queste  ultimo  notizie  a  Mnns.  Deperis,  coi  pub¬ 
blicamente  qui  ringrazio. 

*)  Vedi  Relazione  di  esso  Memo  nello  -Voi.  sior.  dt  Pota, 
p:ig.  393. 

*)  Vedi  Relazione  nel  qui  sopra  citato  libro,  pag.  431. 
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—  Il  capo  dei  ladri  era  sempre  il  Radossevich,  che  il 
Priuli  non  aveva  potuto  pigliare.  Cosi  V  Istria  nostra 
fu  sempre  travagliata,  o  per  una  causa  o  per  l'altra 
E  qui  fluisco  la  storia  politica  di  Valle:  cioè,  qui 
la  finisco  io  ; .  chè  di  più  non  ne  so.  Desidero  che  qual¬ 
cuno  dei  nostri  studiosi  —  e  ne  abbiamo  grazie  a  Dio 
parécchi  —  ricolmi  le  grandi  Iacono  da  me  lasciate,  e 
completi  la  «boria  di  questo  simpatico  quanto  interes¬ 
sante  castello. 
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Antica  costituzione  di  Valle  —  Statuto.  Cariche  pub¬ 
bliche  —  Successive  disposizioni  logali. 

Ho  già  detto  ohe  Valle  —  simile  in  questo  agli 
altri  Comuni  istriani  —  conservò,  anche  sotto  la  domi¬ 
nazione  patriar china,  un  certo  grado  d'indipendenza  e 
di  autonomia.  A  provarlo  venne  alla  luce  ultimamente 
un  importantissimo  documento,  che  ci  offre  Y  opportunità 
di  conoscere  l’ antica  costituzione  vallese  l). 

Dal  detto  documento,  pertanto,  si  apprende,  qual¬ 
mente  i  Vallesi  avessero  diritto  di  eleggersi  a  loro 
piacimento,  e  di  qualunque  luogo  fosse,  un  Console  mag¬ 
gioro  senza  attendere  la  conferma  c  l’ autorizzazione  da 
chicchessia.  li  Console  doveva  roggcrli  secondo  i  loro 
statuti  e  consnetndini,  in  unione  a  due  Giudici  di  Valle, 
da  lui  scelti.  Questi  peraltro  uou  potevano  giudicare 
sui  delitti  di  sangue  (de  sanguine),  cui  spettavano  al 
Gas'aldione  della  terra  di  Valle,  con  12  ufficiali  scelti 
nella  medesima,  chiamati  Regali  (roga Ics),  ai  quali  ultimi 


')  T  documento  di  cui  si  parla  è  del  22  settembre  11133 
forma  parte  della  Raccolta  dei  dominanti  goriziani,  pub¬ 
blicati  dal  chiar.  Viuceuzu  Joppi  nell*  Arch.  l'riest.  Il  nostro 
-dei  documenti  trovasi  noi  voi.  XIV-1888,  ed  è  redatto  nel  latino 
dell’ epoca.  ch’io  traduco  liberamente. 
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spettava  ancora  la  scelta  o  nomina  del  Gastaldione  dal 
loro  proprio  seno.  Non  si  ha  esempio  come  si  procedesse 
nel  caso  che  il  Gastaldione  non  comodasse  al  Marchese, 
ma  fosse  piaciuto,  viceversa,  ai  Regali  ,  il  fatto  sta  che 
codesto  ordinamento  è  sempre  rimasto,  e  quando  uno 
moriva,  gli  altri  undici  Regali  sceglievano  il  successore, 
che  era  sempre  confermato  dal  Marchese. 

Abbiamo  veduto  che  i  Vailesi  contribuivano  annual¬ 
mente  al  Marchese  400  lire,  di  piccoli .  in  corrisponsione 
il  Patriarca  doveva  proteggerli  e  difenderli  cosi  dagli 
esteriori  nemici,  come  da  qualsiasi  persona  estranea. 
Col  progresso  di  tempo  però  la  contribuzione  si  ridusse 
a  lire  200,  ed  anche  meno*  che  non  esisteva  per  questo 
tra  il  Comune  e  il  Patriarca  un  patto  scritto,  o  altro, 
ma  una  semplice  consuetudine,  o,  dirò  io,  un  ricono¬ 
scimento  di  sudditanza. 

I  Vàilesi  contribuivano  inoltre  al  conte  di  Gorizia 
100  moggia  (tnodios)  di  frumento,  50  di  orzo,  50  couzi 
(congia)  di  vino,  un  formaggio,  cd  un  agnello  per  ogni 
branco  o  truppa  (troppo)  di  pecore  del  luogo.  11  Conte 
poi  era  tenuto  a  difendere  i  Val  lesi,  nè  piò  nè  mono 
come  il  Patriarca.  —  Ed  anche  per  questi  obblighi  non 
c'erano  patti  scritti. 

Finalmente  nel  detto  documento  si  protesta,  che 
Valle  non  aveva  nessun  obbligo  o  dipendenza  giurisdi¬ 
zionale  di  confronto  al  Comune  di  Pola,  o  di  qualsiasi  altro. 

Queste  poche  indicazioni  sono  sufficienti  per  indicarci 
il  grado  di  quasi  assoluta  indipendenza  di  Valle,  anche 
nei  tempi  del  feudalismo,  e  l' istituzione  di  cariche  che 
ripetevano  la  loro  origine  fin  dal  tempo  della  domi¬ 
nazione  romana,  o  che  erano  por  lo  meno  un  richiamo 
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di  quelle  stabilite  dall*  alma  Roma  *).  Nessuna  meraviglia, 
quindi,  se  la  romanità  è  in  noi  radicata  nel  sangue, 
cerne  l'amore  intenso  a  questa  terra:  ogni  zolla  della 
quale  ci  ricorda  antiche  glorie  e  immani  sventure,  che 
la  fatalità  dei  tempi  e  la  prepotenza  degli  uomini  ci 
hanno  gravato.  Avvegnaché  ci  b'  imputasse  a  delitto 
persino  codesto  sentimento,  che  l'aria,  il  cielo,  la  terra 
e  il  mare  hanno  in  noi  sempre  fecondato  con  prepotente 
rigoglio,  e  a  dispetto  delle  forze  avverse  che  preten¬ 
devano  rintuzzarlo,  annichilirlo. 

Venato  il  castello  di  Valle  sotto  il  regime  di  Ve¬ 
nezia,  è  naturale  ohe  il  nuovo  Governo  introducesse  a 
poco  a  poco  quelle  disposizioni  che  vigevano  per  ogni 
altra  parte  dell’ Istria  a  lui  soggetta  Però  l’antico 
Statuto  fu  conservato,  non  saprei  dire  se  con  qualche 
modificazione  o  meno.  Forse  sarà  avvenuto,  eh’  esso  sia 
stato  codificato  al  tempo  del  dominio  veneto,  sulla  base 
di  antiche  leggi  e  consuetudini  scritte.  Ma  queste  non 
sono  che  mere  supposizioni  ,  certo  si  è  che  nei  patti  di 
dedizione  è  espresso  tassativamente  di  dover  reggere 
Valle  sulla  base  delle  sue  leggi  e  consuetudini. 

Lo  Statuto  di  Valle,  che  ancora  si  conserva  mano¬ 
scritto,  porta  la  data  del  23  marzo  1467  indizione  XV. 
Era  podestà  di  Valle,  o  meglio  rettore,  Pietro  Zen,  e 
sedeva  sul  trono  ducale  Cristoforo  Moro.  Il  nostro 
Statato  non  valeva  soltanto  per  il  castello,  ma  anche 
per  il  rispettivo  distretto  ;  ed  è  composto  di  158  capitoli. 


')  Vedi  rap.  IV'  della  Storia  rii  Roti  gito. 
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Nel  libro  che  lo  contiene  è  anche  unito  I  Atto  di 
dedica  del  1332,  con  aggiunte  di  Privilegi  e  documenti 
relativi. 

Come  gli  Statuti  dei  Comuni  inferiori,  in  generale, 
non  ha  suddivisione  di  libri,  quindi  c’  è  un  miscuglio  di 
disposizioni  penali  e  civili  colle  relative  procedure,  nonché 
di  disposizioni  igieniche,  sanitarie,  agricole  ed  ammi¬ 
nistrative  ecc.  In  ordine  penale  rilevo  particolarmente 
sancita  la  legge  del  taglione.  Del  resto  la  maggior  parte 
delle  pene  consistevano  in  multe  di  danaro,  e  povero  a 
quello  che  non  ne  aveva;  allora  era  il  caso  di  ap¬ 
plicargli  i  tormenti  corporali.  La  pena  di  morte  incorre 
di  frequente,  e  per  reati  che  oggidì  sarebbero  puniti 
appena  con  qualche  anno  di  carcere.  Così  lo  stupro  e 
la  violenza  fatta  a  qualsiasi  donna,  anche  corrotta,  erano 
puniti  col  taglio  della  testa,  talmente  ebd  mora  (cap.  15), 
salvo  il  caso  che  potessero  sposarsi.  Il  matrimonio 
sanava  tutto,  in  tal  caso.  Però  alla  decapitazione  erano 
assoggettati  soltanto  i  rei  di  sesso  maschile;  il  femminile 
godeva  il  privilegio  di  lasciarsi  bruciare  (cap.  7).  Oltre 
la  decapitazione,  era  adottato  anche  il  capestro,  ma 
questo  ora  riservato  per  gli  stregoni;  le  streghe  erano 
mandate  al  rogo,  come  sopra.  —  Chi  bestemmiava  Dio 
e  i  Santi  pagava  una  multa,  o  veniva  frustato  lungo 
tutto  il  borgo  e  il  castello,  poi  tenuto  prigione.  —  Nella 
stessa  guisa  ora  frustata  la  donna  vedova  fornicatrice, 
avente  figli,  oltre  di  che  perdeva  ogni  avere,  che  passava 
a  quest’  ultimi,  o  ai  parenti,  ge  figli  non  aveva.  So  aveva 
marito,  perdeva  la  dote  in  beneficio  sempre  dei  figli,  ed 
era  frustata  nel  t?aso  soltanto  che  il  marito  lo  richie- 
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Chi  perdeva  la  vita  per  il  Comune,  aia  in  guerra 
o  in  altro  modo,  od  anche  restasse  ferito,  impotente  eoo. 
veniva  dal  pubblico  erario  non  solo  indennizzala  la  fa¬ 
miglia  o  lui  stesso,  secondo  i  casi,  entro  tre  mesi,  ma 
restava  sollevata  da  ogni  imposizione,  mentre  e  medico 
e  medicine  erano  elargiti  gratuitamente  (o.  26). 

Proibito  severamente  scavalcar  le  mura,  gettar 
spazzature  o  altro  sulla  pubblica  via  o  vicino  ai  pozzi, 
danneggiare  gli  alberi  di  qualsiasi  natura  e  le  pian¬ 
tagioni  ecc. 

Quindi  abbiamo  una  serie  di  disposizioni  riflettenti 

10  pubbliche  cariche.  Il  Consigliere  era  tenuto  a  non 
mancare,  sotto  pena  di  multa  eco.,  alla  votazione  (a  ha • 
lottar)  nel  Consiglio  —  dal  quale  però  erano  esclusi  i 
debitori  verso  il  Comuue  o  il  fontico.  Al  Sagrestano  era 
proibito  «li  dare  gli  animali  della  chiesa  in  soceda  senza 
autorizzazione  del  Podestà;  —  anche  il  Gasi  aldo  della 
chiesa  era  pure  dipendente  dal  Podestà. 

Lo  disposizioni  annonarie  erano,  su  per  giù,  come 
negli  altri  paesi.  —  Erano  pure  regolati  i  rapporti  coi 
vicini,  e  coi  forastieri  abitanti  nel  castello. 

Il  pupillo  fino  a  16  anni  andava  esente  da  angaria. 

Oli  Ambasciatori  spediti  per  l' Istria,  a  nome  e  conto 
del  Comune,  percepivano  16  soldi  di  piccoli  ad  giorno, 
20  se  fuori  dell'  Istria,  se  per  mare  indennizzata  la 
barca.  —  Del  pari  erano  regolate  le  competenze  dei 
Nodari,  del  Comandador  e  del  Cancelliere. 

Il  Rettore  coi  Giudici  non  potevano  spendere  per 

11  Comune  che  lire  5  di  piccoli  ;  se  il  bisogno  richie¬ 
deva  di  spendere  di  più,  si  doveva  chiedere  licenza 
al  Consiglio.  I  Giudici  erano  responsabili  col  proprio 
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all'  ottemperanza  di  tale  ingiunzione.  Che  so  il  Rettore 
non  li  ascoltava,  erano  autorizzati  di  scegliere  due 
persone"  una  dal  popolo  V  altra  dal  Consiglio,  e  mandarle 
a  Venezia  per  farne  reclamo  (c.  132). 

Nessun  forestiere  poteva  essere  accolto  come  vicino 
di  Valle,  se  non  a  patto  che  abitasse  in  Valle  stessa 
con  tutte  le  masserizie  ecc.,  e  si  assoggettasse  a  tutti  gli 
oneri  (angurie)  del  Governo  e  del  Comune  di  Valle  per 
il  tempo  di  6  anni,  e  dando  «  bona,  et  idonea  pinzarla  » . 

—  A  Ro  vigno  ci  volevano  3  unni  di  continuata  dimora, 
corno  abbiamo  veduto. 

U  cap.  152  stabilisce  che  i  due  Giudici  debbano 
assistere  il  Rettore  ila  quattro  in  quattro  noesi,  con  lire 
5  di  piccoli  per  cadauno  il  mese.  —  Ogni  quattro  mesi 
doveva  essere  eletto  un  Camerlengo  con  lire  2  il  mese  — 
due  Avvocati,  con  soldi  5  di  pice.  per  ogni  awocazia 

—  due  Giustizieri,  con  soldi  10  di  picc.  per  ogni  peso 
cattivo  che  avranno  trovato  —  un  Fonte* aro  per  ou 
anno  con  salario  di  lire  8  di  picc.,  e  il  2  %  80 

le  biade  che  andavano  vendute  nel  fondaco,  e  solili  4  di 
picc.  per  ogni  mezzeria  di  biava  portata  in  fondaco  — 
un  SincHca  per  un  anno  con  soldi  8  di  picc.,  da  per¬ 
cepirsi  dalla  parte  ohe  perdeva  la  lite  ,  che  se  egli  stesso 
restasse  soccombente,  non  doveva  nulla  ;  ma  la  parte  era 
rimborsata  dal  Comune  con  soldi  8  di  picc.  —  un  Su- 
gres  (ano  per  un  anno  con  lire  ti  di  picc.  —  tre  Stimadort 
per  un  anno  con  5  soldi  di  picc.  per  ogni  danno  Btimato 
da  ciascun  stiro  odore;  che  se  facevano  bisogno  due  o 
tre  stimadori,  allora  tutti  uniti  ne  percepivano  8  di  picc. ; 
per  ogni  cosa  stabile  che  stimavano,  percepivano  un 
soldo  per  lira  (li  valuta,  e  non  altro. 
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Il  c.  153  stabilisce  l’elezione  del  Cancelliere,  che 
aveva  100  lire  di  picc.  all’ anno  cui  percepiva  dalla 
comunità.  Poi  aveva,  come  regalia,  nella,  sua  qualità 
di  riscuotitore  degli  erbadeghi,  lire  3  «li  picc.  Percepiva 
inoltre  altre  rimunerazioni  per  ogni  registrazione  che 
faceva  di  contratti,  di  testamenti  eoe.,  nonché  per  scriver 
lettore  in  commissione  delle  parti  e  per  1'  assunzione 
ed  osarne  dei  testimoni. 

11  e.  157  parla,  infine,  dei  Salteri  guardie  cam¬ 
pestri  —  che  dovevano  fare  la  guardia  alle  vigne,  ai 
campi  eoe.  dei  Vollesi,  tanto  di  giorno  che  di  notte, 
dalla  festa  di  Santa  Marina  fino  a  quella  di  S.  Michele, 
lira  punito  molto  rigorosamente  il  reo  di  furto  :  veniva, 
cioè,  legato  al  ladogno  (bagolaro)  e  frustato,  oltre  di  che 
pagava  una  multa,  e  in  caso  d'insolvenza  era  bandito 
da  Valle.  —  I  Salteri  andavano  armati  di  roncati  e  di 
forca,  dovevano  visitare  i  portieri  d’ ogni  stabile.  Ognuno 
aveva  una  parte  dell'Agro  vallese  da  sorvegliare  {sai terra, 
dal  saltai  dell’  Agro  romano),  nò  poteva  invudere  la  parto 
dell'  altro. 

Col  progresso  del  tempo,  come  ho  detto,  vennero 
introdotte  anche  a  Valle  delle  disposizioni  particolari 
relative  al  modo  di  reggimento,  reclamate  dagli  stessi 
abitanti,  oppure  ingiunte  dalla  dominante. 

Così  avvenne,  che  nel  1521  la  Comunità  di  Valle 
mandasse  ambasciatori  a  Venezia  per  implorare  dal 
Senato  provvedimenti,  a  che  le  appellazioni  delle  cause, 
così  civili  come  criminali,  sieno  trattate  allo  stesso  modo 
come  era  stato  concesso  alle  castella  di  Portole,  di 
Bnje  e  di  Grisignana;  noi  senso,  cioè,  che  le  cause  per 
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piccoli  importi  non  sieno  menate  a  lungo  «  con  dispendio 
delle  parti,  e  con  rovina  dei  poveri,  li  quali  non  po¬ 
tendo  supplire  alla  spesa,  lasciano  spesse  volte  passar 
la  Serffcenza  in  rem  judicatam ,  contro  ogni  ragione  od 
equità  »  ’).  Infatti  fu  presa  parte  nel  Consiglio  dei 
Rogati  e  nel  Maggior  Consiglio,  addì  18  agosto  del 
detto  anno,  in  forza  della  quale  le  appellazioni  delle  sen¬ 
tenze,  come  sopra,  fino  alla,  somma  di  lire  200  di  piccoli, 
così  per  le  criminali  extra  poaiam  sanguini s  eoe;  si  de¬ 
volvano  al  Podestà  e  Capitano  di  Capodistria. 

Nel  1549  poi,  siccome  il  Rettore  di  Valle  aveva  di 
moto  proprio  accorciato  il  termine  per  le  esecuzioni 
penali,  da  9  che  erano  prima,  ad  un  giorno,  il  Senato 
accolse  la  istanza  dei  Valicai,  ingiungendo  al  Rettore 
di  rispettare  i  termini,  come  erano  in  antico. 

Nacque  poi  una  grossa  questione  per  la  legna  da 
ardere.  I  Rettori,  mentre  proibivano  agli  altri  di  far 
legna  pel  fnoco,  se  ne  facevano  poi  tagliare  tante  per 
proprio  conto,  non  solo  per  bruciare,  ina  anche  per 
vendere,  o  questa  legna  doveva  essere  portata  coi  carri 
dove  al  sig.  Rettore  piaceva.  Rcgeva  allora  il  castello 
Gìo.  Batt.  Contarmi.  Perciò  i  Vallesi  erano  molto  mal¬ 
contenti,  ed  alcune  famiglie,  anzi,  per  non  sottostare  a 
tali  angherie,  si  risolvettero  di  esulare,  o,  come  diceva 

il  reclamo  di  «  audar  remenghi  * .  Portavoce  di  questo 


')  L.  Panna  —  Leggi  statutarie  per  il  buon  governo 
della  provincia  dell'  Istria ,  Venezia,  1757,  pag.  25. 

*)  Queeta  e  le  seguenti  disposizioni  ai  trovano  in  atti  in 
appendice  allo  Statuto  di  Valle. 
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malcontento  si  fece  il  «indico  di  Valle  Pietro  da  Mosto, 
il  quale  inviò  a  Venezia  i  due  ambasciatori  Damiano  de 
Gasparo  e  l’Avvocato  B.  Sebastian  Bravicio.  Questi, 
infatti,  ottennero  che  il  Rettore  non  potesse  pretendere, 
e  per  suo  uso  esclusivo,  che  120  carra  di  legna.  Più 
tardi  il  Provveditore  per  Y  Istria  Marco  Loredan  decretò 
che  i  contadini  abbiano  da  pagar  le  loro  regalie  pro¬ 
porzionatamente  di  tre  mesi  in  tre  mesi,  in  legna,  o  in 
danaro,  in  ragione  di  lire  3  per  carro. 

Ma,  oltre  a  queste,  c'erano  delle  altre  irregolarità 
a  Valle,  per  le  quali  gli  abitanti  menavano  lagnanze.  Il 
tatto  sta  che  il  Capitano  e  Podestà  di  Capodistria  mandò 
in  visita  al  nostro  Castello  il  Sindico  Domenico  Grade- 
nigo,  cui  si  presentarono  i  Giudici  e  il  Sindieo  del  ca¬ 
stello.  chiedendo  ordinamenti  contro  gli  arbitri  del  Rettore 
Paolo  Contarmi.  Al  quale,  perciò,  fu  ingiunto  di  non 
dclndere  lo  disposizioni  dello  Statato  e  le  consuetudini 
antiche.  E  precisamente  :  di  rispettare  i  termini  delle 
sentenze;  di  pagare  la  carne,  di  passare  la  revisione 
dei  conti  dei  Camerlenghi  al  Consiglio,  e  di  non  appro¬ 
varli  senza  di  questo;  e  finalmente  di  deputare  una 
Commissione  composta  di  due  consiglieri  e  di  due  po¬ 
polani,  per  rivedere  i  conti  degli  erbadeghi,  dei  dazi  ccc. 

Altro  litigio  era  sorto  fra  i  Rettori  e  la  popolazione 
perché  i  primi  si  erano  arrogato  il  diritto  di  nominare 
il  lodare  e  il  Cancelliere  del  Cornane  per  tempo  limitato, 
mentre  tale  nomina,  e  senza  limite  di  tempo,  era  antico 
privilegio  della  Comunità.  Vero  ò  però,  che  nella  Com¬ 
missione  data  al  Rettore  stava  scritta  anche  questa 
prerogativa.  Per  far  decidere  il  piato,  il  Rettor  di  Valle 
Ricolò  Contarmi,  il  Sindico  Andrea  de  Rigo  e  Domenico 
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de  Zulian  Giudice,  ai  recarono  a  Pola  (1532)  dal  ca¬ 
pitano  generale  del  mare,  .che  era  Vincenzo  Capello,  e 
questi  nella  sua  trireme  decise  in  favore  del  Rettore. 
Ma  i  Yallesi  non  si  acconciarono  a  tale  sentenza,  e  ri¬ 
corsero  ancora  una  volta  al  doge  Nicolò  da  Ponte,  che 
decise  (1584)  in  prò  di  essi.  Più  tardi  (1718)  anche  fl 
Rettore  Lorenzo  Bembo  tentò  di  arrogarsi  un  tal  diritto 
di  uomina  e  di  destituzione  del  Cancelliere  ;  ma  anche 
questa  volta  i  Vailesi  la  spuntarono,  e  fu  deciso  in 
loro  favore. 

Successivamente  (1.602;  la  Comunità  di  Valle  mandò 
altra  commissione,  composta  del  Giudice  Domenico  Fio¬ 
retti  qui.  Nadalin  e  del  Sindico  Fioretto  Fioretti,  la 
quale  ottenne  dal  provveditore  Filippo  Pasqualigo,  stan¬ 
ziato  allora  colla  sua  trireme  nel  porto  di  Pitrenzo:  (he 
non  si  facessero  novità  nella  contribuzione  della  legna; 
che  il  Cancelliere  non  si  potesse  rifiutare  di  registrare 
gli  atti  dei  poveri  e  di  mandarli  in  appello  ;  che  i  Rettori 
di  Valle  non  gravassero  gli  appellanti  di  grosso  taglie 
per  la  spedizione  degli  atti  u  Capodistria  ;  che  il  Rettore 
non  si  appropriasse  le  mnlte  che  dovevano  andare  a 
beneficio  del  Comune  ;  e  che  non  le  imponesse  a  capriccio, 
senza  ottenere  V  approvazione  dell*  Arrengo. 

Come  si  vede,  tutte  queste  domande,  formulate  in 
altrettanti  capitoli,  presuppongono  degli  arbitri  esercitati 
da  parte  del  Rettore-  In  questo  stesso  tempo,  anzi,  fu 
ingiunto  ai  Rettori:  di  uon  bandire  alcun  suddito  per 
causa  di  debiti  civili,  nè  sotto  qualsivoglia  pretesto 
immaginabile  ili  inobbedienza  ai  comandamenti;  nò  po¬ 
tessero  •  condannare  criminalmente  alcun  suddito  in 
pena  pecuniaria  in  esecuzione  -  dei  loro  proclami  che  non 
fossero  esecutivi  dalle  leggi  ed  ordini  publici  * . 
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Siccome  il  Comune  ritraeva  molti  vantaggi  dal  pa¬ 
scolo,  ed  avvenendo  talvolta  che  le  cariche  pubbliche 
ne  abusassero  a  proprio  lucro,  così  questa  materia  fu 
causa  spesso  di  lunghi  litigi,  come  già  vedemmo  nella 
città  di  Rovigno  *).  Finalmente  si  cercò  di  regolarla,  e 
addi  16  agosto  del  1721  sono  intervenuti  nel  palazzo 
Pretorio  Iti  Consiglieri  e  il  Rettore.  E  qui  i  Giudici 
Bernardino  d' Andruzzi  e  Giacomo  Fioretti,  nonché  il 
Sindioo  Antonio  Fioretti  dimostrarono,  ohe  1'  inverno 
passato  gli  abitanti  di  Valle  avevano  perduto  molti  ani¬ 
mali  grossi  per  deficienza  di  pascoli  —  unico  loro  so¬ 
stentamento  —  e  ciò  pel  motivo  che  i  Giudici  anteriori 
ave van  affittato  a  pastori  stranieri  i  pascoli  del  Comune, 
contravvenendo  in  tal  modo  alle  leggi  del  Comune,  e  al 
decreto  del  Podestà  e  Capitatilo  di  Capodistria  7  no¬ 
vembre  1717,  che  vietava  di  dare  in  affitto  le  stragli e, 
dalle  quali  si  ricavava  anche  le  legna  per  i  forni  *),  i 
quali  restavano  cobì  privi  del  uooessario  alimento.  1  detti 
Biadici  ebbero  ad  accorgersi  per  di  più,  che  taluni  abi¬ 
tanti  maliziosamente  avevano  fatti  contratti  di  sartia 
coi  pastori  forestieri,  che  venivano  con  le  pecore  a 
svernare  in  quel  territorio,  ai  quali  concedevano  gli 
erbatici,  da  cui  la  Comunità  ricavava  più  utile  che 
dall'  affittanza  delle  seraglie.  Tutto  ciò  premesso,  fu 
presa  parte  di  dodici  capitoli,  ne'  quali  veniva  regolata 
la  materia  del  pascolo,  determinando  il  prezzo,  il  numero 


•>  Vedi  cap.  IX. 

’)  Non  si  dimentichi  che  i  forai  erano  privativa  del  Co¬ 
mune: 
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degli,  ammali  e  il  modo  di  concederlo,  e  multando  gra¬ 
vemente  chi  deludesse  le  rispettive  norme.  Il  Consiglio 
poi  avocava  a  sé.  con  esclusione  di  qualsiasi  altra  carica, 
il  diritto  di  concedere  monti,  seraglie  e  terre  pascolativo 
a  torratico  a  misura  del  bisogno,  ma  sempre  a  terri¬ 
toriali,  o  mai  ad  esteri. 

ruralmente  avvenne  anche  a  Valle,  che  certi  atti 
incompetenti  di  qnalche  Rettore  venissero  poi  abrogati, 
o,  come  dicevasi,  «  tagliati  od  annullati  *  dal  Governo. 
Così  con  la  ducale  li  marzo  1750  furono  giudicati  incom¬ 
petenti  certi  atti  che  si  riferivano  a  disposizioni  date 
per  il  dazio  delle  beccane  e  dol  forno,  o  così  pnre  per 
altre  disposizioni  sulle  Scuole  e  sul  Ragionato  delle 
Scuole  *).  Il  che  prova,  che  anche  a  Valle  vi  orano  le 
confraterne  e  le  associazioni,  come  in  ogni  altra,  città 
istriana. 


•)  Vedi  Parata,  pag.  45  e  46. 
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V. 

Ediflzi  pubblici.  Il  duomo  e  la  nuova  basilica  —  Ordino 
gerarchico  della  chiesa  di  Valle  —  Il  monastero  della 
Madonna  Alta  e  la  visita  di  Papa  Alessandro  III  —  Il 
monastero  di  S.  Michele  —  Beato  Oiuliano  di  Valle  — 
Ultimo  vicende  del  convento  di  S.  Michele. 

Qltre  la  pubblica  loggia,  alla  quale  ho  già  accennato. 
Valle  conserva  ancora  1'  antico  fondaco  e  il  palazzo  pre¬ 
torio,  residenza  dei  Rettori.  Quantunque  non  dotata  di 
rendita  fissa,  aveva  anche  una  Casa  di  ricovero.  Dei  due 
primi  ediflzi  nulla  ho  da  dire;  in  quanto  al  terzo,  esso  è 
di  modeste  proporzioni,  e  negli  ultimi  tempi  venne  ri¬ 
dotto  a  scuola,  conservandogli  all'esterno  gli  antichi 
stemmi.  Qua  e  là,  per  le  anguste  vie  dell’antico  castello, 
si  scorge  ancora  qualche  casa  dai  muri  esterni  costruiti 
dall’alto  al  basso  con  bella  pietra  squadrata  e  dalle 
finestre  veneto-gotiche. 

Rd  ecco,  mentre  me  ne  imdava  bighelloni  .col  naso 
all'aria,  mi  si  affaccia,  più  che  bianca,  candida  come 
neve  la  massa  imponente  di  una  chiesa  in  costruzione, 
nell'esterno  rivestita  di  pietra  battute  *).  Io  me  ne 
stava  a  bocca  aperta  ad  ammirar  quel  fabbricato,  di 


')  Si  noti  bene,  ciò  avveniva  nel  giro  fette  da  me  per 
l' Istria  nell' anno  1881. 
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non  piccola  mole  e  corretto  nelle,  linee,  quando  ini  ri 
fece  dappresso,  in  veste  talare  e  in  tricorno,  una  figura 
di  sacerdote.  Era  il  parroco  del  luogo,  ora  canonico  e 
parroco  della  Cattedrale  di  Parenzo,  Mona.  Paolo  Deperì» 
da  Ro  vigno.  Questi  imprese  subito,  con  molta  cortesia 
ed  erudizione,  a  farmi  da  guida,  narrandomi  le  vicende 
delle  chiese  del  castello  di  Valle,  e  di  quella  che  allora 
si  stava  costruendo,  secondo  i  suoi  disegni,  i  snoi  calcoli, 
la  sua  direzione.  Era  proprio  una  rivelazione!  Non  si 
trovano  tutti  i  giorni,  pel  mondo,  dei  preti  elio  facciano, 
o  cosi  bene,  du  ingegneri,  da  architetti,  da  artisti  in¬ 
somma  in  tutta  l'estensione  della  parola,  lo  stava  tutr 
P  orecchi  ad  udir  questo  prete. 

Non  posso  riferire  per  lungo  e  per  lurgo  quanto 
ebbe  a  dirmi,  eoa  molta  competenza,  il  bravo  sacerdote; 
mi  limito,  dunque,  all'  essenziale. 

Prima  della  presente,  sulla  stossa  area  esistettero 
già  quattro  altre  chiose,  erette,  ben  s' intende,  in  epoche 
diverso.  L' ultima  delle  quali  —  quella,  cioè,  che  pre¬ 
cedeva  l'attualo  —  era  di  stile  lombardo,  con  navi  tor¬ 
niate  ciascheduna  da  quattro  arcate  semicircolari,  so¬ 
stenute  da  colonne  rotonde  di  pietra  bianca  marmorea. 
Questa  chiesa,  veramente,  non  fu  oretta  dalle  fondamenta, 
ina  semplicemente  ampliata  su  altra  costruita  300  anni 
addietro.  Sembra  accertato  che  a  Valle  sia  stata  una 
chiesa  cristiana  risalente  alla  prima  epoca  bizantina;  ciò 
è  dimostrato  dai  molti  cimeli  rinvenuti. 

Senonchè  venne  il  tempo  che  anche  1’  ultima  chiesa 
non  potesse  piò  reggersi,  e  minacciasse  rovina.  Allora  il 
nostro  architetto  in  tonsura  e  talare  pensò  bene  di 
Studiar  lui  uu  progetto,  incocciandosi  «li  condurlo  anche 
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a  compimento.  E  senz'  altro  si  mise  in  viaggio  per  1*  I- 
talia,  visitò  e  studiò  molto  basiliche.  E  poiché  s’ebbe  ben 
chiarito  le  idee,  concepì  l'ardito  divisamente  di  donare 
anche  a  Vallo  non  una  semplice  chiesa,  ma  una  basilica. 
Dico  disegno  ardito,  e  per  i  mezzi  che  stavano  a  dispo¬ 
sizione  di  questa  impresa,  e  per  le  molte  'altre  difficoltà 
d'ordine  tecnico  e  trigonometrico;  imperocché  bisogna 
sapere  che  il  luogo  sn  cui  dovevasi  allargar  il  nuovo 
tempio  era  tatto  fuori  livello,  anzi  dov'  è  I'  abside  pre¬ 
senta  vasi  una  specie  di  bnrrono.  Ma  ttil  difficili,  volenti, 
e  Don  Paolo  volle  fortemente,  e  venne  a  capo  della  sua 
impresa  Per  buona  sorte  anche  il  Depcris  trovò  nel¬ 
l'ottimo  Podestà  di  Valle  d'allora,  sig.  T.  Bembo,  tutto 
l’appoggio  e  intera  la  fiducia;  come  trovò  negli  amati 
e  rispettosi  suoi  parrocchiani  tutta  l’ assistenza  possibile. 

Ed  ecco  che,  fatto  il  disegno,  l’ improvvisato  ar¬ 
chitetto  incappa  in  non  poche  contraddizioni  e  contrasti. 
Dai  tecnici  del  Governo  si  accusavano  gli  archi  troppo 
slanciati,  i  plinti  delle  colonne  troppo  esili  a  sostenere 
le  volte  e  i  mori  sovrastanti,  e  che  so  io  ancora.  Ma 
il  Depcris,  fermo  nel  suo  disegno,  non  vuol  mutare  una 
linea  del  progetto,  e  lo  difende  da  buon  matematico 
e  da  artista  provetto.  Allora  si  volle  provocare  un  ar¬ 
bitrato.  e  il  Depcris  insistè  che  n  progetto  fosse  spe¬ 
dito  all'Accademia  di  Venezia,  siccome  quella  ch’era  im¬ 
pregiudicata  e  neutrale  in  siffatta  contesa.  Visto  che 
con  un  tal'  prete  non  si  poteva  vincerla,  finalmente  si 
lasciò  fare,  accordando  V  esecuzione  del  di  lui  disegno. 
Se  fu  giorno  di  Boddisfazioue  quello  che  s’ imprese  a  de¬ 
molire  la  vecchia  chiesa,  lascio  immaginare  qual  giornata 
fosse  l’ altra  quando  il  vescovo  Mons.  Glavina  venne  a 
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consacrarla.  Questo  fn  proprio  uno  di  quei  trionfi  che' uomo 
mortale  può  appena  desiderare  a  sò  stesso.  Di  fatti,  che 
il  Deperì»  sappia,  come  seppe,  scrivere  un  libro  di  sacro 
argomento  *),  tanto  o  tanto  la  cosa  non  è  poi  sì  rara 
per  on  prete  ;  ma  eh’  egli  conduca  a  compimento,  senza 
assistenza  d'ingegneri  e  di  capi  mastri,  una  basilica, 
questo  è  un  altro  paio  di  maniche. 

D  21  agosto  del  1879,  dunque,  ci  si  mise  al!  opera 
con  tre  soli  manuali;  il  15  ottobre  del  1882  la  basilica 
era  consacrata,  e  dedicata  a  S.  Maria  Elisabetta  ed  al 
Beato  Giuliano  di  Valle. 

In  quanto  alla  forma  interna  della  basilica,  dirò 
eh’  essa  è  poco  dissimile  da  quella  di  Parenzo  (la  navata 
ìli  mezzo  è  anzi  25  centimetri  piò  lunga  di  quest'  ultima), 
eh'  essa  ò  quindi  a  tre  navate,  sostenute  (le  due  di  mezzo; 
da  12  ‘  bellissime  colonne  rotonde,  monoliti  scavati  in 
quell'  istcsso  Comune.  L' altare  maggiore  sta  sotto  ad 
una  vòlta  chiusa  da  due  archi,  sostenuti  da  pilastri,  che 
formano  una  magnifica  (‘appella  aperta,  dietro  alla  quale 
spazia  il  coro.  Le  cappelle  laterali  sono  tutte  profonde, 
talché  gli  altari  non  ingombrano  minimamente  le  navate. 
La  basilica  ha  una  doppia  (mudata  :  l’ esterna,  sotto  ogni 
aspetto  magnifica,  tutta,  come  ho  detto,  in  pietra  la¬ 
vorata  —  l'interna  a  muro;  e  tra  1’ una  c  l'altra  siede 
la  cella  dell'organo,  con  due  altre  celle  laterali  a  guisa 
di  tribune.  Una  delle  cose  rarissime  di  questa  chiesa  si 
è  la  cripta,  pure  a  tre  navate,  ad  archi  incrociati  ed  a 


0  Egli  pubblicò,  qualche  anno  fa,  un  pregiato  teeto  di  Cro¬ 
noloffia  sugli  Evangeli, 
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volte  reali  sostenuto  da  pilastri  massicci,  clic  fanno  dorso 
al  coro,  al  presbitero  e  allo  navi  laterali.  Insamma  uno 
seconda  chiesa,  costrutta  su  quella  specie  di  burrone,  di 
cui  parlava  poc'anzi  Qui  il  bravo  architetto  seppe  im¬ 
piegare  le  colonne  dell'antica  chiosa.  Io  non  so  parlare 
competentemente  d' architettura  —  tati' altro;  posso  asse¬ 
rire  tuttavia  che  la  basilica  di  Valle  è  una  cosa  bellissima. 
Gli  archi  si  slanciano  leggeri  e  svelti,  le  linee  corrono 
mai  interrotte,  i  membri  tutti  insomma  sono  fra  loro 
ben  proporzionati,  come  col!  intero.  Ed  è  certissimo  inol¬ 
tre,  che  edificata  una  tal  chiosa  in  una  grande  città  —  e 
quella  di  Valle  potrebbe  stare  in  qualunque,  capitale  —  ci 
sarebbero  voluti  qualche  eentinajo  di  migliaia  di  fiorini, 
mentre  al  nostro  Comune  non  è  costata  che  appena  nn 
terzo,  o  giù  di  lì,  di  quella  somma.  Con  questa  chiesa 
il  parroco  Deperis  si  creò  un  monumento,  che  molti  eletti 
ingegni  gli  potrebbero  invidiare. 

Ed  ora  ancora  poche  notizie  sull’ordine  gerarchico 
della  chiesa  valle  se  ’). 

Questa,  fino  ab  antico,  ebbe  collegiata  con  quattro 
canonici,  dei  quali  uno  era  il  pievano,  e  un  secondo 
s' intitolava  scolastico.  In  un  vecchio  catalogo  delle  chiese 
della  diocesi  di  Parenzo,  scritto  l’anno  1391  sotto  il 
vescovo  Giovanni  Lombardo,  si  legge  che,  oltre  alla 
collegiata,  vi  esistevano  ancora  le  chiese  di  8.  Caterina, 
8.  Pietro,  8.  Andrea,  8.  Croce,  8.  Giorgio.  Queste 


‘)  Por  queste  e  por  lo  seguenti  notizie  sui  monasteri,  mi 
servì  di  guida  ['opuscolo  già  citato  del  P.  Anton-Mai'ia  di  Vicenza. 
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chiese,  sparse  per  il  territorio  di  Valle,  ancora  sussistono, 
meno  quella  di  8.  Croce.  La  chiesa  di  8.  Andrea  fu 
restaurata  nel  187 1. 

«  L’antico  titolo  della  collegiata  fu  di  S.  Maria 
de  Monte  Perino,  o  come  volgarmente  la  chiamano  del 
Momperin ;  e  con  questo  titolo  la  troviamo  nominata 
nelle  scritture  anteriori  al  1775.  Soltanto  da  quest'epoca 
comincia  ad  apparire  il  titolo,  che  porta  anche  presente- 
mente  di  5.  Maria  (ad)  Elisabtl  di  Valle.  Non  si  oouosoe 
il  motivo  di  un  tale  cambiamento;  ma  sotto  il  ipistoro 
della  Visitazione  già  si  celebrava  la  solennità  titolare, 
il  che  si  prova  dalla  pittura  dell'  altare  maggiore  {della 
vecchia  chiesa),  tanto  più  antica,  dov'  è  rappresentato 
questo  mistero.  Il  primo  titolo  poi  di  Monte  Perino  ripete 
la  sua  origine  da  una  antichissima  statuetta  in  legno, 
la  quale,  sooonrlo  la  tradizione  dei  vecchi,  ora  stata 
scoperta  scavando  il  terreno  presso  il  castello  in  un 
monto  detto  Perino.  Da  ciò  i  popolani  presero  a  Chia¬ 
mare  quella  sacra  immagine  la  Madonna  «li  Mori  per  in, 
o  Monte  Perino,  e  questo  nome  passò  poi  alla  chiesa  » . 

Quello  che  vi  ha  di  singolare  in  questa  immagine  si 
è,  che  le  duo  corone  le  quali  lregiauo  il  capo  della  Ver¬ 
gine  e  del  Bambino,  invece  del  solito  globo  e  della  croce, 
portano  per  dimore  il  triregno.  Da  ciò  si  vuol  dedurre 
da  taluno  la  visita  fatta  a  questa  chiesa  «la  pupa  Ales¬ 
sandro  IO  ;  la  qual  cosa  mi  sembra  molto  dubbia,  come 
vedremo  subito  sotto. 

Fino  dai  tempi  più  remoti  esistevano  nel  territorio 
di  Valle  due  monasteri.  11  primo,  dai- ruderi  che  ancora 
si  vedono  un  pajo  di  miglia  sotto  Valle  verso  Rovigno, 
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doveva  essere  grandioso,  e  nominavasi  della  Madonna 
Alfa.  Però  di  esso  monastero  non  ci  resta  alcun  docu¬ 
mento.  Non  ai  sa  bene  se  sia  stato  abitato  da  Bene¬ 
dettini  ovvero  da  Agostiniani,  ina  a  questi  ultimi  si 
dà  la  preferenza  per  la  ragione  che  nella  pittura  del¬ 
imitare  maggiore,  che  ancora  si  conserva  in  ottime 
condizioni,  si  vede  effigiato  il  santo  Dottore  d’ippona. 

Stando  ad  una  costante  tradizione,  il  papa  Ales¬ 
sandro  m  sarebbe  stato  ospite  qualche  giorno  di  quel 
monastero,  e  in  tale  congiuntura  avrebbe  anche  accordato 
alla  chiesa  rispettiva  delle,  speciali  indulgenze.  Certo  è 
che  ancora  presentemente  tutti  i  giorni  del  mese  di  feb¬ 
braio,  venerdì  di  marzo,  e  il  giorno  della  dedicazione, 
che  ora  ai  celebra  ,la  seconda  domenica  dopo  la  Pasqua, 
le  pie  donne  di  Valle  e  delle  vicinanze  si  recano  divo-, 
tamente  a  visitare  la  piccola  chiesa  eretta  fin  dal  1790 
sull’  area  dell’  antica,  nella  persuasione  ili  farvi  acquisto 
dello  accennate  indulgenze. 

Ohe  Alessandro  III  nel  1177,  trafugatosi  da  Roma 
e  dalle  insidie  di  Federico  Bai  barossu,  andasse  a  corcare 
un  ospitale  asilo  nell©  venete  lagune,  ed  approdasse  non 
solo  alle  spiagge  istriane,  ma  sia  anche  passato  per 
Valle  ed  abbia  pernottato  nel  monastero  della  Madonna 
Alta,  vi  è  più  d’uno  che  lo  credo;  ma  il  provarlo  non  è 
facile.  Romualdo  arcivescovo  salernitano,  che  accompagnò 
il  papa  in  quel  viaggio,  scrive  che  il  S.  Padre  il  fi  di¬ 
cembre  1176  partì  da  Auagni  per  Benevento,  dove  si  fermò 
da  Natale  flap  aH'Rpifania.  Di  là  passò  poi  al  Vasto,  porto 
dell'Ailriatico,  dove  gli  convenne  aspettare  un  mese,  fin¬ 
che  spirasse  il  vento  propizio  por  isciogliere  le  vele.  Im¬ 
barcatosi  poi  il  dì  dello  ceneri,  che  era  il  9  marzo  1177» 
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con  cinque  cardinali  e  cogli  ambasciatori  del  Re  di  Sicilia 
sopra  undici  galere  di  questo  principe,  nella  seguente 
domenica  approdarono  a  Zara,  *donde,  dopo  quattro  giorni, 
ripartito,  arrivò  a  Venezia  il  23  marzo.  Da  questa  nar¬ 
razione  risalterebbe  che  il  viaggio  del  pn|w  da  Zara 
a  Venezia  fn  di  sette  giorni.  Egli,  dunque  —  si  dice  — 
imbarcatosi  a  Zara,  avrebbe  preso  terra  a  Pola,  quindi 
per  l’antica  strada  romana  sarebbe  venuto  nel  castello, 
e  di  là  andato  poi  a  pernottare  alla  Madonna  Alta.  Da 
questo  monastero  sarebbe  passato,  forse,  a  Kovigno,  dove 
è  fama  egli  abbia  visitata  la  chiesa,  da  pochi  anni  de¬ 
molita,  di  S.  Maria  della  Nove,  o  dei  santi  Cosmo  e 
Damiano.  Rimessosi  in  viaggio  c  traghettato  il  canale  del 
berne,  sarebbe  disceso  al  porto  di  Orsera,  donile  avrebbe 
effettuato  in  poche  oro  il  tragitto  per  Venezia.  In  con¬ 
ferma  di  tali  congetture  abbiamo  anche  la  tradizione 
che  Alessandro,  disceso  ad  Oraera,  vi  abbia  visitate 
la  chiesa  dell’  Annunziata,  detta  allora  8.  Maria  Mag¬ 
giore,  ohe  e  quella  stessa  che  oggi  serve  da  cappella 
nel  cimitero. 

Senonehè,  consultati  gli  Annali  d’Italia  del  Mura¬ 
tori  nulla  trovai  di  tutt-o  questo,  o,  cioè,  una  piccola 
parto  soltanto.  Egli  dice  semplicemente  che  il  suddetto 
papa  da  Anagni  si  recò  a  Benevento,  c  da  qni  per  Vasto  a 
Zara,  e  finalmente  a  Venezia,  senza  nominare  alcun  porto 
dell'  Istria  1  Altri  documenti  non  vi  esistono,  fuorché 
l’attestazione  di  Romualdo,  il  quale  però  non  nomina 
neppnr  Ini  l’ Istria;  solo  dice  che  da  gara  ,a  Venezia  il 
papa  stette  sette  giorni  —  tempo  —  mi  osservò  taluno  — 
che  non  potè  essere  sempre  impiegato  in  alto  mare  (?). 
Quindi  si  £a  il  seguente  ragionamento,  che  corrisponde, 
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in  generalo,  alle  redole  della  ordinaria  navigazione  nel- 
l’ Adriatico. 

Le  barche  che  dalla  Dalmazia  vogliono  recarsi  a 
Venezia,  non  attraversano  mai  l' Adriatico  11  abbasso, 
ma  costeggiando  vengono  fino  a  Parenzo  o  a  Cittanova 
nostre,  per  poi  effettuare  la  traversata.  Così  facevano 
le  antiche  galere  venete;  e  così  avranno  fatto,  si  oou* 
chiude,  le  galere  che  conducevano  papa  Alessandro  IH. 
—  È  un  ragionamento  giusto  codesto  per  quanto  riguarda 
la  navigazione;  ma  dubito  forte  che  la  critica  storica 
lo  possa  far  buono,  per  accertare  la  visita  latta  a  noi 
dal  celebre  papa. 

Alla  distanza  di  qualche  chilometro  dal  cartello  si 
eleva  dal  lato  di  oriente  un  colle  aprico,  i  cui  dossi 
vestiti  di  arboscelli  sempreverdi  lo  rendono  assai  vago  a 
vedersi. 

Questo  è  il  colle  di  S.  Michele,  magnifico  caste  lliore, 
come  ho  detto  in  altro  luogo,  recinto  da  due  spianate 
che  girano  parallele  intorno  la  costa  del  monte.  Dal 
vertice  ti  si  apre  dinanzi  allo  sguardo  una  scena  delle 
più  attraenti.  Tutto  il  litorale  dell"  Istria  —  dai  castelli  di 
Pola  a  mezzogiorno  fino  alla  vetusta  rocca  di  Orsera  a 
settentrione,  —  contemplato  da  quell’altura,  ha  Vaspotto 
d‘  un  vastissimo  anfiteatro,  che  va  a  finire  nell'  immensità 
del  mare,  che  ti  si  distende  davanti ,  mentre  dalle  altre 
parti  l' occhio  ai  rallegra  al  vedere  tante  collinette,  che 
si  direbbero  quasi  disposte  a  quel  modo  con  artificiale 
disordine,  e  cui  accrescono  vaghezza  gli  stessi  massi  di 
pietra,  che  qua  e  là  biancheggiano  di  mezzo  al  verde 
glauco  degli  olivi  e  al  cupo  degli  altri  arbusti. 
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8u  questo  colle  pittoresco  sorgevano,  nei  tempi  an¬ 
dati,  un  tempio  c  un  monastero.  È  tradizione  che  primi  ad 
abitare  quest’  ultimo  fossero  i  figli  contemplativi  di  S.  Bo¬ 
ni  ualdo.  Che  questo  Patriarca  dei  monaci  Camaldolesi 
si  sia  fermato  alcuni  anni  in  Istria,  è  cosa  accertata, 
come  l’ abbiamo  veduto,  parlando  della  grotta  o  spelonca 
di  8.  Martino.  S.  Pietro  Damiani,  che  scrisse  la  vita 
dell'  eremita,  narra  che  egli  fondò  un  monastero,  il  quale 
non  è  a  dubitarsi  sia  stato  l’abbazia  di  8.  Michele, 
posta  aneli'  essa  sulla  sponda  destra  del  canale  di  Leme 
—  e  della  quale  pure  parlerò  a  suo  luogo. 

3.  Pier  Damiani  non  parla  di  altri  monasteri  fondati 
da  Romualdo  in  Istria,  per  cui  si  deve  ritenere  che  il 
monastero  di  S.  Michele  presso  Valle  sia  stato  scambiato 
con  quello  di  Lente.  Probabilmente  il  primo  sarà  stato 
eretto  da  un  disoopolo  del  Santo;  questi  forse  l’avrà 
anche  visitato,  donde  la  tradizione  dell’  esserne  egli  stato 
il  fondatore. 

Il  più  antico  documento  che  ricordi  il  convento  di 
8.  Michele  di  Valle  rimonta  all' anno  1178  —  cioè  un 
Breve  di  papa  Alessandro  HI,  in  cui,  tra  gli  altri 
monasteri  a  quei  dì  esistenti  nella  diocesi  parentina,  è 
espressamente  nominato  anche  il  Monaslerium  S.  Mìcbaèlis 
de  V alle.  Dopo  quell’  epoca,  di  nuovo  esso  comparisce 
in  un  Breve  d’ Innocenzo  IV  del  1248.  11  Polesini  *) 
riporta  un  brano  di  un  documento  del  2  maggio  1305, 
nel  quale  sono  Regnati  i  confini  delle  possessioni  del 


')  Cenni  «tene»  stilli  conventi  della  città  e  diocesi  di 
Pavento,  Trieste,  1849,  pag.  37. 
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monastero.  A  quell’epoca  era  abate  un  tal  P.  Marco, 
il  quale  ricomparisce  1'  8  novembre  del  1310,  nel  Si- 
nodo  diocesano  tenuto  dal  vescovo  di  Parenzo  Graziadio. 
Cinque  anni  appresso,  nello  stesso  libro  donde  il  Po¬ 
lesini  aveva  tratto  quel  primo  documento  *),  viene  no¬ 
minato  come  vivente  ai  17  marzo  1315  Fr.  Nesius  Abbai 
S.  Michailis  de  Falle.  R  questi  sono  i  soli  documenti 
rimastici  intorno  a  codesto  monastero. 

In  progresso  di  tempo,  non  si  sa  il  perchè,  i  monaci 
Camaldolesi  abbandonarono  questo  monastero,  e  in  loro 
luogo  sottentrarono  i  Frati  Minori.  Ma  quando  ciò  sia 
avvenuto,  non  è  ben  certo. 

ba  prima  notizia,  e  quasi  runica,  che  esista  di  ciò, 
la  dobbiamo  al  P.  Bartolomeo  Pisano.  11  quale,  nel  suo 
libro  De  conformitatibus ,  terminato  nel  1395,  dà  il  ca¬ 
talogo  di  tutti  i  conventi  che  l’ Ordine  Serafico  possedeva 
al  suo  tempo,  e  tra  questi  comparisce  anche  questo  di 
Volle.  Dunque  la  mutazione  dei  frati  deve  essere  avvenuta 
nel  periodo  dogli  ottanta  anni  intercedenti  fra  il  1315 
e  il  1395.  Il  convento  però  ili  S.  Michele  doveva  essere 
molto  angusto,  o  piuttosto  un  semplice  ospizio  ;  il  che 
è  abbastanza  indicato  dal  titolo  di  ljocum  premessovi 
dal  Pisano,  il  qual  titolo  negli  antichi  tempi  doli’  Or¬ 
dine  si  soleva  dare  a  quei  conventini,  dove  non  abita¬ 
vano  più  che  uno  o  due  religiosi. 

Ciò  che  diede  maggioro  celebrità  al  monte  S.  Mi¬ 
chele  e  al  suo  convento  fu  senza  dubbio  l’essere  stato 


3t 


')  Op.  cit.f  pag.  34. 
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soggiorno  del  Beato  Giuliano  di  Valle,  sacerdote  dell' Or¬ 
dino  dei  Minori. 

La  storia  o  la  biografia  contemporanea,  che  si  sappia, 
non  ci  ha  lasciato  alcuna  notizia  di  questo  Beato.  Il 
primo  a  parlarne  fu  il  citato  Bartolomeo  Pisano,  il  quale, 
dopo  di  avere  nominato  il  convento  di  Valle,  soggiuug* 
che  ivi  dorme  il  sonno  dei  ginsti  Fra’  Giuliano,  del 
quale  ivi  (ibi)  si  celebra  la  festa.  In  un  altare  che 
esisteva  nella  chiesa  parrocchiale  di  Parenzo  dedicato  al 
B.  Giuliano,  e  demolito  nel  1755.  si  trovarono  due  sigilli 
del  vescovo  Fra'  Giovanni  Sordelio  dell'  Ordine  di  S.  Do¬ 
menico.  Avendo  il  detto  vescovo  governato  la  diocesi 
dal  1328  al  1367,  si  vorrebbe  dedurre  che  il  B.  Giuliano 
sia  morto  entro  quel  tempo.  Tutto  questo  è  assai  poco; 
eppure,  all*  infuori  di  questo  poco,  nuli*  altro  abbiamo 
di  accertato.  Tutti  gli  scrittori  o  storici  dell*  Ordine  dei 
Minori  venuti  di  poi  attinsero  sempre  al  Pisano,  senza 
riferirci  nulla  di  nuovo  del  nostro  Beato,  e,  se  pure, 
sbagliarono  evidentemente  la  data  della  sua  morte.  Ed 
ecco  che  cosa  dice  il  nostro  Stanco vich  '): 

«  Beato  Giuliano  di  Valle _  visse  intorno  V  anno 

1400.  Si  ritiene  per  tradizione  costante  ch'egli  fosse 
della  famiglia  Cesarei  paranco  al  giorno  presente  in  quel 
luogo  esistente,  e  terminasse  la  vita  penitente  nel  con¬ 
vento  di  S.  Michele _  Era  desso  in  grande  venerazione 


‘)  Op.  cit*,  pag.  276.  Osservo  qui  di  passata  che,  se  real¬ 
mente  il  noelro  Giuliano  fu  beatificato,  dovrebbero  esistere  gli 
atti  autentici  della  sua  beatificazione,  ma  di  questi  non  trovai 
cenno  in  alcun  luogo, 
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di  santità  presso  i  di  lui  concittadini,  i  quali  gli  eressero 
una  confraternita.  Dai  registri  della  medesima  esistenti 
in  q nella  parrocchia  del.  1560  si  riscontra  che  la  devo¬ 
zione  a  questo  Santo  si  estese  nuche  ai  popoli  vicini, 
mentre  venivano  processionalmente  quei  di  Barbana  e  di 
Fasana  a  visitarne  le  spoglie  La  di  lui  effigie  è  dipinta 
sopra  la  pala  doli' aitar  maggiore  di  quella  collegiata  >. 

La  famiglia  Cesarèl,  ed  ora  Oesarelio,  era  delle  più 
agiate  di  Valle.  Un  Cesarello  fu  parroco  di  Valle ,  altro 
dello  stesso  nome  esercitò  in  patri»  le  funzioni  di  can¬ 
celliere.  Antica  tradizione,  rappresenta  Giuliano  quale 
apostolo  ferventissimo  e  pacificatore  dei  popoli  dell'  Istria, 
divisi  allora  in  Guelfi  e  Ghibellini,  e  tutto  zelo  |>er  tenerne 
lontano  il  pestifero  alito  delle  serpeggianti  eresie. 

La  chiesa  di  Valle  da  più  secoli  celebra  la  festa 
di  questo  Beato  il  primo  giorno  di  maggio.  Il  suo  corpo 
fu  trovato  in  nn  sito  a  parte  sul  monte  S.  Michele.  Di 
ciò  fa  fede  una  lapide,  la  quale,  perchè  non  si  perdesse  la 
memoria  di  quel  sito,  l'anno  163 L  fu  fatta  lavorare  per 
cura  della  confraternita  del  Beato  stesso.  In  testa  al- 
l’ indicata  lapide  si  legge:  Questo  è  il  sepolcro  dove  fu 
ritrovato  il  corpo  del  Beato  Giuliano.  Nel  centro  della 
lapide  si  vede  scolpita  a  mezzo  rilievo  l’effigie  del  Beato 
piuttosto  rozzamente.  Però  il  capo  è  cinto  di  aureola, 
ed  il  Beato  tiene  nella  sinistra  una  croce  astile,  e  nella 
destra  nn  libro.  A  piedi  poi  di  questa  lapide  sta 


')  Ed  anche  quelli  di  Dignano  o  di  Peroi,  prima  che  que¬ 
st’  ultima  località  venisse  abitata  dai  Montenegrini. 
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quest*  altra  iscrizione  :  In  tempo  M.°  (Mistro)  Raffael  da 
quel  Cargnel  Gusto  (  Gas  laido)  F.  F.  l'anno  MDCXXXI1). 

Che  il  B.  Giuliano  abbia  goduto  pubblico  culto  fino 
dai  tempi  remoti,  e  che  sia  stato  per  di  più  il  pro¬ 
tettore  di  Valle,  è  provato  anche  dallo  Statuto  del  castello, 
che,  come  noto,  ò  del  1477.  Nel  proemio,  infatti,  di  esso 
Statuto  ò  ricordato  il  Beato  Salilo  Zulian  protelar  di  questa 
luogo.  Nell'  archivio  parrocchiale  di  Valle  conservasi  ancora 
un  antico  Calendario  perpetuo  scritto  in  pergamena  fino 
dal  1570  ad  uso  del  Capitolo  del  luogo.  Ora  in  esso, 
nel  primo  giorno  di  maggio,  a  grossi  caratteri  in  color 
rosso,  come  nelle  feste  solenni,  sta  scritto:  Feslum  B. 
Juliani  Confessoris.  La  stessa  cosa  riscontrasi  in  altri 
calendari  posteriori. 

Vi  era  inoltre  nella  parrocchia  di  Valle,  come  ho 
detto,  una  confraternita  o  scuola  del  B.  Giuliano,  la 
quale  insieme  colle  altro  fu  soppressa  al  principio  di 
questo  secolo  dal  governo  francese,  che  ne  incamerò 
anche  i  beni  rispettivi.  Questa  confraternita  de v  esser 
stata  di  antica  istit azione.  Esiste  nell'archivio  parroc¬ 
chiale  uu  registro  di  detta  scuola,  dove  sono  notate 
le  rinnovazioni  delle  cariche,  le  quali  fecevansi  costan¬ 
temente  il  quattro  di  luglio  di  ogni  anno;  ed  inoltre 
vi  sono  segnate  le  entrate  e  le  spese  della  scuola  stessa. 
Questo  registro  comincia  colla  carta  settima,  essendo 
le  prime  sci  state  stracciate,  e  porta  la  «lata  del  1563  ; 


')  T*o  Staucovich  {loc.  cit.),  riportando  questa  iscrizione, 
cadde  in  errore,  asserendo  che  la  lapide  servisse  di  coperchio  al 
Beato  Giuliano  ;  ciò  non  è  vero. 
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però  esso  è  per  lo  meno  il  secondo,  perchè  in  più  luoghi 
si  cita  il  libro  vecchio,  il  quale,  senza  dubbio,  dev’  esser 
stato  per  lo  meno  il  primo. 

La  confraternita  dol  B  Giuliano  aveva  pur  anco 
la  propria  insegna,  cioè  nn  pennello  o  stendardo;  il  che 
rilevasi  dal  detto  registro.  Alla  medesima  confraternita 
apparteneva  eziandio  quella  delle  tre  campane  che  erano 
sul  campanile,  lo  quale  portava  il  nome  del  B.  Giuliano  ; 
e  ivi  essa  spettava  provvedere  olle  spese  che  per  quella 
campana  potevano  occorrere. 

Oltre  la  festa  ilei  primo  maggio,  di  cui  feci  già 
parola,  annualmente  si  celebravano  a  Valle  altre  due 
feste  in  onore  del  B.  Giuliano,  cioè  addì  undici  giugno 
e  addì  quattro  di  luglio.  La  prima  festa,  quella  cioè  del 
l  maggio,  dice  vasi  la  festa  del  santa ,  la  jesta  del  t  maio 
(maggio),  la  jesta  della  sagra,  il  per  don.  La  seconda,  la 
dedicatone  dell' altare  o  la  sagra  dell' aitar,  la  quale  nel 
1597  fu  soppressa  e  sostituita  colla  festa  della  seconda 
lraslation  de  S.  Znlian  i  29  settembre,  come  si  dirà  in 
appresso.  La  terza  era  detta  la  festa  della  lraslation  de 
S,  Zulian,  ed  era  celebrata  con  grande  pompa  dalla  con¬ 
fraternita,  come  giorno  proprio,  uel  quale  si  rinnova¬ 
vano  anche  le  cariche.  Perciò  lo  chiamavano  el  giorno 
che  si  fecero  le  ragion. 

Come  si  vede,  queste  due  ultime  feste  indicavano 
per  sé  stesse  una  ragione  storica  per  la  quale  erano 
state  stabilite.  E  cosi  era  di  fatti. 

Non  si  sa  quando  venne  abbandonato  il  convento 
del  Monte  8.  Michele.  In  un  Catalogo  dei  conventi  dei 
Frati  Minori,  compilato  nel  1418,  il  suo  nome  ancora 
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ei  legge  ;  dopo  non  più.  Invece  da  un  Catalogo  dei  beni 
posseduti  dalla  menga  vescovile  di  Parendo,  che  porta 
la  data  del  1510,  si  rileva  che  a  quel  tempo  il  con¬ 
vento  era  già  in  mano  del  vescovo,  al  quale  erano  pare 
passati  i  beni  patrimoniali  della  chiesa  annessavi,  dopo 
che  questa  era  stata  abbandonata  dai  monaci  Camaldolesi. 

I)  corpo  del  B.  Giuliano  rimaneva  però  sempre  sul  monte 
B.  Michele.  Ed  ecco  una  notte  gli  abitanti  del  vicino 
contado  di  Parenzo  —  dii  sa  in  causa  di  quali  discre¬ 
panze  o  guerre,  allora  frequenti  —  entrare  nella  chiesa 
abbandonata,  e  trafugare  la  cassa  che  conteneva  le  ossa 
del  Beato.  Senonchè  —  racconta  la  leggenda  —  i  rapitori, 
giunti  al  canale  di  Leme.  nel  salire  l'opposta  sponda, 
non  poterono  più  proseguire,  e  dovettero  lasciar  lì  D 
sacro  deposito  I  Vallea  i,  poiché  s'accorsero  del  tra¬ 
fugamento,  rincorsero  i  rapitori,  e.  trovato  il  loro  Patrono, 
con  gran  pompa  lo  riportarono  a  Valle.  Ciò  accadevi 
appunto  il  4  di  luglio,  ma  s’ ignora  di  quale  anno.  l>a 
quel  tempo  i  vailesi  custodirono  le  ossa  del  B.  Giuliano, 
collocandole  nel  mezzo  della  loro  chiesa  parrocchiale, 
dove  stettero  fino  l'anno  1597. 

Benònchè  la  pietà  dei  Vailesi  verso  il  loro  Patrono, 
non  tenendosi  paga  di  venerare  le  sacre  spoglie  in  mia 
cassa  di  legno,  pensò  di  allogarle  in  un  decoroso  mo¬ 
numento,  e  fece  a  tal  uopo  lavorare  uno.  grande  urna 
di  pietra,  nella  quale  furono  trasferito  il  giorno  29  set¬ 
tembre  del  suddetto  anno  1597.  L'  urna  ha  mia  porticina 
di  rame,  che  era  doratas  e  dietro  a  questa  una  seconda 


')  Nulla  località  dotta  oggi  Goroldiu. 
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portimi  a  due  battenti  fatta  a  modo  di  cancellata,  pure 
dorata.  Nell’interno  vi  è  una  cassa  di  legno  di  noce. 
Bolla  base  dell' urna  vi  fu  incisa  questa  iscrizione: 
Sub  regimine  Cl.m *  DM  Benedirti  Pasquali go  M  S  LXXXXV 
(1595),  la  qualo  ricorda  il  tempo  della  costruzione,  e 
concorda  con  uiui  memoria  del  libro  della  confraternita, 
qualora  si  consideri  che  l' anno  amministrativo  di  questa, 
che  porta  il  titolo  1594,  cominciava  il  4  luglio  1594  e 
spirava  il  3  luglio  1595. 

Questa  traslazione  —  sembra  —  fu  fatta  con  grande 
solennità  e  coll'  intervento  del  vescovo  di  Parenzo  d’ allora, 
che  era  Cesare  de  Nores  conte  di  Tripoli,  perchè  il 
giorno  seguente  venne  consacrato  fallare  del  B.  Giuliano 
insieme  ad  altri  tre  altari  della  chiesa  parrocchiale.  In 
memoria  di  questa  solennità  fu  istituita  la  festa  della 
seconda  traslazione,  la  quale  si  celebra  ni  29  settembre. 

La  nuova  arca  di  pietra  fu  posta  dietro  l'altare, 
dove  rimase  fino  il  1755.  quando  fu  trasferita  sopra  un 
altare  nuovo.  Già  fin  dal  1737  si  pensò  a  quest'opera, 
e  si  cominciò  a  costruire  la  parte  inferiore  dell’altare, 
nel  cui  basamento  è  scolpita  la  seguente  iscrizione: 
Sub  regimine  III  mi  atq.  Ecc.mi  DM  Lati  reniti  Bembo  — 
Ano  n.m  MDCCXXXVH  —  Castaldo  M.°  Borio  Zamj° 
(Mistro  ‘Bortolo  Zamfabro).  Dodici  anni  più  tardi  fa  co¬ 
struita  l’ altra  parte  dell’  altare  Bopra  la  mensa,  nella 
quale  occasione  vi  fu  preparato  un  posto,  a  guisa  di 
loculo,  ove  a  suo  tempo  dovevano  essere  trasferite  le 
reliquie  del  Beato.  Sul  basamento  del  loculo  venne  inciso 
il  seguente  distico. 

BARBARVS  HANC  ARAM  NICOLA VS  MENTE  LABORE 

CONSTRVXIT.  POPVLI  TAM  CELEBRATE  P1VM 
ANNO  MDCC1L 
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Compiuta  r  erezione  di  questo  nuovo  altare,  dietro 
istanza  del  nobil  uomo  Mareo  Luigi  Bembo,  il  vescovo 
Gaspare  Negri,  impedito  di  recarsi  jiersonalinente  a 
Valle,  nominò  una,  speciale  commissione  ecclesiastica  per 
la  traslazione  delle  reliquie  del  B.  Giuliano  c  per  la 
loro  giuridica  ricognizione.  La  quale  commissione,  adem¬ 
piuto  T  affidatole  incarico,  estese  un’  autentica  relazione 
La  grande  urna  di  pietra,  rimasta  vuota,  fu  lasciata 
nel  primo  suo  sito  fino  al  1850,  nel  quale  anno  venne 
trasportata  dietro  l’ altare  maggiore.  Costruita,  finalmente, 
da  Mons.  Depor is  la  nuova  basilica,  le  arne  e  le  reliquie 
vennero  deposte  nell»  cripta  sotterranea. 

Anticamente  anche  sulla  cima  del  campanile  era 
stata  posta  una  grande  statua  di  pietra  ilei  B.  Giuliano, 
statua  che  girava  sopra  un  perno  di  ferro  secondo  lo 
spirare  dei  venti.  Ma  essendo  stata  colpita  da  una 
folgore,  che  ne  abbatteva  il  capo,  l' anno  1850,  restau¬ 
randosi  il  camjianile,  vi  fu  del  tutto  levata,  e  in  suo 
luogo  s’ inalzò  la  croce  di  ferro,  che  tuttavia  si  vede. 

Essendo  ancor  parroco  di  Valle  il  zelantissimo 
Mons.  Depcris,  che  forni  all’autore  dell’opuscolo,  da  cui 
trassi  queste  notizie,  le  cose  principali  in  esso  contenute, 
messe  in  versi  in  una  Laude  popolare  i  momenti  piò 
spiccati  di  codeste  vicende  del  B.  Giuliano  ;  e  così  puro 
compose  nn'  Ode  sul  Monte  S.  Michele.  La  Laude  viene 
cantata  ancora  dal  popolo  nelle  Kogazioni  minori  che 
si  fanno  in  quella  parrocchia. 


')  Vedila  nell' opuscolo  eit.,  pag.  50  e  seg. 
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Ed  ora  ancora  qualche  parola  sulle  vicende  del 
convento  di  S.  Michele. 

Abbandonato  il  convento  dei  frati  Minori,  come  già 
si  disse,  dopo  il  1418,  e  spogliatane  più  tardi  la  chiesa 
delle  relìquie  di  Giuliano,  1' (diti /io  rimase  al  tutto  de¬ 
serto.  Esso  nondimeno,  alla  metà  del  sec.  XVII  ancora, 
sussisteva,  perchè  sappiamo  che  il  dì  5  ottobre  dell'anno 
If*G4  alcuni  della  comunità  di  Valle  avevano  tatto  istanza, 
perchè  fosse  ceduto  ai  PP.  Domenicani  eoli’ obbligo  a 
questi  di  restaurare  le  fabbriche.  Ma  i  Domenicani  poi 
non  andarono  ad  abitarlo  per  motivo  di  dissapori  av¬ 
venuti  tra  quei  di  Valle.  Così  il  convento  continuò  a 
restare  deserto  cd  abbandonato,  fintantoché,  soggiacendo 
allo  ingiurie  del  tempo,  rovinò  del  tutto.  Soltanto  l' anno 
1855,  per  cura  di  Mona.  Medelin,  parroco  a  quei  giorni 
di  Valle  ed  ora  canonico  e  proposito  della  Collegiata  di 
Rovigno,  in  mezzo  a  qnei  ruderi,  e  propriamente  sopra 
una  parto  dell'  area,  che  occupava  la  chiesa  antica, 
s*  inalzò  una  chiesetta,  sacra,  come  la  prima,  all'  ar¬ 
cangelo  8.  Michele.  In  qnella  chiesetta  fu  puro  riposta 
una  reliquia  del  B.  Giuliano  insieme  ad  un  busto  che 
lo  rappresenta. 
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VI. 

I  Bembo  —  Brevi  notizie  di  statistica  —  Natura 
dei  Vallesi. 

In  Istria  non  si  sa  ricordare  Valle  senza  che  la 
memoria  ricorra  subito  alla  nobile  e  antica  famiglia  dei 
Bembo,  che  da  oltre  un  secolo  ha  qui  preso  stabile  di¬ 
mora,  ed  è  proprietaria  dell'  antico  maniero,  con  annessi 
terrieri  possedimenti. 

Da  un  albero  genealogico  che  ho  potuto  vedere,  oltre 
che  dalle  tradizioni  stesso  conservate  nella  famiglia,  i 
nostri  Bembo  discendono  m  linea  primocadetta  da  quel 
Pietro  che  andò  sposo  ad  Bietta  Contarmi  (1410),  dal 
cui  primogenito  Bernardo  discese  quindi  il  doge  Gio¬ 
vanni  Bembo  (1615) ,  mentre  il  famoso  letterato  piil  che 
cardinale,  Pietro  (1470-1547),  figlio  di  Bernardo  —  colui 
che  eresse  a  proprie  spese  in  S.  Francesco  di  Ravenna 
un  mausoleo  al  sommo  dei  nostri  poeti,  a  Dante  Alli- 
ghieri  —  sarebbe,  credo,  disceso  anche  in  linea  scoon- 
docadetta  da  quello  stesso  stipite,  da  cui  discese  la  nostra. 

li  solo  nome,  quindi,  dei  Bembo  suscita  una  folla 
di  ricordi  storici  o  di  letterarie  reminiscenze,  altrettanto 
gloriose  quanto  gradite,  sì  che  a  noi  Istriani  non  può 
non  essere  di  rara  compiacenza  c  di  orgoglio  nazionale 
di  annoverare  fra  le  nostre  famiglie  illustri  una  ohe  si 
fregi  di  codesto  nome. 
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Del  resto,  trascorrendo  la  storia  della  nostra  pro¬ 
vincia,  interviene  spesso  d' imbattersi  in  non  pochi  di¬ 
scendenti  dei  Bembo,  sia  come  capitani  marittimi  o 
terrestri,  sia  come  provveditori  o  podestà  eoe.  ').  Fra  ì 
primi  che  combatterono  valorosamente  in  Istria,  merita 
speciale  ricordo  Giovanni  Bembo,  siccome  quello  che 
seguì  il  Tiepolo.  poiché  fu  morto,  nella  famosa  guerra 
degli  Uscocchi. 

Andate  a  vuoto,  infatti,  lo  lunghe  pratiche  incam¬ 
minate  fra  l'Arciduca  d'Austria  e  la  Itcpobblica  di 
Venezia,  per  porre  un  termine  alla  disastrosissima  quanto 
lunga  guerra  cogli  Uscocchi,  fu  incaricato  Giovanni 
Bembo  a  porvi  fine  una  bella  volta  colla  forza  delle 


•  ■)  Senza  la  pretesa  «li  dare  «ri  «bilico  ««alto  dei  Bembo 
che  coprirono  in  Istria  qualche  ostrica  pubblica,  dirò  che  tre 
formio  capitani  di  Raspo:  Davide.  1550-3;  Giulio,  morto  in  «v 
riea,  1719-20;  Vincenzo,  17-38  41.  -  ('apodi  et  ria  ni  ebbe  poi  dei 
Bembo,  e  come  podestà,  e  come  podestà-capitani,  ben  15,  cioè: 
Marco,  1906,  che  ritornò  nuu  «feconda  volta  uel  1289;  Leonardo, 
1385  ;  altro  Leonardo,  1399;  Ettore,  14312  .  Andre»,  1468-0; 
Pietro  Benedetto,  1510,  morto  iu  caldea  .  Giammattoo,  1541-42. 
Gian  Pietro,  1555;  Gian  Maria,  1633-4;  Gabriel,  1649;  Vin¬ 
cenzo,  1663-4;  Nicolò,  1713;  Zorzi,  1737;  Nicolò,  1752-3.  — 
Pirano  no  ebbe  otto  dei  Bembo  podestà:  Marco,  1235;  altro 
Marco,  1316;  Nicolò,  1368;  Marco,  1394;  Giovanni,  1447;  Pietro, 
1020--I  ;  Alvise,  1641  ;  Vincenzo,  1779.  —  Albona  ue  ebbe  tre. 
Alvise,  1499-501:  Nicolò,  1657-9;  Federico,  1734-36.  Rovigo 0 
duo:  Francesco,  1551-2,  altro  Francesco,  1648.  —  Appena  Pola 
«1  diede  a.  Venezia  ebbe  a  rettori  Dardo  Bembo  o  Giovanni 
Contami!.  —  Altri  Bombo  furono  ] «od està  nelle  ìsole  dui  Qiuu- 
uero.  Quelli  di  Valle,  poi,  sono  cioncati  nel  testo. 


402 


I  BKMBO 


armi.  Ed  egli  bloccò  Fiume,  Buooari  e  Trieste,  mentre 
i  terribili  pirati  sorprendevano  c  saccheggiavano  Bo¬ 
riano  e  Veglia. 

«  Allora  il  Bembo  —  dice  il  De.  Franceschi  ')  — 
assaltò  Novi,  luogo  dei  conti  Frangipani,  ne  abbatté  coi 
cannoni  le  mura,  e  nou  ostante  la  risoluta  difesa  degli 
abitanti  e  degli  U scocchi,  lo  prese  con  morte  di  molti 
di  loro. 

Quanto  arditi  e  feroci  colpi  di  mano  eseguivano  gli 
Cscocchi,  tanto  s' infervorava  il  Bembo  a  dar  loro  la 
caccia.  Una  notte  credette  d' averli  tutti  nelle  mani,  e 
portar  loro  il  colpo  di  grazia.  Erano  andati  in  numero 
di  700  con  70  archibusieri  tedeschi  del  presidio  di 
Segna  a  fare  una  scorreria  improvvisa  nei  paesi  turchi, 
passando  j>el  distretto  veneto  di  Rogoeniza  in  Dalmazia. 
Ritornavano  carichi  di  prede,  quando  il  Bembo  chiuse 
il  porto  ove  erano  rimaste  le  loro  barche  e  datone 
avviso  ai  turchi  perchè  li  circondassero  dalla  parte  di 
terra,  egli  li  attendeva  al  mare.  Pel  basso  fondo  del 
porto  non  potendo  entrarvi  le  galere,  esse  s' erano 
schierate  dinanzi  al  medesimo.  Insorse  malauguratamente 
durante  la  notte  una  furiosa  burrasca  sciroccale,  che 
obbligava  i  Veneziani  a  tenersi  bene  all’ ancora.  Nel- 
r  oscurità  della  notte,  fra  il  rumore  delle  onde  e  le  grida 
dei  marinai  occupati  ad  assicurare  le  navi,  gli  Uscoochi 
ebbero  l'ardimento  di  gettarsi  nelle  loro  barche,  e  sgu¬ 
sciare  tutti  frammezzo  alle  galere.  Favoriti  dal  vento 


')  Nota  Cloriche,  pag.  302  e  eeg. 
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che  spirava  propizio  erano  già  lontanissimi,  quando  i 
Veneziani  all' albeggiare  s’accorsero  della  loro  fuga. 

Il  Bembo  vecchio  ed  infermiccio,  e  dolentissimo  della 
fallitagli  impresa,  colla  cui  riuscita  avrebbe  prestato  un 
grandissimo  servizio  alla  patria  ed  a  sè  accresciuto  fama, 
rinunziò  alla  carica,  e  gli  venne  sostituito  Nicolò  Donato  ». 

Ho  voluto  ricordare  di  Giovanni  Bembo  le  gesta, 
siccome  quelle  che  non  entrano  nella  trama  di  questo 
lavoro,  epperò  non  sarà  facile  che  io  vi  ritorni  :  mentre 
dei  tanti  altri  Bembo,  che  copersero  in  Istria  una  qualche 
pubblica  carica,  mi  sarà  dato,  a  volta  a  volta,  di  ritor¬ 
narvi.  Nè  comprendo  qui  quei  capitani  e  podestà  ecc., 
che  copersero  pubbliche  cariche  fuori  della  nostra  pro¬ 
vincia.  e  fnron  molti. 

In  quanto  ai  nostri  Bembo  di  Valle  dirò,  eh' essi 
fecero  qui  comparsa,  in  qualità  di  Rettori  della  Re¬ 
pubblica  di  Venezia,  o  precisamente  nel  sec.  XVU.  Però, 
col  progresso  del  tempo,  i  Bembo'  tennero  delle  pos¬ 
sessioni  in  questo  territorio,  tanto  vero  che  il  Rettore 
Lorenzo  fece  domanda  (1706)  al  Comune  per  la  cessione 
di  cui  bosco  che  confinava  colla  sua  tenuta. 

Tuttavia,  in  antico,  i  Bembo  non  avevano  stabile 
domicilio  in  Istria  ;  abitavano  a  Venezia,  poiché  avevano 
compiuto  i  prescritti  16  mesi  di  rettorato  ;  salvo  a  fare 
qualche  breve  comparsa  in  certi  mesi  dell'anno  a  scopo 
di  villeggiatura.  Oltre  a  Lorenzo  su  detto,  vennero  dei 
Bembo,  in  qualità  di  Rettori,  a  Valle:  Francesco  1716. 
Giacomo  1737,  Tomaso  1750,  Alvise  1789.  Silvestro 
1595,  Marco  Alvise  1798.  Anche  sotto  il  Governo  au¬ 
striaco  taluno  di  questa  famiglia  coperse  il  posto  di 
podestà,  e  precisamente  Giacomo  nel  1840,  e  Tomaso, 
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del  quale  parlerò  più  sotto.  —  Finalmente  un  Federino 
coperse  la  carica  di  Consigliere  di  Tribunale  d' Appello 
sotto  V  Austria. 

Il  primo  dei  Bembo  che  prese  stabile  domicilio  a 
Vallo  si  fn  Tomaso,  nonno  del  prefato  (1750),  e  ciò  per 
disposizione  testamentaria  di  un  suo  zio  che  lo  nominava 
erede,  a  patto  di  non  dover  abbandonare  più  V  Istria. 
Il  caso  volle  però  eh’  egli  morisse  a  Venezia. 

Anche  T  attuale  castello  di  Valle,  originariamente, 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  Soardo.  Se  non  che,  nel 
1018,  essendo  una  delie  donzelle  Soardo.  la  Veronica, 
passata  in  matrimonio  ad  Alvise  Bembo,  che  morì  senza 
prole,  una  parte  del  castello,  ricevuto  in  dote  dalla 
Soardo.  passò  a  Pietro  Bembo,  fratello  di  Alvise,  e  da 
lui  agli  attuali  possessori.  —  Sulla  facciata  di  mezzo, 
sotto  Fattuale  stemma  dei  Bembo,  si  scorge  ancora 
quello  «lei  Soardo. 

Del  castello  antico  non  si  conservano  che  le  due 
torri  laterali,  che  erano  unite  mediante  un  ponte  pensile. 
Siccome  quest*  ultimo  minacciava  rovina,  così,  ancora 
sotto  la  famiglia  Soardo,  furono  unite  le  due  torri  con 
un  corpo  di  mezzo,  riducendo  il  tutto  a  comoda  e  ricca 
abitazione.  L’  ultimo  sig.  Tommaso  —  padre  dei  su¬ 
perstiti  onorevoli  signori  dott.  Giacomo  e  Nodaro  An¬ 
tonio  ; —  si  ricordava  d*  aver  vedute  le  imposte  del  gran 
portone  a  volto  del  castello,  in  legno  massiccio  imborchiet- 
tato  di  ferrei  chiodi. 

Ma  poiché  ho  fatto  cenno  di  tanti  podestà  veneti, 
oriundi  da  questa  famiglia,  dorante  il  dominio  della  glo¬ 
riosa  Repubblica,  giustizia  vuole  che  spenda  un»  qualche 
parola  in  onore  dell'ancora  compianto  l'omaso  Bembo, 


decesso  addì  14  settembre  1891.  e  che  fu  per  ben  46 
anni  benemerito  ed  amato  podestà  di  Valle 

Che  io  mi  sappia,  nessun  altro  podestà  dell' Istria, 
sotto  il  Governo  austriaco,  è  durato  tanto  in  quella 
carica.  Ei  resse  sempre  questo  Comune  come  un  buon 
padre  di  famiglia,  con  onestà,  con  decoro,  con  rara 
abnegazione  e  semplicità.  Tutti  erano  felici  del  regime 
di  questo  uomo,  eh'  era  la  Fenice  dei  Podestà.  Buono, 
gentiluomo,  pio.  caritatevole,  largheggiava  col  proprio, 
mentre  era  severo  custode  del  pubblico  peculio,  cui 
«creava  di  amministrare  con  molta  parsimonia.  Tant*  è 
vero  che  sempre  ei  fece  senza  persino  del  segretario, 
bastandogli  uno  scrivano,  che  compendiava  in  sè  tutte 
le  cariche  dell'  ufficio  comunale.  In  tal  modo  seppe  fare, 
senza  opprimere  i  suoi  comunisti  con  esagerate  addi¬ 
zionali  d'imposte,  dei  lauti  risparmi,  co’  quali  eresse 
degli  edilìzi  di  pubblico  interesse,  che  farebbero  onore 
ad  una  città  ben  più  cospicua  che  non  sia  il  piccolo 
castello  di  Valle.  Bast  i  accennare  alla  splendida  basilica, 
al  deeentc  edilizio  scolastico  ed  al  cimitero;  per  tacere 
di  tante  altre  opere  più  modeste,,  ma  che  contribuirono 
in  un  lungo  lasso  di  tempo,  nel  loro  complesso,  a  rin¬ 
novare  di  pianta  tatto  il  castello.  E  quanto  il  nostro 
sor  Tomaso  fosse  amato,  nonché  apprezzata  la  sua  lodevole 
attività,  lo  si  vide  ai  snoi  funerali,  che  riuscirono  im¬ 
ponenti,  partecipandovi  non  solo  lo  rappresentanze  di 
tutte  le  Autorità  autonome  e  governative,  ma  ima  gran 
folla  di  popolo,  qnale  forse  Valle  non  aveva  mai  più 
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D  Comune  di  Valle,  giudiziariamente  soggetto  al 
distretto  di  Rovigno  e  politicamente  al  distretto  di  Pola, 
è  uno  dei  più  vasti  per  territorio  di  tutta  la  provincia  , 
anzi,  considerato  che  non  ha  sotto  di  sè  alcun  altro 
comune  censuario,  ed  è  quindi  e  comune  locale  e  oen- 
suario  insieme,  è  il  più  vasto  dei  comuni  censuarì  istriani, 
constando  di  una  superficie  di  14304  jugeri  in  cifra  ro¬ 
tonda.  dei  quali  14085  jug.  sono  produttivi.  Il  suo 
confine,  preso  all'  ingrosso,  si  estende  da  Punta  Bctica 
fino  alle  così  dette  Caso  matte  di  Palù  in  riva  al  mare  : 
dalla  parte  di  terra  a  levante  rasenta  il  colle  di  Ma- 
scarade  e  va  fino  quasi  a  Sauvincenti,  poi  gira  al  grappo 
dei  casolari  detto  (Pranzetti,  convergo  a  nord  verso  Can- 
fanaro  o  Sossich  0  rasenta  ad  occidente  Villa  di  Ro- 
vigno.  11  suo  porto  al  mare  è  quello  di  S.  Paolo. 

Secondo  la  tariffa  pubblicata  nel  1873,  in  base 
all’  ultimo  catasto,  Valle  paga  fior.  4340.35  di  imposta 
fondiaria,  e  fior.  646.6  di  imposta  casatico.  I  fogli  di 
possesso  rilasciati  ai  contribuenti  erano  6552,  con  39422 
particelle  catastali,  avente  ciascuna  nna  media  superficie 
dì  1  jug.  e  396  tese  quadrate. 

La  coltura  pre ponderante  è  il  bosco  ceduo,  del  quale 
ai  hanno,  in  cifra  rotonda,  7475  jugeri,  poi  vengono 
i  pascoli  con  jug.  3047,  gli  arativi  con  jug.  1978,  poi 
la  coltura  delle  viti  e  deli’ olivo  con  jug.  1252,  e  gli 
orti  con  jug.  272.  I  prati  sono  appena  segnati  con 
65  jug.  —  La  rendita  fondiaria  complessiva  calcolava» 
a  fior.  75221  *). 


')  Prendo  questi  dati  dall’  opera  del  dott.  F.  Vidulich  — * 
Materiati  per  la.  statistica  dell'  Istria  —  Pareti  zo,  1873. 
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Però,  nell'  ultimo  ventennio,  le  condizioni  agricole 
si  Dono  uncini  qui  di  molto  migliorate;  il  che  determinò 
un  aumento  nella  popolazione,  la  quale,  mentre  nel  1880 
ora  di  1847  anime  spartite  in  834  case,  dieci  unni  dopo 
le  animo  erano  cresciute  a  2033  ed  abitavano  388  case  ’). 
Degli  abitanti  1001  sono  italiani,  i  restanti  slavi  inor- 
lacchi.  —  Il  primo  prodotto  resta  sempre  il  vino,  es¬ 
sendosi  appreso  anche  u  Valle  di  specializzare  la  coltura 
della  vite.  Infatti  nell'  autunno  del  1892  si  sono  venduti, 
la  maggior  parte  sul  mercato  di  Rovigno,  3  mila  quintali 
metrici  di  uva,  quasi  tutta  di  piima  qualità,  mentre  si 
sono  conte  donati  in  paese  oltre  500  ettolitri  di  vino. 
Specialità  di  Vallo,  come  di  Dignano,  è  il  moscato  Rosa, 
così  chiamato  dal  delizioso  profumo  che  manda  il  vino  ri¬ 
spettivo,  quand'  è  ben  fatto,  del  tutto  simile  al  fiore  da  cui 
prende  il  nome.  —  13  reddito  dell'  olio  è  molto  fluttuante, 
si  che  111  media  lo  si  pnò  calcolare  a  200  ett.  V  anno.  — 
Anche  il  raccolto  delle  granaglie,  poiché  ci  si  diede  alla 
.coltura  intensiva  della  vite,  è  appena  sufficiente  per 
alimentare  mezza  annata  la  popolazione.  —  Vivo  si 
mantiene  ancora  il  commercio  della  legna  da  fuoco,  che 
si  trasportano  a  Venezia  in  quantità  di  1600  passi  l'anno 
circa,  senza  tener  calcolo  del  piccolo  commercio  quasi 
giornaliero.  —  Pure  dal  pascolo  si  ha  un  buou  pro¬ 
dotto  annno,  calcolandosi  a  3538  le  pecore  che  sog¬ 
giornano  in  questo  territorio,  due  terze  parte  delle  quali 


')  Noi  1344  Vallo  aveva  circa  200  abitanti,  nel  1806  au¬ 
mentarono  a  1020,  nel  1851  a  1412.  —  Vocìi  il  lavoro  elei  doti. 
B  SchiAvuzzi,  La  malaria  in  Istria,  inseritonogli  Atti  e  Me¬ 
morie,  voi.  V,  pag.  470. 
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però  sono  avventizie,  venendo  qui  dal  Carso  a  svernare. 
Significante  quindi  il  commercio  degli  agnelli  e  dei  for¬ 
maggi;  i  quali  ultimi  sono  eccellenti,  contenendo  tutto 
il  burro  del  latte,  che  è  profumatissimo,  per  le  molte 
salvie  e  i  timi  di  cui  si  pascono  gli  animali  *j. 

Coinè  i  pecorini,  cosi  aumentò  negli  ultimi  anni 
ogni  altra  sorte  di  animali  utili  all’agricoltura.  In  aulico, 
come  annota  il  Tomm asini  %  vi  erano  a  Valle  •  mandre  . 
di  cavalle  che  con  buoni  stalloni  hanno  generato  bel¬ 
lissimi  poledri  »  ;  ma  già  al  suo  tempo  codesto  alleva¬ 
mento  era  in  grande  decadenza,  si  che  non  vi  erano, 
alla  metà  del  sec.  XVII,  *  che  ronzini  di  prezzo  al  piò 
rii  ducati  25  veneziani  e  questi  vengono  impiegati  a) 
girar  le  mole  da  macinar  il  grano,  fatica  che  li  rende 
inutili  ad  ogni  altro  esercizio  • .  Ora  la  razza  vallese  dei 
cavalli  è  del  tutto  sparita,  e  se  ne  conta  appena  un 
mezzo  centinaio  di  varia  natura,  mentre  è  aumentato 
V  uso  degli  asini  e  dei  muli,  contandosene  circa  un  cen¬ 
tinaio  e  mezzo.  Anche  i  bovi  erano  qui  *  molto  grossi  », 
nè  la  bella  razza  è  sparita,  e  1’  allevamento  va  crescendo 
col  maggior  sviluppo  dell'  agricoltura,  cosi  che  1  ultimi 
anagrafe  dava  il  numero  di  494  bovi. 

La  popolazione  di  Valle,  per  dialetto,  costumanze, 
abitudini  eoe.,  è  del  tutto  simile  all'  agricola  di  Rorigno. 


')  Devo  queste  notizie  alla  gentilezza  del  molto  rev.  Aitale 
Giov.  Degobbis,  parroco  di  Valle,  al  quale  porgo  le  più  sentito 
azioni  di  grazie. 

*)  Op.  cit,  pag.  485. 
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Sobria,  attiva,  costumata,  religiosa,  ha  avuto  la  fortuna 
di  avere,  da  molto  tempo  indietro  fino  ad  oggi,  a  reg¬ 
gitori  spirituali  ed  amministrativi  delle  persone  vera¬ 
mente  sapienti,  le  quali  infinirono  molto  beneficamente 
a  volgere  in  bene  le  sue  attitudini.  Per  la  qual  cosa 
in  Istria  non  si  sente  quasi  mai  parlare,  se  non  in 
favore,  dei  Vallesi.  E  questo  suo  contegno,  sempre 
morale  e  corretto,  servì  moltissimo  a  creare  salutari 
correnti  anche  nella  circostante,  campagna,  un  dì,  come 
abbiamo  veduto,  nido  (li  ladri  e  di  assassini. 

n  contadino  vailese  mantiene  ancora  nel  vestito  il 
costume  di  un  secolo  fa,  quantunque  la  moda  vada  anche 
qui  di  galoppo  livellando  le  costumanze,  così  che  in 
breve  non  ci  saranno  disparità.  Gli  uomini  portano  i 
calzoni  corti  di  rogatimi  affibbiati  al  ginocchio:  giac¬ 
chetta  che  non  discende  le  anche,  (li  ut  oda  pari  ai  calzoni, 
e  corpetto  di  vario  colore.  Il  solito  cappello  a  concio 
di  varia  forma,  le  calze  bianche.  Nulla  di  particolare 
nelle  donne,  se  togli  1*  uso  di  coprirsi  il  capo  cou  un 
cappello  di  panno  nero,  non  altrimenti  usano  le  con¬ 
tadine  padovane.  Il  qual  costume  del  cappello  è  proprio 
ancora  di  quelle  della  campagna  rovignese.  Vestono  lo 
maritato  quasi  tutte  in  nero,  c  portano  pendenti  molto 
pesanti  e  circolari,  con  tre  nappine  pure  d' oro,  come  ve¬ 
dremo  usare  dalle  donne  dignanesi.  Dirò  da  ultimo,  che  lo 
stemma  del  Comune  consiste  in  uno  scudo,  noi  cui  contro 
sta  nna  croce  alla  foggia  di  quelle,  di  Malta,  o  decorato 
superiormente  da  nna  corona  a  cinque  punte,  di  sotto 
cou  duo  rami  di  olivo  che  si  intrecciano. 
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i. 

Canfanaro  —  Sua  recento  fondazione. 

Prima  di  lasciare  il  distretto  giudiziario  di  Ro vigno 
mi  fa  d'  uopo  parlare  di  due  altre  località,  una  delle 
quali  in  da  pezza  ormai  dagli  uomini  abbandonata.  In¬ 
tendo  diro  di  Canfanaro  e  di  Due  Castelli.  Parliamo, 
intanto,  dell’  abitata,  o,  cioè,  di  Canfanaro. 

In  compagnia  «li  due  egregi  amici  ero  partito  presso 
l'ora  del  vesporo  da  Sanvincenti: 

E  i  raggi  ne  feria»  per  mezzo  il  doso 

Che  già  «brini  andavamo  in  ver  l' occaso. 

In  mezz'ora  circa  si  giunse  a  Canfanaro,  località 
che.  rispetto  a  quella  di  nostra  partenza,  Hta  verso  oc¬ 
cidente,  sul  margine  del  grande  altipiano  già  descritto. 

La  posizione  di  Canfanaro  è  fra  le  piu  belle,  le  più 
ridenti  e  le  più  salubri  dell' Istria.  Ma  quello  che  rende  più 
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ameno  qui  il  soggiorno,  si  è  la  vasta  distesa  delle  nostre 
impareggiabili  marine  che  da  questo  punto  si  profila  allo 
sguardo,  dall’  imboccatura  del  Leme  sino  al  porto  di  l’ola. 

Subito  sotto  hai  Hovigno  che  pomposamente  si  di¬ 
stende  nel  salso,  cui  fiuti  colle  conscie  narici,  e  par  di 
toccarlo.  Non  parlo  poi  dolio  graziose  ondulazioni  del 
terre  no,  delle  ville,  dei  casolari  biancheggianti  fra  lo 
macchie  dei  glauchi  olivi,  si  che  ti  sembra,  venendo 
dall'  interno,  d*  essere  d'  un  tratto  trasportalo  in  un 
paese  nuovo  affatto,  quasi  del  tutto  differente  da  quello 
donde  sei  venuto.  A  tutto  ciò  s' aggiunga  la  grande 
comodità,  della  ferrovia,  che  in  un  battibaleno  ti  porla 
a  Dignano,  a  Pola,  a  Iìovigno,  a  Pisino,  a  Trieste  e 
luoghi  intermedi.  Del  pari  sono  a  tua  disposiziono  co¬ 
modissime  e  ben  tracciate  vie  maestre,  che  ti  menano 
per  le  ville  circostanti  nel  tempo,  quasi,  che  si  fuma 
un  sigaro.  Imjjerocchè  Oanianaro  non  ò  soltanto  stazione 
ferroviaria  o  capolinea  del  ramo  Ganlanaro-Rovigno,  ma 
è  centro  ancora  di  una  rete  molto  estesa  di  strade, 
disposte  tutte  all' ingiro,  cosi  da  poter  andare  e  a  Sau- 
vincenti,  e  a  Gimmo,  e  a  S.  Pietro  in  Selve,  e  per 
9.  Lorenzo  del  Pasenatico  a  Parenzo,  e  a  Rovigno,  e  a 
Valle,  e  a  Dignano  ecc.  Poche  località,  anche  molto  più 
importanti,  possono  gareggiare  in  ciò  con  Canfanaro. 
Insemina,  presto  al  maro,  presto  al  monte,  presto  alle 
città,  presto  alla  campagna,  in  mezzo  alla  quale  vera¬ 
mente  ti  trovi  ;  non  hai  che  1’  imbarazzo  della  scelta. 
Questo  luogo,  sotto  molti  aspetti,  potrebbe  avere  perciò 
un  avvenire  sicuro,  purché  non  si  pensi  di  chiudere  con 
io  porte  anche  le  finestre  al  soffio  della  civiltà. 
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Canfanaro,  che  abbraccia  i  Comuni  censuari  di  Mor¬ 
gui,  Villa  di  Bovigno  c  Sossieh,  conta  appena  2899 
abitanti,  tatti  contadini  e  piccoli  possidenti  I  quali 
contadini  sono  un  misto  di  pii!  razze,  cioè  di  Morlaeehi, 
di  fcierbi,  di  Albanesi  c  persino  di  Greci.  Trovo  scritto, 
infatti,  a  proposito  di  quest*  ultimi,  che  Andrea  Conta¬ 
rmi,  .capitano  di  Raspo,  investiva  con  atto  pubblico  di 
data  12  decembre  1022  il  greco  •  Pappò  Giovanni  »  ed 
alcune  famiglie  da  Ini  condotte  di  circa  900  campi  di 
terre  incolte  nella  contrada  ili  Rojal.  territorio  di  Due 
Castelli,  ora  Oanfanaro.  Imperocché  bisogna  sapere  che 
Canfanaro  —  quantunque  il  suo  nome  sia  celtico  e  si¬ 
gnifichi  propriamente  Comune  *)  —  è  di  recente  fonda¬ 
zione,  rotativamente  parlando;  il  oapoluogo  dell*  attuale 
Comune  locale  era,  sino  al  1030  —  il  celebre  anno  della 
pestilenza  —  Due  Castelli,  i  quali  vennero  allora  total¬ 
mente  abbandonati.  Ed  è  perciò  anche  che.  in  confronto 
delle  altre  borgate  e  villaggi  dell'  Istria.  Canfanaro  pre¬ 
senta  un  aspetto  particolare  e  tutto  proprio.  Trovi,  cioè, 
le  case  meno  assiepate  e  piò  disperse,  le  poche  con¬ 
trade  comodo  od  ampie,  c  il  tutto  (li  un’  apparenza 
esterna  abbastanza  pulita  e  d*  una  freschezza  insolita. 
Ma  non  conviene  dimenticare,  ohe  a  concedere  a  Can¬ 
fanaro  codesto  aspetto  concorse  sopra  ogni  altra  cosa 
la  stazione  ferroviaria. 


')  Nel  1850  contava  appena  —  secondo  il  Tota  BMW  Ini  — 
SSO  aniine;  —  al  principio  di  questo  secolo  vo  n’ erano  11(15,  o 
nel  lfif»!  8©  ti©  contavano  1801. 

*)  Knndler,  efr.  L’islria,  anno  IV.  |«k-  24y,  articolo'  Fagli 
stracciati  dal  libro  di  Memorie  di  un  viaggiatore. 
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Dopo  ciò.  poco  ini  resta  a  dire  di  Oanl'auaro,  la  coi 
storia  comunale  si  confonde  con  quella  di  Due  Castelli, 
di  cui  farò  cenno  in  appresso.  Anche  la  chiesa  nulla 
presenta  di  particolare,  se  togli  il  pergamo  marmoreo, 
esagono,  sorretto  da  sei  colonne,  il  quale  è  all'  incirca 
simile  a  quello  della  basilica  Eufrasiana  di  Parenzo,  di 
recentissima  costruzione.  Dicesi,  che  codesto  pergamo  sia 
uno  degli  ainboui  trasportati  dalla  basilica  di  S.  Sofia  di 
Due  Castelli,  e  sarebbe  del  secolo  deoiinoterzo.  di  deduce 
anche  che  appartenne  a  Due  Castelli,  perchè  esso  porta  due 
stemmi  perfettamente  eguali,  i  quali  rappresentano  dello 
mura  merlato,  con  due  torrette  «d'estremità,  in!  una  torre 
nel  mezzo  che  si  estolle  sulle  altre,  concedendo  all*  in¬ 
sieme  una  forma  piramidale.  «  Questo  medesimo  stemma, 
soggiunge  il  Kandler  ’),  vidi  usato  da  Gimino,  e  da  altre 
castella  istriane,  dal  che  ne  viene  che  non  il  segno  usato, 
ma  il  nome  solitamente  appostovi  indica  la  città  od  11 
castello  rappresentato.  Gli  stemmi  piò  antichi  delle  città 
non  sono  già  segni  convenzionali  siccome  1'  nsa  il  Bla¬ 
sone  per  le  famiglie,  sono  frequentemente  imagini  delle 
città,  o  del  castello  che  si  vuole  rappresentare,  nelle 
quali  imagini  figura  1'  opera  architettonica  per  coi  quella 
tale  città  ha  rinomanza,  siccome  è  noto  a  chi  siasi  an¬ 
che  per  poco  occupato  di  antichi  suggelli.  ..  Queste 
imagini  di  castelli  rappresentano  non  solamente  la  solita 
forma  delle  castella  istriane  collocate  in  eminenza  di 
colle  e  su  terreno  ascendente,  ma  nella  torre  che  si 


‘)  Loc.  eit. 
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estolle  indicano  la  condizione  politica  loro,  cioè  la  ba¬ 
ronale,  a  differenza  della  municipale  che  ha  mura  sol¬ 
tanto.  La  torre  è  antichissimo  segno  di  potere  baronale 
ricordata  da  Orazio  nel  —  pauperum  labtmas,  regumque 
turres  =  i  quali  re  non  erano  già  di  quelli  odierni,  ma 
baroni.  Io  credo  che  Montona  presenti  noi  suo  odierno 
aspetto  la  forma  precisa  che  già  avevano  le  antiche  ca¬ 
stella  dell'  Istria,  colle  mura,  col  saliente  del  gruppo 
dei  caseggiati,  colla  torre  nel  sito  più  alto,  che  termina 
a  merlatura ....  » 

Gian  Rinaldo  Carli  racconta  nelle  sue  Antichità  italiche, 
che  nella  chiesa  di  Can&naro  esiste  un  antichissimo 
vaso  di  battistero,  anche  trasportato  da  S.  Solla  di  Dnc 
Castelli,  con  sopra  la  data  del  749.  Però  questo  vaso 
più  non  esiste,  e  lo  stesso  Randler  ricorda  di  non  averlo 
trovato  '). 

Il  Comune  localo  di  Canfanaro  lia  una  superficie  com¬ 
plessiva  di  12985  iugeri  in  cifra  rotonda,  dei  quali  12680 
sono  terreni  produttivi  —  tutti  i  restanti  non  produttivi. 
La  prescrizione  dell'  imposta  fondiaria  ò  di  fior.  4912, 


')  A  proposito  di  questo  battistero  il  marchese  F  Pole¬ 
sini  nelle  Bue  notizie  sui  Monasteri  della  diocesi  di  Parento 
(vedi  L' Istria,  anno  IV, pag.  123),  annota:  *11  Battistero  tras¬ 
portato  dalli  chiosa  di  Santa  Sofia  ora  trovasi  in  (^anfanare, 
ed  intorno  vi  esiste  la  iscrizione  limato  corrosa  Anna  Domita 
1249  indiciione  XII,  tempore  Domini  Gastaldi  fucini,  et  Dia- 
chonx  Henri  ci  Scolastici,  tura  Fon  lem  Puerorwn ....  Lamndis 
in....  e  le  restanti  parole,  perchè  logorate  dal  tempo,  uou 
s’intendono#.  Da  ciò  si  capisce  che  l’ autore  uou  vide  questo 
battistero,  ma  che  copiò  la  notizia  dal  Carli. 
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essendosi  calcolata  la  rendita  complessiva  a  fior.  21640. 
In  quanto  alla  qualità  dei  terreni.  2052  ingerì  souo 
arativi,  156  prati.  83  orti,  1803  vigne,  2260  pascoli, 
6325  boschi. 

Le  case  abitate  sommano  a  546,  le  disabitate  a  35. 
Coll'  ultima  anagrafe  possedeva  25  cavalli,  140  moli  e 
tuòni,  812  bovi,  4491  pecore,  4L9  inaiali.  Detto  ciò,  con 
Canfanaro  me  la  sarei  spicciata;  ma,  come  ho  accennato, 
il  nostro  luogo  ripete  la  sua  origine  da  Due  Costelli  ;  ora 
ò  di  questi  che  mi  tocca  parlare. 
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n. 

Posizione  di  Due  Castelli  —  Prime  notizie  —  duello 
che  rosta  di  Due  Castelli  —  Spigolature  storiche  —  Una 
leggenda  di  &  Pachinoti:. 

Due  Castelli,  o  Docastelli  si  trova,  giù  nel  vallone 
di  Leme,  circa  a  due  chilometri  a  settentrione  di  Can- 
fanaro.  Ohi  andasse  per  diporto  n  Canfanaro,  non 
faccia  a  meno  di  recarsi  a  Docastelli,  e  vedrà  un  tale 
complesso  di  rovine  di  mura,  di  torri,  di  bastioni,  di 
case  e  di  chiese  da  interessarlo  vivamente,  fi!  in  miniatura 
uua  piccola  Pompei,  salva  l'età  ohe  fu  differente.  Do- 
castelli  presenta  !'  aspetto  d’ uua  cittaduzza  morata  me¬ 
dioevale.  Dico  cittaduzza,  e  tale  fu  veramente,  chè  Dò- 
castelli  reggevasi  in  forma  municipale  con  proprio  statuto, 
col  suo  ti  astai diune  e  giudici  o  consiglio,  e  con  chiesa 
collegiata,  come  vedremo  più  innanzi. 

Era  da  parecchio  che  sentiva  vivo  desiderio  di  veder 
anch'  io  codeste  rovine  ;  ma,  per  1'  una  o  per  1'  altra 
ragione,  non  m’  ora  stato  mai  possibile  di  mandarlo  ad 
effetto  che  appena  nell’  autnnno  dell'  anno  1881),  quando 
pigliai  occasione  dell'  ottima  wmpagnia  di  due  onore¬ 
voli  nostri  comprovinciali,  desiderosi  anch'  essi  di  veder 
Docastelii.  Solo  che  noi,  in  luogo  di  andarvi  per  Can- 
lhnaro,  vi  ci  siamo  recati  da  Parcnzo.  per  S.  Lorenzo 
del  Pasenatico,  Villanova,  Baratto,  fino  all’  imo  della 
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valle  della  Draga  ,  e,  a  piedi,  da  quest' ultimo  punto  fino 
alla  meta  della  nostra  gita. 

La  giornata  era  splendida,  qua  e  là  pittoresco  e 
variato  il  paesaggio,  specie  dal  ciglione  della  Draga  in 
poi.  La  valle  sempre  fiancheggiata  da  due  imponenti 
argini  paralleli  è  anglista  e  oscura.  Per  qualche  tratto, 
fin  sotto  Canfanaro,  si  stende  tortuosa  verso  mezzo¬ 
giorno,  poi  con  un  angolo  retto  volge  improvviso  ad 
occidente,  facendosi  sempre  più  stretta.  Qui  non  scor¬ 
ge  vasi  ohe  greggi  erranti  guardati  da  molossi,  scarsi 
tuguri  di  pastori,  cani  picei  li  dissodati  a  cereali  e  appez¬ 
zamenti  di  bosco  ceduo.  E  cammini  cammini  cosi  per 
quasi  un'  ora  senza  vedere  uno  sfogo;  chè  l' orizzonte 
in  più  punti  t’ è  chiuso  da  ogni  parte,  salvo  al  tuo 
Ma  ecco  che  allo  svoltar  dell'  angolo,  la  valle  si 
allarga,  in  guisa  da  formare  un  vasto,  immenso  anfi¬ 
teatro.  \  sinistra  si  estolle  a  mezza  costa,  imponente, 
grandiosa,  a  guisa  di  dente  molare  colle  radici  rivolte 
al  melo,  una  solitaria  breccia  calcare.  Poi,  in  fondo, 
sopra  un  rialzo  che  chiude  sul  occidente  la  valle,  td  si 
profilano  all'  occhio  lo  mura  ancora  intatto,  le  torri  mer¬ 
late,  le  chiese,  i  comignoli  dei  tetti  sfondati  di  Due  Ca¬ 
stelli.  È  una  scena  delle  più  bizzarre  e  delle  più  originali 
eh’  io  ini  abbia  mai  vedute.  E  la  scena  si  rende  tanto 
più  fantastica  se  osservata  dalla  parte  d'oriente,  quando 
il  sole  è  a  vespero  o  presso  al  tramonto;  ehò  allora, 
pel  riflesso  dei  rossegginoti  vapori,  par  di  vederti  in¬ 
nanzi  qualche  cosa  di  simile  alla  fantastica  città  di 
Dite,  descritta  da  Dante  nel  canto  ottavo  dell’  inferno. 
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Il  nostro  povero  Jacopo  A.  Contento  si  lasciò  inspi¬ 
rare  da  questa  veduta,  e  cantò  *): 

O  mi  noti»,  o  desolata  cinta 
Di  torri  diroccate  e  infrante  mura, 

Ov’  è  la  vita  tna,  da  chi  sospinta 
Fosti  in  braccio  ad  ogni  ultima  sciagura  ? 

Ah!  iuvan  t' irraggia  il  sole,  invau  recinta 
Sci  da  fertil  verdissima  pianura; 

Mossi  e  vigneti  a  te  ridono  invano; 

Non  ti  rallegra  piò  un  sorriso  amano. 

Spenti  sono  i  tnoi  tìgli,  o  Docastelli, 

Tutto  è  in  te  morto,  e  su  te  muore  il  giorno. 

E  cadente  il  tuo  tempio,  e  son  gl’ avelli 
Miseramente  profanali,  e  intorni» 

Giaccion  conversi  in  ruderi  gli  ostelli, 

E  il  rovo  e  l’ adianto  ha  in  lor  soggiorno  I 

Da  si  squallida,  orribile  miseria 

Deb  !  vi  preservi  Iddio  città  d’  Esperia. 

Dalla  vallo  si  giunge  faticosamente  alle  mura  della 
città  diroccata,  «thè  il  pendio  del  poggio  da  ogni  parte 
è  erto  molto  e  ingombralo  di  rovi  e  di  acacie,  nè  sai 
più  rinvenire  un  sentiero  che  ti  conduca  piò  spedito. 
Bolo  per  chi  discende  da  C’ anfana ro  trova  ancora  V  an¬ 
tico  viottolo  che  menava  dall’  altipiano  superiore,  e  vi¬ 
ceversa.  Imperocché  —  cosa  curiosissima  anche  dal  lato 
geologico  —  mentre  il  vallone  di  Lerae,  da  Vermo  fino 


')  Frammenti  d’ un  viaggio  nell’ Istria  —  Vedi  Prose  e 
Poesie  inedite,  di  I.  A.  Contento  da  Pirano  —  Parenzo,  Tip. 
G.  Coana. 
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al  euleo  del  Leme,  corre  sempre  longitudinalmente  info», 
sato  fra  due  argini,  mantenendo  lo  stesso  livello,  qui. 
dove  sorgono  D  oc  astelli,  si  staccano  dagli  argini  stessi,  a 
foggia  di  barricate  parallele,  due  promontori  o  Hperoni  in 
sorso  contrario,  chiudendo  quasi  la  valle  tra  versai  mente; 
cioò'  un  promontorio  dalla  parte  sinistra  verso  destra,  ed 
uno  da  destra  verso  sinistra  ;  lasciando  alle  parti  però, 
e  Y  uno  e  V  altro,  un  valico  stretto,  una  golar  «tirò,  di 
passaggio  della  valle  che  qui  si  spezza. 

Ora,  sul  promotorio  a  levante,  coir  accesso  alla 
sponda  sinistra  del  vallone,  stanno  le  rovine  di  cui  so¬ 
pra.  chiamate  oggi  Due  Castelli,  ma  anticamente  dette 
Monte  Castello  o  Morte  ostello ;  —  sul  promontorio  a  po¬ 
nente,  invece,  distante  dal  primo  un  buon  tiro  di  cara¬ 
bina.  coll’  accesso  alla  sponda  destra  del  vallone,  h'  inal¬ 
zava  altro  castello  detto  Castel  Patentino,  da  parecchi 
secoli  interamente  distratto.  Ecco  l’ origine  vera  del 
nome  di  Due  Castelli,  nome  che  è  poi  rimasto  ad  un 
solo.  Chi  sa  quali  rivalità,  sono  esistite  fra  i  due  ma¬ 
nieri,  alla  fòggia  e  non  altrimenti  di  quelle  celebrate 
dei  Monteochi  e  G&piileti  presso  Verona,  finché  1*  uno 
restò  soccombente  e  raso  al  suolo! 

E  accertato,  che  1*  imperatore  Ottone  II  foce  dono 
del  luogo  ove  inalzavansi  i  due  castelli  alla  chiesa  di 
Parenzo,  la.  quale  donazione  sarebbe  poi  stata  confer¬ 
mata  da  Volchero  il  primo  dei  Patriarchi  aquileiesi  che 
ebbe  dominio  nell’  Istria.  Quest'  ultima  circostanza  però 
sarebbe  inessa  in  dubbio  dal  Kandlor 


')  Vedi  //  Istria,  anno  IV,  pag.  3. 
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Questi,  in  altra  parto,  asserisce  che  l’acqua  del  canale 
ilei  Leni©  sarebbe  arrivata  lino  sotto  a  Dooastelli.  mentre 
al  presente  ò  distante  una  buona  ora  di  cammino.  Fosse, 
o  non  fosse  porto  di  inare,  certo  è  tuttavia  che  la  posi¬ 
zione.  considerati  i  tempi,  era  ben  scelta  dal  lato  strategico 
e  quindi  molto  fortificata.  In  mano  dei  Patriarehini  fron¬ 
teggiava  il  limitrofo  eastello  di  S.  Lorenzo  posseduto  dai 
Veneziani  NeU'nltima  guerra  tra  Venezia  e  Genova,  Dò- 
castelli  fu  rovinato  ed  arso;  ma  poi  risorse,  sicché  contava 
200  famiglie.  E  molte  abitazioni  sorsero  allora  fuori  del- 
l' àmbito  delle  mura,  cioè  lungo  il  faticoso  pendio  che 
sostiene  le  torri,  fin  giù  nella  valle.  Ma  ecco  che  nella 
guerra  di  Gradisca,  Docastelli  è  preso  d'assalto  dagli  au¬ 
striaci  (1016),  che  distruggono  le  sue  borgate  esterne. 
—  Quattordici  almi  appresso  scoppia  ancora  la  poste, 
la  quale,  fatta  alleanza  colla  malaria,  finì  collo  spopolare 
intieramente  il  castello,  cosi  che  al  tempo  del  Tommasini 
non  vi  si  trovavano  che  tre  povere  famiglio,  essendosi 
ritirate  le  altre  in  mozzo  ni  loro  poderi  ai  duo  lati  della 
valle  *). 

Il  Rettore,  i  Ministri,  il  capitolo  e  i  pochi  rimasti,  al 
principio  del  secolo  XV1U,  scclse.ro  la  contrada  di  (Jan- 
fan  aro  e  V  antica  chiesa  intitolata  a  S.  Silvestro.  Mon 
pertanto  la  chiosa  di  S.  Sofia  in  Moncastello  veniva  ogni 
giorno  officiata,  celebrando  visi  la  Messa  conventuale,  e 
le  leste  tutte. 

Questa  chiesa  fn  abbandonata  appena,  por  decreto 
del  vescovo  Vaira,  il  giorno  7  giugno  dell'anno  1714. 


')  De  Franceschi  -  Notizie  storiche,  pag.  346  e  347. 
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Ricorreva  1*  ottava  del  Corpus  Domini,  ima  solenne  pro¬ 
cessione  levò  il  Santissimo  dalla  chiesa  che  si  abban¬ 
donava,  e  lo  stesso  vescovo,  allora  in  visita,  lo  trasportò 
a  S.  Silvestro  di  Canfanaro,  dove  si  fecero  le  funzioni 
tutte  ').  Però  la  chiesa  di  S.  Sofia  non  venne  dissacrata 
nè  abbandonata  .  ogni  festa  il  Capitolo  doveva  farvi 
celebrare  la  Messa  per  comodità  degli  abitanti  di  là  della 
valle,  e  (merita  registrarlo)  per  soddisfare  la  pietà  degli 
abitanti  che  avevano  in  esso  luogo  le  tombe  dei  loro 
antenati. 

La  chiesa  di  Due  Castelli  aveva  capitolo  di  quattro 
canonici,  compreso  il  Pievano,  i  quali  eleggevano  sò  me¬ 
desimi. 

«  Riteniamo  che  nel  1806  1’  antica  chiesa  di  Santa 
Sofia  rimanesse  indemaniata,  come  dicevano,  e,  raffred¬ 
dato  per  malo  esempio  P  amore  ai  monumenti  sacri,  le 
tegole  sparissero  per  insensibile  traspirazione,  poi  le 
travi,  poi  quanto  poteva  convertirsi  in  uso  qualuuqoe. 
Strano  effetto  della  civiltà  di  quei  tempi,  che  colle  chiese 
ritenute  inutili,  colla  pietà  ai  defunti  riguardata  ecce¬ 
denza  e  minuziosità  di  religione,  tolse  i  monumenti  alla 
storia,  ed  assai  pietà  al  popolo  »*). 

Fuori  delle  mura  del  nostro  castello  esisteva  an¬ 
che  un  convento  di  monaci,  detto  Santa  Petronilla  di 


')  Questa  chiesa  di  8.  Silvestro  venne  poi  consacrata  dallo 
stesso  vescovo.  Di  fatti  un’  iscrizione  ricorda  qnesto  fatto. 
Eccola  :  Ulustrianimui  Antistes  Varia  hanc  Ecclesia** 
secravit  die  X  Juny  1714.  Praetore  Joanne  Broli  (di  Ca¬ 
podistria). 

*)  Kandlcr,  loc.  cit. 
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Due  Castelli,  cessato  però  al  principio  del  secolo  XV. 
Legasi,  infatti,  che  monsignor  Giovanni  Lombardo,  ve¬ 
scovo  di  Parendo,  nel  1410  concesse  al  P.  F.  Paolo  da 
Venezia,  abate  di  Santa  Petronilla  di  Dne  Castelli,  il 
convento  e  la  chiesa  nonché  le  rendite  di  quello  cessato 
delle  monache  Benedettine  di  8.  Stefano  di  Pareti  zo.  Gli 
foce  tale  concessione  «  coll'  obbligo  di  officiare  la  chiesa, 
di  abitare  la  casa  vicina,  e  di  coltivare  i  torroni  **}. 

Avendo  assunto  tali  doveri,  ragion  fa  credere,  cho 
fra'  Paolo  avesse  trovato  necessario  1*  abbandono  del 
suo  primo  posto,  c  ciò  probabilmente  per  le  devastazioni 
avvenute  in  causa  delle  guerre,  che  allora  infierirono. 

Giunto  sulla  piattaforma  sn  cui  si  trovano  le  rovine 
di  DocaatelH,  provai  uno  stringimento  di  cuore  indefi¬ 
nibile,  nn  senso  arcano  di  pietà  e  di  commiserazione. 
Oi  devo  esser  stato  un  cumnlo  ben  grande  e  continuato 
di  disgrazie,  di  miserie,  e  di  dolori  per  abbandonare 
d’ un  tratto  una  città  già  bella  e  costruita  o  ben  forti¬ 
ficata.  Ed  ecco  come  procedono  lo  vicende  umane  ! 
chè,  mentre  si  litiga,  spesso  con  accanimento,  per  un 
palmo  di  terreno,  por  nn  iliritto  ili  fabbrica,  por  una 


')  Così  <lal  cori  detto  Libro  rosso,  «ostento  nella  Curia 
vescovile  di  Paronzo  —  Vedi  Poleeiui,  loc.  cit.  Anche  il 
Tommasini  ci  fa  sapere,  che  la  chieda  di  S.  Petronilla  era 
antichissima,  grande  di  tre  navi  e  di  molta  devozione.  Già  al 
suo  tempo  il  monastero  era  distratto,  e  le  entrate  rispettive 
devolute  alla  mensa  vescovile  di  l’arenzo.  Antica  tradizione 
attribuiva  a  8.  Romualdo  la  fondazione  anche  di  questo  mo¬ 
nastero. 
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servitù  e  così  via  ;  viene  poi  il  giorno  che  quegli  stessi 
luoghi,  già  tanto  agognati  e  con  gelosia  custoditi,  non 
trovano  un  cane  che  li  voglia  e  che  se  ne  impossessi 
come  di  cosa  a  nessuno  appartenente;  e  ci  si  accontenta, 
magari  con  grandi  sacrifizi,  di  fabbricare  altrove  un 
tugurio,  una  casetta,  un  ospizio;  ma  là,  nò;  quasi  che 
su  quei  ruderi  pesasse  la  maledizione  di  Dio,  così  che  il 
solo  toccarli  portasse  sventura  ! 

Del  borgo  fuori  del  castello  nulla  più  esiste  che 
(lue  chiesuole  dai  muri  intatti  ;  una  sopra  un  poggio 
giù  nella  valle,  tutta  di  pietre  quadrate  battute,  e  già 
dedicata  alla  Madouna  del  Cavazzo;  l'altra  di  fianco  al 
sentiero  già  ricordato  che  conduce  a  Canfonaro.  Il  ca¬ 
stello  ha  doppia  cinta  di  mura,  le  quali,  insieme  alle  torri 
merlate,  sono  perfettamente  conservate.  Fuori  le  mura,  in 
mezzo  ad  un  piazzale,  dalla  parte  che  guarda  il  promon¬ 
torio  su  cui  ergovasi  Castel  Parco  tino,  scorgesi  ancora 
un  pilastro  quadrangolare,  scanalato  da  un  lato  per 
innicchiarvi  l'asta  del  gonfalone  municipale  ;  mentre  dal¬ 
l'altro  lato  del  pilastro  e*  è  una  iscrizione,  che  il  tempo 
ha  corroso  e  non  si  può  leggere,  meno  l’anno  1475,  sor¬ 
montata,  la  iscrizione,  da  un  leone  in  altorilievo  discre¬ 
tamente  conservato,  e  sotto  di  esso  uno  scudo,  nel  cui 
campo  però  1'  emblema  è  sparito. 

Entri  per  una  porta  archiacuta  perfettamente  in¬ 
tatta,  meno  le  imposte,  e  cammini  per  qualche  tratto 
fra  duo  pareti  di  alte  mura.  Quindi  ti  si  allaccia  una 
seconda  porta,  che  t'immette  nel  già  abitato.  Nè  c' erano 
altre  porte  d’accesso  fuorché  le  descritte,  sicché,  chiuse 
quelle,  anzi  una  sola,  l'esterna,  tutto  il  castello  restava 
chiuso. 
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Il  piano  topografico  di  Moncaatollo  giaco  parte  ai 
piano,  e  parto  su  d'  un  rialzo.  In  quest'  ultima  parto, 
cui  si  accede  per  gradini  intagliati  nella  viva  roccia, 
c’  era  la  chiesa  maggiore  di  S.  Sofia,  e  probabilmente 
1'  abitazione  del  Rettore,  guardata  «la  un’alta  torre  tut¬ 
tora  esistente.  Certo  che  questa  parte  sembra  essere 
stata  V  acropoli,  dirò  così,  della  cittaduzza,  avvegnaché 
in  cesa  scarseggino  le  case,  e,  invoco,  riscontransi  delle 
muraglie  di  maggior  mole,  imponenti  rovine,  e  —  cosa 
di  capitale  importanza  —  una  magnifica  ampia  cisterna, 
tutta  di  pietra  lavorata.  Che  questa  parte  poi  sia  la  piò 
dirufcn.  probabilmente  avrà  influito  i  oercatesori. 

Di  Santa  Sofia  stanno  in  piedi  ancora  i  muri  di 
cinta,  i  tre  absidi,  quello  dell'  aitar  maggiore  e  dei  due 
altari  laterali,  e  i  muri  della  sacristia.  Dell'  abside  di 
mezzo  rilevansi  ancora  alcune  figure,  dipinte  a  fresco  (?), 
molto  sbiadite,  di  santi,  mentre  l’ interno  del  recinto  è 
pieno  di  rottami,  di  pietre  lavorate  *),  di  stipiti,  di  pezzi 
di  lesene  e  di  cornicioni,  <li  lastre  lapidarie  e  persino  di 
ossa  di  morto!  Una  di  queste  lapidi  trovate  fra  le  ma¬ 
cerie  portava  il  nome  «lei  canonico  Giorgio  Corevieh 
morto  nel.  1744.  E  l’iscrizione  comincia  colle  seguenti 
parole  del  salmista:  Sana  animarti  meam  D.  N.  E.  — 
Quia  peccavi  libi. 

n  vescovo  Tommasini,  parlando  di  questa  chiesa 
(loc.  cit.  pag.  432),  la  dice  antichissima  e  grande  di  tre 
navi,  i  e  sovra  la  volta  della  nave  di  mezzo  vi  si  vedono 


')  Ho  trovato  anche  un  pezzo  di  pietra  lavorata  a  disegno 
bizantino. 
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pitture  antiche  e  coso  longobarde,  quali  rappresentano 
la  città  di  Gerusalemme  combattuta,  e  vi  si  vede  una 
armata  di  mare  con  forma  stravagante  di  galere.  Vi 
sono  altre  pitture  del  testamento  vecchio  con  la  vita  e 
passione  di  Cristo  dipinto  all’  uso  greco .  dalla  parte 
opposta  li  dodici  apostoli  ed  altro.  Nell'  aitar  maggiore 
la  beatissima  Vergine,  con  figure  di  basso  rilievo  mitiche, 
l’altra  di  Santa  Sofia  con  figure  di  tutto  rilievo,  segno 
di  grande  antichità  ed  è  mirabile  che  questa  chiesa  vien 
conservata  bene,  caduto  il  resto  del  castello  sino  il 
palazzo  del  rettore.  Vi  è  però  la  casa  del  fontieo  ’)  e 
del  capitolo  ». 

Tutto  ciò  verso  la  metà  del  secolo  XVI L.  Già  allora, 
dunque,  il  castello  era  quasi  disabitato,  contando  appena 
«  tre  poveri  contadini  ». 

Piò  oltre  lo  stesso  vescovo  narra,  che  poco  distante 
dal  castello  vi  erano  »  tare  sorgive  d’ acqua  viva,  che 
per  sassi  corrono  in  altrettante  pile  di  pietra  grandi. 
Una  di  queste  fontane  è  alla  bocca  di  un  antro  capace 
di  cento  persone,  che  d’ogni  parte  è  stillante  d’acque, 
discende  facendosi  strada  per  un  canale  di  pietra  fatta 
cava  dalla  natura,  e  dal  corso  delle  acquo  discende  in 
una  di  quelle  pile  e  queste  mai  mancano,  nè  altera  il 
suo  corso,  o  per  estreme  pioggie,  o  per  estrema  sic¬ 
cità.  Queste  acque  sono  perfettissime  e  sanissime,  cosa 
molto  rara  nella  provincia  ;  sovra  questo  fontane  vi  sono 
due  chiese,  nna.  di  S.  Giacomo  apostolo  e  l’altra  di 


’)  Il  qnal  fontieo  —  dice  in  altro  luogo  —  aveva  un  ca¬ 
pitale  di  mille  ducati. 
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Sant’  Agata,  dove  ai  vedono  le  rovine  di  un  castello 
distrutto  «  *). 

La  maggior  parte  delle  case  ha  le  fondamenta  sulla 
viva  roccia,  ed  è  forse  per  questo  che  resistettero  più 
dell'  osato.  E  ne  trovi  dai  muri  esternamente  costrutti 
di  bella  pietra  lavorata,  indizio  sicuro  che  appartene¬ 
vano  a  famiglio  agiate.  Naturalmente,  delle  case  non 
resta  che  il  pianoterra,  e  solo  di  alcune  vedi  il  piano 
superiore  ;  per  cui  qualche  contrada  ti  fa  ]’  effetto 
d’  una  città  in  costruzione,  alle  cui  caso  non  manchi 
che  il  tetto  o  lo  travi.  E  qui  vedi  la  cucina,  là  sarà 
stato  il  tinello,  più  in  fondo  la  cantina,  dall'altra  una 
bottega,  dalla  terza  un'  officina.  E  dai  segui  dei  calci¬ 
nacci  dei  muri  arguisci  dove  passavano  le  scale,  e  come 
erano  scompartite  le  camere,  i  ripostigli  superiori  Molto 
strette  erano  le  contrade,  essendo,  in  complesso,  augusto 
lo  spazio  scelto  per  erigervi  il  castello.  Tutto  P  insieme, 
però,  è  bene  e  solidamente  costruito,  o  dal  carattere 
prettamente  veneto. 

Pino  al  secolo  undocimo,  per  quanto  si  sa.  Doca- 
stelli  dov’  esser  stato  nn  luogo  di  secondaria  importanza, 


')  Lo  Ht«wi  Tom  masi  tii  racconta  che  vicino  al  Lame  vi 
eva  nini  chiesa  dedicata  a  S.  Lorenzo,  noi  coi  pressi  •  si  trovava 
gran  antichità,  mudagli  o,  bronzi,  vetri  e  cose  Hiniilì;  anzi  nel- 
l’altar  di  8.  Lorenzo  vi  sono  alcune  lettere  antiche,  che  non 
si  possono  levale.  Dieci  passi  lontani)  dal  mare  vi  è-  un  gran 
pozzo  con  scalini,  che  scendono  sino  al  fondo.  Fnori  della  valle 
di  Lemo  nella  villa  di  bugici  si  vedono  le  vestigio  ifon  gran 
castello  tatto  dirupato  «, 
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©  dal  territorio  molto  ristretto.  Appena  nel  1096  il 
patriarca  Volrico  d’  Aquile!»  concede,  col  consenso  del 
conte  Volfrado,  a  Yedello  Gastaldione  di  Do  castelli,  la 
possessione  di  Montesello  fino  alla  croco,  poi  il  porto  di 
mare  al  Lcme  fino  all»  colonna  coll»  chiesa  di  San 
Lorenzo  *). 

Probabilmente,  dunque,  appena  da  questo  periodo 
in  poi  si  sono  rialzate  le  sorti  e  1’  importanza  del  no¬ 
stro  castello.  Ma  la  storia  qui  lascia  una  grande  lacuna, 
e  bisogna  correre  fino  al  secolo  XIII  per  averne  qualche 
brano  di  notizia. 

Si  sa,  soltanto,  che  nel  1211  il  patriarca  Volchero 
conferma,  in  seguito  alla  domanda  del  vescovo  di  P a 
renzo,  Fulcherio,  ogni  possesso  donato  dai  suoi  prede¬ 
cessori  alla  chiesa  pareutina;  cioè:  Castel  Patentino  nella 
contrada  Due  Castelli,  Moncastello  presso  la  riva  del 
Lerne,  la  chiesa  di  S.  Martino  nelle  vicinanze  di  Meditano 
(Midion  —  luogo  del  tutto  sparito)  ed  il  territorio  posto 
su  quel  di  Fola  presso  Mcdolino. 

Ma  i  buoni  rapporti  fra  i  couti  di  Fola  e  i  vescovi 
ili  Parano  non  si  mantengono  a  lungo.  Di  fatti  nel 
1224  Monfiorito  de'  Castropola,  venuto  a  questione  con 
Adalberto  vescovo  di  Parcnzo  per  il  luogo  di  Due  Ca¬ 
stelli,  entra  armata  mano  a  Parenzo,  invade  il  palazzo 
vescovile  e  getta  in  mare  i  documenti  che  avrebbero 
potato  chiarire  la  questione. 


')  Qu«b(o  e  le  seguenti  notizie  dichiaro  averle  levare  dulìa 
storia  di  De  Francese  hi,  dal  Kandler  (passim)  e  dalle  effemeridi 
del  Marsicb. 
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In  mezzo  però  a  codesto  lotte,  sorgeva  sempre  il 
popolo,  eh'  era  malcontento  e  dei  patriarchi,  e  dei  ve¬ 
scovi  e  dei  conti,  cd  aspirava  a  libertà,  a  indipendenza. 
A  soffiar  nell’  animo  codesto  passioni  era  sempre  pronta 
la  Repubblica  di  Venezia,  la  quale  agognava  al  dominio 
«lolla  costa  istriana. 

Sembra  infatti  che  in  quest'  epoca,  come  in  molte 
parti  dell'  Istria,  il  governo  patriarchino  fosse  assai 
nude  tollerato  anche  dagli  abitanti  di  Docastelli,  se  il 
patriarca  Gregorio  di  Montelongo,  che  successe  noi  1251 
a  Bertoldo,  fu  costretto  a  scendere  a  concessioni.  Fu 
allora  che  Docastelli  con  altri  luoghi  andarono  sotto  il 
Governo  di  Capodistria.  Il  che  potrebbe  essere  stato, 
veramente,  piuttosto  un  castigo  che  una  concessione,  nel 
senso -che  Docastelli  perdette  la  propria  indipendenza. 

Tuttavia  qncsti  luoghi,  cioè  tanto  Moncastello  che 
Oastel  Pareutino,  riconoscevano  sempre  certi  diritti  che 
su  loro  vantavano  i  vescovi  di  Parenzo,  tanf’  è  vero  che 
nella  vendita  fatta  nel  1269  della  metà  del  territorio  di 
S.  Michele  di  Leme,  ai  confini  di  Orsera,  da  Matteo  abate 
di  H.  Petronilla  di  Docastelli  all'  abate  di  S.  Pietro  in 
.Selve,  Sempre bono,  pel  suo  monastero,  venne  anche 
Iramandato  1'  obbligo  di  pagare  ai  vescovi  di  Parenzo, 
a  titolo  d’  anuno  censo,  nn  porco  d’  un  anno. 

15cl  eccoci  all*  epoca  in  coi  i  Veneziani  cercarono  in 
tutti  i  modi  di  ridurre  alla  loro  dominazione  1'  Istria. 
Un  certo  Merulo  Gastaldione  di  Docastelli,  nel  1277,  si 
ieoo  capo  d'  una  congiura,  mercè  la  quale  insorsero 
i  castellani  contro  la  dominazione  patriarchina,  ucci¬ 
dendo  un  certo  Lottario  e  il  Meriga  Serzone,  ufficiali 
del  patriarca  Raimondo.  Questi,  nel  gennaio  successivo 
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(1278),  viene  in  Istria  con  buon  nerbo  di  truppe  friulane 
e  prende  a  viva  forza  Doeastelli,  il  cui  governo  affidò 
a  Monfiorito  di  Pola  suo  Bicario.  Al  quale  commise  non 
solo  la  nomina  d'  un  probo,  idoneo  e  fedele  tìastaldione 
del  Castello  in  luogo  del  dejMjsto  Menilo  ;  ma  anche  di 
istruire  un  processo  onde  scoprire  e  condannare  coloro 
che  presero  parte  alla  congiura,  nonché  gli  altri  che, 
dopo  l'entrata  del  Patriarca  nel  Castello,  avovano  com¬ 
messo  furti  o  saccheggi  in  opposizione  al  suo  bando 

E  le  lotte  tra  i  partigiani  di  Venezia  o  di  Aquileia 
continuarono,  e  i  primi  prevalsero  ;  tant  è  vero  che  nel 
concordio  di  Treviso  (1291)  tra  il  patriarca,  il  conte  di 
Gorizia  e  il  Comune  di  Trieste  ila  una  parte,  e  Venezia 
dall’  altra,  quest'  ultima,  fra  altre  località,  cede  Doea- 
stelli,  col  patto  di  non  punire  gli  abitanti  ohe  avevano 
parteggiato  pel  doge.  Cinque  anni  dopo  il  conte  di  Go¬ 
rizia  retrocede  Doeastelli  ni  patriarca  Raimondo. 

Se  per  qualche  tempo  le"  cose  passarono  liscio, 
tuttavia  è  certo  che  il  governo  potriarchino  era  ap¬ 
pena  tollerato.  Perciò  i  moti  contrari  ad  esso  regime 
continuarono,  specie  sotto  il  governo  di  Pagano  della 
Torre.  H  quale,  nel  1328,  si  vide  costretto  ili  comperare 
per  sé  dai  fratelli  Odorligo  e  Zolino  di  Frate  i  beni  da  essi 
posseduti  nel  territorio  di  Doeastelli,  e  oiò  per  insediarvi 
i  Signori  Sergio  e  N uscio  guerra  de'  Castropola,  persone 
fide,  dalle  quali  poter  avere  informazioni  ed  altre  utili 
prestazioni  in  quei  tempi  di  incertezze  e  di  turbolenze. 

Ma  ad  un  tratto  —  nè  saprei  dir  come  —  la  scena 
cambia,  e  Doeastelli  diventa  proprietà  del  conte  di  Go¬ 
rizia.  Oiò  deduco  dalla  circostanza,  che  nel  1333  Odor- 
lico  de*  Prata  ripeto,  anche  a  nome  de'  suoi  fratelli, 
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dalla  contessa  di  Gorizia  la  restituzione  di  esso  castello. 
Viceversa  trovo,  che  nel  1368  il  Patriarca  Marquardo 
de  Randccfc,  portatosi  in  Tstria.  da  Buje  il  7  gennaio 
nominava  i  nobili  Giovanni  de  Stcgberg,  Marcellino  car 
pitano  dell'  Istria  (sic)  o  Enuncila  d' Albona  a  giudici, 
per  regolare  le  controversie  insorte  tra  la  sua  terra 
(oppidum)  di  Docawtelli  ed  i  limitrofi  sudditi  del  conte 
Alberto,  in  causa  di  confini. 

Queste  notizie  però  stanno,  in  parte,  in  contrad¬ 
dizione  colle  seguenti  che  souo  per  esporre,  o  per  lo 
meno  8’  avviluppano  cosi  da  non  averne  chiaro  concetto. 

Prima  della  dedizione  di  Pola  a  Venezia,  Nascin- 
guerra,  autore  di  malessere  per  quella  città,  verosimil¬ 
mente  in  seguito  a  moto  popolare,  deve  aver  corcato 
rifugio  a  Docastelli,  luogo  ancor  soggetto  al  Patriarca, 
poiché  questi,  in  data  20  novembre  1331,  raccomanda 
al  suo  Gastaldione.  ai  giudici,  al  Consiglio  o  al  Comune 
di  Due  Castelli  di  dare  ad  esso  Naacinguerra  di  Pola 
un  salvacondotto,  però  in  modo  da  non  aver  guerra  coi 
Veneziani.  • 

8enonohè,  ancora  entro  ratino  1331,  Docastelli  andò 
perduto  pel  Patriarca,  essendosi  quel  castello  sponta¬ 
neamente  assoggettato  alla  Republioa,  la  quale,  al  relativo 
avviso  avuto  dai  rettori  di  Polo,  Dardo  Beiubo  o  Gio¬ 
vanni  Contarmi,  rispose  loro  di  accettare  la  dedizione 
—  quod  rccipiat  caslrwn  Duoiuhi  Castroruin. 

Del  resto  la  contraddizione  potrebbe  essere  soltanto 
apparente,  nel  senso  che  si  nomina  sempre  Doeastolli, 
mentre  alcune  notizie  forse  si  riferiscono  a  Castel  Fa* 
rentino,  ed  altre  a  Moncastello  ;  distinzione  che  non  ò 
fatta  dai  documenti  di  quest’  epoca.  E  potrebbe  anche 
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darai,  ciò  che  è  pure  avvenuto  per  qualche  altro  luogo, 
che  Docastelli,  dopo  la  dedizione  a  Venezia,  fosso  rica¬ 
duta  ancora  in  potere  del  Patriarca,  e,  da  questo  a 
quello,  con  alterna  vicenda. 

Quest'  ultima  ipotesi,  inizi,  mi  pare  la  più  giusta, 
tant'  è  vero  che  è  suffragata  da  latti  storici  bene  ac 
oertati. 

Com*  è  noto,  al  tempo  della  guerra  micidialissima 
tra  Venezia  e  Genova  (1377-1381),  il  Patriarca  s'  era 
alleato  con  quest'  ultima.  Docastelli,  che  apparteneva  o 
parteggiava  per  Venezia,  fu  presa  dai  genovesi,  i  quali, 
dopo  averla  derubata,  uc  distrussero  le  fortificazioni. 
Poi,  verosimilmente,  il  castello  passò  ai  patriarchi  cho 
lo  fortificarono  ancora  tanto  ila  resistere  ai  veneziani,  e 
da  renderlo  centro  per  qualche  fazione.  Certo,  ad  ogni 
mollo,  che  Docastelli  aveva  attirato  sopra  di  sò  1*  ira  e 
lo  spirito  di  rappresaglia  dei  veneziani,  che  si  orano  giù 
bene  insediati  e  fortificati  a  8.  Lorenzo  del  Pasenatioo, 
castello  che,  in  quella  per  Venezia  dolorosa  contingenza, 
si  era  mantenuto  fedelissimo.  Tant'  ò  vero  che,  quando 
Venezia,  poiché  fu  libera  divi  Genovesi,  moveva  alla  ri¬ 
conquista  dell'  Istria,  fu  concertata  da  essa  coi  militi  di 
S.  Lorenzo  una  mossa  contro  Docastelli.  Cioè  i  Saulo- 
renzani,  in  giorno  stabilito,  si  sono  uniti  coi  Veneziani 
sbarcati  al  Lerae,  e  tutti  uniti  presero  d'  assalto  Duca- 
stelli,  fecero  stinge  degli  abitanti,  e,  dopo  aver  tutto 
saccheggiato,  vi  appiccarono  il  fuoco.  Questa,  anzi,  come 
ho  ricordato  più  sopra,  fu  la  prima  causa  della  deca¬ 
denza  di  Docastelli  ;  per  modo  che  il  Tommasini  — -  il 
quale,  sia  detto  per  incidenza,  narrando  questo  lotto,  lo 
svisava  nel  senso  di  scrivere  che  furono  i  genovesi  e 
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uon  i  veneziani  gli  alleati  dei  tìanlorenzani  —  dice,  che 
ie  traode  della  strage  a  Docastelli  non  erano  ancora 
scomparse  ai  suoi  tempi  (verso  la  metà  del  secolo  XVI). 
In  quell'  incontro  furono,  secondo  il  costume  di  quella 
epoca,  asportati  anche  i  corpi  dei  santi  Vittore  e  Co¬ 
rona  protettori  del  castello,  nè  mai  più  restituiti,  prova 
ne  sia  che  ancora  trovami  venerati  nella  chiesa  parroe- 
chialo  di  S.  Lorenzo. 

Però,  malgrado  questo  assalto,  dopo  la  pace  di  To¬ 
rino  (L382J  rimaneva  al  Patriarca,  con  altre  terre,  miche 
Dooastolli.  E  rimasero  ancora  nel  1397,  avvegnaché  addi 
30  decembre  di  quell'  anno  il  patriarca  Antonio  Gactani 
nominava  podestà  di  Doeastclli  Ennagoni  di  Cramario. 

Se  non  che  da  una  ducale,  che  fa  l' ufficio  di  proe¬ 
mio  allo  statuto  di  Doeastclli,  intestata  dal  Doge  To¬ 
ro  .«so  Mocenigo,  di  data  l  febbraio  1413,  indizione  7.“, 
si  rileva  che  la  comunità  aveva  inviato  a  Venezia  dnque 
ambasciatori  per  implorare  instantemente  (inslanter)  un 
Rettore,  da  mutarsi  d’  anno  in  anno,  con  incarico  di 
amministrar  la  giustizia  e  l'eguaglianza  [justitiam  et  equa- 
litatem),  sotto  la  fedele  obbedienza  e  protezione  della 
Repubblica  di  S.  Marco  *).  Venezia  ben  accondiscese  alla 
domanda,  e  fn  deciso  che  il  Rettore  fosse  scelto  fra  i 
nobili  del  Consiglio  «li  Capodi 8 tri»,  con  un  salario,  come 
dicovasi  allora,  che  le  Comunità  sarebbero  state  per 
stanziare,  cioè  lire  390. 


■)  Devo  questa  indicazioni  all' un.  Assessore  provinciale, 
doli.  Giovanni  Cleva,  al  quale  ©«primo  vivissime  grazie- 

*)  Il  testo  dice  precisamente  ws/i’t*  Cotn&mUites,  dal  che  si 
dovrebbe  inferire,  che  il  Rettore  esercitava  la  sua  giurisdizione 
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Nei  Senato  Misti  trovasi  ancora  a  questo  proposito1^, 
essere  stato  officiato  il  podestà-capitano  di  Capodi  stria, 
Marco  Correr,  di  eleggere  il  detto  rettore,  e  di  cassare 
il  precedente,  ser  Lagnano  de*  Lngnani,  procedendo  anche 
contro  di  lui  ove  alcono  della  Comunità  lo  richiedesse.  ' 

L*  invio  di  codesto  rettore  da  Capodistria  deve  aver 
subito  in  segnilo  una  qualche  sospensione  o  ritardo,  se 
Due  Castelli  inviò  a  Venezia  i  due  ambasciatori,  Oan- 
dotti  o  Voncino  Bertoni,  per  reclamare  1'  osservanza 
dei  patti  stipulati.  Infatti  ima  seconda  ducale  del  Doge 
Pasquale  Malipiero,  contenuta  pure  nel  libro  degli  Sta¬ 
tati,  ingiunge  (1  settembre  1458,  indi/.  VII)  »!  podestà- 
capitano  di  Capodistria,  Donato  Comario  e  suoi  succes¬ 
sori,  di  non  intralasciar  di  mandare  a  Due  Castelli  il 
pattuito  rettore. 

Cessato  il  dominio  temporale  dei  Patriarchi  (1420), 
lo  stesso  doge  Tomaso  Mocenigo,  nella  regolazione  delle 


non  solo  su  Due  Castelli,  ma  anche  su  Castel  Pareri  tino,  le  cui 
amministrazioni  allora  saranno  state  comuni  -In  quanto  poi  al 
salario,  leggo  gel  senato  Mare  in  data  7  moggio  1453  {vedi 
Alti  e  Memorie,  voi.  VII,  png.  250)  :  *  Por  alleviare  il  Comune 
di  Capodistria  della  spesa  di  mantenere  il  rettore  de!  Comune 
di  Due  Castelli,  si  stabilisce,  che  questo  Comune,  avendo  ren¬ 
dite  sufficienti,  ] >i (gl ti  il  Rettore  del  suo;  inoltre  eleggendosi 
ogni  auno  dai  Rettori  di  Capodistria  quattro  cittadini,  ebn  va¬ 
dano  a  stimare  o  registrare  quanto  vino  si  raccoglie,  facendo 
legare  all’  orna  due  soldi  di  dazio,  e  commettendo  questi  delle 
frodi  a  nostro  danno,  si  ordina  che  il  scrivano  della  nostra 
Camera  debba  recarsi  ogni  anno  con  loro  a  far  la  stima». 

')  Vedi  .4/ti  e  Memorie  sotto  la  data  1413,  voL  VI 
fase.  J.  o  2. 
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condizioni  dell' Istria,  accordò,  o  meglio  confermò  al  Co¬ 
mune  di  Capodistria  il  diritto  —  in  premio  forse  della 
sua  fedeltà  verso  la  Repubblica,  mantenuta  nel  periodo 
che  questa  guerreggiò  col  re  di  Ungheria,  poi  impera¬ 
tore  Sigismondo  —  di  mandare  dal  grembo  dei  suoi 
nobili  cittadini  il  podestà  a  Docnateìli,  privilegio  che  fu 
mantenuto  fino  alla  caduta  della  Repubblica. 

Ed  ora  ricomincia  per  Docaatelli  nn  periodo  di  ri- 
fncimouto  o  di  relativo  benessere.  Trovo,  infatti,  che  i 
cittadini  chiedono  ed  ottengono  nel  L4t3  che  sia  ricon¬ 
fermato  dal  Senato  il  podestà  che  avevano,  con  anto- 
rizzazione  ancora  di  provvedere  il  Comune  di  una  nuova 
cisterna  (sarà  forse  quella  da  me  notata  più  sopra). 

Ed  eccoci  al  periodo  in  cui  Venezia  cerea  di  ripo¬ 
polare  le  nostre  campagne  con  genti  esotiche.  La  rela-- 
rione  del  provveditore  Lodovico  Memo  (del  1500)  e'  in¬ 
segna,  qualmente  egli  avesse  distribuito  vari  territori 
incolti  di  Docaatelli  a  famiglie  di  cipriotti,  di  napoletani 
e  di  morlaoehi.  —  Boco  perchè  le  razze  dei  contadini 
dispersi  per  queste  campagne,  come  ho  parlato  di  Canfa- 
naro,  presentano  tipi  affatto  diversi  1'  uno  dall'  altro. 

Le  forti  mura  e  le  torri  che  ancora  si  vedono  sono 
state  erette  o  munite  dal  provveditore  Marco  Lorodan, 
intorno  il  101,6.  DocaeteUi,  in  quell'  anno,  venne  attaccata 
fieramente  «togli  arciducali:  quattro  giorni  perdurò  l’aspro 
combattimento,  poi  il  nemico  diede  la  scalata  alle  mura, 
ma  con  grave  perdita  venne  ributtato;  per  cui,  morso 
dalla  rabbia  e  dalla  vergogna,  sfogò  la  sua  vendetta  sulle 
circostanti  ville  aperte,  tra  cui  Canfanaro,  che  fu,  al 
pari  «ielle  altre,  saccheggiata  ed  arsa. 
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Anche  Docastelli  aveva  il  suo  Consiglio  costituito  dai 
capi  di  alcune  famiglio  particolari.  Al  Consiglio  stesso 
spettava  l'elezione  degli  ufficiali  del  Comune,  del  pio-ano 
e  del  cancelliere.  Le  entrate  «Iella  Comunità  consistevano 
nel  reddito  di  due  peschiere  in  Lerae,  in  «  offici!  di  terre, 
erbatici  d'  animali  forestieri,  alla  somma  di  «lucati  otto¬ 
cento’'  coi  quali  pagavano  il  rettore  e  i  suoi  ufficiali. 
(Tommasini,  loc.  cit.,  pag.  434}. 

Un’  ultima  notizia.  Addi  15  aprile  del  1653  il  mag¬ 
gior  Consiglio  di  Capodistria  «lolibor»,  che  il  podestà  di 
Docastelli  sia  tenuto  a  contribuire  al  doge  1'  annua  re¬ 
galia  «li  dieci  paia  di  «votomi,  e  debba  farne  la  spedi¬ 
zione  a  Venezia  per  le  feste  di  Natale. 

Ho  cominciato  il  capitolo,  ricordami  o  nn  nostro 
poeta,  e  con  nn  poeta,  molto  più  serio  del  primo,  intendo 
arifche  di  fluire. 

Michele  de  Fachinetti.  nel  suo  poemetto.  Frate  Fe¬ 
lice,  toglie  la  leggenda,  o  storia  che  sia,  da  Due  Castelli; 
o,  meglio,  codesto  frate,  al  secolo  Giorgio  dei  Xenan- 
draghi,  d’ origine  greca,  lo  fa  cittadino  dì  Due  Castelli. 
Divenne  frate  dei  Trrbec  canti  ohe  «liinoravano  al  con¬ 
vento  della  Madonna  «lei  Campi  presso  Visinada.  —  B 
fatto  si  svolgo  nel  secolo  XV.  Giorgio  *  aveva  da  spo¬ 
sarsi  addì  6  gennaio  dell’anno  1441  con  Lucia  dei  Bibuli. 
Ma  in  quella  che  gli  sposi  erano  per  impalmarsi  dinanzi 
all'  altare,  ecco  che 

Sitibonda  di  strage  e  di  rapina 
Orda  d’ U scocchi,  che  lasciò  le  grotte, 

Infuriando  per  lo  vie  cammina, 

Dell'incauto  castvl  le  parti  rotte 
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Moli' improvviso  asfalto,  e  rotti  i  mitri 
Dallo  scolte  negletti  o  mal  sicuri. 


Come  i»er  uso  antico,  e  a  preda  certa. 

Entrano  primamente  nella  chiesa; 

Oman,  il  capo,  con  audacia  esperta 
Intima  ai  suoi  I’ incsur.it»  offesa; 

G  chi  allaccia  le  tnxn  del  sacerdote, 

G  chi,  vile,  gl'  insulta  e  lo  percuoto. 

Giorgio,  lo  sposo,  si  getta  fra  il  nemico,  e  rincuora 
i  parenti  e  gli  amici,  che  gli  stanno  d'intorno  vestiti  a 
festa  pel  matrimonio,  a  difenderò  la  sposa.  Ma  sono 
alfine  sopraffatti  dal  numero.  Si  guarda  intorno  e  non 
trova  pii»  la  sua  Lucia.  Intanto,  racconta  Giorgio: 

Strepita  il  fuoco,  il  «angue  «corre,  invano 
E  la  fngn  o  In  prece.  0  Docantelli, 

Diletta  patria  mia,  se’  rena  al  pianto  f 
Già  che  la  storia  non  di  te  favelli 
Per  maledir  gli  Uanoccbi:  e  il  panneggierò 
Avrà  per  te  una  lagrima  e  un  pensiero. 

La  famiglia  dei  Bibuli  e  1»  mia 
Dei  Xenandraghi  rhn  dovuan  legarsi, 

Già  concordi  in  virtnde  e  iu  cortesia, 

Saran  judve  volgar,  rami  scomparsi; 

E  forse  scaverà  dalla  lor  fosca 
L'avido  avventnrier  le  poveri  osso. 

(Giorgio  scappa  da  Doca&belli. 

. sovra  d'  au  remo 

L'acqua  passando  del  canal  di  Lemol 

e  si  fa  frate. 

Ed  un  giorno  vede  Lucia 
Genuflessa  all’ aitar,  prega  sì  pia 
E  par  vinta  dal  duolo  e  dal  digiuno, 

0  dagli  steuti  d’  una  lunga  vi»  ... , 
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Ormai  non  è  più  tempo,  e  frate  Felice  esclama  ; 

Ma  il  luogo  che  ci  attendo  «\  il  paradiso! 

A  quanto  sembra,  dunque,  anche  Docastelli  avrebbe 
avuto,  corno  parecchi  altri  luoghi  della  noeta,  1  impor¬ 
tuna  visita  col  corollario  delle  dep redazioni,  dei  sac¬ 
cheggi  e  degli  incendi,  dagli  If scocchi. 

Questi  fatti  e  queste  leggende  mi  passavano  per 
la  mente,  trascorrendo  per  gli  «  antri  muscosi  «  e  per 
i  «  fori  cadenti  *  del  rumato  castello,  or  fatto  ostello  di 
vipere,  di  lucertole  e  di  gufi.  Il  sole  intanto  cominciava 
a  decimare,  e  una  nobbiola  umidiccia  sofTolcevu  in  pul¬ 
viscoli  d’ oro  ogni  cosa  intorno  a  noi,  che  passavamo  di 
ruma  in  ruina,  mesti  contemplando.  Quando  la  nostra 
guida  ci  fece  accorti  che  conveniva  allontanarsi  per  uon 
esser  còlti  dalla  notte  in  mezzo  ai  greppi.  E  più  che 
discendere,  precipitammo  col  capo  chino  al  basso,  ritor¬ 
nando  sui  nostri  passi.  E  mentre,  ad  uno  ad  uno,  quasi 
silenziosi,  si  camminava  lesti  al  rezzo  pei  lubrici  sentieri 
della  valle,  le  cime  delle  due  sponde  del  vallone  di  berne 
erano  ancora  ridesse  dagli  ultimi  raggi  del  sol  cadente. 
Giunti  alla  zanca  della  valle,  si  gettò  un  ultimo  sguardo, 
quasi  di  saluto,  all’  abbandonato  castello.  E  su  quelle 
torri  vedemmo  allora  rombar  gracchiando  una  torma  di 
neri  corvi,  al  tempo  stesso  che  dal  pendio  di  Cantali  aro 
un  villanello  zufolava  una  mesta  canzon  colla  zampogna. 
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Un  bravo  frate  o  un  prode  soldato. 

Anche  Canfanaro,  come  quasi  ogni  altro  luogo  del* 
1*  Istria,  ha  il  vanto  d’ avere  dato  i  natali  n  qualche 
uomo  illustre.  11  padre  Francesco  Glavinicb,  particolar¬ 
mente.  fu  uomo  senz'  altro  superiore  per  ingegno  e  at¬ 
tività.  Chi  vuole  saperne  diffusamente  di  costui,  troverà 
il  l'atto  suo  a  pag.  94  e  seguenti  de  L’ Istria  di  Kandler 
{voi.  I) .  a  me  basta  di  riassumere  i  momenti  principali 
della  vita  di  questo  bravo  frate. 

Il  quale  nacque  a  (Jaiifunaro  LI  1580.  Coutava  ap¬ 
pena  dieci  anni  che  iwidò  a  rinchiudersi  nel  convento 
di  Tersa tto  sopra  Fiume,  dove  prese  la  cocolla,  scam¬ 
biando  il  nome  di  Giovanni  in  quello  di  Francesco. 

Finito  il  noviziato,  corse  la  palestra  degli  studi 
sotto  valenti  professori  in  vario  parti  d' Europa  secondo 
il  sistema  del  tempo,  c  riusci  oratore,  storiografo,  filo¬ 
sofo  e  teologo  esimio.  Nel  1601,  quando  uno  sciame 
d' ingordi  Musulmani  apparve  nella  valle  di  Grobnico 
colla  rea  intenzione  di  espilare  il  santuario  di  Tersatto. 
il  Glavinich  era  ancor  chierico  studente,  e  —  racconta 
nella  sua  storia  Tersattiana  —  un  turbine  repentino  co¬ 
strinse  alla  fuga  quei  ladroni,  mentre  gli  indigeni,  inse¬ 
guendoli,  ne  fooero  molti  prigionieri,  e  molti  lungo  la  via 
ne  freddarono. 

Fatta  la  solenne  professione,  compito  il  corso  degli 
studi  e  consacrato  sacerdote,  cominciò  a  batterò  la  carriera 
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del  predicatore  con  tanto  plauso  che  <la  tutte  le  parti 
la  gente  accorreva  per  udire  la  sua  voce. 

A  soli  29  anni  fu  creato  ministro  provinciale  del 
suo  ordine  (francescano),  nella  qual  carica  rivendicò  mol¬ 
tissimi  beni  del  convento  donati  dal  conte  Mart  ino  Fran¬ 
gipani,  e  che  erano  stati  usurpati  dai  castellani  terat- 
tiani,  allorquando  nel  1509  i  frati  dovettero  fuggire  dal 
cenobio,  essendo  scoppiata  la  guerra  fra  Massimiliano  I 
e  la  Repubblica  veneta. 

Nel  1613  il  Glavinicb  fu  creato  padre  guardiano 
del  convento  di  Tersatto,  e  un  anno  dopo  fece  ampliare, 
rendendola  simile  a  quella  di  Loreto,  una  piccola  cap 
polla  votiva  alla  B.  Vergine,  che  era  stata  eretta  dal 
conte  Nicolò  Frangipani  *  a  consolazione  dei  popoli  cir¬ 
convicini  afflitti  per  la  partenza  della  santa  Casa  avvenuta  * 
nel  1294  » .  In  aggiunta  alla  cappella  fece  costruire  un» 
seconda  sacrestia  ad  uso  del  clero,  non  potendo  la  prima 
contenere  i  chierici  che  ri' ogni  parto  accorrevano  a  quel 
Santuario  per  celebrare. 

Deposta  la  guardia, noria,  il  Glavinicb.  uel  1616,  e 
poi  di  nuovo  nel  1619,  fu  eletto  ministro  provinciale, 
creando  parecchi  conventi  e  facendo  aumentare  di  molto 
i  religiosi. 

Oltre  di  che  ebbe  parte  grandissima  alla  ristampa 
del  messale  e  breviario  illirico,  che  allora  si  usava  nella 
diocesi  di  Segna  in  Croazia.  Egli  ottenne,  cioè,  in  mi 
viaggio  che  fece  a  Vienna,  da  Ferdinando  II.  24  cassette 
di  caratteri  cirilliani  o  glagolitici  che  erano  sequestrate 
nel  castello  di  Graz.  Codesti  caratteri  hanno  una  pro¬ 
pria  loro  storia,  che  merita  di  essere  rilevata,  e  che  fu 
raccontata  dallo  stesso  Glavinicb  nella  sua  storia  Ter¬ 
sa  ti  iaua. 
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Quo*  caratteri  sarebbero,  dunque,  stati  fabbricati  per 
ordine  ili  Don  Giorgio  Dalmatino,  parroco  di  Craiin  borgo, 
o  di  Don  Stefano  Console  di  Piagnente,  parroco  di  Ober- 
burgo,  i  quali,  invasi  dallo  spirito  di  riforma  luterana, 
furouo  cacciati  prima  dalla  loro  patria  e  poscia,  anche 
dalla  diocesi  di  Lubiana.  1  due  preti,  gettato  allora  ogni 
riguardo,  passarono  a  militare  sotto  le  bandiere  dei  pro¬ 
testanti,  o  si  rifugiarono  a  Tu  lunga,  principale  loro 
nido,  trasportando  seco  la  Jiibbia  in  lingua  slava.  Vo¬ 
lendo  quindi  diffondere  le  nuove  dottrine  luterane  anche 
fra  la  nazione  slava,  si  trasportarono  coi  tipi  su  detti 
a  Graz,  città  più  vicina  alle  regioni  abitate  da  slavi. 

Ma  r  arciduca  Carlo,  padre  dell'  imperatore  Ferdi¬ 
nando  TI,  non  tollerando  I'  agitazione  dei  due  preti,  li 
bandì,  confiscò  loro  i  caratteri  e  fece  deporre  quest' ultimi 
nel  castello  di  Graz.  I)a  qui.  per  opera  del  Glavinieh, 
passarono  a  Fiume,  e  da  Fiume  a  Roma,  dove  si  fece  la 
ristampa  dei  messali  e  dei  breviari  illirici. 

Nel  1626  il  Glavinieh  partecipò  al  capitolo  generale 
tenuto  in  Ispagna  per  1*  elezione  del  ministro  generale 
di  tutto  1'  ordine  serafico.  Li  talo  incontro,  tanto  lì  elio 
in  Italia,  fece  acquisto  di  molti  libri  preziosi,  co'  quali 
arricchì  la  biblioteca  (lei  convento  di  Tersatto.  Peccato 
che  quella  ricca  biblioteca  andasse  poi  distrutta  da  nn 
incendio  nel  1028. 

Nel  1639  il  Glavinieh  l’u  designato  guardiano  del 
convento  del  Monte  Santo  sopra  Solcano,  santuario  con¬ 
ceduto  ai  frati  minori  dall'  arciduca  Carlo  d’  Austria 
nel  1566.  Dal  Monte  Santo  passò  ancora  a  governare 
la  comunità  religiosa  di  Tersatto:  e  fu  allora  che  fece 
lastricare  in  pietra  T  impiantito  della  cappella,  che  era  di 
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mattoni,  od  ornare  l’altar  maggiore  di  quegli  scalini  » 
scacchi  marmorei  che  tuttora  si  veggono.  Dietro  1’  aitar 
maggiore  havvi  un  camino  simile  a  quello  di  Loreto, 
in  cui,  sur  una  lastra  eli  marmo  misto,  sono  scolpite 
delle  iniziali  che  significano:  Ad  honorem  Gloriosisrimae 
V ir  girti s  Marine  Mn/ris  Filii  Dei  Pro  Refrigeri»  Ani¬ 
mile  Fralris  Francisci  Glavimch  Opus  Hoc  Promoventis. 
Anno  róji. 

Colle  offerte  poi  del  conte  Nicolò  Frangipani  il  Già* 
vinich  intraprese  1*  edificazione  della  nuova  chiesa  —  es¬ 
sendo  la  precedente  molto  angusta  —  la  cui  prima  pietra 
fa  collocata  solennemente  addi  24  agosto  1644.  lìs- 
sendo  per  la  terza  volta  guardiano  di  questo  cenobio, 
l'anno  1647  vi  foce  costruire  una  cappella  in  onore  del 
serafico  patriarca  S.  Francesco. 

Papa  Gregorio  XV  onorò  il  G lavimeli  del  titolo  di 
predicatore  apostolico .  il  generale  dell'  ordine  lo  creò 
suo  commissario  visitatore  per  la  provincia  Bosuese  ar¬ 
gentina;  e  V  imperatore  Ferdinaudo  J1I  lo  nominò  ve¬ 
scovo  di  Segua  e  di  Modrussa  —  carica  quest  ultima 
eh'  ei  rifiutò.  —  Egli  mori,  guardiano  del  convento  di 
Tersatto,  il  giorno  6  dccembre  1650.  e  fu  sepolto  in 
quella  chiesa. 

Benché  viaggiasse  parecchio  o  fosse  spesso  di¬ 
stratto  da  molte  cure,  tuttavia  il  Glavinicb  si  rose  as¬ 
tore  di  varie  opere.  Le  principali  sono:  il  Confessano 
cattolico,  la  Storia  Tersattiana,  1'  Origine  della  Provincia 
Bosnese  croatica,  che  sono  scritte  in  lingna  italiana.  — 
In  latino  scrisse  poi  la  Manus  Cbrislis  amoris. 

Nella  biblioteca  del  convento  di  Tersatto  si  con¬ 
serva  il  suo  ritratto,  sotto  il  quale  sta  scritto  il  seguente 
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distico  dettato  dui  suo  pronipote  Sebastiano  CUavinich. 
che  fu  vescovo  di  Segna  e  di  Madrussa: 

Nobili*  adpictau)  tabulati  tu  verte  figurarli. 

Atque  iuta»  eadera  contine!  illa  lege. 

Ma  oltre  a  un  bravo  frate,  Cantanaro  ha  dato  i 
natali  ad  un  valoroso  soldato.  Quosti  fu  Gregorio  Fra - 
ninovuh,  uato  iti  miserabilissima  coudizione  e  venuto  su. 
per  virtù  propria,  ad  un  grado  elevato  nell’  esercito 
della  veneta  Repubblica.  Ed  ecco  come  '). 

H  padre,  Simeone,  agricoltore  di  professione,  per  esi¬ 
mersi  dalla  pena  di  un  omicidio  perpetrato,  si  arruolò  al 
servizio  della  Repubblica  veneta.  Gregorio  in  teneris¬ 
sima  età,  pastore  di  giumenti,  per  affetto  al  padre  volle 
seguire  il  destino  «li  lui,  offerendosi  al  capitano  che  ar¬ 
ruolava  nuovi  soldati  in  Pignano,  e  supplicandolo  di 
permettergli  di  seguire  suo  padre.  Piacquero  al  capi¬ 
tano  questo  sentimento  filiale,  1'  avvenenza  del  fanciullo, 
e  la  sua  prontezza  di  spirito.  Lo  accettò,  e,  pervenuti  a 
Venezia,  fu  latto  tamburo;  divenno  poi  soldato,  e  lu 
preso  al  servizio  del  capitano  medesimo.  Aveva  questi 
un'  unica  figlia,  la  quale  presa  da  fortissimo  amore  |>er 
Gregorio,  che,  oltre  ad  essere  bello,  aveva  modi  insi¬ 
nuanti,  gliela  dovette  accordare  in  moglie.  Divenuto  di 
lui  genero,  gli  fece  conferire  il  grado  di  cadetto,  e  por 
più  anni  volle  che  passasse  alle  scuole,  dove  apprese  i 


')  Traggo  le  seguenti  notìzie  dalla  BiQQVdfin  degli  uomini 
distinti  dell' Istria  dello  Stanoovich, 
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rudimenti  dello  scienze,  specie  le  matematiche,  e,  vivente 
il  suocero,  percorse  i  gnidi  di  alfiere  e  di  tenente,  per¬ 
venendo,  dopo  la  morte  di  quello,  al  grado  <li  capitano. 

Il  Franinoceli,  in  vari  incontri,  mostrò  uno  Bpirito 
valoroso.  Dichiarata  la  guerra  dalla  Repubblica  al  bev 
di  Tunisi,  egli  vi  si  trovò  in  quei  eimenfci,  e  gli  fu  affi¬ 
dato  dall'  ammiraglio  Angelo  Rmo  un  bastimento  da 
guerra.  Avuta  occasione  ili  trovarsi  alle  prese  coi  Ta 
nisini,  il  nostro  Gregorio  mostrò  fermezza  di  propositi, 
e  valor  militarti  a  tal  grado,  che  colla  scorta  del  capitano 
Cleva  di  Ruje,  con  soli  sei  bastimenti  veneti,  gettò  a 
picco  ventiquattro  legni  tunisiui.  Iu  questa  gloriosa  lotta, 
però,  il  Franiuovich,  al  momento  dcH'arrjBmbaggio.  venne 
colpito  da  un  colpo  di  pistola  nel  braccio  destro,  per  cui 
rimase  .impotente  ad  ulteriori  imprese.  Accompagnato 
con  un  dispaccio  dal  generalissimo  Emo  a  Venezia,  fu 
commendato  fra  tutti  i  prodi  dell*  armata  c  «lai  Senato 
veneto  elevato  al  grado  di  colonnello. 

Segni  poscia  la  vita  p.wifiea  del  governo  della  città, 
essendo  stato  governatore  d'  armi  a  Brescia,  quindi  a 
Capodistria,  sino  alla  caduta  della  Repubblica;  uella  qual 
circostanza  prcscntossi  al  Governo  Francese  in  Venezia, 
il  quale,  riconosciuti  i  di  lai  ineriti,  lo  pensionò,  e  mori 
ivi  nonagenario  il  gioruo  23  novembre  1810.  Ebbe  un 
figlio,  che  ascese  aucor  giovane  al  grado  di  maggiore, 
morto  sotto  il  Salimbeni,  sui  campi  di  Verona,  nelle 
prime  scaramuccio  coi  Francesi,  od  una  figlia,  procreati 
colla  prima  moglie  Margherita  Novacovieh,  la  qual  figlia 
fu  sposata  al  conte  Michele  Grisogono  di  Zara,  recan¬ 
dogli  in  dote  ducati  6000,  ossia  lire  venete  24.50U,  come 
rilevasi  dal  testamento  paterno  rogato  a  Venezia  nel  1808. 
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In  esso  dichiara  il  Franinovich  di  non  aver  nulla  della 
paterna  eredità;  lascia  a  Giovanni  Franino\ich  di  lui 
nipote,  figlio  del  di  Ini  fratello,  un  vignale  ed  alcune 
terre  da  Ini  acquistate  col  proprio  nel  territorio  di  Can- 
fanaro.  11  resto  di  sua  facoltà  lascia  alla  seconda  moglie 
Elisabetta  Manzi  di  Capodistria.  Degno  di  nota  si  è  ohe 
il  figlio  del  colonnello,  Giorgio,  venuto  a  vedere  la  patria 
del  padre,  volle  alloggiare  nel  suo  povero  e  rustico  abi¬ 
turo,  dormendo  sulla  paglia  per  uu  mese  presso  un  suo 
cugino,  rifiutando  ogni  comodità  offertagli  dai  possidenti 
e  dal  clero  di  quel  villaggio.  Umiltà  —  soggiunge  lo 
Stancovieh  —  ben  degna  di  ammirazione  e  di'  lode  ! 


L 


Posiziono  di  tignano  —  Pianta  topografica  della  città 
—  La  piazza  o  lr  antico  castello  —  Z  fondaci  e  la  ri¬ 
spettiva  trasformazione  —  Altro  innovazioni  introdotte 
col  tempo  —  Tignano  Comune  locale  e  capo  distretto 
giudiziario. 

li  istesao  amico  che  da  Rovigno  mi  condusse  a  Vallo 
ebbe  la  cortesia  di  menarmi  anche,  col  suo  biroccio,  da 
Valle  a  Dignano  ;  ed  erano  circa  le  due  del  pomeriggio, 
quando  ci  mettemmo  in  viaggio. 


Percuote  il  «olii  ardente  il  viciu  collo; 

F.  del  ealor  cho  si  rifletto  addietro, 
in  modo  Paria  e  P arena  do  bollo, 

C’ho  «alia  troppo  a  far  liquido  il  vetro. 

Stasai  cheto  ogni  augnilo  all’ ombra  mollo: 

Sol  la  cicala  col  noioso  metro 

Fra  i  deusi  rami  del  fronzuto  stelo 

Le  valli  e  j  monti  assorda  c  ’1  maro  o  H  cielo. 


Questa  ottava  dell'  Ariosto  (O.  F.  c;  Vili  st.  20), 
Starei  per  dire,  compressa  la  metafora  del  vetro,  s’attaglia 
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mirabilmente  alle  condizioni  di  fatto,  sotto  le  quali  attra¬ 
versai  la  strada  che  congiunge  le  anzidetto  due  borre, 
ha  parte  di  sotto  verso  il  mare  è  una  vasta  landa 
bosco  ceduo  e  di  cespugli  ispidi  e  folti,  frastagliati 
erbe  aromatiche  di  timo,  di  menta,  di  salvia  agreste 
e  di  ginestra  od  orata 


. di  tristi 

Lochi  e  dal  inondo  abbandonali  amante. 

E  d’afflitto  fortune  ognor  compagna. 

Solo,  qua  e  là,  scorgi,  in  mezzo  alla  campagna  che 
scende  in  pendio,  qualche  oasi  di  coltivati  terreni,  ove 
cresce  1'  olivo  c  1»  vite,  il  gelso  e  il  fico. 

A  mano  manca  della  strada,  invece,  sebbene  il  col¬ 
tivato  sia  più  frequente  e  intensivo,  tuttavia  esso  ti  b 
tolto  alla  vista  da  una  serie  di  colli  e  di  poggi,  per  lo 
più  imboschiti  di  quercie  e  di  rovi  ‘). 

Jfid  eccoci  a  Dignano,  nobile  t  ricca  terra  o  castello 
non  muralo ,  corno  lo  chiamavano  gli  antichi  provveditori 
veneti  a). 


')  In  Antico  era  rutto  mi  grande  bosco  di  quercie  o  ro¬ 
veri,  d’onde  il  nome  già  ricordato  di  Roveriu. 

*)  È  distimie  da  Pola  olili.  11.7,  da  Valle  chil.  10.7,  ih» 
Itoviguo  24.6,  da  Faeaua  5.9,  da  Saoviu  centi  15.4,  da  Camma 
16/),  da  Barbaim  18.8. 

Luca  da  r.inden  dico  elio  Digutuio  *  h  luogo  d'aria  ottima, 
ina  non  è  cinta  da  mura,  ancora  che  tenga  titolo  di  città,  a- 
vendo  belle  contrade  et  case,  al  che  pare  un*  città  di  terra* 
ferma,  ha  nel  «no  territorio  il  solo  luogo  di  Filippan  ».  (Eatratto 
dallo  relazioni  e  deaci-moni  universali  e  particolari  del  moudo 
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Tutta  quella  parte  di  terra  istriana  che  sta  fra  il 
Lerao,  il  canale. dell’Arsa  e  1’  estrema  punta  meridionale 
della  penisola  (Promontori},  e  che  forma  un  triangolo 
acuto,  è  sovrapposta  da  un  altipiano,  il  cui  margine  cen¬ 
trale  saroblm  appunto  Dignano  (L55  m.),  da  cui  in  linea 
retta,  verso  nord -ovest,  ascende  a  Valle  o  a  Villa  di  Ko- 
vigno,  per  intersecarsi  colla  sponda  sinistra  del  ideine; 
montre,  verso  sud-est,  corre  per  Gallesano  (108  m.},  Man* 
ticchio  (150  in.)  e  Gradina  (148  in.)  e  si  «ingiunge  colla 
sponda  destra  dell'  Arsa. 

Ciò  basti  per  comprendere  subito,  qualmente  Di¬ 
guano  sia  esposta  a  tutti  i  venti,  e  come  da  lei  si  do¬ 
mini  un  vasto  e  pittoresco  orizzonte.  Di  fatti,  non  è  solo 
il  Monte  Maggiore  e  una  parte  della  Vena  che  maestosi 
si  profilano  allo  sguardo,  ma  i  monti  di  Albona  e  persino 


tradotto  «lai  francese  ila  Luca  d»  Linda  noi  1855  —  pubblicato 
dal  Kandlor  nel  voi.  IL  dell'  Archeografo,  1830). 

Presso  a  poco  dice  lo  stesso  il  Mammoli  (pubblicai»  dal 
Kandler  uel  voi,  III  dell'  Archeoy  rafo),  e  soggiunge  :  «  Già 
era  Villa  noti»  Pola,  ed  ora  è  tati»  un  nobilissimo  Castello. 
Tla  belle  strade,  ed  un  borgo  eoa)  lungo,  e  largo,  adornato  da 
ambe  le  parti  di  buone  case,  elio  paro  una  alauda  della  ei dà  di 
terra  ferma..,.  Nell’ ultime  guerre  obe  ebbero  i  Veneziani  con 
l' Imperatore.  Dignnuo  fu  assalita  da  200  fanti,  e  da  150  cavalli, 
ma  ai  difese  arditamente.  ©  fa  cacciato  l'inimico  ecc.  ».  Il 
Man  zuoli  scrisse  la  ma,  Sucrvti  dv&erisioM  dell'  ftlrta  nel  Itili. 

Il  benedettino  dott.  Fortunato  Olmo,  che  scrisse  alla  sua  volta 
una  Detcrìttione  dell’  hUria  nella  prima  metà  del  «©colo  XVII 
(Vedila  negli  Atti  e  Memorie,  voi.  I,  pag.  149),  traendo  le  no- 
tizie  da  un’  oliera  del  vescovo  Fercicbi  di  Portole,  celebra  il 
nostro  Castello  per  In  salubrità  dell*  «uh». 
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il  cono  (li  Gaserò.  al  di  là  del  Quarnaro,  souo  visibi¬ 
lissimi  e  sembrano  talvolta,  assai  più*  che  non  «ieno, 
vicini.  Così  nelle  sere  dei  placidi  tramonti  o  allo  spuntar 
del  giorno  sereno,  non  di  rado  si  scorgono  indorate  le 
vette  delle  Alpi  Gamiche  e  Giulie,  e  persino  qualche 
picco  degli  Appennini  di  Romagna,  giù  gin  verso  poueutc. 
E  siccome  tutto  il  terreno  è  qui  ondulato,  così.  Specie 
verso  1'  Arsa,  sono  parecchi  i  colli  che  s'  adergono  dal 
circostante  livello,  e  sono,  quasi  tutti,  altrettanti  ca- 
stellieri  *). 


')  Dove»  pure  alla  cortesia  del  chiar.  »w.  A.  «loti  Amo¬ 
roso  il  seguente  prospetto  dei  Castellieri  del  Distretto  «li  Di- 
guano,  come  m’ ebbi  già  queliti  del  distretto  di  Ro vigno. 
Siccome  poi  non  ho  segnati  nel  voi.  1  i  castelliori  del  distretto 
di  Dola.  cobI  intendo  di  colmare  adesso  la  lacnua.  pnhbln-amloli 
snbito  dopo  qnelli  di  Dignano.  [testa  sempre  sottinteso,  clic 
auche  i  secondi  mi  furono  gentilmente  favoriti  dal  prefito 
avv.  Amoroso.  Avverto  ancora  che  l’ elenco  nou  pretende  a 
scrupolosa  esattezza. 

Comune  di  Barbano  :  Barbarla  —  S.  Croco  —  Poutera  — - 
8.  Eleuterio  —  Porgnana  Vndris  —  Golzami  vecchia  —  Tedi 

—  Prezoni  —  M.  Zuccaro. 

,  Boccordich  :  fra  Orecchi  e  Terli  —  Citt&noova  in  Itoveria. 
Filippann:  Gomilizza  (poco  disunte  dalla  strada  di  Filip- 
pauo)  fra  Martelli  e  Divistoli!  —  Magnaon-i  —  Stanzia  Castellici1 
Mariana  :  Penisi  chi. 

Dignano  :  Monte  Ariol  <  Mandriol)  —  Monte  Molino  —  Monte 
Orcin  — S.  Severino,  nou  lontano  dal  lago  Sian  —  M.  Castellior 

—  S.  Giacomo  del  Monte  —  Stanzia  Negrè  vicina  al  IL  Ariol  — 
Stanzia  Valwadorso  —  In  mezzo,  tra  M.  Cajan  e  8.  Martino, 
snlla  strada  per  Valle  —  La  Torre,  alla  Barbaviga  —  Monforno, 
sopra  la  BaHmriga 
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Anche  1'  aria  che  qni  si  respira  è  eccellente,  e  ciò 
da  tempi  remoti,  come  lo  provano  le  testimonianze  degli 
autori  più  antichi.  Infatti,  le  febbri  malariche  si  mani¬ 
festano  qni  soltanto  in  forma  sporadica.  Cosi  Avviene 


Camizza  :  Glovizza,  vicino  a  Cam  izza  —  Tegori,  «otto 
Palladinì. 

Castelnuovo  :  Glavizza,  vicino  alla  punta  di  Caatclnuovo 
e  Castel  vecchio  (8.  Croce). 

NB.  In  una  corrispondenza  di  Gio.  Andrea  Dalla  Zonra, 
inserita  ne  L' Istria  (anno  ili,  pag.  49),  in  cui  sono  riferiti  i 
nomi  delle  contrade  urbane  e  suburbane  di  Diguano,  è  fatta 
menzione,  fra  quest’  ultimo,  dui  seguenti  castellieri . 

Cast  e  Ili  ero  della  Madonna  Traversa 
»  di  S.  Antonio 

»  di  Valmadorso 

F,d  ora  ecco  i  castellieri  del  Distretto  di  Polo. 

Monti  echio:  Mou  ticchio,  sotto  Galleaano  -  Moute  Gromazm. 
a  fianco  di  S.  Silvestro. 

GalJesano:  Sopra  Gullesuuo,  fra  la  Madonna  della  Con¬ 
cetta  e - Patrunum  romauo. 

Fasana:  Verso Fasana.  poco  distante  di  S.  Pellegrino,  M. 
Vrignlla  (Gromuzza)  —  Alla  punta  di  Vai  di  Ctddrago. 

Pota:  Monte  Stignan  (batteria  Caatelliere)  —  Piò  sotto 
alla  stanzia  Bradiunantc  —  Monte  S.  Daniel  -  Vicino  la  villa 
di  Bonfield,  sopra  il  canale  di  Venula  —  Sopra  Val  di  Confi* 
letti,  in  mezzo  tra  Lombardo  e  Carrara  —  Monte  Masti  —  M. 
Carezza  —  M.  Vin curai  —  M.  CoAtion. 

Medolino:  Orcivan  —  M.  Merlerà,  verso  porto  Cuje. 

Promontore :  M.  Gradina  —  M.  Oastrìl  —  M.  Oberarne. 

Covrano  :  Givtniiua  —  M.  Buimin. 

Mormorano:  Moncorano. 

lavavi go  :  M.  Buon  costei. 

Altura:  M.  Gradina  (Viwuwe)—  Tortian  (Torti Hannm)  — 
M.  della  Madonna. 
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anche  nei  dintorni  della  città,  ove  però  sono  più  fre¬ 
quenti.  «  Invece  nei  Comuni  eensuari  di  Roveria.  di  Car- 
nizza  e  ili  Mur/aua,  nelle  località  di  Pernschi,  Oarnizza, 
Prodol,  Momorano  la  malaria  domina  ogni  mino  in  forma 
d'endemia,  specialmente  nelle  situazioni  collocate  sai  fian¬ 
chi  verso  la  valle  della  Madalcnn  e  di  Badò.  In  questo 
località  scoppiava  una  gravissima  endemia  nel  1879  »  '). 
Da  rimarcarsi  poi  un  fatto  curioso,  dipendente  dalla 
speciale  configurazione  della  nostra  città:  mentre,  cioè, 
nelle  giornate  più  fredde  <1’  inverno  1*  aria  frizzante  si 
fa  sensibilmente  sentire  nella  parte  orientale  deli' abitato, 
in  piazza,  invece,  e  sotto  di  essa  si  gode  d'  infami» 
molto  più  mite  e  benigna,  e  ciò  a  qualche  centinaio  di 
metri  di  distanza. 

Appena  giunto,  m'  accorsi  sabito  che  Dignauo  era 
luogo  di  gente  svegliata,  intraprendente,  laboriosa,  lo 
stesso  materiale  della  città  m’indicava  che  ci  si  trovava 
in  via  di  costante  progressivo  sviluppo.  Una  volto  i 
lìùmberi  —  colla  qual  voce  paesana  si  designano  q ni  i  po¬ 
polani,  i  campagnuoli  dol  luogo  —  avevano  fama  di  accat¬ 
tabrighe.  di  violenti  e  turbolenti;  ma  negli  ultimi  tempi, 
mercè  una  saggia  amministrazione  ed  una  illuminata 


Si  statuì  :  M.  Ron  —  8.  Pietro  —  Cantoniere  sopra  le  cave 
romano  —  Già  vi  zza,  fra  punta  S.  Stefano  o  Val  Malefatta» 

Pomer  :  M.  Bombista,  fra  punta  di  Olmo  grande,  e  quoti» 
di  Olmo  piccolo. 

B rioni  :  Vicino  alla  punta  di  Val  Cadono  —  Tra  Val 
d’ Acqua  «solla  ©  Val  ^avariato. 

')  Cfr.  Im,  Malaria  in  faina ,  ricerche  del  dott.  B.  Schia- 
vuzzi,  inserite  negli  Atti  e  J temone  voi.  V.  pag.  332. 
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polizia  locale,  mercé  ancora  l' istruzione  e  1'  educazione 
cristiana  impartita  da  sapienti  sacerdoti,  i  caratteri  fieri 
si  sono  di  molto  moderati,  i  bollenti  spiriti  ammansati, 
e  I*  ordine  come  il  rispetto  alle  persone  ed  alle  cose 
dominano  ora  in  modo  assoluto. 

Si  fa  presto  a  visitare  Diranno.  La  sua  pianta  to¬ 
pografica  potrebbe  assomigliarsi  ad  un  ipsilonne  (Y)  ro¬ 
vesciata,  in  modo  che  1'  asta  inferiore  piu  lunga  corra 
«hi  levante-ponente,  e  le  due  superiori  da  ponenle-gar- 
biuo,  e  da  ponente  tramontana.  Dove  le  tre  aste  s'  ag¬ 
gruppano  è  collocata  la  piazza,  e  poco  più  in  parte  il 
duomo  colla  bella  torre  di  recente  costruzione.  Le  con¬ 
traile  principali  larghe,  allegre,  presso  ohe  tutte  selciate, 
portano  quasi  tutte  nomi  di  santi;  meuo  alcune,  come 
le  seguenti  :  Callenova,  Caute,  Crociera ,  Pian,  Babos ,  Mede, 
Portarol,  Porticncci,  timidi,  Par  talli,  Merceria,  Corte,  Zu- 
deche  occ. 

Ma  più  dei  citati,  sono  interessanti  i  nomi  dell'  agro 
dignauese,  siccome  quelli  che  giovano  a  riconoscere  l'an¬ 
tichissima  topografia.  Di  latti  anche  qui  —  come  ho 
rilevato  parlando  dell’  agro  vallese  —  si  veggono  i 
predi  di  famiglie  romane  riconoscibili  alle  desinenze  in 
unum  c  ana  ;  vi  si  veggono  i  linudi  =  limites  —  parola 
usata  tuttodì  dai  dignanesi  —  i  quali  non  vanno  intesi 
per  confini,  ma  sibbene  per  quelle  strade  vicinali  che  si 
lasciano  aj>erte  nell'  agro  colonico,  dopo  fatta  la  divi¬ 
sione  in  salti,  centurie  ecc.  *). 


')  Kandler.  Cfr.  V  Istria,  voi  111,  pag.  50. 
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Circa  alla  derivazione  del  nome  di  Dignano,  varie 
ed  insolute  furono  lo  opinioni.  Sembrerebbe  che.  come 
si  ha  Filippan.  Momoran,  Midian,  Gusan,  Gnran,  Ga- 
jan  ecc.  la  stessa  fonte  dovesse  avere  anche  Dignan, 
italianizzalo  poi  in  Dignano.  Se  non  che  i  nostri  dotti 
cav.  Luciani  e  Dalla  Zone»  ')  avrebbero  scovate  fuori 
nuove  radici,  o  architettato  il  nome  della  nostra  città 
nel  seguente  modo. 

L’ opinione  del  cav.  Luciani  sarebbe  che,  siccome 
Dignano  all'  epoca  romana  formò  parte  dell’  agro  colonico 
di  Fola,  fu  detto  probabilmente  Antoniamm,  o  Anliniawim, 
o  Attinianum  (praedium),  Più  artificiosa  sarebbe,  invece. 
1’  origine  del  nome  che  scaturì  il  Dalla  Zone»  Questi, 
inietti,  fa  derivare  Dignano  da  Pilla  d' Ignavo.  Omessa 
poi  la  villa ,  il  d  apostrofato  fu  unito  a  ignavo;  quindi 
il  t'  si  è  convertito  in  «,  e  così  scaturì  fuori  Dignano.  — 
Una  località  omonima,  cioè  un  altro  Digitano,  rabbiuino 
nella  provincia  di  Udine,  distretto  di  S.  Daniele. 

L’  antica  Dignano  si  restringeva,  all’  incirca,  entro 
1'  orbita  della  presente  piazza,  nel  cui  centro  c'  era  il 
castello.  11  quale,  secondo  il  Tammasini,  sarebbe  stato 
fabbricato  al  tempo  dèlia  Repubblica  venota,  e  precisa¬ 
mente  al  tempo  i  dell'  unione  di  olire  ville —  per  re¬ 
sistere  con  maggior  forza  all'  incursione  dei  nemici  della 


')  Il  eav.  Luciani  scrisse  una  monografia  su  Dignano  nel 
già  ricordato  Dizionario  Corografico  d’Italia;  del  Dalla  Zonca 
poi  hì  ha  una  serie  di  orudlti  articoli  ne  V  Istria  del  Kamller, 
annata  IV.  —  Dichiaro  di  mettere  a  contributo  codosti  lavori 
nella  mia  aioria,  particolarmente  quelli  piti  ampi  del  secondo. 


PIANTA  TOi’OOItAPICA  PKLLA  CITTÀ 


547 


Repubblica....  dai  quali  erano  ogni  giorno  travagliati  »  *). 
Ma  i  nostri  archeologi  concordarono,  invece,  nel  ritenere 
che  il  castello  fosse  molto  più  antico,  ripetendo  la  sua 
origine,  forse,  fin  dall'epoca  romana,  o  più  sicuramente 
al  tempo  delle  incursioni  barbariche.  Fatalmente,  quando 
venne  atterrato  (1808),  non  si  trovò  alcuna  memoria  del 
tempo  in  cui  fu  eretto. 

Da  ciò  si  comprenderà  che  l' antica  piazza  era  molto 
angusta,  quanto  irregolare,  così  da  procedere  a  zig-zag. 
Tre  porto  chiudevano  la  piazza  e  il  castello,  le  muraglie 
delle  quali  furono  smantellate  a  memoria  d‘  uomini  che 
ancor  vivevano  nel  1848.  Lo  porte  conducevano:  una 
alla  Merceria,  la  seconda  alla  contrada  del  Forno  grande 
6  la  terza  all'  unione  delle  «Ine  contrade  Portarci  e  Duomo. 
Ma,  oltre  a  queste,  vi  erano  altre  porte,  vedute  dallo 
stesso  Dalla  Zonca,  ed  altre  accennate  dalla  tradizione, 
i  siti  delle  quali.  «  se  non  li  precisi,  sono  ad  un  dipresso 
quelli  dove  si  collocano  le  crocette  «li  cera  benedetta 
nella  prima  domenica  dopo  la  Pasqua  »  8).  —  Senza 
dubbio,  per  la  ristrettezza  della  piazza,  e  j>erchè  chiusa 
in  levante  e  tramontana  da  muro  a  malta  ben  elevato, 
fuori  del  quale  correvi»  uua  viuzza  per  comodo  di 


')  Loc.  cit.  pag.  485.  A  proposito  deH'nuione  «li  altre  ville. 
Io  stosao  Tom  mani  ni  narra  in  altro  luogo  che  Digrumo,  nttcoudo 
amica  tradizione),  fa  formata  dall’ unione  di  sei  borgate.  le  «piali 
affidarono  alla  aorte  la  scelta  di  quella  che  altre  doveva  in  sò 
riunire,  per  cui  il  aito  dove  segui  tale  atto  fa  detto  il  grutnaxxo 
delle  sorti.  —  Da  queste  parti  grumaxxo  significa  mucchio  «li 
macerie,  di  ruderi  ecc. 

*)  Cfr.  V  Istria,  anno  IV,  pog.  174. 
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proprietari  di  orti  e  stalle,  era  vietato  d’ introdurvi  ani¬ 
mali  quadrupedi. 

In  una  sala  del  palazzo  «li  città  di  Dignano  conser¬ 
vasi  un  quadro  rappresentante  la  forma  e  V  aspetto  che 
presentava  il  castello  qualche  secolo  addietro  *).  l.a  demo¬ 
lizione  del  castèllo  fu  promossa  dalla  famiglia  Dalla 
Zonca,  e  precisamente  dal  dott.  Giovanni  Andrea,  zio 
paterno  del  letterato,  scrittore  delle  «  Memorie  di  Di- 
guano  »,  già  da  me  ricordate.  Fu  eseguita  questa  de¬ 
molizione  allo  scopo  di  donare  alla  città  un'ampia  piazza, 
ed  alle  case  vicine  tutta  la  luce,  tutta  1*  aria  e  quindi 
la  salubrità.  Calafati,  allora  prefetto  dell*  [stria,  accolse 
ia  proposta,  e  diode  la  sorveglianza  dell'  esecuzione,  dello 
sgombro,  ccc.  al  signor  Ginlio,  fratello  del  ricordato 
dott.  Giovanni.  Colle  pietre  del  Castello  furono  selciato 
(1808)  le  strade  interno,,  e  precisamente  le  contrade 
Vartalli,  Portarol,  Forno  grande,  S.  Caterina,  e  la  Calle 
nuova  dalla  crociera  al  suo  termine.  Ed  altre  opere 
comunali  furono  eseguite  con  quelle  pietre,  ed  il  rest-o 
fu  venduto  dopo  qualche  tempo,  assieme  con  materiali 
diversi,  per  uso  privato. 

LT  attuale  piazza  ò  ampia  e  ben  costruita.  La  cor¬ 
donata  di  pietra  più  larga  e  più  esterna  segna  quasi 
esattamente  V  ambito  dell'  antico  castello,  meno  la  terrò 
quadrata  che  s’  ergeva  allo  sbocco  della  Merceria  e  la 
grande  scalinata  esterna,  per  cui  vi  si  ascendeva,  e  per 


')  Il  quadro  fu  elaborato  dall'architetto  sig.  Fiorio  Benuasi, 
Bacon  do  le  indicazioni  dategli  dal  Dalla  Zotica. 
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essa  al  palazzo;  il  circolo  centrale  tiene  il  poato  della 
vecchia  cisterna.  'Lo  spianato  fu  eseguito  nel  1820.  — 
Il  nuovo  palazzo  di  città,  dalla  forma  esterna  abbastanza 
appariscente,  è  di  etile  del  tutto  barocco. 

Nel  1815  questo  edilizio  era  stato  occupato  dalle 
Autorità  governative,  che  lo  tennero  per  oltre  50  anni, 
senza  corrispondere  alcun  indennizzo  al  Comune.  Ma 
questo  poi,  raeroò  le  pratiche  dei  benemeriti  podestà 
Giov.  Jve  e  consigliere  Alberto  Marchesi,  seppe  cosi 
bene  maneggiarsi,  che  alfine,  nel  1868,  venne  in  possesso 
del  suo  edifizio,  e,  subito  avutolo,  lo  riattò,  lo  tnobigliò. 
e  vi  collocò  i  propri  uffici  comunali.  Ora  vi  è  insediato, 
non  pare  il  Municipio,  ma  aucbe  l'i.  r.  Giudizio  distrettuale 
e  V  Ufficio  postale  e  telegrafico.  L'  arma  della  citta  è  uno 
scudo,  nel  cui  campo  d’ argento  si  delinea  una  croce 
rossa  diritta. 

L'  interno  del  castello,  demolito,  come  ho  detto, 
nel  1808,  subì  a  mano  a  mano  varie  trasformazioni. 
Dentro  vi  erano  le  abitazioni  del  Rettore  veneto,  e  del 
birro,  relegato,  quest'  nltimo,  in  un  canto  del  piano  in¬ 
feriore.  Ma  poiché  nel  1797  cessò  la  carica  veneta  del 
Rettore,  il  quartiere  andò  in  rovina,  e  così  tntto  il  resto. 
Come  abbiamo  veduto  nel  palazzo  pretorio  di  Ro  vigno, 
c*  era  anche  qni  nell’  abitazione  del  Rettore  una  sala, 
che  dava  con  poggiuolo  sulla  piazza,  e  nella  quale  sala 
Ione  valisi  le  udienze  pubbliche  e  rad  uua  vasi  il  Consiglio 
dei  cittadini.  Incastonato  nel  maro  a  mezzogiorno  c'era 
1‘  oratorio  ad  uso  della  famiglia. 

La  torre,  coperta  di  lastre  di  pietra  viva,  era  divisa 
in  diversi  piani  con  celle  che  servivano  da  prigioni,  a 
seconda  dell’  entità  del  reato  Era  posta  nell'  angolo 
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boreale  del  castello  di  rimpetto  la  contrada  di  Merceria. 
Dalla  parte  di  mezzodì  su  in  alto  seorgevaai  il  quadrante 
dell’  orologio,  la  cui  macchina  fu  venduta  a  non  so 
qual  villa,  mentre  se  ne  acquistò  una  nuova  quando  si 
creò  il  nuovo  orologio.  Nò  vi  erano  altre  torri  ;  solo 
nell'angolo  verso  scilocco  ergevaai  un  bastionccllo  mer¬ 
lato  sull’  alto  del  muro,  piantato  a  volta  su  tre  mo¬ 
diglioni  di  pietra  con  due  fori  rotondi  alla  metà  della 
altezza  del  bastione.  Non  vi  era  merlata  che  da  questo 
bastionccllo  alia  torre.  All'  esterno  le  muraglie  erano 
dall'  alto  al  basso  di  pietra  lavorata.  «  Da  uua  camera 
del  castello,  con  una  specie  Ai  ponte  in  legno.-  passa  vasi 
mi  altro  pogginolo  con  parapetto  a  colonnette  di  quattro 
faccio,  liscio,  e  di  pietra  lavorata,  il  quale  stava  nel 
muro  in  ponente,  ma  senza  sporto  e  stipiti.  Tre  finestre 
quadrilatere  di  tutta  grossezza  «lei  muri  in  ostro  trova- 
vansi,  le  quali  servivano  per  dar  luco  all'andito  ed  all» 
sala.  Un  secondo  muro  di  pietra  lavorata  pure  trovavate 
nell"  interno,  il  quale  sosteneva  il  terrapieno  tra  1‘  imo 
e  1’  altro,  ma  l’ esterno  erigeva»!  più  dell'  interno.  Sol 
retto  di  questo,  ma  internamente  e  più  alto  «lei  terra¬ 
pieno,  correva  uno  spaldo  senza  balaustri  su  cui  cara- 
minavasl,  e  la  persona  affaccia nt-osi,  per  metà  sporgeva 
dall'  alto  dello  muraglie.  Traccio  del  ponte  levatojo  al 
portone  d‘  ingresso  nell'  interno  si  scorgevano,  ma  nel* 
1'  esterno  il  fosso  ora  stato  colmato,  e  formava  1’  ultimo 
pianerottolo  della  scala  »  *). 


')  Dalla  %ouca.  loc.  cit.  pag.  215, 
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Come  tutti  i  nostri  castelli,  anche  questo  di  Di¬ 
guano  aveva  un'  ampia  cisterna,  non  scavata  nel  masso 
come  le  altre  del  luogo,  ma  elevata  dal  suolo,  il  di  cui 
fondo  corrispondeva  ad  un  dipresso  al  sito  in  cui  ora 
vedesi  in  piazza  il  circolo  maggiore,  che  forma  il  centro  del 
diseguo  a  finto  giardino  di  sopra  accennato. 

Nella  demolizione  delle  grosse  muraglie  terrapienate, 
fu  trovato  in  una  parte  un  deposito  di  frumento,  dal 
tempo  annerito  che  sembrava  carbone,  e,  tocco,  si  scio¬ 
glieva  in  polvere. 

Vicino  al  castello  o'  era  il  Fondaco  dell *  or%o,  così 
chiamato  per  distinguerlo  dall'  altro  dol  frumento.  Questo 
fabbricato  servì,  via  via.  a  vari  usi  Originariamente  il 
pianoterra  era  costruito  in  forma  di  loggia,  cioè  aperto 
da  tre  lati,  sostenuti  da  pilastri  ').  Col  progresso  del 
tempo,  peraltro,  una  parte  di  esso  pianoterra  venne  im¬ 
murata,  e  divisa  in  dae  locali  che  servivano,  uno  ad 
uso  di  cancelleria  del  Rettore,  1'  altro  di  archivio.  Nel 
mozzo  restava  la  loggia  —  trasformata  nel  1797  in  corpo 
di  guardia  —  e  sugli  archi  della  quale  venne  poi  co¬ 
struito  (1814)  l’alzato  dove  trovasi  oggi  l’orologio.  Final¬ 
mente  il  piano  terra  venne  ceduto  dal  Comune  por  uso 


,)  Nei  Senato  Misti,  con  la  data  27  febbraio  1392,  trovasi 
scritto  ;  facoltà  ad  Andrea  Vettori  podestà  (li  Dignano  di  «pen¬ 
dere  ducati  50  di  qnelle  rendite  dello  Stato  per  costrnire  an 
granajo  sopra  la  loggia  del  Comune,  che  allora  si  stava  rista¬ 
bilendo  dai  Dignaneri,  noi  quale  granaio  ri  potessero  collocate  le 
regalie  che  il  Governo  percepiva  dagli  introiti  di  questo  Ca¬ 
stello,  —  Atti  e  Memorie,  voi,  V,  pag.  281. 
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di  arresti  giudiziari.  11  piano  superiore  servi  ancora  da 
teatrino  alle  varie  Società  filodrammatiche  che  si  sono  se¬ 
guite,  ed  alle  compagnie  comiche,  di  passaggio  per  questa 
piazza.  Fu  anche  adoperato  nelle  leve  militari,  racco¬ 
gliendosi  nella  sala  i  coscritti,  i  quali  t.ntto  manomet¬ 
tevano  e  scassinavano  ;  finché  nel  1845  si  rese,  necessario 
un  generale  e  radicale  restauro,  serbandolo  poi  per  i 
bisogni  del  Comune. 

Il  Fondato  del  frumento ,  invece,  che  era  pure  in 
piazza,  fu  alienato  nel  1815  alla  famiglia  Bradamantc, 
dalla  quale  passò  a  quella  del  Davanzo,  che  del  tutto 
lo  trasformò,  riducendo  il  pianterreno  ad  uso  di  bottega 
da  caffi».  Da  alcune  pile  d*  olio  che  si  trovavano  anti¬ 
camente  nel  fondaco  potrebbesi  dedurre,  ohe  nuche  qui, 
come  a  Roviguo,  si  vendeva  Y  olio  per  conto  del  governo. 

Coni’  ò  succeduto  della  piazza,  altrettanto  avvenne, 
colle  debite  proporzioni,  di  altro  parti  «Ielle  contrade 
laterali,  nel  senso  che  vi  si  sono  portato  parecchie  inno¬ 
vazioni.  Indicherò  soltanto  le  principali. 

Al  principio  «Iella  contrada  Pian,  dove  c'  è  un  cam¬ 
piello,  esisteva  un’  ant.i«si  chiesuola  dedicata  a  S.  Nicolò. 
Nel  1393,  more  solito,  «  voce  preconis  »  e  *  ad  sommi 
campano  «  furono  in  questa  elimsa  convocati  «  ad  circa 
cent  uni  do  hoininibus  habibatoribus  et  convicinls  «liete 
terrò  Adignani.  qui  fuit  (I)  piare»  quam  duo  parte»  ho- 
mimmi  et  viciuorum  diete  terre  »  allo  scopo  «li  eleggere 
«  tres  sindicos  et  procuratores  »  i  quali,  assieme  ad  altri 
tre  eletti  «lei  Comune  «li  Pola,  dovessero  stabilire  i  con¬ 
fini  tra  le  otto  ville  «lolla  regalia  attribuite  a  Pola  o  le 
quattro  assegnate  a  Dignano  •  per  capitaneos  nostros 
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(venetos)  preterito»  S.  Laurentii  et  Grisignane  >.  Es¬ 
sendo  cadente,  Tenue  demolita  nella  prima  metà  del 
secolo,  facendo  servire  il  materiale  por  la  fabbrica  del 
campanile. 

Di  fronte  al  duomo,  circondato  in  oggi  di  ampio  e 
polito  sagrato  —  ottenuto,  in  parte,  alla  fine  del  secolo 
scorso  collo  spianamento  di  un  rialzo  artificiale  eco.  — 
v*  era  un  sito  recintato  da  muro,  detto  Corte,  in  cui 
tenevansi  in  ostaggio  gli  animali  trovati  a  danneggiare  i 
fondi  di  pubbli en  o  privata  ragione,  fino  a  tanto  che 
il  rispettivo  proprietario  non  pagava  una  determinata 
somma  al  danneggiato  e  alla  cassa  comunale. 

Anche  il  luogo,  in  parte  oggi  occupalo  dal  cam¬ 
panile,  era  ingombro  da  una  casa  cadente,  detta  ospizio. 
Vuoisi  che  originariamente  fosse  abitato  da  frati;  certo 
si  è  che  questo  luogo  serviva  di  convegno  ai  fratelli 
della  confraternita  di  S.  Giov.  Battista,  alla  quale  ap¬ 
parteneva  la  casa,  atterrata  nel  1815,  dopo  esser  stata 
rivendicata  al  demanio,  clic  la  teneva  fin  dal  1807.  Il 
piano  snperiore  di  questa  casa  servi  di  abitazione  al- 
1'  architetto  Domenico  Dougetti  da  Pirano,  che  per  più 
anni  diresse  la  fabbrica  del  duomo.  Bervi  anche  di  scuola 
mista  ai  fanciulli  ed  adolescenti,  impartita  liberamente 
nei  primi  anni  del  secolo  da  duo  zelanti  e  bravi  sa¬ 
cerdoti,  die  insegnavano  i  primi  elementi  fino  alla  ret¬ 
torie»  compita  —  come  dicevasi  allora. 

Quasi  contigua  alla  stessa  o‘  era  un'  altra  casa, 
detta  anche  Ospitale ,  perchè  serviva  di  ricovero  ai  po¬ 
veri  forestieri,  o  del  luogo,  privi  di  tetto,  I  ricoverati, 
peraltro,  dovevano  sostenersi  da  sò,  sia  con  la  questua, 
sia  con  le  oblazioni  spontanee  dei  cittadini.  Fu  ntterrata 
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nell*  anno  1821,  per  la  progettata  erezione  del  fabbricato 
ad  uso  delle  scuole  elementari. 

Ecco  come  si  è  ottenuto  V  odierno  sagrato.  Ed  ora 
dovrei  passare  ad  altre  demolizioni  ed  innovazioni;  ma 
la  via  ini  sospingo  e  devo  qui  far  punto, 

Ho  detto  di  sopra:  vuoisi  che  Diguano  si  sia  co¬ 
stituito  iu  antico  mercè  V  unione  di  sette  ville,  lui  com¬ 
preso.  Questo  ville  sarebbero  :  S.  Michele,  Gasali,  Guraru 
S.  Lorenzo,  S.  Pietro.  Dignano  —  le  quali,  decise  a 
vivere  in  comune,  e  lasciando  le  antiche  sedi,  si  sono 
unite  in  un  solo  corpo  di  abitanti.  Per  far  ciò,  trassero 
alla  sorte  quale  dei  sette  luoghi  do  vesso  avere  la  pre¬ 
ferenza,  e  la  sorte  si  spiegò  per  Dignano.  Quando  av¬ 
venisse  1'  unione  delle  sette  ville  o  borgate,  non  è  dato 
di  precisare  ,  sembra  però  non  andare  errato  chi  pen¬ 
sasse  essere  ciò  successo  intorno  al  principio  del  secolo 
XIV  *).  Il  novello  Comune,  se  non  fu  accorciato  nella 


')  Kandler  —  Cfr.  V Istria,  anno  I,  pag.  211.  Consultato 
in  proposito  l'on.  dott.  Clava,  egli  crede,  che  tutto  ciò  siami» 
favola.  E  soggiunge  :  Nella  ricognizione  dei  confini  fatta  come 
zi  è  dotto  nel  1:193,  alla  comunità  di  Dignano  già  costituita, 
figurano  appartenenti  le  seguenti  quattro  ville  «della  regalia»  : 
Midiglianura  (Midian),  Bagnoli  (S.  Michele  di  Bagnolo),  Pwleu- 
zanuua  (8,  Piero  in  Pudcuzan)  e  Gnrannin.  Anche  S.  Lorenzo, 
ora  «d  allora  iu  i  in  media  fa.  vicinanza-  dell’ abitato  dignanese, 
sussisteva,  tanto  è  vero  che  testimoni  nell'  Arengo  o  Consiglio 
popolare  tenutosi  nella  chiesa  di  S.  Nicolò,  figurano  :  Cristoforus 
de  Lisana,  Frane,  q.  Potai  de  Ario  e  Main ardua  q.  Remici  do 
Colonia  •  omnibus  tribus  testi  tua  liabitatoribus  tamqnam  sti- 
pendiariin  equestri»  et  caporalibus  in  S.  Lamentio», 
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superficie  nelle  parti  verso  Valle,  misurava  allora  10817 
iugeri  austriaci,  727  pertiche  quadrate,  ossia  11924  he- 
redi  romani,  che  è  quanto  dire  11921  piovine  istriane, 
oppure  23849  iugori  romani  *). 

Secondo  il  nuovo  catasto,  avvenuto  nel  1873  — 
quindi  posteriormente  alla  circoscrizione  dei  Comuni  —  il 
Comune  locale  di  Dignano  —  comprendente  i  Comuni 
ceiisuarì  ili  Carnizza  con  Afomorano,  Dignano,  Filippano, 
Mar  zona,  San  vincenti  e  Roveria 2)  —  aveva  un  territorio 
produttivo  di  29346  iugeri  e  438  tese,  di  fronte  ad  un 
territorio  improduttivo,  o  libero  di  imposta,  di  688  iu¬ 
geri  882  tese.  La  rendita  fondiaria  era  calcolata  a 
llor.  47365,  sulla  quale  venne  commisurata  un*  imposta 
di  flor.  10752  in  cifra  rotonda*). 

Dall’  anagrafe  poi  del  1890  risulta  che  Dignano 
conta  9151  abituili,  dei  quali  oltre  5000  sono  italiani, 
per  lo  più  abitanti  la  città,  mentre  gli  altri  sono  slavi, 


K  nel  1423  e  1478  tra  le  ville  che  pagarono  le  decime  al 
capitano  di  Pola  si  leggono  -  Villa  Adignaui,  Gammi,  Medi- 
lami.  Bagno! ìk  et  8ua«  pertinentiae  ». 

')  Ibidem.  Come  ei  vede,  la  piovi  ufi  istriana  corrisponde 
nH’bercde  romano.  Sotto  il  nome  di  piovili»  intenderti  il  lavoro 
fatto  da  un  aratro  in  una  giornata. 

*)  Con  ciò  resta  corretto  quanto  dissi  a  pag.  292  del  voL  I. 
che,  cioè,  Carni  zza.,  Moni  orano  e  Mamma  sieno  state  uabeguate 
al  Comune  di  Barbana.  quando  sono  annessa,  invece,  al  Cornano 
locale  di  Dignano.  —  Noto  qui  ancora  che  il  Comune  di  San- 
riconti,  con  annesso  ville,  renne  posteriormente  ooatitnito  a 
Comiuie  autonomo  ìndipendeute. 

J)  Per  questi  dati  mi  servo  del  citato  voi.  del  dotts  Vi- 
dnlioh, 
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od  abitano  nelle  ville  e  nella  campagna  del  contado  ’). 
Così  si  avevano:  100  cavalli,  1375  tra  muli  ed  asmi, 
1702  bovi,  47  capre,  11727  pecore,  813  maiali. 

Venati  gli  Austriaci  nel  1797  crearono  un  Tribu¬ 
nale  provvisorio  composto  di  giudici  cittadini.  Poi  noi 
1814  istituirono  a  Dignano  un  distretto  giudiziario  am¬ 
ministrativo  che  comprende  i  Comuni  locali  di  Dignano, 
di  Barbana  e  di  Sanv incenti.  L' intora  distrettuazione 
misura  58316  **)  ingerì  di  terreno,  dei  quali  56850  sono 


')  Al  tempo  del  Tommasini  Dignano  contava.  3000  anime, 
numero  abbastanza  rilevante  in  relazione  ai  tempi.  Sembra  es¬ 
ser  stata  risparmiala,  se  uon  da  tutte,  dalle  più  micidiali  pesti¬ 
lenze,  mentre  1’  aria  saluberrima  del  luogo  favoriva  1'  aumento 
della  popolazionO- 

Viceversa  la  campagna  venne  spopolata  daJl’ntiima  peste 
(1630-31)  talmente  che  la  villa  di  Filippauo  nel  1635  venne  ri¬ 
popolata  con  Morlacchi, 

A  Diguano  si  fanno  ancora  due  processioni  votive  alla 
Madonna  Traversa,  una  dopo  il  veapttro  della  seconda  festa  di 
Pasqua,  per  liberazione  d’una  peste;  l'altra  alla  terza  domenica 
di  maggio  per  essere  andata  esente  dall'  epidemia  del  tifo 
l’anno  IBIS.  Di  fatti  nel  1630-31  uon  vi  fu  poste  a  Dignano. 
Vi  morirono  soltanto  70,  rispettivamente  41  individui.  Tn  quella 
vece  nel  1596  dall'  agosto  al  decembre  perirono  231  persone,  la 
massima  parte  di  pestilenza. 

Ecco  come  divisi:  13322  ingerì  di  arativi.  3101  di  pridi, 
431  di  orti,  6866  di  vigue  (da  quel  tempo  di  molto  aumentate), 
18188  di  pascoli,  J4822  di  boschi,  129  di  palndi.  —  Tutto  ciò 
in  cifra  rotonda,  omettendo  le  frazioni  di  ingero. 

Siccome  furono  omesse  queste  indicazioni  per  Fola,  com¬ 
pleto  adesso  -  prima  di  lasciare  il  distretto  politico  —  i  ditti 
rispettivi.  Il  distretto  giudiziario  di  Fola  (vedi  voi.  1  pag.  292), 
secondo  il  nuovo  catasto,  ha  una  superficie  di  tngeri  39027,  dei 
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soggetti  ad  imposta,  tassata  con  fior.  20765.  I  fogli  di 
possesso  rilasciati  ai  contribuenti  in  tutto  il  distretto 
giudiziario  sommano  il  numero  di  3668,  con  numero  di 
particelle  catastali  68685,  con  una  media  di  tese  1354 
per  particella.  —  Ha  un  totale  di  1981  case,  delle  quali 
1750  sono  abitate. 

Però  anche  Dignano  ha  le  sue  piaghe,  fra  le  quali 
è  quella  di  essere  mancante  di  acque  sorgive.  Ben  è  vero 
che  negli  ultimi  tempi  si  è  supplito  colla  costruzione  di 
molte  cisterne,  tanto  che  in  oggi  se  ne  contano  più  di 
un  centinaio,  capaci  di  provvedere  ai  bisogni  locali.  Ve¬ 
ramente  sulla  strada  maestra  che  mena  a  Fasana,  duo 
miglia  e  mezzo  distante  di  Dignano,  fu  trovata  un'  acqua 
sorgiva  eccellente,  il  Vaino,  ma  ad  una  profondità  di  oltre 
venti  metri,  acqua  che  viene  pure  attinta  mercè  certi  la¬ 
vori  che  furono  eseguiti  l'anno  1869. 


quali  37795  soggetti  ad  imposta.  Secondo  la  loro  claMtttturione, 
9127  ingerì  erano  arativi,  590  prati,  844  orti,  2416  vigno,  13334 
pascoli,  11481  boschi,  3  paludi. 

Tn  quanto  alla  tassazione  dolio  imposte,  noto  «ho  qui  non 
è  contemplata  l' imposta  casatico. 

Secondo  l’ ultima  anagrafe,  fiuterò  distretto  di  Pula  con¬ 
tava  7970  CASO  abitato,  926  disabitate.  Aveva  inoltre  650  cavalli, 
3367  muli  e  asini,  7420  bovi,  83  capro,  45722  pecore,  2630  maiali, 
225  alveari. 
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Antichità  romane  —  Briciole  di  storia  —  Un  conflitto 
di  competenza  —  Lo  Statuto. 

Come  il  suolo  di  Valle,  così  questo  di  Digitano  può 
dirsi  veramente  classico  per  le  memorie,  che  si  conser¬ 
vano  di  antichità  romane  ;  non  c'  è  angolo  di  terreno 
che  non  ricordi,  nella  stessa  nomenclatura  delle  con¬ 
trade,  1’  antica  quanto  gloriosa  civiltà  latina.  Egli  è  che 
le  ricerche  si  sono  fin  qui  ristrette  a  qualche  dotto,  o 
a  qualche  appassionato  dilettante,  ma  sempre  a  lunghi 
intervalli  c  solo  incidentalmente  ;  quando,  invece,  V  im¬ 
portanza  del  sito  richiederebbe  studi  perseveranti  con 
minuziose  investigazioni. 

A  tacere  delle  molte  monete  e  dei  cimeli  sepolcrali 
ritrovati  qna  e  là  nel  territorio  dignanose,  devo  ricor- 
«lare  che  non  poche  sono  le  iscrizioni  romane  qui  rin¬ 
venute.  attestanti  la  presenza,  non  solo  di  antichi  co¬ 
loni,  ma  di  are  votive  agli  dei  pagani.  Così  a  S.  Michele 
di  Bagnolo  fu  trovata  una  superba  ara  dedicata  a  Giove 
Ottimo  Massimo  da  C.  Lecanio  Jaliso.  Alcuni  vogliono 
ohe  questa  non  fosse  un’  ara.  ma  il  basamento  su  cui 
inalzavasi  la  statua  del  nume.  —  Altra  ara,  dedicata, 
come  sopra,  da  Marco  Tizio  Massimo,  fu  trovata  nel  ci¬ 
mitero  «Iella  chiesuola  di  8.  Lucia.  —  Una  terza  ara, 
scoperta  a  Gallesano  e  conservata  nel  museo  di  Pois, 
ricorda  la  divinità  di  Iside.  Sul  marmo  si  ve«lc  scolpita 
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un'  ascia,  una  patera,  un  bastone  con  serpente  allacciato, 
un  Bistro  e  nn  genio  alato.  Fu  dedicata  da  Quinto  Lu¬ 
tatilo  Giocondo. 

Movendo  i  passi  all'  opposta  estremità  di  Diguano 
o  verso  il  viale  che  conduce  alla  stazione  ferroviaria, 
oltrepassato  alcune  piante;  arboreo  del  «  Morus  papiri¬ 
fera  »  che  1'  ombreggia.,  si  presouta  l' imboccatura  del- 
l' ivi  notissimo  Umido  o  limite,  detto  Marzo.  Taluno  ar¬ 
rischiò  l'ipotesi  che  quivi  esistesse  un  Campo  Marzio  fin 
dall’  epoca  romana  ;  ma  ecco  che  cosa  scrive  in  propo¬ 
sito  1‘  egregio  dott.  G.  Clcva,  appassionato  cultore  di 
storia  patria,  e  conoscitore  intelligente  della  campagna 
di  Dignano 

«  Il  Umido  Marzo  era  uno  del  tanti  limites  che 
l>ar»lleli  ai  deoumaui  correvano  tutto  il  territorio  colo¬ 
nico  di  Fola,  cosi  come  i  calle.*,  le  cal,  lo  attraversavano 
uel  senso  dei  cardi.  Al  punto  di  incrocio  di  tali  strade 
stavano  sempre  i  pagi  o  vici  antichi,  e  tale  è  anche 
il  caso  di  Dignano.  il  qnale  nella  sua  odierna  divisione 
occupa  una  Centuria  del  Salini,  essendo  compresa,  anzi 
esattamente  limitata,  da  due  limites  e  dne  calles.  1  due 
primi  sono  a  scttontrione  del  Umido  Marzo,  che  ha  la  sua 
Continuazione  nella  strada  che  dal  Frostimo  va  a  8.  Fosca 
e  in  quella  della  Mostro;  il  meridionale  qneUo  che  por 
Calderiva,  8.  lìocco,  8.  Lorenzo,  case  Matissa  e  sotto  il 
Uabos  va  verso  8.  Giacomo  del  Monte.  Dei  due  secondi 


’)  Vedi  articolo  Cose  antiche  e  confutazioni  Inserito  no 
V  Istria  di  Farei)  zo,  anno  VI.  n.  2(55. 
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l'orientale  è  segnato  dalla  rottissima  strada  che  da  S.  Qui¬ 
rino  arriva  a  Dignano  all'  estremità  della  Calle  nuova 
presso  alla  caserma  di  gendarmeria,  dove  di  lei  sparirne 
ogni  traccia  per  ricomparire  nel  Proetimo  di  H.  Macario, 
ove  sempre  retta  segnando  il  confine  tra  le  Comuni  di 
Gallcsano  e  Pastina  per  S.  Pellegrino  arriva  e  si  perde  nel 
bosco  di  Lisignan  Moro  ;  1'  occidentale  è  marcato  dalli» 
via  che  da  Tilisia  arriva  diritta  fino  a  S.  Zane  in  città, 
poi  ricominci»  »  S.  Antonio  o  giù  per  il  Prostimo,  Vi- 
sancì,  Ronchi  di  Ooldrago,  Prà  do  Gorgo,  vicino  alla 
Stanza  Toiletti  sbocca  nella  consolare. 

«  Il  Umido  Marzonon  ebbe  certo  il  nome  perchè  ser¬ 
visse  già  iU  passaggio  speciale  a  soldati  romani,  nè  perchè 
conduca  alla  attuale  spianata  di  S.  Francesco  da  pochi 
anni  appena  scelta  a  campo  marzo,  Il  quale  ultimo  do¬ 
vrebbe  forse  cercarsi  a  Oamarzan.  Noto  essendo  che 
limiti  e  culli  degli  agri  colonici,  sia  per  ripartizioni  in¬ 
terne  o  per  distinguerli  nominatamente,  venivano  seguati 
con  coloune,  altari,  templi  eco.,  quel  Umido  marcato  forse 
«li  qualche  ara  sacra  a  Marte,  ne  avrà  ottenuto  e  con¬ 
servato  .fino  a  noi  il  nome  ». 

Nella  località  ohe  ancora  conserva  il  nome  romano 
di  Pilisia  si  scorgono  traccio  dell'  antica  strada  romana, 
la  quale  ancor  meglio  si  appalesa  attraverso  il  cosi  detto 
Prostimo,  e  che  direttamente  condneeva  a  Pola.  Quella 
via  è  ancora  conosciuta  o  chiamata  col  nome  di  strada 
romana. 

Dal  lato  opposto  al  suindicato,  e  non  lungi  dal  su¬ 
burbio  di  Dignano,  vicino  al  cantoniere  di  Valmadorso, 
si  vedono  due  cisterne  romane,  con  tal  nome  da  tutti 
conosciuto,  sebbene  vere  cisterne,  quale  oggi  lo  si  intende, 
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a  rigor  di  parola  olle  non  siano  ;  ma  grandi  vasche 
aperte  ad  uso  di  serbatoio  d’acqua  rivestite  da  forte  in¬ 
tonaco,  e  sul  quale  il  tempo  roditore  pare  non  avere 
lasciato  traccia  nel  multisocolare  suo  passaggio.  In  un 
vicino  campiscilo  si  veggono  ancora  molti  resti  di  cocci 
e  di  laterizi,  così  da  far  supporre  esservi  colà  esistito 
un  deposito  di  tal  materiale.  Il  bravo  Dalla  Zonca  aveva 
raccolta  anche  qualche  iscrizione  di  bolli  di  codesti  cocci, 
iscrizione  che  consegnò  al  dott.  Kandler.  Altra  cisterna 
romana  trovasi  pure  vicino  all'abitato  ili  Carnizza.  Sono 
stato  accertato  trovarsi  nel  territorio  parecchie  altre 
cisterne  romane,  come  per  esempio  a  S.  Lorenzo  a  5 
minuti  da  Dignano  e  che  serve  tuttora  d'  abbeveratolo. 

La  storia  politica  ili  Dignano  si  concatena  con  quella 
di  Fola;  stimo,  dunque,  superfluo  di  ritornare  sugli  stessi 
avvenimenti.  Accennerò  soltanto  ad  alcuni  fatti  staccati, 
in  quella  non  contemplati,  e  che  riflettono  particolarmente 
il  nostro  Castello;  osservando  essermi  impossibile  di  man¬ 
tenere  un  certo  equilibrio  fra  città  e  città,  o  fra  castello 
e  castello,  per  il  semplice  motivo  che  di  taluno  o  di  taluna 
si  hanno  copiose  notizie,  mentre  di  tal  altro  o  di  tal  altra 
si  ò  molto  deficienti,  sia  per  la  scarsità  degli  studi  fatti  fin 
qui,  sia  per  lo  sperpero  degli  archivi  —  caso,  pur  troppo, 
quest’  ultimo  non  infrequente  nella  nostra  provincia. 

Fino  al  1330  Dignano  aveva  fatto  parte  integrante 
del  Comune  di  Pota.  Si  fu  allora  che,  dedicandosi  que¬ 
st'  ultima  a  Venezia,  la  segni  anche  la  prima,  costituen¬ 
dosi  in  pari  tempo  a  Comune  indipendente  non  però 


mi 


')  Vedi  voi.  1,  pag.  204. 
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ancora  con  proprio  Rettore.  Se  non  che  il  patriarca 
Pagano  della  Torre  non  volle  saperne  della  dedizione  di 
Dignano.  o,  meglio,  finse  d’ ignorarla,  poiché  nel  loglio 
1331  nominava  Bertuccio  di  Caprara  da  Dignano  a  ga- 
staldione  di  questo  luogo  c  delle  altre  ville  della  Regalia, 
dandogli  il  garito  (giudicatura)  e  la  giurisdizione  di  tutte 
quelle  terre  e  ville,  salvo  il  diritto  del  Marchese  d' Istria; 
ed  ordinando  di  fedelmente  obbedirlo,  sotto  le  penali  sta¬ 
bilite  ai  contraffacenti  *).  Come  sia  andata  a  finire  la 
vertenza,  positivamente  io  non  lo  so,  ma  probabilmente 
sarà  avvenuto  anche  di  Dignano  lo  stesso  che  vedemmo 
di  Pola  e  di  Valle,  nelle  rispettive  questioni  insorte  alla 
loro  dedizione  a  Venezia. 

Certo,  ad  ogni  modo,  che  Dignano,  come  castello  avan¬ 
zato  in  difesa  della  stessa  Pula,  dovette  sopportare  a 
volta  a  volta  gli  aggravi  e  le  molestia  delle  guerre  che 
in  quel  tempo  scoppiarono  fra  Patriarchi  e  Veneziani;  e 
non  soltanto  per  sè,  ma  anche  per  Pola.  Infetti,  per 
tacere  del  pagamento  di  500  marche  di  soldi,  e  di  altre 
prestazioni  che  Dignano,  unitamente  a  Valle.  Due  Ca¬ 
stelli  od  Albona,  dovette  rifondere  per  gli  inferiti  danni 
al  Patriarca,  nella  guerra  scoppiata  tra  lui  e  la  tutela 
del  conte  Giovanni  Enrico  (1329),  trovo  anche  che  Di- 
guano  dovette  dare  al  capitano  di  Pisino  degli  ostaggi, 
per  affrancar  i  quali  dovette  poi  esborsare  mille  lire  di 
piccoli.  La  qual  somma  Dignano,  posteriormente,  la  ri¬ 
vendicava  da  Pola  e  dalle  ville  del  contado,  tanto  che  no 


')  De  Frati  ccM-.hi,  op.  eit.,  pag.  164. 
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nacque  un  lungo  piato  E  siccome  c'erano  delle  ragioni 
prò  e  contro,  e  non  venendo  ad  alcun  risultato,  così  il 
Comune  di  Dignano  implorò  dal  Sonato  (1358)  che  gli 
venissero  almeno  abbuonate  le  regalie  che  non  aveva 
esborsate  al  Governo,  e  così  pure  che  venisse  esentato 
delle  stesse  per  dieci  anni  in  avvenire.  Il  senato,  con¬ 
siderata  l'estrema  rovina  in  cni  si  era  ridotto  il  nostro 
Castello  per  le  occorse  guerre,  od  i  danni  che  ne  ave¬ 
vano  patito  gli  abitanti,  rimise  bensì  le  regalie  dovute 
per  lo  passato,  limitò,  poraltro,  a  soli  duo  anni  V  esen¬ 
zione  delle  future ....  ita  quoti  possivi  et  debeastt  ire  ad 
habitandum  iti  dieta  villa,  et  rehedijficanJuin  domos  suas  2). 

Da  ciò  si  deve  dedurrò  che,  in  causa  appunto  delle 
guerre,  i  Dignanesi  si  fossoro  rifugiati  nelle  campagne 
o  nei  boschi,  nè  volessero  ritornare  entro  la  cinta  delle 
mura  del  castello,  per  esimersi  cosi  dagli  aggravi.  Ve¬ 
dremo  più  tardi  che  anche  un  capitolo  dello  Statuto  di 
Dignano  contemplava  per  un  certo  tempo  codesta  esen¬ 
zione  dalle  imposte  ed  angario  eoe.  a  tutti  quelli  che 
andassero  a  dimorarvi  3). 

Così,  a  poco  a  poco.  Dignano  andò  rimettendosi; 
o  giù  era  giunto  in  qualche  cosiderazione,  se  uel  1381 
maudò  ambasciatori  a  Venezia  chiedenti  per  sè  un  Ret¬ 
tore,  come  Fola  aveva  un  conte,  ed  offrendosi  di  pagare 


')  Vedi  St trnlo  Mix  ti,  voi.  ITI  digli  Alti  e  Memorie,  pag. 
5221)  e  &eg. 

*)  Senato  Misti,  voi.  IV  degli  Alti  e  Memorie,  pag  131 
*)  Ma  questo  starebbe  in  contraddizione  colla  presunta 
vicinia  al  « gmmazzo  delle  sorti»,  |>«r  cui  la  vicini*  sfossa  è  da 
mettersi  in  cont  umaci»,  almeno  per  quanto  spetta  all  epoca. 
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10  speso  per  tale  carica.  Venezia  rispose  che  non  in¬ 
tendeva  di  far  novità,  anzi  voleva  che  tanto  quelli  di 
I’ola  che  questi  di  Digitano  abbiano  da  vivere  in  pace 
fra  di  loro.  Ohe  se  quelli  di  Poi  a,  come  sembra  avve¬ 
nisse,  molestassero  e  danneggiassero  in  modo  alcuno  i 
Dignanesi,  a  questi  restava  libero  di  portar  querela  in 
Venezia  dinanzi  agli  Avogadori  di  coraun  e  agli  Auditori, 
i  quali  erano  tenuti  a  fare  giustizia,  come  la  facevano 
a  tutti  i  sudditi  ’).  —  Alla  vigilia  di  Natale  dell'  anno 
1391  Digitano  faceva  la  pace  con  Fola  nella  chiesa  cam¬ 
pestre  di  8.  Giacomo  delle  Trisiere,  demarcando  in  pari 
tempo  i  confini  dei  due  Comuni  *). 

8e  non  che,  pochi  anni  dopo,  Digitano  h  appagato 
anche  nell’  altro  suo  desiderio  di  avere  un  proprio  Ret¬ 
tore,  ma  il  risultato  non  corrispose  alle  aspettative,  se 

11  Comune  stesso  nel  1398  mandò  a  Venezia  un  suo 
incaricato  latore  di  certi  capitoli,  ne’  quali  si  accasavano 
i  rettori  di  espillar  ai  diguanesi  delle  tasse  incompetenti. 

Il  Senato,  sentito  in  argomento  Tribuno  Mommo, 
già  podestà  di  Digitano,  modifica  o  scema  alcune  tasse, 


'»  Senato  Misti,  voi.  V,  pog.  74. 

’)  Secondo  il  dott.  dova,  questa  pace  sarebbe  avvenuta 
nel  1393.  Di  fatti  egli  scovò  fuori  nell1  archivio  comunale  di 
Digitano  una  pergamena  con  quella  data,  indi/.  XV,  2  gennaio. 
Frano  allora  :  capitano  del  paaenatìco  di  S.  Lorenzo,  Pietro  Qni- 
rino.  conte  di  Pola  Giovanni  Moro,  e  Podestà  di  Di  guano  Gio¬ 
vanni  Delfino.  Quest’ultimo  di  struggerebbe  il  fatto  (lolla  vacanza 
del  Rettore  a  Digitano;  ma,  tonfò,  dai  Senato  Misti  mi  risulta 
quanto  ho  detto.  Come  questa  vi  sono  molle  altre  eontradizioni 
nella  nostra  storia. 
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altre,  invece,  le  mantiene.  Si  mantiene,  p.  e.,  una  certa 
eorrisponsione  di  frumento  o  di  orzo  per  ogni  paio  di 
buoi;  si  assente,  invece,  di  restituire  al  Comune  il  pro¬ 
dotto  delle  multe  ricavate  dalle  alterate  misure  o  pesi, 
oiide  stimolare  nna  maggior  sorveglianza  in  argomento  *)  ; 
e  del  pari  delle  multe  ricavate  dagli  animali  trovati  a 
pascolare  in  luoghi  proibiti  Per  incoraggiare  la  viticol¬ 
tura  si  permette  di  proibire  la  vendita  del  vino  «  ad 
spinaro  »  ;  ma  non  si  assente  ad  abolire  il  dazio  di  due 
soldi  per  moggio  sul  frumento  che  si  comperava  per 
essere  trasportato  in  altri  laoghi  del  dominio,  sapendosi, 
contrariamente  alla  loro  asserzione,  che  fu  sempre  pa¬ 
gato.  Si  ordina  però  al  rettore  di  prestare  a  questi 
terrazzani  300  lire  delle  rendite  locali,  da  restituirsi  in 
rate  eguali  in  5  anni,  per  erigere  nn  torchio.  Viceversa 
non  si  acconsente  di  abolire  il  dazio  di  4  soldi  per 
capo  sugli  animali  grossi  che  si  esportavano  da  questo 
territorio. 

Diguano  si  rinfrancava  appena  dalle  patite  deva¬ 
stazioni  nelle  precedenti  guerre,  quando  scoppiò  la  guerra 
tra  Venezia  e  re  Sigismondo  d'  Ungheria,  nella  quale 
ultima  il  nostro  castello  restò  del  tutto  rovinato  dagli 
Ungheresi.  11  capitano  di  iiaspo  e  il  conte  di  Pola  chie¬ 
sero  allora  provvedimenti  per  il  castello,  consigliando 
di  tenerlo  aperto  e  non  fortificato.  Si  fu,  dunque,  da 
questo  tempo  (1413)  che  il  Senato  deliberò  di  non  più 


')  A  detta  del  Memmn,  tali  multe  o  pene  producevano  circa 
25  lire  di  piccoli  l'anno;  ma  egli  non  ne  risco&se  che  IO.  — 
Vedi  in  pro)>oHito  Senato  Misti,  loc.  cit.,  pag.  201  e  eeg. 
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costruir-  fortificazioni  a  Dignano,  ma  di  demolire  anche 
gli  avanzi  dello  mitiche.  11  capitano  di  Raspo  doveva 
poi  interpellare  la  popolazione  di  Dignano  sotto  qual 
giurisdizione  e  terra  volesse  star  soggetta,  e  conformarsi 
ai  di  lei  voleri.  Non  rilevo  che  cosa  si  sia  allora  deciso; 
ma  sembra,  (die,  in  quanto  a  reggimento,  non  siano  state 
introdotte  novità,  so  poco  di  poi  si  ricavano  nuovi  let¬ 
tori  a  Dignauo,  6  la  rinnovazione  dello  statuto. 

Come  con  Fola,  così  Diguano  trovò  beghe  con  Valle 
in  causa  di  certi  pascoli  in  Mascarada,  che  solevano 
affittarsi  dal  primo,  ina  sui  quali  aveva  delle  pretese 
anche  Valle.  Il  Sonato  commise  (1414)  al  capitano  di 
Raspo,  al  podestà  e  capitano  di  Capodistria  e  al  podestà 
di  Fareuzo  d’  esserne  giudici,  di  sentenziare  a  maggio¬ 
ranza,  riservato  alle  parti  il  ricorso  in  appello  agli  Au¬ 
ditori  dello  sentenze.  —  Esecutore  della  sentenza  poi 
doveva  essere  il  capitano  di  Raspo.  —  Un'  altra  que¬ 
stione  di  confini  tra  Valle  e  Dignano  fu  per  incarico  del 
Senato  regolata  nel  1422.  Podestà  di  Dignano  era  allora 
Lodovico  Badoer. 

Nei  secoli  successivi  Dignauo  godette  pace  e  rela¬ 
tiva  prosperità,  in  modo  tale  che  già  nel  1583  il  Prov¬ 
veditore  Marin  Malipiero  relazionava  il  Senato  di  Venezia 
dicendo,  che  «  bora  è  Castello  florido  et  popolatissimo  di 
tutta  1’  Istria  »  ').  K  Ag ostili  Barbari go,  noi  1009,  rela¬ 
zionava  :  «  Dignan  ...  è  soli  7  miglia  lontano  da  Puola 
è  luogo  bellissimo  posto  in  un  piano  il  piu  fertile  di 


')  Vedi  questa  Relazione  nel  libro  citato  Notisi *  xtorìche 
di  Pola. 
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tutta  la  Provintia  e  ripieno  di  habitanti,  eoo  gente  civile, 
et  ha  qualche  somiglianza  con  le  terre  della  Lombardia; 
produce  il  territorio  grau  quantità  di  vini,  di  biave,  d'ogli 
e  d'altri  frutti  che  servono  al  sostenimento  dei  Popoli  *  '). 
Non  basta  questo,  che  tanto  il  Provveditore  Giacomo  Rcnier 
(1585),  quanto  il  suo  successore  Nicolò  SaJamon  (1588), 
dicono  di  essersi  qui  rifugiati  per  vivere  piò  liberi  — 
eome  osserva  il  secondo  —  «  da  quel  sospetto  che  havessi 
potuto  h avere  dell'  aria  di  Paola  *.  —  Altrettanto  fece 
il  proweditor  Lodovico  Memo  e  i  suoi  successori.  Il 
quale  Memo,  però,  ci  foco  il  bel  regalo  di  popolare  la 
campagna  di  Diguano  di  contadini  slavi  (1590),  conce¬ 
dendo  a  loro  terreni  ed  ogni  altra  cosa  abbisognassero, 
allo  stesso  modo  che  era  stato  fatto  per  la  campagna 
di  l*ola  *). 

Prima  di  por  fine  alle  presenti  briciole  storiche,  in¬ 
tendo  riferire  di  un  caso  di  conflitto  di  competenza,  in 
materia  d’appellazione,  avvenuto  nel  primo  quarto  del 
secolo  XVII  fra  il  podestà  di  Digaauo  e  il  podestà-capi¬ 
tano  di  Capodistria  3).  Ecco  di  che  si  trattava. 

Nel  mese  di  settembre  dell’  anno  1638,  mentre  ser 
Iscppo  Bulbi  podestà  di  Dignano  si  trovava  a  Venezia, 
il  cancelliere  della  Comunità,  certo  Attilio,  assistito  dal 


')  Vedi  questa  Relazione  nel  libro  Notìzie  storiche  di 
Montana,  pag.  223.  (Trieste,  Tip.  Lloyd  1875). 

’)  Vedi  cap.  XXV  del  voi.  I. 

')  Vedi  L.  Partita  :  Leggi  statutarie  per  il  buon  governo 
della  provincia  d' Istria,  Ub.  Il,  pag.  31  e  aeg. 
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figlio  del  podestà,  di  nome  Pietro  Pasqua!,  si  pensò  di 
porre  i  sigilli  ai  granai  d'  alcuni  mercatanti  di  Dignano 
o  particolarmente  a  quello  di  Giov.  Alberto  Moscheni  capo 
delle  Ordinante  della  terra  di  Dignano,  e  quindi  impie¬ 
gato  dello  Stato.  Non  si  dimentichi  che  la  vendita  delle 
granaglie  era  monopolio  del  Fontico  ,  però  sembra  che 
i  detti  commercianti  di  Dignano  avessero  ottenuto  l’au¬ 
torizzazione  di  vendere  grani  alla  loro  volta,  sotto  certe 
riserve  e  cautele.  Sicché  la  misura  su  detta  di  porre  i 
sigilli  o,  come  dicevasi  allora,  di  bollare  i  granai,  vestiva 
uel  <5060  concreto  il  carattere  di  sopruso,  precisamente 
allo  scopo  di  trarre  un  qualche  utile  dalle  multe  imman¬ 
cabili  che  il  podestà  avrebbe  poi  inflitte.  Per  di  pih  i 
sequestranti  si  dissero  autorizzati  nel  loro  atto  dallo 
stesso  podestà,  esibendone  la  firma,  che  non  poteva  es¬ 
sere  autentico,  perchè  LI  podestà,  come  si  disse,  era  as¬ 
sente.  Però,  ritornato  che  fu  da  Venezia,  il  Balbi  approvò 
il  procedere  del  Cancelliere,  c  procedè  contro  il  Mo- 
scheui,  il  quale,  intanto,  aveva  interposto  ricorso  alla 
Carica  di  Capodistria,  presieduta  allora  da  Lorenzo  Con¬ 
tarmi.  Ora  il  Balbi  sosteneva,  che  la  predetta  Carica, 
quantunque  da  qnalche  centinaio  d’  anni  avesse  il  giu¬ 
dizio  in  appellazione  «Li  tutti  gli  atti  e  sentenze,  tanto 
civili  che  criminali,  angli  atti  dei  rettori  di  Portole,  Gri- 
signana  o  Buje,  la  stessa  giurisdizione  non  spettasse  a 
lei  sugli  atti  di  altri  Rettori,  compreso  quello  di  Dignano, 
il  quale,  in  fatto  di  appellazione,  pretendeva  dipendere 
onninamente,  dal  Senato  di  Venezia.  Perciò,  quando  il 
podestà-capitano  di  Cajxxlistria  reclamò  gli  atti  relativi 
al  processo  Moscheni,  il  Balbi  si  rifiutò  di  spedirli.  Anzi, 
indispettito  del  ricorso,  pronunciò  il  bando  contro  il  Mo¬ 
scheni  stesso. 
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Se  non  che,  (lato  anche  che  il  Balbi  si  comportasse 
correttamente  nell’  interpretazione  generale  della  proce¬ 
dura.  il  podestà-capitano  di  Capodistria.  Marco  Valier, 
che  successe  al  Contarmi,  dimostrò  chiaramente,  che  a 
quella  Carica  spettò  sempre  il  giudizio  sugli  stipendiati 
dallo  Stato  ,  e  questo  era  il  caso  del  Moschetti.  Ma,  indi- 
pendentemente  anche  da  questo,  dimostrò  ancora,  che  non 
soltanto  Portole,  (iris iguana  e  Buje  dipendevano  da  quella 
Carica,  ma  anche  Cittanova,  Valle  ed  Uraago  e  tutti  gli 
altri  luoghi  soggetti  a  quel  reggimento  *).  Il  fatto  sta 
ohe  Francesco  Minotto  e  Gasparo  Zane,  consiglieri  del 
podestà  Contarmi,  tagliarono  il  bando  pronunciato  dal 
Balbi  contro  il  Moscheni.  Ma  il  Balbi  si  rifiutò  di  inti¬ 
mare  1‘  atto  al  Moscheni.  F.  si  citano  altri  casi  di  tagli 
di  bandi  avvenuti  dalla  Carica  di  Capodistria,  sia  a  Ko- 
vigno  che  nello  stessa  Dignano.  Visto,  dunque,  che  fl 
Balbi  non  si  acconciava  alla  legge,  fu  mandato  a  Dignano 
il  sopraddetto  consigliere  Gasparo  Zane  ad  istruire  un 
processo,  insieme  al  vice-cancelliere  Bevilaqua  e  1’  uffi¬ 
ciale  Trombetta.  Siccome,  peraltro,  temevano  di  non  es¬ 
sere  accolti  a  Diguano  dal  podestà,  la  commissione,  che 
crasi  portata  a  Fasaua  con  una  barca  armata,  per  poi 
proseguire  a  cavallo  verso  Dignano.  ai  fece  accompagnare 
da  alcuni  soldati  della  barca  stessa. 


’)  Il  relativo  passo  suona  :  *  Qua©  quidein  Appellatimi©» 
Grisiguanao,  Portnlamm,  Bulearam,  Emonia©,  et  cUiorum  lo- 
cot'um  /tuie  Regimini  subjectorvm  a  die  oonceMiontun  marni» 
nsqm*  ad  pmoseut«iu  continui»  temporibus  decidati  tur,  ©t  dell- 
uiuutur  per  Unno  Magistratura  J  nati  napoli*  absque  aliqna  con- 
tradictione  «.  —  I^t  decisione  è  del  1553, 
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Giunto  che  fa  lo  Zane  a  Dignano,  promulgò  subito 
le  sentenze  e  i  proclami  che  il  Balbi  aveva  rifiutati.  Ma 
il  Balbi  non  s' intimorì  per  questo,  anzi  si  fece  lecito  di 
pubblicare  alla  sua  volta  nuovi  proclami  in  contraddi¬ 
zione  ai  primi,  confermando  le  proprie  decisioni  e  ingiun¬ 
gendo  «che  alcuno  non  ardisse  lasciarsi  esaminare  avanti 
il  diarissimo  Zane  » .  Questi,  tuttavia,  riuscì  ad  istruire 
il  processo,  dal  quale  apparve  ;  che  tutti  gli  atti  fatti 
sotto  il  nome  del  podestà  erano  falsi;  che  il  Cancelliere 
già  bandito  da  TJmago  per  altri  abusi,  aveva  commesso 
anche  a  Dignano  diverse  estorsioni  nei  pagamenti,  per 
cui  veniva  diffidato  di  comparire  dinanzi  alla  Giustizia. 
E  siccome  egli  non  aveva  ottemperato  all'  ingiunzione, 
fn  spiccato  contro  di  lui  mandato  di  arresto.  II  Cancel¬ 
liere  ricorse  all'  Avogador  Gradenigo,  non  riconoscendo 
alla  sua  volta  lo  Zeno  per  autorità  competente.  Apparve 
poi  dal  processo,  «  che  il  Signor  Podestà  Balbi  abbia 
richiesto  quei  Mercant  i  di  Dignano  a  non  dar  Grani  ad 
alcuno,  per  saldar  i  debiti  col  Fontano  di  quella  Terra, 
perchè  tanto  maggiore  era  il  suo  utile  delle  pene,  e  vien 
da  molti  detto,  che  il  Bollo  posto  dal  Cavallier  affi  Gra¬ 
nari  delli  Mercanti  di  Dignano  fosse  seguito  con  questo 
oggetto  ad  oppressione  di  que'  poveri  ».  Visto  il  Balbi 
che  la  cosa  prendeva  una  cattiva  piega,  si  affrettò  anche 
lui,  allora,  di  spiccare  un  proclama,  «  contro  il  CanceUier 
Be vii  aqua  per  imputazione  di  perturbata  Giurisdizione*. 
Ma,  contemporaneamente,  si  dolse  colla  Carica  di  Capo¬ 
distria  per  il  fatto  che  lo  Zane  era  entrato  a  Dignano 
senza  produrre  «  la  Fede  di  Sanità  » ,  e  condncendo  seco 
il  Moscheni  che  era  bandito.  La  Carica  di  Capodistria 
non  se  ne  detto  per  intesa  ili  queste  rimostranze,  anzi 
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reclamò  dal  Senato  di  Venezia  un’  «  opportuna  risolu¬ 
zione.  che  fermi  così  rilasciato  corso  di  iunobbedienza. 
con  esempio  universale!,  perchè,  altrimenti,  «giacerà  il 
Magistrato  nello  sprezzo,  et  lsinguirà  la  miserabile  Pro¬ 
vincia  nell'  estorsione,  et  nei  mali  trattamenti,  con  deso¬ 
lazione  dei  Sadditi,  i  quali  finalmente  saranno  astretti 
in  diffetto  di  Giudice  vicino  a  suffragargli,  elegger  altra 
Patria,  contro  la  mente  dell’  E.K.  V.V.,  che  profondono 
pietosamente  tanto  oro  a  sollievo  loro  ». 

>'è  il  caso  qui  citato  fu  il  solo  del  quale  si  rese  reo 
il  Balbi,  ma  ve  ne  furono  parecchi  altri  che  per  brevità 
ometto.  Il  Consiglio  dei  X  tuttavia  approvò  l'operato 
della  Carica  di  Capo  distria,  e  con  ducale  10  maggio  1625 
del  doge  Giovanni  Cornelio  confermò  la  sua  competenza 
ed  autorità  in  materia  di  appellazioni  occ.,  anche  per 
Dignano.  Analogamente  fu  scritto  al  Balbi,  mentre  il 
Cancelliere  venne  deferito  al  Capitano  di  Raspo,  incari¬ 
cato  di  istruirgli  un  processo. 

Ho  detto  già  a  pag.  147  del  presente  volarne,  che 
lo  Statato  di  Dignano  data  del  1492,  che  è  diviso  in  4 
libri  e  174  capitoli  *).  L'  ultimo  dei  quali  suona: 

«  Finalmente  ben  che  tacitamente  s*  intenda  tamen 
«  à  levar  via  ogni  dubio  il  qual  sopra  di  ciò  nascer  po- 
*  tesse  espressamente  è  stato  dichiarato  et  ordinato  che 
«  al  Asserto  tal  qual  vecchio  Statuto  del  Commi  di 


‘)  Un'antica  tradizione  digitane*''  vuole  che  questo  Sta¬ 
tuto  sia  stato  compilato  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  dolio  Tri- 
«oi®,  posta  nel  territorio  di  Dignano.  Nel  luogo  stesso  e’ era 
iu  antico  anche  un  castello.  —  Cfr.  L*  Istria,  anno  1,  pag.  169. 
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«  Donano  per  il  proselito  novo  Statuto,  al  tutto  sij  dero- 

*  gato,  ita  che  esso  Statuto  vecchio  da  qui  inanti  sij  di 
«  nino  vigor,  observanze.  over  momento  ;  ma  in  tutte  le 

*  occorrenze  nel  Castello,  et  Territorio  de  Dignau  tanto 

•  per  le  cose,  negozi),  e  cause  passate,  et  che  hanno  da 
«  venir  il  presente  novo  Statuto  del  Regimonto  di  Di- 

•  guano  sia  osservato  come  in  quello  il  detto  vecchio  in 
«  alcuna  cosa  non  ostando,  overo  operando  ;  Intender 
«  dosi  taraen  di  quelle  robbe,  le  qual  filiamo  vendute, 
t  et  per  qualunque  modo  l'ussero  state  alienate;  ne  anco 
c  de  Testamenti,  et  altre  ultimo  volontà  filiamo  Catte; 

»  Imperochè  dette  vendicioni,  alienationi,  Testamenti,  et. 

»  altre  ultime  volontà  fin  am  6  fatte  debino  sottogiacer  al 
«  iletto  Vecchio  Statuto,  et  nelle  cose  oooorenti  sopra  di 
t  ciò  per  quello  sia  giudicato  » . 

E  poiché  ho  riportato  V  ultimo  capitolo,  mi  sembra 
interessante  —  anche  dal  lato  dei  concetti  e  della  lingua 
—  di  portare  anche  il  primo,  che  fa  1*  ufficio  di  Proemio , 
avvegnaché,  dopo  questo,  il  capitolo  che  segue  sia  inte¬ 
stato  col  N.  2.  Dal  quale  proemio  si  vedrà,  in  parte, 
confermato  quanto  fu  da  me  detto,  parlando  degli  Sta¬ 
tuti  in  generale  (eap.  Vili  della  Storia  di  Rovigno).  — 
Ecco,  dunque,  come  suona,  omessa  la  solita  intestaziono: 
In  nomine  Chris  li.  Amen  eco. 

«  Nel  tempo  della  felioe  età  Primiera  per  un  certo 
«  naturai  istinto  li  huomini  s'  astenivano  dalli  vitij,  et 
«  iminitavano  le  Virtù.  Di  poi  per  certa  malignità  del 
«  gener  humano  alla  giornata  fumo  mutate  le  «ondition 
«  de  tempi,  cioè  la  virtù  in  malitie  ;  et  li  costumi  voltati 
«  in  vitij.  Per  la  qnal  cosa  al  giudicio  de  maggiori  bà 
*  parso  il  comm  un  à  cadami  popolo  ordinar  la  propria 
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.  ntóon  et  innalzar  li  preraij  di  buoni,  et  per  reprimer 

•  le  malitic  de  cattivi,  et  ooiò  più  perfettamente  alli  do- 

•  raeBtici  bisogni  fuHSe  provisto  ove  q.te  cose  veram.,c 
«  considerando,  el  ill.mo  in.cr  Bernardin  Minio  de  man- 
«  dato  dell*  HI.100,  et  felicissimo  Ducal  Dominio  di  Ve* 
>  nezia  del  Castel  di  Dignano  «lignissimo  Podestà,  et 

•  vedendo,  che  q.to  felicissimo  loco  de  Dignan  era  go- 

•  vernato  d’  alcune  impertinenti,  et  corotte  leggi  ;  Tal 
«  che  vera.’*  se  potcrrà  dir  esso  loco  al  tutto  mancar  de 

•  lege,  et  vigilando  alle  cose  oommode  del  luoco  et  de 

•  habitanti  di  quello  alla  cura  sua  commessi,  con  la  sua 
«  solita  diligenza,  et  affetto  Paterno  nel  Conseglio  Mag- 
«  gior  di  huomini  di  Dignan  conveniente!!!.'*,  et  comoda- 
»  mente  hà  proposto  alli  astanti,  persuadendoli  a  far  le 

•  cose  infrascritte  ;  TI  qual  veram.1*  Conseglio  adheren- 

•  dosi  alle  persuasioni  d-  esso  suo  Rettor,  esseguendo 

•  ancora  il  decretto  altrevolte  per  l’ istesso  Conseglio 
«  sopra  ciò  fatto  de  tutte  le  ballote,  hà  ordinato  quello 
«  far  elegendo,  et  deputando  savij  del  numero  d' esso 
«Conseglio  l'infranotadi  commandando  à  quelli  con  am- 
«  piissimo,  et  omni  modo  libertà,  che  diligentcm.’*  ot  fo- 
<  delm.tc  «waminassero  11  volume  vecchio  di  Statuto  de 
■  Dignan,  et  che  removessero  le  eose  superflue  d’esso  à 
«  quelle  mancassero  supplissero,  le  corotte  coregesscro, 

«  le  utili  comprobassero,  le  addition  aggiungessero,  et 
«  finalm.lc  facessero  novi  Statuti,  come  a  loro  più  meglio, 

«  più  utile,  et  più  conveniente  paresse  esser  espediente 
«  per  honor  del  stato  del  antelato  IH."10  Dominio,  et  u- 
«  tile  del  Popolo,  et  loco  de  Dignano;  ottenuta  adunque 
«  la  autorità  del  detto  Conseglio  li  piti  Savij.  et  depn- 
«  tati  cerne  di  $op.a  à  lionor,  e  gloria  della  unitissima 
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*  Trinità,  et  à  honor,  esealtat.'  del  Prelibato  Serenissimo 
a  Dut-al  Dominio  à  eonservatiou,  et  utile  del  Castello, 
i  et  Popoli  de  Dignano  questo  novo  Statuto  favorizante 
«  la  gratin  del  regnante  in  secala  con  non  poca  fatica 
«  hanno  fatto  nell'  anno  della  salute  Mille  quattrocento, 

«  e  novantadue  Indition  decima  del  Mese  di  settembre 
«  stando  l'inclito  Agostin  Barbarico  di  Veneti»  Principe 
c  clementissimo 

«  A  laude  di  Dio. 

«  Li  Savi)  sono  veramente  questi. 

«  Domenico  de  Topbo  —  Michiel  de  Lio  —  Bertoldo  de 

*  Macario  —  Antonielo  de  Domenigo  —  Antonio  de 
«  Honorà  —  Giacomo  de  Nudai  —  Toffo  Tromba  — 

«  Lorenzo  Tulissa  —  Antonio  de  Macario  —  Martin  Bo- 
«  mvssm  —  Antonio  Malusa  —  Damimi  Cessigna  —  An- 
«  tonio  de  Fin  —  Domenigo  Spela  —  Antonio  de  Da- 

•  mian  —  Nicolò  de  Rotta  —  Domenico  T romboidi  — 

•  Andrea  q.  Biasio  Tromba  —  Lorenzo  Oissigna  —  Mattio 
«  de  Bettol  —  Lnnardo  de  Marco  —  Domenigo  Corion  » . 

In  quanto  alla  materia,  lo  Statuto  di  Dignano  è 
diviso  come  segue:  nel  primo  libro,  ohe  conta  7 fi  ca¬ 
pitoli,  sono  comprese  le  norme  per  reiezione  delle  cariche 
pubbliche,  i  rapporti  giuridici  dei  famigliari,  dei  ma¬ 
trimoniati,  dei  forestieri;  alcune  disposizioni  sanitarie, 
annonarie,  di  polizia  eco.  —  nel  secondo  libro,  di  31 
cap.,  vi  sono  alcune  disposizioni  di  procedura  civile, 
quindi  tratta  la  materia  testamentaria  e  codicillare;  i 
diritti  di  successione,  di  possesso,  di  divisione;  final¬ 
mente  delle  ferie,  dei  debiti,  dei  compromessi  ecc.  —  il 
terzo,  di  42  cap.,  dei  diritti  reali,  dei  contratti  di 
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società  (sofeda)  e  dei  danui  arrecati  in  vario  modo  alle 
possessioni  eoo.  —  il  quarto,  infine,  ohe  conta  55  cap., 
è  un  piccolo  codice  penale  e  di  procedura  penale.  —  Da 
notarsi,  che  il  cap.  54  di  quest’  ultimo  libro  stabiliva,  «  che 

*  in  cada  un  caso,  delitto,  over  mancamento  tanto  civile, 
i  quanto  criminale,  sopra  li  quali  per  li  nostri  statuti 

*  non  sarà  stato  provisto,  overo  ordinato,  voleino  che  li 
«  ordini,  et  statuti,  del  Prelibato  HI.010  Dominio  Nostro 
t  di  Veneti»  debino  valer,  et  secondo  quelli,  et  quelle 

*  noi  reger,  et  governar  > . 

In  quanto  alle  cariche  pubbliche,  erano  le  stesse 
che  già  vedemmo  a  Rovigno  o  a  Valle;  quindi  credo 
superfluo  di  ripetere  le  stesse,  cose.  Rileverò  soltanto  ima 
variante  circa  il  modo  col  quale  venivano  elette  a  Di¬ 
guano.  Qui,  dunque,  avveniva  che  il  podestà  —  p.  e.  nel- 
1'  elezione  dei  Vindici  —  ne  sceglieva  due,  ed  i  Sindici 
che  erano  in  carica  altri  due  ;  poscia  i  quattro  passavano 
a  ballottaggio  nel  Consiglio,  cosi  che  restavano  eletti  quei 
due  che  avevano  ottenuto  da  esso  il  maggior  numero  di 
voti.  -  Altrettanto  avveniva  degli  Stimatori  ;  soltanto  ehe 
essendo  questi  quattro  di  numero,  quattro  ne  sceglieva 
il  Podestà,  e  quattro  gli  stessi  Stimatori .  sui  quali  otto 
si  pronunciava  poi  il  Consiglio,  nel  senso  di  scartarne 
quattro.  Dicasi  il  medesimo  dei  Giustizieri,  e  così  via. 

Il  Consiglio,  come  ovunque,  si  convocava  al  suono 
della  campana,  e  per  esservi  inscritti  vigevano,  in¬ 
circa,  le  stesse  norme  che  abbiamo  vedute  in  altri 
luoghi.  —  Siccome  Dignono  mancava  di  abitanti,  così 
un  capitolo  dello  Statuto  (il  XIX  del  I  libro)  provvedeva, 
che  quei  forestieri  che  intendessero  di  prendere  nel  ca¬ 
stello  stabile  dimora  colle  rispettive  famiglie,  andassero 
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a  absenti  di  tutto  t'untion,  et  carighi,  tanto  rivali,  quanto 

•  personali,  et  colte  por  un  Anno,  pur  che  il  dia  una 

*  idonea  Piegiaria,  di  star,  et  habitar  almeno  anni 
«  cinque,  et  ancora  li  sia  assegnato  tanto  terreno  del 
«  Comune  de  Dignan  ile  fuora,  aeioche  il  possa  pastcnar, 

«  et  piantar  vide  alla  summa  d’  opere  sei,  el  qual  terra 

•  cosi  desegnato,  sia  et  esser  debba  de  detti,  che  ve- 
»  nirano  ad  habitar,  et  de  suoi  heredi,  se  starano,  el. 

*  habiterano,  come  ò  dotto  di  sopra,  le  qual  verainen.5' 

«  terre  debbino  pastonar  fin  ad  auni  cinque  immediate 
«  ohe  seguirauo  da  poi,  ohel  ge  sivrà  stato  desegnato,  et  se 
«  fra  detto  tempo  d'anni  cinque  non  eompirano  de  pastenar 

•  il  detto  terren,  che  il  detto  terren  no  pastenato  rl- 

*  torni  nel  Comune  di  Diguano,  come  prima  era,  et  che 

*  tal  vicini,  che  venirrauno  debbino  star,  et  habitar  nt 

•  sopra  anni  ciuquo  continui  sotto  pena  di  lire  cento  de 
«  pizzoli,  qual  vaili  al  comun  di  Dignano,  al  pagamento 
«  della  qual  pena  li  piezi  siano  obligati  *. 

In  ordine  sanitario,  lo  Statuto  proibiva  la  vendita 
di  i  carne  morto  »  '),  ili  mescolare  in  una  pesata  due 
qualità  di  carni,  le  carni  stesse  dovevano  previamente 
essere  stimate,  e  quindi  poste  in  vendita  secondo  il  loro 
valore,  e  la  loro  posiziono  *);  dopo  la  metà  di  maggio 


')  Vedi  iu  proposito  il  lavoro  del  aig  dott.  B.  Schiavimi 
Le  isti  tv  xwni  sanitarie  istriane  nei  tempi  passati  inserito  net 
voi.  Vili,  pag.  315  dogli  Atti  a  Memorie. 

*)  Il  relativo  articolo  suona  :  Spatula  ovis  vel  caprile  soldi  3, 
spatula  castroni*  soldi  4.  scaletti  inter  peclus  et  schenam  soldi  1, 
sciama  soldi  3,  quarti  posteriore*  non  oltre  a  soldi  10  poi  ca¬ 
dauno.  colla  proibizione  di  scarnare  dagli  stessi  lo  rognakitas. 
—  Schiavimi  pag.  339. 
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gli  agnelli  dovevano  essere  venduti  ad  un  prezzo  non 
superiore  ad  un  soldo  la  libra.  Vigéva  qui  1*  uso  inoltre 
di  vendere  le  carni  cotte,  allessate  od  arrostite,  forse 
per  ovviare  che  deperissero. 

Anche  qui  regolo  speciali  disponevano  «Iella  vendita 
del  vino  nelle  taverne,  e  »  ad  removendunt  luvenes  Adi- 
gnani  a  mala  via  •  proibivasi  agli  osti  ed  a  qualsiasi 
persona,  sotto  peno  poeuuiarie  e  perdita  del  vino,  di 
vendere  e  di  dare  a  credenza  il  vino  ai  figli  di  fami¬ 
glia  *).  —  Come  in  altri  statuti,  troviamo  anche  in  questo 
puniti  i  presunti  sortilegi  e  le  stregherie  col  marchio  a 
fuoco  in  fronte,  e  gli  avvelenatori,  se  maschio  alla  forca, 
so  donna  al  rogo.  —  Le  rendite  certe  del  Podestà  di 
Dignano  erano  di  lire  1943,  mentre  le  incerte  calcola- 
vausi  a  lire  2350  fino  a  3100  ;  un  complessivo  importo, 
dunque,  di  liro  5043  ;  mentre  le  rendite  del  podestà 
di  Poia  erano  di  poco  maggiori,  cioè  tU  lire  5360.  — 
Nè  mi  dilungo  d‘ avvantaggio,  essendo  le  cose  dotto  già 
sufficienti  per  formarsene  una  sommaria  idea. 

Dirò  in  ohiusu,  soltanto,  che  Dignano  fu  residenza 
di  uno  dei  sei  comandanti  o  tribuni  della  legione  pro¬ 
vinciale  detta  delle  Ceroide.  Aveva  sotto  di  s©  1000 
fanti  distribuiti,  oltrocehè  a  Dignano,  anche  a  Polii,  a 
Vallo,  a  Due  Castelli,  a  Ro vigno  e  loro  territori.  In 
quanto  al  valore  delle  Ceroide  stesse,  quelle  di  Dignano 
erano  stimate  ìe  migliori  dell'  Istria*). 


’)  Schiavimi,  1.  e.  pag.  347. 

9)  Così  il  provveditore  Manu  Mali  pierò  nella  citata  stia 
Relazione  al  Senato  Cfr.  Notiti*  storiche  di  Pota. 
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m. 

La  Chiesa  parrocchiale  —  La  sacrestia  —  Una  famosa  cn- 
stedia  —  Il  campanile  e  il  cimitero. 

Sontuoso,  ampio,  ben  delineato  è  il  tempio  maggiore 
della  città,  il  duomo.  Fu  costruito  dalla  carità  cittadina 
nell'  ultimo  decennio  della  prima  metà  del  secolo  scorso, 
con  materiali  del  tutto  nostrani  ').  La  vecchia  chiesa,  che 
aveva  la  facciata  rivolta  verso  ponente,  era  lungo  e  larga 
incirca  quanto  lo  è  adesso  la  crociata.  Il  campanile  stava 
precisamente  nell’angolo  ora  formato  in  ponente  dai  muri 
della  nave  laterale  e  della  crociata. 

A  quel  tempo  era  quasi  tutta  circumlata  dal  cimi¬ 
tero,  il  quale,  qunndo  si  tratti»  di  costruire  il  nuovo 
tempio,  fu  tutto  smosso,  e  i  resti  mortali  dissotterrati 
furono  deposti  nel  nuovo  cimitero,  del  quale  parlerò  più 
innanzi. 

«  Scavi  di  pietre  —  così  il  Dalla  Zonca  —  e  sabbia, 
trasporto  di  questi  ed  altri  materiali,  fornaci  di  calco, 
manovali,  ed  altro  possibile,  tutto  fu  eseguito  gratis 


')  Per  le  presenti  notizie  mi  servo  di  un  dettagliato  articolo 
del  Dalla  Zonca  citato.  Vedi  L"  Istria,  anno  IV,  pag.  224  e  seg. 

Posteriormente  rilevai  cho  la  chiesa,  minacciando  rovina, 
il  vescovo  Balbi  la  interdisse  nel  1757:  quattro  anni  più  tardi 
si  cominciò  a  costruire  la  nuova,  condotta  a  lino  ed  aperta  ai 
devoti  il  3  febbraio  1800. 
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dalla  popolazione  e  da  ogni  famiglia  per  turno  con  pre¬ 
stazioni  personali,  dei  propri  istruroenti,  ed  annuali.  Il 
pagamento  delle  maestranze  e  dei  necessari  materiali 
diversi  fu  supplito  da  una  cassa  particolare  amministrata 
dn  due  o  più  cittadini  zelanti  ed  onesti,  sotto  la  sorve¬ 
glianza  del  gius  patrono  Comune,  innanzi  a  cui  produ¬ 
cono  T  annue  loro  rese  di  conto.  Questa  cassa  ò  formata 
dalla  offerta  di  ogni  famiglia  del  centesimo  di  natura 
del  suo  reddito  in  fomento,  orzo,  formentone,  vino  ed 
olio,  per  cui  da  poco  fu  detta  del  centesimo  o  centesimale 
mentre  prima  era  detta  cassa  fabbrica  Gli  amministratori 
di  essa,  che  sempre  fu  disgiunta  da  quella  della  parroc¬ 
chia,  coll’  assenso  della  .Rappresentanza  comunale,  ven¬ 
dono  queste  derrate  che  in  persona  riscuotono,  e  formano 
il  fondo  per  le  successive  spese  occorrenti  ». 

La  chiesa  fu  costruita  sul  modello  di  quella  di  San 
Pietro  di  Castello  di  Venezia,  ed  è  a  doppia  architettura, 
cioè  :  la  navata  di  mezzo,  la  crociata,  il  presbiterio  e  il 
coro  sono  di  ordine  corintio  ;  mentre  le  navute  laterali 
sono  di  ordine  toscano  '). 


')  Nel  uno  interno  à  lunga:  dalla  parte  maggiore  Alla  gra¬ 
dinata  del  pi  eghi  te  rio  piedi  veneti  102'/,;  da  questa  a  quella 
dell’  aitar  maggiore  p.  v.  18  '/»  ;  da  questa  alla  fino  del  coro  p. 
v.  42  —  insieme  p.  v.  Ifl3. 

È  larga  nella  navata  dl.mezzo  p.  v.  36,  nelle  due  laterali 
p.  v,  36  —  assieme  p.  v.  72. 

La  crociata  à  lunga  p.  v.  92  —  sicché  p.  v.  10  per  ogni 
fino  braccio  più  della  rispettiva  nave  laterale. 

Dal  mezzo  della  crociata  fino  all’ interno  della  sovrapostovi 
cupola  è  alto  p.  v.  75. 
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Ogni  nave  è  formata  da  tre  archi  sorretti  da  pila¬ 
stri  del  rispettivo  ordine.  Vuoisi  che  originariamente  si 
volesse  costruirla  a  quattro  archi;  ma  poi  la  si  accorciò 
di  uu  arco,  restringendola  in  proporzione  anche  nell» 
parte  postica.  L’ intercolunnio  delle  navi  laterali  b  chiuso 
da  maro,  e  per  ciascuno  è  fìsso  un  altare.  Il  soffitto 
della  chiesa  è  a  botte. 

Di  carattere  ionico  è  la  facciata,  con  tre  porte,  sul- 
V  anziana  delle  quali  si  apre  un  flneetrone  a  croce  ed  a 
sesto  pieno.  Sullo  laterali  vi  sono  due  altre  finestre  ret¬ 
tangolari.  Altre  due  porte  stanno  alle  estremità  dell» 
crociata;  ma  solo  quella  a  ponente  serve  per  il  pubblico. 
A  fianco  di  una  di  queste  due  porte,  di  faccia  una 
all’  altra,  ve  n’  è  uu  altra  più  piccola,  la  quale  serve 
per  entrare  in  sacrestia.  Il  selciato  1  ►diissimo,  tutto  ili 
pietra  lavorata,  fu  latto  iu  due  riprese  :  quello  del  pre¬ 
sbiterio  e  coro,  con  opera  e  disegno,  nel  L800  ;  1‘  altro 
delle  tre  navi,  semplice,  nel  1831. 

Io  mezzo  ad  ogni  arco  chiuso  delle  laterali  vi  è  una 
finestra  rettangolare  :  quattro  flnestroni  ha  la  crociata, 
poi  ridotti  a  due  :  tre  del  coro  furono  chiusi  in  tempi 
diversi,  e  parimenti  altri  sei  sovraposti  agli  archi  della 
nave  maggiore  La  cupola,  a  volta  ellittica,  finisce  a  lan¬ 
terna,  quadrata  nel  suo  esterno,  con  otto  finestre,  cioè 
due  per  lato  verso  l’angolo  che  rispettivamente  essi  for¬ 
mano.  Oltre  ai  sci  altari  laterali  su  detti,  ve  no  sono 
altri  tre  —  due  nollo  cappelle,  poste  di  fianco  al  presbi¬ 
terio,  e  corrispondenti  alle  due  porte  laterali  della  facciata, 
ed  il  maggiore  fatto  ad  uso  romano,  por  di  rimpetto  alla 
maggior  porta.  —  Meno  dne  altari  che  sono  di  legno,  ed 
nno  di  pietra,  tutti  gli  altri  sono  marmorei,  acquistati  a 
Venezia  nel  1818. 
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L*  organo  sovraposto  alia  porta  maggiore  ò  del  già  ri¬ 
nomato  Giacomo  Bassani  di  Venezia,  dell'anno  1818,  ed  è 
costato  lire  6300.  Fu  messo  a  posto  nell'ottobre  dell'anno 
appresso  dal  valente  suonatore  Angelo  Martinelli,  fatto 
venire  appositamente.  Le  quattro  colonne  che  sostengono 
la  cantoria  sono  di  pietra  d’ Istria.  Veramente  si  erano 
acquistate  a  Venezia  anche  le  quattro  colonne  marmoreo 
che  dovea.no  sostenere  essa  cantoria,  ina  poi  si  dette  il 
privilegio  alle  nostrane,  relegando  le  marmoree  .hel  ma¬ 
gazzino  della  chiosa. 

Nella  nave  maggiore  si  osservano  quattro  binati. 
Sui  due  primi  vicini  alla  crociata  poggiano  due  pulpiti 
di  legno  dipinti  ;  sui  due  di  fianco  alla  porta  maggiore 
restano  appoggiate  le  estremità  longitudinali  della  can¬ 
toria. 

Nulla  di  particolare  hanno  le  due  pile  marmoree 
piantate  su  piedestalli  simili.  Quella  a  dritta  tu  ritirata 
dalla  chiesa  di  S.  Giuseppe  ;  quella  a  manca  fu  acqui¬ 
stata  a  Venezia  nell'  anno  1818. 

La  pila  del  sacro  fonte,  di  pietra  d’ Istria,  è  la  stessa 
che  esisteva  nella  antica  chiesa. 

l>i  qualche  pregio  è  la  tela  dell’altare  a  mano  dritte 
di  chi  entra,  rappresentante  La  Carità,  in  quanto  in  essa 
si  scorgono  delle  figure  che  rappresentano  tipi  e  costami 
antichi  {del  1600)  dei  Dignanesi.  Siccome  quella  tela,  già. 
appartenuta  alla  chiesa  demolita,  era  offesa  in  qualche 
parte  e  la  sua  dimensione  ora  minore  dell'arco,  cosi  nel- 
V  anno  1845  venne  iu  mente  a  taluno  di  far  coprire  il 
vacuo  con  una  giunta,  e  riparare  il  guasto  dal  pittore 
dignaneso  Avenerio  Trevisan,  uomo  pieno  di  buona  vo¬ 
lontà,  ma  impari  a  tanto  uffizio.  Buono  che  persona 
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influente  di  Diguano  fece  udire  la  sua  voce  di  protesta, 
sì  die  il  vandalismo  pittorico  si  arrestò  alla  figmv,  della 
13.  V.  soltanto,  senza  toccare  le  sottoposte.  Eppure  non 
potè  sottrarsi  il  nome  dell’  autore  —  Feci!  rimasto  oc 

10  attesta.  Simile  malasorte  è  toccata  anche  al  quadro 
die  sui  dietro  V  aitar  maggiore,  nel  mezzo  del  semi 
cerchio  del  coro,  per  essere  stato  ritoccato  da  inano  im¬ 
perita.  Nel  coro  vi  è  altro  quadro  di  pregio,  rappresen¬ 
tante  l’incontro  «lei  santi  Pietro  e  Paolo  con  S.  Francesco 
Vuoisi  che  questo  quadro,  come  l' altro  dell’  altare  di 
S.  Francesco,  siano  di  mn.no  del  Palma,  li  T«*ntori  «'  il 
Bii&cliing,  uelle  rispettive  loro  opere,  dicouo  che  in  questo 
duomo  si  ammirano  bellissimi  qnadri  del  Tinboretto,  «lei 
Palma  o  di  Paolo  Veronese;  ma.  «li  certo,  non  si  sa  poi 
quali  sieno.  Parecchi  quadri,  però,  specie  gli  sformati 
posteriormente,  accennano  mano  maestra.  —  «D'illustre 
mano  ■  è  V  ultima  cena  ili  Gesù  sul  muro  verso  la  cap¬ 
pella  del  Sa.  Sacramento.  Fu  eseguila  nel  15N8,  e  vuoisi 
leggere  in  calco  il  nomo  Joannes  Coniar,  che  ue  sarà  forse 
l'autore.  Gli  alTrcschi  «lell'altare  su  detto  sono  del  Gessici'. 

11  quale  lavorò  la  mezza  figura,  «li  S.  Antonio  «li  Pa«lova 
nell'  altare  «li  S.  Giuseppe,  nella  cui  mensa  si  conserva 
il  corpo  del  S.  Martire  Fortunato,  vestito  da  cavaliere 
romano  «‘  trasportato  a  Digli  ano  dalle  catacombe  di  Roma. 
Anche  in  saeristia  si  trova  qualche  dipinto  doli’  accen¬ 
nato  artista. 

Nè  ini  dilungo  di  più  in  proposito,  osservando  Solo 
che  la  chiesa  e  sufficientemente  ricca  di  vasi,  arredi,  u- 
tensili  e  paramenti  sacri,  alcuni  dei  quali  sono  di  epoca 
antica  e  furono  ricordati  anche  «lai  vescovo  Tomai  asini. 

Passiamo  alla  sacrestia. 
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Il  banco  di  noce  ex!  alcuni  quadri  della  sagrestia  già 
appartennero  ad  altre  chiese.  V'  è  pure  il  ritratto  in 
mezza  figura  del  benemerito  parroco  Cozzetti,  morto  il 
5  maggio  1794.  come  si  raccoglie  dalla  lapide  marmorea 
posta  nel  mezzo  della  crociata,  sotto  cui  riposano  le  sue 
ossa.  Nel  sotterraneo  della  sacristi»  stanno  due  tombe 
costrutte  l’anno  1776  a  spese  dei  sacerdoti  semplici  della 
parrocchia,  ossia  non  beneficiati,  per  riporvi  le  loro  ossa. 
Essi  avevano  nna  congregazione  secolare  sotto  gli  auspici 
di  8.  Giovanni  Nopomuceno,  approvata  il  di  8  settembre 
1727  dal  vescovo  Balbi  di  Fola. 

Sovraposta  alla  sacrestia  vi  è  un'  ampia  sala,  ri¬ 
dotta  ad  uso  di  studio  per  pittore.  Ecco  come  ebbe 
origine.  Nel  1818  era  capitato  qui  Gaetano  Gessler, 
membro  dell’  i.  r.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia,  e 
perciò  non  iguobile  pittore.  Giova  diro  ch'egli  si  fosse  in¬ 
namorato  di  Digrumo,  perchè  qui,  in  seguito  ad  un  contratto 
vitalizio  da  lui  fatto  con  buon  numero  di  private  famiglie, 
donò  tutta  la  insigue  raccolta  che  allora  teneva  in  Ve¬ 
nezia  nel  palazzo  Lezzo  alla  Misericordia  sotto  il  titolo 
di  santuario,  con  vasi  di  buon  lavoro,  paramenti  sacri, 
damaseli  i,  tappezzerie,  cornici  ed  altre  opere  molte  ad 
intaglio  dorate,  quadri  di  scuole  diverse,  o  che  so  di 
piu,  tutto  da  lui  ricuperato  con  grave  dispendio  nel  tram¬ 
busto  della  soppressione  delle  chiese  e  conventi  in  quella 
città.  Ed  ecco  che  pei*  lui  venne  costruita  la  sala  s ri¬ 
detta.  dove  si  conservano  molti  quadri  della  sua  rac¬ 
colta,  nonché  modelli  in  gesso  ad  uso  dell’  arte  pittorica. 

Veramente,  per  conservare  codesti  oggetti  era  stata 
stabilita  la  cappella  di  8.  Giov.  Battista  ;  ma  essendo 
questa  insufficiente,  si  determinò  di  erigere  apposito 
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locale.  Il  Big.  Francesco  Brilnn  professore  di  architettura 
nell’  i.  r.  Accademia  reale  di  Trieste  fece  il  disegno, 
dietro  al  quale  il  dì  13  aprilo  1819  fu  posta  la  prima 
pietra  coll’  iscrizione  Divo  Antonio  Patavino  Sacrimi  XIII 
Aprilis  1819.  Venuti  all'  attuale  altezza,  per  circostanze 
diverse,  nou  si  continuò  altrimenti  il  fabbricato  come 
era  stato  prima  deciso. 

Fra  gli  oggetti  portati  dal  dossier  da  Venezia,  mio 
vo  n'  ha  di  non  (tornane  valore  artistico,  c  sul  quale  me¬ 
rita,  perciò,  eh*  io  mi  soffermi  alquanto  *).  Devo  premettere 
che  vi  erano  fra  quelli  sette  od  otto  corpi  santi,  e  tra 
questi  quello  di  3.  Leone  Bembo  «  episcopi  Methoueusis  ». 
Tutti  questi  santi  sono  conservati  in  uua  comune  cu¬ 
stodia  nel  Duomo,  ina  originariamente  il  Bembo  si  tro¬ 
vava  in  una  cassa  veramente  preziosa,  della  quale  ri¬ 
mangono  due  soli  t lezzi,  il  coperchio  e  il  lato  anteriore. 

«  Quest’  ultimo,  che  a  guisa  di  ribalta  sì  sollevava 
per  lasciar  vedere  il  corpo  ai  devoti,  ò  una  tavola  lunga 
163  ctn.,  larga  40.  Da  tramezzi  perpendicolari  dorati 
la  sua  parte  anteriore  tutta  dipinta,  è  divisa  in  tre 
campi,  il  primo  e  1*  ultimo  dei  quali  comprendono  duo 
scene,  due  miracoli,  c  sotto  ad  essi  la  relativa  scritta 
esplicativa.  —  Reco  una  brevissima  descrizione: 

a)  Un  piccolo  stanzino  oscuro.  Sul  dinanzi  tra  cor¬ 
tinaggi  rossi  un  letto  coperto  dello  stesso  colore.  Al 
capezzale  di  questo  il  Santo  che  benedice  la  giacente 


•)  Dichiaro  (li  servirmi  nel  p urlar  di  ipieato,  dello  scritte 
del  chiar.  dott.  G.  Cleva,  che  ne  dà  dettagliata  descrizione  nell» 
Provincia  dell’ Istria  anno  XVII,  N.  14  e  15. 
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ammalata  o  sotto  la  scritta:  De  Tronconellis  Catherina 
cecca  orat  ad  divutn  el  ittico  visura  recepii .  A.  D.  XiCCX  *). 

b)  Una  pioggia  di  stelle  scende  sa  d'  un  sarcofago 
aperto  entro  il  quale  giaco  il  Santo.  Tutto  intorno  in 
diversissimi  atteggiamenti  molte  persone,*  le  quali,  so¬ 
cialmente  alla  testa  od  ui  piedi  del  feretro,  fonnano  due 
gruppi  vari  per  movenze  del  corpo  e  drappeggiamento 
degli  abiti,  bellissimi  per  finitezza  di  lineamenti.  Sotto: 
Astra  dernonstral  divi  Leonis  stpulcrum  cumini  infirmi  orarti 
et  redeunt  sanati.  —  A.  D.  MCCVII. 

c)  Aperta  campagna  limitata  ai  lati  da  collniette 
successivamente  digradanti.  Nello  sfondo,  spiccante  in 
parte  sul  vespertino  orizzonte,  le  mura  turrite  d'  tuia 
città.  Avanti,  nel  mezzo,  grandeggia  la  figura  del  Sunto 
bellissima,  dal  v  iso  espressivo  e  coll'  abito  prolisso  fina¬ 
mente  disegnato. 

Ai  lati  su  nel  cielo  due  angeli,  uno  coll’  acquasan¬ 
tiere,  1'  altro  col  turibolo,  giù  in  terra  genuflesse  ed  o- 
ranti  duo  monache.  Al  di  sotto:  Sanctus  Leo  episcopus 
dar us  de  Bimba  propago  vivus  et  mortuns  multa  miracula  jecit. 

d)  Sotto  un  portico  ad  arcate  sostenute  «la  colonne 
un  tavolo  coperte  da  un  tappeto  e  suvvi  il  corpo  del 
Sante.  A  fianco  gli  sta  un  vescovo  in  orazione  :  ai  piedi 
un  grupjK»  di  monache  ;  a  «lestra  un  altro  di  donne  tutte 
colle  inani  giunte,  alcune  in  piedi:  altre  colle  ginocchia 
piogate. 

Incoruptio  corporis  multos  artnos  burnì  facenti  indicai 
ttobis  Leo  tuam  sancì  am  vitata  per  catterà.  A.  D.  MCCVII. 


')  Avverto  che  le  iscrizioni  sono  con  abbreviature  e  cir* 
co  »  tiessi  che  qui  sono  tolte. 


UNA  FAMOSA  CUSTODIA 


5S6 


t )  Sei  donne  circondano  la  culla  di  una  bambina. 
Una,  la  madre,  sembra  porgerle  qualcosa  da  mangiare, 
n  tutto  in  una  camera  quadrata,  sostenuta  sul  davanti 
da  un  colonnato  svelto  e  sottile.  Nella  parte  opposta 
due  grandi  finestre  gotiche  dai  vetri  rotondi  colorati. 

Disperala  salute  puella  ad  divista  accessit  orai  prò  filia 
ììuiier  et  impetrai  sanitatem.  A.  D.  MCCCXXI. 

La  vernice  ed  in  parto  la  pittura  è  qua  e  là  scro¬ 
stata  e  leggermeute  sollevata.  Il  complesso  però  è  ben 
conservato  :  i  colori  sono  yivi  e  relativamente  freschi. 

Ma  più  importante  è  ancora  il  coperto,  il  quale  con¬ 
siste  in  un  tavolone  grossissimo  (4  centri». ’ì  pesante  oltre¬ 
modo,  d'  un  legno  doro,  lungo  166  cm..  ulto  75. 

Diversa  la  disposizione  e  in  parte  anche  le  scene, 
esattamente  riprodotti  però  sono  i  cinque  soggetti  de¬ 
scritti  nell'  altra  tavola. 

Se  uon  che  la  pittura  ò  qui  pretta  bizantina,  almeno 
per  ciò  che  riguarda  il  fondo  dorato  ila  cui  si  staccano 
le  immagini,  per  i  profili  duri,  per  i  rigidi  portamenti 
quasi  tutti  presi  di  fronte,  per  il  colorito  quasi  nero 
dello  carni  da  cui  risaltano,  punti  bianchissimi,  gli  occhi. 

Le  scritte  d'  ogni  riparto  sono  su  per  giù  quello 
dell'  altra  tavola;  soltanto  che  qui,  cancellata  probabil¬ 
mente  tlal  tempo  la  prima  iscrizione  rossa  a  caratteri 
gotici,  no  fu  fatta  una  a  nero,  la  quale  a  sua  volta 
riesce  pure  difficilmente  leggibile. 

Nel  mezzo  della  tavola  tra  i  piedi  del  Santo  in  bel¬ 
lissimo  gotico  si  legge  :  MCCCXXI  facto  fui t  hoc  opus  »  - 

Or  su  questo  cimelio,  discorrendo  ila  par  suo,  l'eru¬ 
ditissimo  Caffi,  dice: 

«  Di  quest'  epoca  ;'132l)  un  ragguardevole  monu¬ 
mento  di  pittura  possedeva  Venezia  nella  chiesuola  di 
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9.  Sebastiano.  giù  annessa  a  quella  «li  Lorenzo,  e  «la 
più  anni  distrutta.  Ora  trovasi  nel  Duomo  di  Diguauo 
nell'  Istria,  ove  si  pensa  di  ristorarla  e  «li  porla  in  onore, 
lira  1'  area  di  legno  che  conservava  lo  scheletro  del 
beato  Leone  Bembo,  nobile  veneziano,  vissuto  nel  se¬ 
colo  XUI  ».  E  qui  segue  la  descrizione  dell'arca,  quale 
ho  io  riportata  di  sopra.  E  contili aa  *  Avvegnaché  ap¬ 
paia  da  documenti  che  tali  lavori  di  pennello  si  faces¬ 
sero  condurre  uel  1321  «la  un'  abbadessa  Tomasina  Vit- 
turi,  essi  furono  attribuiti  da  taluno  al  celebre  pittore 
veneto  Carlo  Crivelli,  vissuto  un  140  anni  più  tardi  e 
seguace  «li  un  diverso  stilo  più  franco  e  più  largo.  Forse 
nella  cappella,  ove  I'  arca  lignea  esisteva,  fu  in  qualche 
tempo  una  imagine  del  beato  Bembo,  dipinta  «lai  Cri¬ 
velli,  e  «li  qui  V  equivocò  • 

A  levante  della  piazza  del  Duomo  sta  il  campanile, 
le  cui  fondamenta  si  sono  gettate  l'anno  1815.  ma,  al¬ 
lora,  non  si  sorpassò  l'altezza  di  tre  passi.  Il  disegno 
ò  del  triestino  sig.  Antonio  Porta,  riformato  poi  nel  1838 
dall' Accademia  «li  belle  arti  in  Venezia.  Avrebbe  dovuto 
essere  alto  36  passi  veneti.  Il  lavoro  fu  ripigliato  negli 
anni  1833,  1836,  1839,  1845  e  1846.  A  quest' epoca  si 
era  giunti  alla  cella  campanaria,  «piando,  per  mancanza 
«li  fondi,  non  si  potè  proseguire.  Copertolo,  dunque,  alla 
meglio,  furono  collocate  le  campane  benedette  in  antece¬ 
denza  (1844)  da  Mona.  Antonio  Peteani  vescovo  di  Pa- 
renzo  e  Polo.  Negli  ultimi  anni,  ripigliato  il  lavoro,  fu 


')  Nell'  Archivio  Veneto,  09,  188r>,  sotto  il  titolo:  -  Pittori 
Veneziani  nel  1300». 
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condotto  a  compimento  nel  1883  dagli  imprenditori  Man- 
zuto  e  Ohiodina,  sotto  la  direzione  del  tecnico  Michele 
Toiletti.  La  spesa  di  quest*  ultimo  lavoro  di  completa¬ 
mento  ascese  a  fior.  15,000,  calcolata  la  prestazione  di 
opera  gratuita,  carriaggi  o  manualità  assunta  volontaria 
mente  dai  comunisti;  più  fior.  0000  per  le  nuove  cam¬ 
pane  fomite  dal  fonditore  Polli  di  Vittorio.  Si  deplora 
che  U  campanile  non  corrisponda  in  tutto  in  tutto  al 
disegno,  essendo  stata  storpiata  la  pigna,  la  quale-  è  di 
192  era.  più  bassa  di  quanto  avrebbe  dovuto  essere 
secondo  il  disegno. 

Ho  detto  già  che  colla  costruzione  del  duomo  andò 
levato  l’ antico  cimitero  esistente  intorno  al  sagrato, 
come  us  ava  si  in  aulico,  e  trasportato  dove  si  trova, 
che  è  quanto  dire  nella  località  chiamata  dai  -Dignanest 
(Prà  di  Canàio.  Ma  col  tempo  quello  spazio  divenne  in¬ 
sufficiente,  e  fu  necessario  ottemperare  alle  nuove  leggi 
sanitarie  che  ingiungevano  di  ampliarlo.  Oi  furono  perciò 
lunghi  dibattiti,  chò  chi  voleva  una  cosa  chi  l’ altra, 
come  suole  avvenire  in  si  fatti  incontri  ;  ma  alfine  in¬ 
torno  al  1849,  dietro  parere  d*  una  Commissione,  il  Co¬ 
mune  ai  decise  di  dargli  la  forma  che  mantiene  tuttora, 
mentre  la  parte  decorativa  della  facciata,  con  otto  co¬ 
lonne  di  ordino  toscano,  sui  capitelli  delle  quali  stanno 
dei  vasi  di  pietra  ecc.,  venne  eseguita  a  spese  dell’  im¬ 
prenditore  sig.  dott.  Antonio  de  Volpi,  il  quale,  dice  il 
Dalla  Zonca,  così  forestiero  a  questa  città,  volle  dare 
attcstato  di  stima  per  la  sua  patria  di  elezione,  e  lasciar 
ai  posteri  di  sè  memoria. 
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IV. 

Collegio  di  Canonici  —  Chiese  minori. 

Noi  tempi  lontani  la  cura  delle  anime  in  Disiano 
fu  amministrata  dai  canonici  di  Pola,  per  cui  veniva  loro 
corrisposta  la  decima  integrale  iu  ogni  prodotto  *).  Col 
progresso  di  tempo  però  gli  uomini  di  Dignano  ed  il 
Comune  male  corrispondevano  questo  decime  (decimas 
male  solvebant),  per  cui  nel  1123  si  addivenne  ad  un 
patto  fra  il  vescovo  di  Fola,  Tomaso,  dell'  ordine  dei  Pre¬ 
dicatori,  e  il  suo  capitolo  dall'  una  parte,  e  il  Comune 
con  gli  nomini  di  Dignano  dall'altra  parte,  per  cui  questi 
ultimi  si  impegnarono  di  contribuire  solo  il  3%  in  na¬ 
tura  dei  prodotti  del  vino,  frumento,  orzo,  legumi  ed 
agnelli. 

L’  atto,  che  fu  stipulato  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
delle  Trisiere  —  la  parrocchia  originale  ilei  Castello  — 
nomina  il  capitolo  ©d  i  canonici  di  Diguano.  Dunque, 
nella  detta  epoca,  sarebbero  dovuti  esistere  o  questi  e 
quello  *).  Da  un  successivo  documento  dell’  anno  1567, 


')  Vedi  Vittoria  anno  IV,  pag.  241  o  *eg.  dove  si  trovauo 
in  esteso  i  documenti  che  a  mano  a  mano  andrò  citando  qui 
sotto. 

*)  Trovo  peraltro  nelle  indicazioni  del  Kandler  la  unguenta 
notizia:  1212  Circa  qneat’  anno  la  chieea  del  castèllo  di  Dignano 
è  inalzata  u  parrocchia,  clic  viene  officiata  dal  proprio  pievauo, 
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stipulato  nel  palazzo  vescovile  di  Pola,  si  evince  poi,  che, 
ad  ogni  vacanza  di  canonicato,  alla  Comunità  spettava 
proporre  una  terna,  dalla  quale  il  Vescovo  si  riservavi 
ili  sceglierne  uno.  Questo  secondo  atto,  ehe  venne  sancito 
con  una  bolla  da  papa  Pio  V,  è  veramente  il  primo  clic 
si  possegga,  e  che  dimostri  in  via  legale  canonica  l'esi¬ 
stenza  d*  un  capitolo  a  Dignauo. 

Ma  ecco  che,  ad  oscurare  questo  secondo  documento, 
anzi  a  contrarrlo,  interviene  il  successivo  atto  che  riporto 
qui  sotto,  datato:  «  Domenica  2.**  Decembris  1594  ». 

Premesso  che  venne  congregato  il  Consiglio  della 
Comunità  di  Dignan  «ella  sala  del  palazzo  del  podestà, 
dopo  il  terzo  snono  della  campana,  alla  presenza  di  3 1 
Consiglieri,  computata  la  persona  del  Rettore,  ecco  che 
cosa  si  dice  : 

i  Mentre  questa  Terra  era  sottoposta  alla  città  di 
«  Pola.  li  canonici,  e  sacerdoti  di  questa  celebravano,. et 
«  officiavano  in  questo  luoco  a  quali  se  gli  dava  sola- 
«  mento  la  Decima  come  oggidì  si  osserva,  et  non  altro, 
i  et  perchè  si  smembrassimo  da  essa  città  fu  per  gli  an- 

•  tecessori,  e  Veochj  di  questo  nostro  Consiglio  a  per- 
«  suasione  di  quelli  che  erano  interessati  con  Parentela, 

*  et  altro  presa  parte,  et  consuetudine  di  tuor  altri  Sa* 
«  cerdoti  pur  di  questo  loco  con  darli  un  Mozo  di  Fru* 
«  mento,  et  uno  di  Orzo  per  ciascheduno  *},  et  le  Primicio 


')  Il  mozo  corrispondeva  a  5  misure  locali  dette  sta.) noli. 
Ciascheduno  non  deve  intendersi  dei  percipienti.  ma  dei  con¬ 
tribuenti,  i  quali  erano  quei  soli  ehe  tenevano  buoi  da  la- 
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•  de  Animali  minuti,  che  in  quella  giurisditiooe  nasce- 
i  vano  ;  la  qual  Primicia  de  Fomento,  et  Orzo  non  a- 

•  scendeva  alla  stimma  de  quindese  primiciali  per  uno, 

•  et  pur  vivevano  da  bonissimi  esemplari,  et  Religiosi, 

«quali  si  con  firmavano  con  questo  Consiglio  ogu'anun  a 
«  Lai  carico  conformo  alli  Privilegi  concessi  da  Sua  Se- 
«  renità  a  questa  Comunità,  et  perchè  per  causa  d' alcuni 
«  de  nostri  pur  di  questo  Consiglio  senza  Auttorità  di 
<  esso  fecero  un  asserto  compromesso . ciò  sotto  il 

•  dar.  Sebastian  Trivisano  nostro  Rettor  allora,  et  fu 
«  ad  un  corto  modo  indebolita  l'Auttorità  nostra  che  in 
«  loco  di  confirmarli  di  anno  in  anno  sono  fotti  Canonici 

•  ad  un  certo  modo  in  vita,  li  quali  tenendo  ciò  per  valido 

•  senza  segno  d' umanità  parlandosi  dell'honor  de  cattivi 
«  tantum,  et  non  do  boni  vanno ....  (introducendo)  in 

•  questo  miserabil  popolo  novo  usanze  e  leggi,  che  non 

•  contenti  di  quaranta  Primiziali  de  Fomento,  Orzo,  et 
«  Agnelli  come  d’  altro  maggior  utilità  incerte,  vogliono 
«  introdurre,  come  hanno  principiato  I'  opera  di  far  che 
«  li  Moza  de  Fomento,  et  Orzo,  sieno  dati  loro  colmi, 

«  et  le  Primizie,  d'agnelli  sebben  non  nascono  in  questa 
«  Giurisditione  tal  che  sempre,  come  si  vede  sono  li  po* 

4  veri  sudditi  oppressi  da  loro.  Però  per  obst.  a  tali 
«  innovissimc  sue  imposizioni 

«  L'  anderà  Parte  di  littigarc  contro  essi  davanti 
«  questo  Foro,  et  Superiori,  et  anco  a  Venezia  corno  a 
«  Roma  davanti  a  Sna  Santità,  so  farà  bisogno,  affine  etc.». 


Prospere  N.  24 
Contrarie  •  2 


Ideo  Capta 
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Da  dò  apparisce,  dunque,  che  l’elezione  dei  propri 
Canonici  spettasse  al  solo  Consiglio  della  Comunità,  qua¬ 
lunque  ne  fosse  stato  il  modo  d' istituzione  e  pagamento, 
mentre  1'  anteriore  del  1423,  in  cui  trattasi  di  decima 
puramente,  c  quindi  di  interesse  generale,  parla  di  uo¬ 
mini  e  Comune  di  Dignano,  cioè  della  concione  o  vieinia 
che  voglia  dirsi. 

Dal  numero  dei  *  congregati  consiglieri  »  a  quello 
dei  votanti  v'  è  differenza  di  5,  e  tanto  potrebbe  essere 
corso  eiTore  nella  cifra  delle  «  prospere»,  quanto  essersi, 
od  essere  stati,  eccepiti  dal  votare  quei  5  per  parentela, 
o.  finalmente,  perchè  calcolati  come  voti  non  sinceri. 

Stando  al  vescovo  Tommasim  il  Capitolo  dignauese 
consisteva  d'  un  parroco  e  tre  canonici.  In  altri  docu¬ 
menti  rilevasi,  invece,  che  cinque  erano  i  canonici  com¬ 
preso  il  pievano  Il  vescovo  di  Pola  Domenico  .luras 
li  fece  poi  decorare  dell'  alni  ozia. 

La  morte  di  don  Giovanni  Tromba,  che  lasciò  molto 
buon  nome  di  sé,  ultimo  canonico  parroco,  seguita  il 
dì  IO  settembre  1836.  seguo  anche  lo  scioglimento  del 
Capitolo.  Il  qnale  fu  poi  soppresso  colla  risoluzione  so¬ 
vrana  5  agosto  1843.  Si  cercò  quindi  di  ritornarlo  in 
vita,  e  le  pratiche  durarono  qualche  anno,  ma  invano. 
Così  la  chiesa,  che  nel  frattempo  era  retta  da  ammi¬ 
nistratori  parrocchiali,  s’  ebbe  quindi  un  parroco  e  tre 
cooperatori.  Addì  28  febbraio  1846  fu  eletto  parroco  a 


')  11  Dalla  Zonca  dice  eh©  a  Dignano  e  suo  circondario 
vi  erano  tino  a  38  sacerdoti  tutti  nello  stesso  tempo  viventi  u 
Buo  ricordo.  Cfr.  L’ Islria,  auno  1,  pug  168. 
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voti  unanimi  dal  Consiglio  comunale,  ohe  conservò  il 
iunpatronato,  Don  Giuseppe  Angelini  da  Rovigno,  Il  quale 
venne  accolto  con  grandi  manifestazioni  di  giubilo,  ohe 
durarono  due  giorni  ’).  Il  dott.  Angelo  Borghi  cantò  in 
versi  r  avvenimento tt),  dedicandoli  ad  genitori  di  don 
Giuseppe,  che  orano  il  dott.  Giacomo,  commissario  di¬ 
strettuale.  ed  Anna  de  Volpi  da  Parenzo. 

lui  ora  diamo  nna  rapida  rassegna  delle  chiese  mi¬ 
nori  di  Digitano  o  suo  territorio.  Nel  far  questo  segui¬ 
remo  il  triduano  pellegrinaggio  dello  rotazioni,  che  anche 
qui  si  celebrano  collo  stesso  costume  di  Rovigno,  se 
anche  con  minor  pompa  ;  omettendo  perciò  la  parte 
l'ormale  delle  stesse. 

Ilo  già  avvertito  esservi  tradizione  che  Digitano 
fu  formata  dall'  unione  di  sei  borgate,  tira  nelle  roga- 
zioni  si  fxt  la  visita  di  quei  luoghi  abbandonati  per  la  con¬ 
centrazione  in  Dignano,  le  cui  chiese  sono  poste  la  mag¬ 
gior  parte  in  siti  elevati  e  distinti,  quasi  tutte  aventi 
il  cimitero,  mentre  d’  ogni  intorno  si  vedono  rovine  e 
vestigio  di  fabbriche  *).  Godesti  luoghi  sono  contrassegnati 
coi  nomi  di  Midirn,  5.  Michele,  Gusan,  Guran,  S.  Lo- 
rerup,  S.  Pietri r. 

Tutte  questo  chiese  avevano  propri  capitali  e  ren¬ 
dite,  colle  quali  si  sostenevano;  ma  poiché  quest  ultime 


')  Sono  narrato  da  V  Osservai ore  Triestino,  anno  16M, 

‘)  Vedi  V  Istria  di  Knndlcr,  anno  IV,  m-  ®W- 
*)  Cori  D  Dalla  Zone».  Volli  V  Istria  loo.  eh. 
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vennero  incamerate  nel  1800,  molte  chiese  diroccarono, 
nè  più  ai  trovò  mezzo  di  rialzarle. 

La  prima  staziono  ai  fa,  dunque,  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  Evangelista ,  poco  lungi  dall'  aiutato.  —  Da 
S.  Giovanni  ai  passa  a  5.  Michele  di  Bugnole,  detto 
così  dalla  contrada  dove  è  posto.  Una  volta  sulle  ren¬ 
dite.  di  questa  contrada  esigeva  una  specie  di  decima  la 
famiglia  Gnivisi-Bur Imbianca  di  Capodistria,,  non  so  poi 
per  qnal  titolo  o  da  qual  parto  venutale  Cevto  clic 
qui  vi  era  un’  antica  borgata,  come  lo  attestano  le 
molte  macerie  che  vi  si  vedono.  —  Si  visita  quindi 
S.  Fosca,  al  condito  di  Peroi,  la  più  ampia  delle  chiese 
campestri.  É  costruita  a  duo  navi,  con  vestibolo  coperto 
sostenuto  da  muro  ad  archi,  circondata  da  vecchio  ci* 
mitero  murato.  Il  dì  13  febbraio  si  festeggia  qui  la  na¬ 
tività  di  S.  Fosca  con  grande  concorso  di  dignanesi  e 
di  abitatori  della  campagna  circostante.  Dista  circa  due 
miglia  da  M  ariceli  io,  rada  che  serve  per  caricaro  legna, 
unica  che  abbia  propriamente  Digitano  nel  suo  territorio, 
cd  estesa  lungo  il  mare  appena  circa  un  miglio  fra 
i  distretti  di  Pula  e  dì  Rovigno.  —  Quindi  si  torce  a 
settentrione .  verso  Midian,  uno  dei  luoghi  che  contribuì 
ad  accrescere  Digitano  forse  più  d' ogni  altro,  e  «he  diede 
il  proprio  protettore  8.  Biagio  veaoovo  di  Sebaste  per 
titolare  della  Chiesa,  in  appresso  divenuta  insigne  Col¬ 
legiata.  Anche  qui  molte  sono  le  sparse  rovine,  fra  coi 
quelle  della  chiesa  dedicata  a  S.  Biagio.  Ora  si  visita 


')  Ne]  1(505  un  membro  della  famiglia  Gravisi  ©rari  acca¬ 
sato  a  Dign  ano. 
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1'  altra  di  5.  Martino.  —  Si  lasciano  poi  a  mano  manca 
lo  diruti?  chiese  ili  S.  TomaHo,  e  8.  Michele  di  Panzago, 
o  la  ancor  esistente  Madonna  di  Gusan,  e  ci  si  dirige 
alla  chiesa  di  S  Margherita.  —  Finalmente  si  piega  a  mez¬ 
zodì,  e,  visitata  la  chiesa  di  S,  Francesco,  ci  si  restituisce 
a  Dignano  passando  per  la  contraila  Vartalli  o  Spinedo. 

TI  secondo  giorno  la  prima  chiesa  che  si  visita  è 
quella  di  S.  Giacomo  delle  Trisiere  nell'  interno  dell’  abi¬ 
tato.  anzi  del  più  vecchio  che  si  conosca.  Si  ha  per  tra¬ 
dizione  che  questa  fosse  la  antica  parrocchia,  prima  della 
unione  delle  borgate  circonvicine.  Vnolsi  ancora  ohe  la 
casa  ad  un  piano,  dalle  finestre  gotico-vencte,  che  ancor 
si  vede,  servisse  un  tempo  d'  abitazione  al  podestà.  Ad 
ogni  modo  codeste  chiesa  gode  una  certa  celebrità  per 
le  memorie  storiche  ohe  conserva,  come  avemmo  avuto 
agio  di  vedere.  L'  appellativo  di  Trisiere  poi  chi  lo  vuol 
derivato  dall'  esser  essa  costruita  su  di  un  trivio  o  cro¬ 
cicchio;  e  chi  dall’  avere  essa  un  altare  dedicato  alla 
Santa  Triade  *). —  DaS.  Giacomo  si  procede  a  5.  Mar¬ 
tino,  che  è  pure  noi  Tallitalo.  K  qui  faccio  uua  digressione. 


')  Su  questo  proposito  mi  scrive  il  dolt.  Cleva  :  «  Non 
«redo  che  I tignano  abbia  avuto  Podestà  prima  della  erezione 
del  castello.  r.a  casa  coi  si  allude,  meschiniadiuu  ora  ed  allora, 
non  avrebbe  potuto  offrirgli  non  che  conveniente,  nemmeno 
sufficiente  ricetto.  Forse  era  dimora  del  pievano,  forse  era  il 
granaio  nel  quale  si  raccoglievano  per  il  clero  lo  decime,  che 
allora  si  diceva  Tricoma,  corruzione  od  abbreviazione  di  Triti- 
caria  (da  tnticus  —  orso)  e  forse  anche  da  ciò,  con  corranone 
ulteriore,  venne  allo  prossima  chiesa  l’ appellativo  di  Triaiere. 
Noto  che  fu  essa  esisto  attualmente  no  stili»  altare  dedicato  a 
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È  fama  che  queBla  chiesa  appartenesse  alla  sacra 
Inquisizione,  perchè  sull’  architrave  della  sua  porta  di 
facciata  sta  scritto  Ecclesia  S.  Inquisii,  Istriac,  ed  muti 
che  in  questa  seguisse  la  condanna  del  vescovo  Vergerlo. 
In  quanto  a  quest'  ultima  notizia  ho  i  miei  dubbi;  circa 
poi  alla  fondazione  della  S.  Inquisizione,  l'egregio  dottor 
G.  Oleva  la  vorrebbe  fissata  tra  il  1550  ed  il  1580  *). 
Infatti,  egli  dice,  il  S.  Ufficio  non  dovrebbe  esser  stato 
introdotto  prima  d'  allora  in  Digitano,  se  nel  1549  un 
Ambrogio  de  Vernici  citato  a  Venezia  testimonio  nel 
processo  contro  Pier  Paolo  V orgerio  potè  così  espri¬ 
mersi  dinanzi  agli  inquisitori:  «Quasi  tutti  over  la  mag¬ 
gior  parto  di  questi  due  luoghi  (Digitano  e  Pola)  sono 
luterani  ;  a  Digitano  si  dice  una  Messa  piccola  al  giorno 
in  modo  che  sino  i  putti  ne  parlano  et  disputano  ha 
loro  dolio  coso  di  fede,  tal  che  sono  stato  cavate  le  re¬ 
liquie  dì  S.  Lucia  dalla  giesia  di  S.  Michel.. ..  nè  scuole, 
nè  fragio  qual  solevano  far  le  loro  cerimonie  non  fanno 
cosa  più  alcuna,  e  non  va  nessuno  più  in  giesia  tt)  » . 


8.  Ilìaco  ino,  ma  ci  «odo,  non  ricordo  bone  se  due  o  più,  facil¬ 
mente  tre  piccole  absidi  por  tre  altari.  Basandosi  su  questo 
fatto  lo  Zonca  espresse  l' opinione  che  il  nomignolo  Tririere 
derivasse,  vedi  stranezza,  dal  greco  tpe?  yispi?  — “  tre  oantì  * 

')  Cfr.  articolo  già  citato  Cose  antiche  «  confutazioni. 

*)  Nel  1584  accusati  d’eresia  di  luteranismo  n  processati 
a  Dignano  furono:  Ciuco  Giacomo,  Cineo  Lorenzo  ;  due  anni 
appresso  Francesco  Calzolàio.  Nel  1583  per  calvinismo  Paoli  de 
Giovanni,  e  per  luteranismo  Botta  Antonio.  Nel  16-49  Cam¬ 
bimela  Adriana  per  stregherie  eon  abuso  dei  sacramenti.  (Vedi 
«  Processi  di  luteranismo  in  Istria  negli  Atti  e  Memorie,  voi,  II», 
P«g-  213). 
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Del  rimanente,  continua  il  preiato  dottore,  la  chiesa 
di  S.  Martino,  eretta  noi  XV'  secolo,  non  ha  nessuna  par¬ 
ticolarità  che  dalle  altre  la  distingua,  eccettuata  forse 
quella  che  risulta  dal  seguente  brano  del  testamento  di 
l'aoliuu  Duodo  moglie  di  Giacomo  Barocci  podestà  di 

Pignano  nel  1W1  : . «  in  caso  succedesse  la  mia 

morte  qui  in  Dignauo,  intendo  et  voglio  che  il  mio  corpo 
sia  sepolto  nella  chiesa  <li  S.  Martino  in  un  deposito  a 
mezzo  muro  ....  et  lascio  al  padre  Inquisitore  per  la 
reverentia  che  gli  porto  ducati  dieci,  et  a  Fra  Francesco 

di  casa  ili  esso  Inquisitore  ducati  uno _ ».  11  deposito 

ci  è  anche  oggi  ed  oltre  agli  avanzi  della  madre  contiene 
anche  quelli  di  un  tìglio  premortole  di  due  mesi  c  già 
tumulato  nell'  arca  della  famiglia  Toiletti  alla  Madonna 
Traversa.  —  Ed  ora  continuiamo  la  processione. 

Da  3.  Martino  si  passa  alla  chiesa  di  S.  Croce ,  al- 
1’  estremità  orientale  dell'  abitato.  Quando  il  vescovo  di 
Fola  faceva  la  hub  visita  apostolica  a  Diguano,  smontava 
da  cavallo  presso  questa  chiesa,  dove  l’aspettava  il  clero, 
col  quale  poi  faceva  il  solenne  ingresso  nel  castello.  Sul- 
l’ architrave  della  sua  porta  sta  la  data  1468,  epoca  non 
so  se  della  fondazione  o  della  consacrazione.  —  Da  qui 
si  passa  a  S.  Lucia,  chiesuola  nei  pressi  dell'  attualo  sta¬ 
zione  ferroviaria  sulla  strada  campestre  che  conduce  alla 
valle  dei  bossi  fbuxus  sempervirens).  Questi,  che  non  si 
trovano  in  alcun  altro  pnnto  del  territorio  dignanese, 
crescono  ivi  in  numerosi  cespugli,  e  di  essi  è  ancora 
fiancheggiata  qua  e  colà  la  ria  attuale,  antico  limedo  ro¬ 
mano,  che  vi  conduce.  Furono  certamente  piantati  a  bella 
posta,  forse  formavano  un  bosco  sacro,  un  lucus.  La  chiesa 
successiva  fu  forse  perciò  intitolata  a  8.  Lucia{?j.  Rilevo 


clie  presso  a  questa  fu  trovata  l'ara  favi  optimo  Maxim 
di  cui  feci  cenno  anteriormente.  Anche  qui  vi  è  uu  antico 
cimitero,  segno  non  dubbio  di  una  borgata,  iiei  pressi  vi 
è  una  voragine  (foiba)  molto  profonda  e  che  ritiensi  in 
comunicazione  colla  spiaggia  di  Marieehio  su  ricordato, 
benché  lontano  7  miglia.  —  rii  procede  a  5.  Quirino, 
chiesa  già  a  tre  ed  ora  a  due  navi  con  vestibolo  coperto 
ad  archi.  Questa  chiosa  faceva  da  parrocchia  alle  abita¬ 
zioni  Bparse,  conosciute  sotto  il  nome  di  ltoveria.  Ora  la 
sostituisce  la  chiesa  cappellanale  eretta  intorno  al  1879, 
o  giù  di  la,  a  Tur* idi.  11  cappellano  d'  un  tempo  era 
eletto  e  stipendiato  dal  Capitolo  di  Dignauo,  da  cui  di¬ 
pendeva.  -  Dopo  S.  Qnirlno  si  visitava  una  volta,  or» 
non  più  perché  diruta,  la  chiesa  di  H.  Pietro  dalle  sette 
porte,  per  distinguerlo  da  uu  altro  che  vedremo  piti 
sotto.  Pare  che  codesto  nome  non  venisse  già  alla  chiesa 
dalle  porte,  ma  da  altrettante  nicchie  arcuate  che  ancora 
si  vedono.  Così  finisce  la  processione  del  secondo  giorno. 

Veniamo  alla  terza  ed  ultima  rogazione.  Lu  prima 
chiesa  che  si  visita  è  quella,  di  S.  Giacomo  di  Guran,  che 
sta  in  direzione  verso  levante.  —  Lasciando  quindi  » 
mano  manca  le  smantellate  cliicse  di  S.  Simorie  e  di  tì. 
Severino,  ci  si  imita  a  quella  della  Madomia  Traversa, 
sede  nn  tempo  di  un  ospizio  di  Minori  Conventuali.  La 
chiesa  è  molto  antica,  e  nel  1015  venne  restaurata,  come 
lo  indica  un’  iscrizione  sopra  la  porta  maggiore  dell» 
facciata,  la  quale  ultima  è  tutta  di  pietra  lavorata.  Poco 
distante  vi  era  una  volta  sopra  un'  altura  altra  chiesa 
detta  di  S.  Giacomo  del  Monte.  —  lticomando  verso 
Di  guano  si  visita  la  chiesa  di  S.  Domenica.  In  questi 
paraggi  esistevano  già  le  cliiese  di  S.  metro  delle  corone, 
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di  S.  Macario,  di  S.  Antonio  abate.  L'appellativo  delle 
corone  fa  dato  dalle  siepi  che  dividevano  la  chiena 
dai  campi  vicini.  Nei  tempi  passati,  il  giorno  della  festa 
di  S.  Antonio  abate  (17  gennajo)  accorrevano  intorno  al 
sagrato  di  questa  chiesa  un  gran  numero  di  bovari  coi 
rispettivi  animali  dalle  «orna  intrecciate  di  sempreverdi 
e  di  fiori,  e  là  venivano  benedetti  da  nn  sacerdote  dopo 
celebrata  la  Messa.  —  Da  S.  Domenica  si  volge  a  po¬ 
nente  e  si  giunge  a  S.  Rocco,  oltrepassando  la  chiesa 
distratta  di  8.  Lorenzo,  il  qual  altimo  santo  venne  as¬ 
sunto  a  terzo  patrono  ili  Digrumo.  A  S  Rocco  si  teneva 
in  antico  una  fiera  grandiosa  addì  10  agosto,  con  stra¬ 
ordinario  concorso  di  persone  e  di  venditori.  Ma  poi  andò 
ili  disuso  e  la  festa  e  la  fiera  in  campagna,  mentre  si 
ottenne  di  rinnovarla  por  otto  giorni  a  Dignano  fin  dal- 
1‘  anno  1818.  —  Da  S.  Rocco  si  passa  a  5.  Caterina,  e 
da  questa  ci  si  reca  a  quella  della  B.  V.  del  Carmine. 

Poco  fuori  dell*  abitato  esisteva  altra  chiesa  di  S.  Giu¬ 
seppe,  già  appartenuta  all'ospizio  dei  BB.  PP.  Cappuccini. 
I  quali,  oltre  1’  ospizio,  avevano  recintato  di  muro  un 
orto  spa  doso,  due  giardinetti  o  due  grandi  cisterne  :  il 
tutto  avnto  per  donazione  dalla  famiglia  Benussi  con  atto 
28  gennaio  1747.  Dieci  anni  dopo  venne  consacrata  la 
chiesa.  Ora  quelle  località  appartengono  ali'  i.  r.  Erario 
militare,  che  vi  creò  un  ospitale  per  i  convalescenti. 

La  chiesa  della  B.  V.  del  Carmine  esiste  fino  dal- 
1'  anuo  1630  e  fu  eretta  dalla  Confraternita  rispettiva. 
La  sua  prima  pietra  fu  posta  dal  vescovo  di  Pula  Giulio 
Saraceno,  e  venne  consacrata  addì  28  maggio  1664.  È 
ad  una  navata  con  presbiterio,  coro,  due  cappelle  late¬ 
rali,  facciata  di  pietra  lavorata  e  pavimento  di  pietra  a 


fino 
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quadrelli  bianchi  c  neri.  Dopo  la  parrocchiale  ò  la  più 
ampia  delle  chiese  tutte  del  Comune.  Ha  tre  altari;  il 
maggiore  e  quello  a  sinistra  di  chi  entra  sono  marmorei. 
La  tela  di  quest’  ultimo  è  di  mano  di  Giov.  Antonio 
Zonca.  La  statuetta  di  8.  Pietro  d' Alcantara  dell’altare 
in  legno  a  destra  è  dono  di  uno  degli  ultimi  podestà 
veneti  del  secolo  scorso.  Fino  dall'  anno  1 665  si  conserva 
qui  il  corpo  del  martire  8.  Fabiano.  Cosi  ne)  1634  il 
vescovo  di  Torsello,  Marco  Zeno,  donò  alla  chiesa  stessa 
la  falange  di  un  dito  di  S.  Fosca. 

La  Chiesa  del  Carmine  per  molti  anni  fu  surrogata 
alla  parrocchiale  durante  la  costruzione  di  questa,  per 
cui  si  vede  adonta  di  orchestra  con  bussola,  sulle  quali 
poggiava  1'  organo. 
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Usi,  costumi  e  canti  del  popolo  dignanese  —  La  popo¬ 
lazione  della  campagna. 

Mentre  me  ne  andavo  bighelloni  per  la  città,  qualche 
ora  dopo  il  veapero,  mi  ferì  l' orecchio  mi  salmodiar 
come  di  gente  che  andasse 

Purgando  lo  caligini  del  mondo 

Bd  ecco  passare  una  lunga  fila  di  Confraterne  colle 
rispettive  insegne  di  stendardi,  di  croci,  di  tonali  e  di 
devoti.  Kra  la  processione  doli”  ottava,  di  Corpus  Domini. 
Me  ne  stetti  ad  osservar  quel  pio  pellegrinaggio,  dal 
quale  potei  oou vincermi  che  anche  in  questo  si  conserva 
ancora  il  costume  prettamente  veneto.  L’attento  forestiero 
non  può  uou  capacitarsi,  infatti,  della  nostra  etnica  flso- 
nomin  persino  da  queste  manifestazioni  del  sentimento 
religioso  popolare,  o  meglio  dal  modo  con  cui  esso  viene 
estrinsecato. 

In  quel  giorno  cadeva  anche  la  vigilia  di  8.  Gio¬ 
vanni  Battista,  che  il  popolo  qui  festeggia,  riposando 
dai  consueti  lavori.  Mi  tornava  in  bene  una  tal  festa, 
avvegnaché  mi  offrisse  1’  opportunità  di  vedere  il  popo¬ 
lino  dignanese  riunito  in  città,  come  di  osservare  le 
varie  e  caratteristiche  foggio  del  vestire  di  lui  e  del 
contadino  della  campagna. 
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La  sora  stessa,  poiché  calata  era  la  notte,  hì  vede¬ 
vano  pei*  la  camparla  accesi  dei  fuochi,  costumo  che  is 
conservato  per  tale  circostanza  in  ogni  parte  dell'  Istria. 

Passeggiando  per  le  contrade  mi  venuo  fatto  di 
imbattermi  in  certi  salotti  terreni,  molto  greggiaraente 
arredati,  e  ripieni  di  popolani  pacificamente  fra  loro 
conversanti. 

Quella  gente,  cioè,  era  seduta  su  semplici  panconi 
rettiliueati  lungo  i  quattro  muri  della  stanza,  o  sopra, 
le  rispettive  teste,  infisso  nel  maro,  c‘  era  l' attacca¬ 
panni  lungo  quanto  le  panche  c  rozzamente  lavorato  al 
pari  di  quest4  ultime.  Dalle  travi  del  soffitto  pendeva 
qualche  lucerna  a  rischiarare  di  scialba  luce  tutto  l' am¬ 
biente.  A  prim'  entro,  io  credeva  che  quelli  fossero  al¬ 
trettanti  spacci  di  vino;  ma  visto  che  quella  gente  se 
ne  stava  modesta  e  quieta,  nò  che  a  loro  dinanzi  ci  era 
alcuna  tavola,  e  meno  ancora  boccali  e  bicchieri,  non 
tardai  ad  accorgermi  che  quegli  uomini  erano  là  con¬ 
venuti  ad  altro  scopo.  Didatti  nel  mezzo  dello  stanzone 
osservai  seduto  su  di  una  scranna  —  unica  dell’  am¬ 
biente  —  un  pacifico  bumbero  elio  col  muso  all'aria  era 
gentilmente  preso  pel  naso  da  due  dita  di  un  Figaro 
qualunque,  che  col  rasoio  impugnato  nella  destra  lo 
sbarbava.  Gli  altri  intanto  aspettavano  il  proprio  turno, 
cianciando  degli  affari  loro.  Avrei  volato  cacciarmi  dentro 
in  quell'  ambiente,  ascoltandone  i  discorsi  ;  la  conver¬ 
sazione  in'  avrebbe  interessato  più  d’  ogni  altra  di  per¬ 
sone  civili;  ina  io  allora  non  aveva  alcuu  pretesto  per 
entrarci,  e  visto  che  io  stesso,  fermo  Bulla  porto,  era 
divenuto  oggetto  di  curiosità  e  forse  di  poco  lusin¬ 
ghieri  commenti,  virai  di  bordo  passando  oltre.  Seppi 
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più  tardi  che  quasi  tutti  i  barbitonsori  dignanesi  sono 
calzolai,  o  piuttosto  tessitori,  e  il  sabato  della  setti¬ 
mana,  o  la  vigilia  di  altre  feste,  trattano  poi  il  rasoio, 
la  saponata  e  le  forbici  a  tendere  le  teste  dei  loro 
clienti.  I  qnali  ultimi  non  pagano  il  barbiere  a  danaro, 
ma  colle  derrate  della  campagna.  Ed  è  il  frumento,  dirò, 
r  articolo  di  scambio  per  eccellenza  di  queste  come  di 
tant'  altre  prestazioni.  Così,  a  cagion  d' esempio,  si  dà 
al  barbiere  uno  o  due  staiuoli  1’  anno  ili  codesto  cereale; 
c  altrettanti  o  piu  al  parroco  «lei  Inogo,  o  al  medicai 
allo  speziale  e  via  dicendo.  Questo,  ad  ogni  modo,  era 
costume  tenuto  sino  a  pochi  anni  fa,  e  se  dura  tuttnvia 
jmìI  barbiere,  non  potrei  garantire  che  valga  ancora  per 
le  altre  persone  suini  umiliate. 

Faceva  molto  caldo,  e  approfittando  della  brezza 
refrigerante  della  sera,  le  donne  e  i  giovanotti  sino  a 
tarda  ora  se  ne  stavano  in  intimi  conversari  a  respirare 
Il  fresco  accoccolati  sul  limitare  delle  porte  spalancate. 
Qua  e  là  qualche  canto  notturno  echeggiava  per  l'etere, 
inentro  un  sommesso  bisbiglio  si  espandeva  per  ogni  canto 
«lolle  strado.  Ricordai  allora  i  bei  canti  popolari  «lei 
popolo  «.ligmineae,  veramente  tipici,  e  j«er  la  squisitezza 
della  poesia  e  per  la  forma,  come  quelli  di  Itovigno.  Ne 
trascrivo  qui  due  soli  come  saggio,  avendo  di  già  trat¬ 
tato  1’  argomento  J). 


')  Vedi  opuscolo  per  nozze  Dallo  Zonco-  Fabns.  Milano, 
Tip.  Sociale,  19 77.  Autore  l'egregio  prof.  A.  Lve. 
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Parla  l' innamorato  : 

Te  viftgni  a  riviro!,  giriteli  me  Aure. 

Cnn  soni  e  canti,  per  dnrto  piatire 
Per  dimostrarti»  al  melo  poùro  cuore 
Che  a  tei  i  la  puorto,  e  i  te  lu  fnù  supini. 
Per  dimustr&rto  el  melo  sincero  amare. 
Che  mai  i  ine  acnrdariè  ol  tn  ben  vulire. 

B  fa  de  inet  qual  prova  che  ti  vnoi, 

Cli’i  t  amariè,  se  vuoi  e  se  uou  vuoi. 

E  lei  : 


I  canti,  i  canti  e  i  nu’  noi  canterolna, 

L'amui  xi  grondo,  e  niet  eoi  pichiuelna! 

Ti  va  digaudo  ch'i  soi  pichinelua, 

Ch'  i  nuu  te  reivi  a  la  bnca  basare  ? 

8*  i  min  te  relvi,  materne  cuna  scola, 

S’i  min  te  retvi  la  tu  bnca  cara. 

8’ i  nun  te  reivi.  materne  oùn  scagnilo. 

S’i  nun  te  retvi  el  tu  bianco  visito. 

Si  può  dare  cosa  più  gentile  e  più  spontanea  di 
questa?  Vi  si  sente  per  entro  il  sentimento  ineffabile 
dell’  amore,  che.  fu  sempre  a  la  forza  animatrice  domi¬ 
nante  »  —  come  ben  disse  il  prof.  Babuder  —  di  tutta 
la  poesia  popolare  italiana  l). 


')  Il  chiar.  prof.  «uv.  Giacomo  Babuder,  direttore  del  Gin¬ 
nasio  superiore  di  Capodiattia,  ha  pubblicato  nel  rispettivo 
Programma  in  due  riprese  (anno  scol.  109fM)l  e  1602-93)  un 
dotto  lavoro  dal  titolo:  Considera zioni  sulla  Poesia  popolare 
tn  generale  con  i speciale  riguardo  a  quella  della  Grecia 
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Rispetto  ad  ogni  altro  costume  dell’  Istria  è  origi¬ 
nale  il  mo<lo  di  vestire  del  dignanese,  quantunque  a 
poco  a  poco  1'  antico  vada  scomparendo.  In  quanto  al 
colore,  tanto  fra  gli  uomini  che  fra  le  donne,  non  ci 
sono  che  rare  varietà  :  in  generale  tatti  vestono  di  nero, 
a  la  stoffa  viene  quasi  interamente  confezionata  nel  luogo. 
11  qual  vestito  concede,  dirò,  una  certa  nobiltà  al  po¬ 
polano.  che  per  natura  è  anche  serio,  composto  e  piut¬ 
tosto  lento  nelle  sua  movenze.  Il  costumo  degli  nomini 
è  simile  a  quello  dei  sardi.  Hanno  i  calzoni,  cioè,  nè 
corti  Uno  al  ginocchio,  uè  lunghi  fino  al  tallone,  ma  si 
arrestano,  restringendosi,  a  mezza  tibia.  Sogli  omeri 
portano  una  corta  giacchetta,  il  torace  è  guardato 
ila  nn  panciotto  che  si  incrocia  per  isbieco,  le  calze 
sempre  di  lana  nera,  così  il  cappello  a  cencio  senza 
incord  pilature,  colla  falda  di  dietro  riversa  all'  insù.  In- 
somma,  meno  le  maniche  della  camicia,  e  le  scarpe  di 
cuoio  naturale,  tutto  il  vestito  è  nero. 

Così  dicasi  delle  donne,  che  sono  bellissime,  ciò  che 
uou  si  potrebbe  dire,  a  tutto  rigore,  degli  uomini.  11 
fatto  sta  che  qui  la  donna,  in  generale,  lavora  poco,  e 
la  sua  vita  la  spende  ad  agucchiare  in  mezzo  ai  vicoli, 
o  a  eseguire  lavori  di  poca  o  nessuna  fatica.  Perciò 
frequente  il  pettegolezzo,  il  bisticcio  e  talvolta  anche  il 
contrasto  in  un  dialetto  pieno  d' energia  e  del  tutto 
originale. 


moderna.  Dopo  noa  introduzione,  divide  il  lavoro  iti  due  parti: 
nella  I  (dirla  della  Poesia  d'amore,  nella  II  della  Poesia  popo¬ 
lare  patriottica  militare. 
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Tuttavia  i  costumi  si  vanno  ogni  giorno  più  ingen¬ 
tilendo,  e  le  contrade  principali  presentano  giù  il  solito 
aspetto  d'  ogni  altra  anche  maggiore  città. 

Lj»  taglia  della  donna  diguanese  è  piuttosto  corta, 
e  cogli  anni  diventa  ben  tarchiata  o  massiccia.  Le  ra¬ 
gazze  hanno  faccio  da  madonnine  angeliche,  dalla  pelle 
bianchissima,  e  dagli  occhi  e  dai  capelli  neri  e  lucenti 
come  1*  ebano.  Tutte,  grandi  e  piccole,  portano  gonelle 
corto  così  da  far  spiccare  il  collo  del  picnic,  che  è  quasi 
sempre  di  ottima  perfezione.  So  invece  dello  calze  nere 
vestissero  le  bianche,  in  verità  quei  piedini  sarebbero  pro¬ 
prio  perfidamente  provocatori4).  Hanno  grande  curadi  ripa¬ 
rarsi  dal  sole  e  sono  sempre  bene  imbustate  e  pettinato. 
Tengono  le  treccie  molto  aderenti  alla  nuca,  colla  di  scri¬ 
minatura  nel  mezzo  allineata  a  perfezione,  ed  altra  ne 
praticano  travorsahnente  sopra  la  fronte,  sulla  quale  ul¬ 
tima  s’  arricciano  le  frangio  dei  napelli.  Noi  dì  di  gran 
festa  tutto  intorno  alle  treccio  s' irradiano  a  guisa  ili 
ventaglio  dello  spille  d'  argento  dalle  grosse  capocchie, 
così  che  ti  sembrano  altrettanto  brianzuole  o  Lucie  Mon¬ 
dello.  Oltre  a  questi  aghi  v’  intrecciano  anche  degli  spil¬ 
loni  a  tremoli,  che  consistono,  cioè,  in  nna  verghetta  di 
argento  con  alla  sommità  un  fioro  dello  stesso  metallo 
che  ad  ogni  più  piccolo  movimento  gentilmente  tremola. 
Ma  questo  costume  degli  aghi  e  tremoli  va  sparendo  a 
vista  d’ occhio.  Nelle  dita  sovrabbondano  gli  anelli  d’ oro. 


’)  Solo  lo  spose  portano  le  calze  e  lo  sondale  bianchi. 
Cosi  pure  coprivano  il  capo  da  fazzoletti  bianchi  trapunti  «1 
tolajo. 
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I)a,l  «olio  pendono  dolio  matassine  di  cordone  d' oro,  o  certe 
collane  chiamate  qui  pirusèim,  e  dalle  orecchie  dei  grossi 
perniagli  fatti  a  mo'  di  semicerchio  (naviselle),  dal  quale 
si  muovono  tre  nnppino  d’oro  (piroli).  Quando  vanno  alla 
chiesa  si  coprono  il  capo  con  una  specie  di  /ondale,  che  chia¬ 
mano  cappa.  A  differenza  degli  uomini,  hanno  patinate 
le  scarpette  e  sempre  aperte.  In  chiesa  sembrano  altret¬ 
tante  monache,  salvo  il  luccicar  doli’ oro  che  le  tradisce. 
Se  non  ci  fosse  altro,  meriterebbe  di  au dui*  a  Dignano 
solo  per  vedere  le  sue  donne  graziose,  quantunque  anche 
iu  loro,  come  negli  uomini,  sia  entrata  già  la  moda, 
così  da  snaturarne  in  parte  il  caratteristico  tipo.  Ed  io 
credo  che  buona  parto  della  loro  venustà  dipenda  dalla 
foggia  del  vestito;  montate  invece  alla  parigina  perde¬ 
rebbero  molto  della  loro  particolare  quanto  semplice 
eleganza. 

Ìj  uso  di  filare  e  tingere  in  nero  le  lane  lo  vanno 
a  poco  a  poco  smettendo,  trovando  pii>  economico  il 
comperare  «lei  tessuti  che  l'anno  al  loro  costume.  Nè  più 
esistono  certe  stoffe  di  seta,  di  raso,  di  damasco,  a 
fiorami  e  a  colori  vivi  che  avevano  un  tempo  le  giovani 
più  ricche  e  pretenzioso,  e  che  guarnivano  colla  così 
detta  bimana,  ossia  trina  d’  oro  e  d'  argento.  *  E  quella 
che  chiamavano  la  bra^iirnla  era  appunto  di  tali  stoffe, 
ed  era  in  duo  pozzi  allacciata  con  Tettuccio  «li  seta  al 
di  sopra  dei  fianchi,  e  le  così  dette  maniche  —  che  infatti) 
nuli'  altro  erano  —  figuravano  della  stessa  più  o  meno 
lussureggiante  stoffa  ed  erano  pur  esse  allacciato  con 
nastri  al  di  sopra  delle  spalle  e  fra  queste  e  le  maniche 
spuntava  la  camicia  alquanto  rialzata,  ma  così  la  prima 
«mine  lo  seconde  sono  ormai  scomparse  e  bou  «la  vari 
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anni,  o  o«8\  spariscono  ©  nastri  e  fottaccie,  e  fn  sosti¬ 
tuita  la  più  prosaica  ma  più  comoda  giacchetta  »  '). 

Del  resto  il  vestito,  preso  noi  suo  complesso,  varia 
di  poco  da  quello  di  due  secoli  fanno.  11  vescovo  Tinn- 
masini,  nella  descrizione  che  fa  dei  Dignanesi  nei  suoi 
Commentari  *),  ripete  all'  incirca  le  stesse  cose.  Caratte¬ 
ristica.  piuttosto,  è  la  seguente  descrizione  del  ballo  po¬ 
polare. 

«  È  bello  anco  il  ballo  dei  tre  ultimi  giorni  di  car¬ 
novale  che  si  usa  a  Diguano  nella  piazza,  chiamato  il 
ballo  della  coda,  c  imi  gradita  amante,  che  si  fa  in  questo 
modo.  Sogliono  i  giovani,  accordatisi  con  i  suonatori, 
dopo  il  mezzo  giorno  della  domenica  di  carnovale  in 
piazza  cominciare  il  ballo,  e  mazzieri,  che  per  segno 
portano  nn  bastone  dipinto  tutto  annodato  con  cordelle 
di  seta  di  vari  colori,  fatte  cessar  le  leggiero  danze,  e 
mutar  il  tuono  dei  pifari  in  più  grave,  vanno  a  levar 
r  amate  giovani,  e  postele  a  capo  cosi  successivamente 
degli  altri  sin  all'  ultimo,  l' uno  dopo  l' altro  in  vaga 
schiera,  e  prese  per  mano  dai  giovani  s’ incomincia  il 
ballo,  eh’  è  d'  un  passo  o  mezzo  nel  quale  Unito  il  giro 
della  piazza  si  fermano,  e  quella  elio  era  da  capo  del 
ballo  è  condotta  alla  coda  dal  mazziere,  insino  a  tanto 
che  ad  una  ad  una  vengono  ad  essere  le  prime;  ciò 


')  Cori  il  sig.  Vittori,  dignauese,  che  scrisse  alcuni  articoli 
per  L’ Istruì  di  Parendo,  X.  256.  in  appendice  alle  mie  lettere 
riflettenti  la  città  di  Dignano. 

')  Pag.  65  e  scg. 
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finito  al  tarili,  cangiano  suono  li  pifferi  in  più  allegro 
di  gagliarde,  e  quelle  ordinate  schiere  vengono  a  mi¬ 
schiarsi  con  divoreo  altro  maschere,  e  ballano  con  fischi, 
o  voci  .allegre  che  r assembra  un  attacco  di  guerra,  ed 
in  tre  gagliarde  si  finisce  tal  festa.  Le  giovani  per  non 
mostrarsi  ingrato  a  chi  l’onorarono  dell’ invito  al  ballo, 
nei  primi  giorni  di  quaresima  lor  in  unii  ano  a  donar  una 
cestella  di  tozzolati  composti  con  bianchissima  farina, 
olio,  vino,  z linear o.  miele,  quali  cestelle  son  poliate  tutte 
ornate  di  fiori  per  ostentatone  in  giro  per  la  piazza, 
poi  presentato  ai  giovani  amanti  *. 

Sono  anche  caratteristiche  le  nozze  dei  campagnuoli 
dignanesi,  che  ordinariamente  celebrano  iu  carnovale. 
La  comitiva  che  accompagna  in  chiosa  gli  sposi  è  più 
o  meno  grande  a  seconda  dello  stato,  delle  parentele  e 
delle  relazioni.  Compiuta  la  cerimonia  la  noveissa  è  ri¬ 
condotta  nolla  casa  donde  partì:  Allora  una  parte  degli 
invitati  si  stacca  con  le  rispettive  damo  e  damigtlle ,  e 
due  a  due  come  in  processione  vanno  intorno  il  paese 
alternativamente  cantando,  fino  all'  ora  del  pranzo  iniziale. 

Codesti  canti  sono  curiosissimi,  pieni  di  espressione, 
di  sentimento,  o  talvolta  anche  improvvisati.  Quest' ul¬ 
timi,  naturalmente,  risentono  sposso  della  rozzezza  delle 
persone  che  li  inventa  in  modo  strampalato.  Ed  ecco 
come  succede  talvolta  l' improvvisazione.  H  capo  cantore, 
dirò  così,  o  quello  che  presume  di  saperne  di  più,  sug¬ 
gerisce  piano  all  -  orecchio  del  compagno  o  delia  com¬ 
pagna  il  tema  del  canto,  poi  lo  intuona  subito  da  solo, 
alzando  la  voce  e  prolungandola  alquanto.  La  seconda 
parte,  afferra  a  volo  la  secomla  o  terza  parola,  ed  allora 
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alzano  ambi  due  la  voce  a  squarciagola  e  così  seguendo 
con  una  certa  cadenza  lo  finiscono  in  un  modo  tntt'altro 
clic  gradito  ed  armonioso  *).  Vuoisi  che  questo  sistema 
di  canto  sia  antichissimo.  E  con  tali  improwisamonti  i 
giovinetti  innamorati  vanno  a  cantare  di  tarda  sera  o 
principalmente  quella  del  sabato  di  sotto  alla  finestra 
della  muriisa ;  uno  solo  però  è  il  pretendente,  l’altro  il 
collega  o  compagno,  ed  allorché  vi  subentri  un  rivale, 
sempre  cantando  si  rispondono  c  non  (li  rado  se  ne 
dicono  di  crude  e  di  cotte  e  talor  ne  va  di  mezzo  1» 
Dulcinea,  quando  alfine  dimostrasse  la  sua  preferenza. 
Tanto  è  vero  che  codesti  canti  della  sera  vennero  anche 
proibiti,  nò  si  ripetono  nei  punti  piò  frequentati  della 
città,  ma  ben  nei  siti  piò  remoti,  c  sono  del  tutto  simili 
alle  antiche  tenzoni. 

Ecco  nn  qualche  saggio  di  tali  cauti,  uou  però 
tenzone,  voltato  in  lingua  scritta  *). 

Prima  la  morto  sarò  senza  p«na 

Più  non  si  vodran  luua  nè  stollo 

Prima  ai  esaurirà  d’acqua,  ogni  vena 

Pe.riran  lo  città,  ville  o  castello 

Prima  T  aria  bruna  sarà,  serena 
•  E  lo  madri  saranno  verginei  lo. 

Ognuna  prima  scalza  andrà  por  via 

Prima  che  ti  abbandoni,  vita  mia. 


')  Cosi  il  sig.  Vittori  in  uno  degli  articoli  citati. 
*)  I»  traggo  dal  citato  articolo  «lei  doti.  Clcva. 
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Ritorniamo  alle  nozze.  Omettendo  il  banchetto,  che 
ciascuno  può  imaginarselo,  veniamo  al  ballo,  che  non 
manca  mai.  Questo  «  si  riduce  in  breve  spazio,  i  bal¬ 
lerini  e  le  ballerine  figurano  un  circolo,  a'  intuona  una 
musica  con  un  contrabasso  accompagnato  talvolta  da 
violini,  o  quella  musica  è  nn  complesso  di  poche  note 
primordiali,  ed  il  ballo  comincia  con  de'  movimenti  del 
capo,  delle  mani  e  de'  piedi,  può  dirsi  una  mimica 
abbastanza  aggraziata,  o  prosegue  con  delle  varianti  di 
rusticana  cavalleria  ;  e  coiai  fatta  di  balli  li  dicono 
ballotti,  pel  rumoroso  battere  de'  piedi  sul  pavimento. 
A  sera  avanzata  d'  ordinario  il  ballo  finisce,  e  hi  comitiva 
col  solito  ordine  si  appresta  ad  accompagnare  la  sposa, 
preceduta  dalla  musica,  nella  novella  casa  maritale,  e 
lo  accompagnamento  il  più  delle  volte  non  si  compone 
solo  della  brigata  degli  invitati,  ma  anche  di  quelli  che 
da  nessuno  lo  furono.  Giovanotti  e  ragazzi  portanti 
fiaccole  (le  tede  romane)  di  paglia  accese  e  facendo  nn 
allegro  schiamazzo  da  assordare  e  mettendosi  ai  fianchi 
seguivano  l’ accompagnamento,  e,  que'  fuochi  di  paglia 
facevano  uno  splendore  che  parea  un  incendio;  dico 
parea,  perché  nn  qualche  vero  incendio  non  avvenisse, 
quelle  così  dette  fascile  furono  severamente  proibite  or 
fa  qualche  anno.  Ora  quegli  splendori  non  si  vedono  più. 
Nella  prossima  domenica  o  altra  festa,  la  comitiva  delle 
passate  nozze  si  raccoglie  per  nna  passeggiata  coi  novelli 
sposi,  e  con  ciò  tutto  finisce.  Nei  vecchi  tempi  le  dotine 
che  andavano  a  marito  portavano  i  loro  vestiti  ed  ori  In 
una  rispettiva  castella,  e  le  cassellc,  come  ancor  le  chia¬ 
mano,  molte  erano  adorne  di  intagli,  ma  oggidì  sarebbe 
difficile  trovarne  alcuna,  perchè  vendute  ai  raccoglitori 
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di  cose  antiche.  Ohi  ha  letta  la  descrizione  delle  nozze 
Pompeiane,  vi  troverà  dell’  analogia  in  queste  di  cui  è 
qui  cenno,  con  quelle  antiche. 

Anehe  i  funerali  ricordavano,  più  che  ora,  gli  an¬ 
tichi  usi  latini,  e  ad  imitazione  delle,  prefiche  romane, 
le  donne  principalmente  facevano  delle  voci  ansai  la¬ 
mentose.  mandavano  qnasi  de'  gridi,  dietro  il  feretro, 
e  con  lagrime  che  più  o  meno  venivano  dal  cuore,  e 
fra  tali  nenie  s'  intercalava  il  severo  canto  dei  preti,  e 
quale  producessero  melanconico  effetto  tali  piagnistei 
non  vale  il  dire,  ma  da  molti  anni  si  sono  fotti  cessare  1  *). 

Ed  ora  passiamo  alla  popolazione  del  contado. 

Questo  è  in  buona  parte  abitato  da  slavi,  il  tempo 
della  cui  venuta  l'abbiamo  anteriormente  constatato. 
Riservandomi  di  parlare  più  diffusamente  dei  loro  usi 
e  costumi  in  altro  luogo,  intanto  dirò  che  gli  slavi  della 
campagna  dignanese  sono,  per  lo  più,  di  razza  mori  acca, 
molto  degenerata.  Tuttavia  hauno  forme  regolari,  sono 
bruni  o  meglio  olivastri  di  carnagione,  dall*  aspetto  piut¬ 
tosto  fiero  e  diffidente.  Quasi  tutti  portano  un  pendente 
all'orecchio  destro,  tanto  più  mastodontico,  quanto  più 
ricco  è  stato  il  padrino  che  co  l’ha  regalato.  Taluni  ne 
hanno  fin  due,  uno  per  orecchio,  come  le  donne.  Vestono 
come  quelli  dei  territori  di  Rarenzo  e  di  Ro vigno  :  calzari 
di  griso  bianco  alla  foggia  __  nngherese,  una  specie  di 
giacchetta  di  griso  scuro  senza  maniche  che  tengono 


')  Vittori,  loc.  di. 
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infilata  sollauto  ad  mi  braccio,  lasciando  il  resto  pen¬ 
zoloni  al  di  dietro.  Quando  fa  freddo,  sopra  della  giac¬ 
chetta  indossano  una  casacca  di  pari  colore  della  prima, 
ma  che  dalle  anche  in  giù  si  allarga  a  ino’  di  fasta- 
nella.  Sulla  cerva»,  come  il  solideo  degli  abati,  ten¬ 
gono  alla  brava,  un  berrettino  senza  falde. 

Le  donne  intrecciano  fra  i  capelli  delle  cordelle  bian¬ 
che  o  rosse,  e  le  tettoie  fanno  girare  intorno  alla  testa  fin 
sopra  la  fronte.  Indossano  una  specie  di  vestaglia  grigia 
raccolta  ai  fianchi  da  lina  fascia  rossa.  La  vestaglia  è 
a] anta,  in  cnore,  ed  ha  le  maniche  attaccate  soltanto 
all’  orlatura  postica  degli  omeri,  così  ohe  le  maniche  non 
vengono  d’estate  infilate  nelle  braccia,  ma  restano  pen¬ 
zoloni  al  di  dietro,  e  le  pistagne  dei  polsi  vengono  rac¬ 
colte  o  meglio  incassato  ai  fianchi  nella  lascia,  così  che 
le  maniche  stesse  formano  due  archi,  precisamente  corno 
le  anse  d’  una  anfora.  La  vestaglia-  è  tutta  incordellata 
di  rosso  nello  costatare,  e  lii  pistagna  inferiore  porta 
del  pari  delle  larghe  orlature,  per  lo  più  di  color  rosso 
lampone,  o  turchino  carico,  misti  a  giallo.  Il  petto  della 
camicia  ò  sempre  ben  lavorato,  come  i  polsi.  Finalmente 
coprono  il  capo  con  un  fazzoletto  bianco  triangolare, 
allo  cui  cocche  vanno  unite  delle  nappine  di  cotone 
bianco,  le  quali  si  riuniscono  allacciate  alla  nuca.  I  soliti 
pendenti  alle  orecchie,  e  delle  vere  matasse  di  corallo 
al  collo  con  qualche  aurea  croce  completano  la  telleta. 
In  generale  le  donno  sono  più  deperite  ancora  degli 
nomini,  per  la  ragione  che  esse  sgobbano  molto  di  più 
del  sesso  esosi  detto  forte.  Non  di  rado  avviene  di  vedere 
che  il  signor  marito  monta  il  cavallo  per  venire  in  città, 
mentre  la  sua  donna  lo  segue  a  piedi  Ed  accade  ancora 
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che  la  donna  zappa  molte  volte  la  terra,  quando  gli 
nomini  appena  ai  degnano  di  seguire  gli  animali  al  pa¬ 
scolo.  Due  secoli  fa  si  notavano  all’ incirca  gli  stessi 
costumi  fra  i  contadini.  Ecco  come  ne  parla  il  Tom- 
masini  (1.  c.)  :  «  Le  cjonne  delle  ville,  che  la  maggior  parte 
sono  schiave  rappresentano  più.  gli  antichi  costumi  do! 
paese.  Sono  di  robusto  temperamento,  e  sono  applicate 
alla  coltura  dei  terreni  uou  meno  che  gli  uomini  e  degli 
animali  al  governo,  così  riescono  selvatiche,  barbaro, 
lorde,  prive  d’ ogni  buon  costume,  sin  da  fanciulle  vanno 
dietim  gli  animali,  ed  ai  carri.  Vivono  nelle  capanne, 
rozzamente  fabbricate,  esposte  alle  intemperie  dell’ aria 
senza  ninna  polizia  di  casa.  Portano  sopra  la  carne  camicia 
ben  grossa  increspata  al  collo,  od  avanti  circa-  mezzo  palmo, 
sopra  una  veste  di  griso  del  color  della  lana  lunga  sin 
ai  piedi,  con  le  maniche  strette,  aperta  davanti  per 
lungo,  la  quale  allacciano  intorno  al  petto,  c  poi  oou 
una  cintnra  di  panno  si  cingono.  Sotto  questa  all' in¬ 
contro  hanno  una  pelliccia  di  pelle  di  agnelli  senza  coperta. 
Portano  in  capo  un  f usciolo  involto  in  modo  ohe  lor 
copra  tntti  i  capelli,  e  le  orecchie,  e  non  fanno  pompa 
di  pettinature,  od  ultra  leggiadria  femminile;  hanno  un 
turbante,  e  lo  portan  in  casa  e  fuori  per  1'  uso  loro,  nè 
mai  se  lo  cavano  se  non  per  qualche  necessità  ;  sarebbe 
grande  ingiuria  per  esse,  che  lor  si  gettasse  di  capo, 
e  vi  è  rigorosa  pena  udii  statuti  della  città.  Appli¬ 
cano  a  filar  il  canape,  e  qualche  poco  di  lino,  e  lane, 
con  le  quali  fanno  li  grlsi  j>er  vestire  sò  stesse,  e  la 
famiglia.  Portano  in  dito  un  anello  matrimoniale  di 
argento.  L’ estate  hanno  una  veste  bianca,  e  massime 
le  giovani  s’  adornano,  andando  alle  chiose  e  sagre, 
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più  che  possono,  trovandosene  di  queste  di  bellissimo 
sangue  > . 

Nei  di  di  festa,  di  buon  mattino,  vengono  a  frotte  i 
contadini  slavi  a  Digitano,  sia  per  approvvigionarsi  del 
necessario  alla  settimana,  sia  per  smerciare  le  loro  der¬ 
rate.  Così  vidi  portar  nello  bisaccia  formaggi  o  lana  nera  ; 
quest’ ultima  giù  rozzamente  scardassata,  e  fatta  su  in 
grossi  gomitoli.  I  Figari  diguanesi  poi,  coni'  ho  detto 
di  sopra,  s’incaricano  di  tessere  quindi  i  panni  ai  loro 
avventori  o  rispettive  metà. 

Veramente  fra  il  dignauesc  e  il  contadino  slavo  non 
passavano  sempre  i  più  buoni  rapporti,  quantunque 
qualch'  anno  addietro  le  condizioni  di  tolleranza  si  fossero 
di  molto  migliorate.  Ma  che  serve  :  proprio  sul  più  bello 
doveva  capitare  anche  la  questione  ardente  dell'antago¬ 
nismo  nazionale;  ed  ecco  rinfocolati  gli  odi  e  le  ire. 
Tutta  quella  gente  campagli  noia  slava  che  sta  nel  tratto 
ili  territorio  fra  Digitano  e  Sanvinccnti  aveva  pessima 
fama,  e  chi  volesse  investigare  i  protocolli  penali  del 
Tribanale  di  Bovigno  troverebbe  che  non  c’  ò  quasi 
nome  di  famiglia  di  codesta  regione  che  non  sia  stato 
in  qualche  modo  bollato.  Una  volta  erano  grassatori; 
ora  si  accontentano  di  molestare  le  campagne  dei  vicini; 
nè  si  arrestano  a  portar  via  il  buono  ed  il  meglio  dei 
seminati;  ma  talvolta  si  fanno  scomparire  uno  o  due 
bovi  senza  lasciarvi  spora ro  di  ritrovarvi  neppur  le 
corna. 

I  dignauesi  però  son  barbe  da  farsi  rispettare,  e 
quando  s'  accorgono  di  qualche  tiro,  sanno  mettere  al 
dovere  gl’  importuni  vieini,  con  o  senza  T  aiuto  delle 
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vigilanti  autorità.  Si  deve  però  convenire  che  por  troppo 
lungo  tempo  questa  gente  fu  quasi  del  tutto  abbando¬ 
nata  al  suo  naturale  istinto,  senza  scuole  o  senza  utili 
contatti.  Basti  dire  che  la  stessa  Dignano,  che  paro 
fu  inalzata  al  grado  città,  ebbe  appena  nel  1868  una 
capo-scuola  maschile,  che  venne  subito  molto  frequen¬ 
tata  dalla  gioventù  «lignanesc.  Prima  di  quest’  epoca 
V  istruzione  era  impartita  come  Dio  voleva,  e  se  non  ci 
fosse  stato  anche  qui  qualche  pio  sacerdote,  1‘  ignoranza 
sarebbe  stata  quasi  completa.  Nessuna  meraviglia  quindi 
so  i  costumi  si  sono  mantenuti  alquanto  Meri,  non  pure 
nelle  campagne,  ma  anche  nella  stessa  Dignnno.  Il  male 
ai  6  che  mentre  si  cominciava  a  vivere  in  pace  e  ad  in¬ 
gentilire  i  costumi,  si  fecero  poi  scaturire  artificialmente, 
come  ho  detto,  gli  antagonismi  nazionali. 
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VI. 

Il  dialetto  dignansse  e  G.  A.  Lalla  Zanca  —  Il  natura¬ 
lista  Bartolomeo  Biasoletto. 

Il  dialetto  di  Diguano  lia  molta  analogia  con  quello 
di  Bovigno,  benché  non  possa  dirsi  sia  del  tutto  si¬ 
mile.  Piuttosto  questo  dialetto,  come  quelli  di  Gallesano, 
Fasana  e  Valle,  avrà  attinto  l’ impronta  dall’ antichissimo 
di  Fola,  centro  dell'  agro  dell'  antica  colonia  '). 

Chi  si  ò  occupato  con  intelligenza,  perseveranza  ed 
amore  del  dialetto  di  Dignano  si  fu  il  sig.  Giov.  Aiulrea 
Dalla  Zotica,  dignanese  od  amico  intimo  del  cav.  Luciani. 

Il  quale,  fin  dal  1858,  cosi  parlava  (li  lui: 

«  D  nobile  signor  Giov.  Andrea  dalla  Zonca,  colto 
ed  egregio  cittadino  di  Dignano.  dopo  aver  fatto,  a 


')  T.  Luciani  —  Cfr  Sui  dialetti  iteli' Istria,  studi  e  memori». 
Capodialjria.  Tip.  Appolonlo,  1876.  Da  queste  importante  stadio 
traggo  le  cow  che  seguono. 

Originariamente  questo  studio  hi  stampato  nel  tomo  XI 
p.  11  dell'  Archivio  Veneto  (Venezia,  1876,1  e  fu  subite  ripro¬ 
dotto  dalla  Provincia  dell'  Istria  anuo  X. 

A  chi  vuole  saperne  «li  più  Ju  proposito,  o.  dal  lato  stretta¬ 
mente  filologico,  addito  il  nuovo  lavoro  del  prof.  dote.  A.  Ive 
Die  Istrianischen  ifuiufarlen  (I  dialetti  istriani)  Vienna,  Tip. 
Oerold.  In  questo  lftvoro  P  egregio  A-  analizza  e  f»  opporttiu 
raffronti  dei  dialetti  di  Pirano.  Bovigno,  Vallo,  Dignano,  Crai- 
Iwauo,  Fasana,  Stasano  e  Pola. 
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richiesta  di  mona,  canonico  Pietro  Stanco  vidi  di  Barbali» 
d' Istria,  per  l' illustre  Vegezzi  Rn  scali»  di  Torino,  1» 
versione  in  dialetto  dignaneró  della  parabola  del  figliuol 
prodigo  (S.  Luca  cap.  XV,  v.  11-23),  si  era  (lato  con 
grande  fervore,  ancora  nell’  anno  1841,  a  studiare  lo 
stesso  patrio  dialetto.  Fatta  dapprima  copiosa  incetta 
di  parole  o  cU  frasi,  si  era  proposto  poi  di  comporne  un 
completo  vocabolario,  e  più  e  più  infervorandosi  in  tali 
studi  cominciò  una  raccolta  di  osservazioni  per  com¬ 
porne  quindi  anche  la  grammatica.  Contemporaneamente 
voltò  dal  dialetto  veneziano  la  brillante  commedia  del 
Goldoni  Le  donne  gelose;  gerisse  e  tradusse  qualche  breve 
articolo  di  soggetto  popolare,  qualche  apologo,  (piale he 
sonetto.  Di  tali  studi  c  lavori  se  no  parlò  e  se  no  vide 
qualche  saggio  nel  giornale  ebdomadario  L' Istria,  par¬ 
ticolarmente  negli  anni  1846-47.  ftenonohò  nel  settembre 
del  1853,  vinto  dalla  carità  del  natio  loco,  accettò,  per 
la  terza  volta,  1’  uffizio  di  Podestà,  o  per  conseguenza 
si  trovò  nell'  impossibilità  di  proseguire  allora  i  predi¬ 
letti  suoi  studi.  Xel  dì  1  luglio  del  successivo  suino  1854, 
ebbe  una  minaccia  di  apoplessia,  o  quindi  abbandonò  il 
pubblico  uffizio.  D’  allora  1’  egregio  uomo,  tra  le  melan¬ 
coniche  conseguenze  e  i  più  tristi  presagì  del  male, 
ebbe  quasi  unico  conforto  la  speranza  di  poter  condurre 
a  perfeziono  il  vocabolario  del  suo  patrio  dialetto,  già 
per  intiero  abbozzato.  Vana  speranza!  La  di  lui  mente 
scossa  o  svigorita  dall’  attacco  fatale,  benché  conser¬ 
vasse  la  primiera  sua  lucidità,  uou  potò  più  durare 
a  quel  continuo  studio  e  lavoro  che  era  indispensabile 
per  coordinare  e  perfezionare  i  voluminosi  e  intricatis¬ 
simi  abbozzi.  In  tre  anni,  ad  onta  d’  una  volontà  ferrea. 
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e  di  qualche  assistenza  prestatagli  dal  sig.  Antonio  Bo¬ 
rnia  sin,  altro  egregio  dignanese  ed  amico  sno,  non  riuscì 
che  a  mettere  in  ordine  alfabetico  i  vocaboli  compresi 
sotto  la  lettera  A,  e  quelli  della  lettera  eB,  Ano  a  Bor¬ 
sellini  •  Bursein.  Sei  novembre  del  1857,  sotto  il  martello 
di  nuovi  attacchi  apoplotici  soccombette,  lasciando  grande 
desiderio  di  sè  in  quanti  lo  conobbero  da  vicino,  o  in 
quegli  stessi  che,  vivente,  non  ne  avvertirono  i  meriti. 
Di  nobile  sentire,  di  spiriti  generosi,  di  idee  larghe, 
fu  uomo  per  forza  e  franchezza  dTauimo  a  nessuno 
secondo;  amico  a  tutto  prove,  leale,  cittadino  integro, 
vigilante  operoso,  istriano  del  patrio  decoro  e  progresso 
quanto  altri  mai  zelantissimo  *). 

*  La  superstite  vedova,  egregia  donna,  o  i  figli  di 
lui  adempiendo  religiosamente  i  desideri  dell'ottimo  de¬ 
funto,  che  mi  confortò  sempre  di  grande  confidenza  e 
ili  affettuosa  amicizia,  mi  consegnarono  tutti  i  mss.  di 
sopra  accennati.  Ed  io  che  li  aveva  veduti  nascere,  e  cre¬ 
scere,  che  1*  avevo  non  poche  volte  animato  al  lavoro,  e  ne 
avevo  per  oltre  quindici  anni  diviso  la  gioia  in  lunghe 
conversazioni  e  in  più  lunghi  carteggi,. io  li  raccolsi  con 
animo  grato  quasi  sacro  deposito,  e  m’imposi  il  dovere 
di  custodirli  non  solo,  ma  di  promuoverne  possibilmente 
la  pubblicazione  a  decoro  del  suo  nome  e  a  vantaggio 
dei  patri  studi  linguistici  e  storici  ». 


*)  Casa  Dalla  Zouca,  dove  l’ egregio  patriota  vìsse  e  studiò, 
è  quella  di  Digitano  in  cui  si  trova  oggi  insediato  il  Casino 
sociale.  LI  quale  ultimo  venne  fondato  noli’ anno 


IL  DIALETTO  DIGXANKHK  E  0.  A.  DALLA  ZOWOA 


Il  eav.  Luciani  ha  indarno  poi  corcato  un  editore 
por  far  {stampare  il  vocabolario  per  la  difficile  lettura 
degli  intricatissimi  mss.,  che  hanno  bisogno  di  essere 
ricopiati  e  coordinati.  Appena  trovò  modo  di  far  ri¬ 
copiare  la  versione  dello  Domu  gelose,  versione  che  ha 
posto  fin  dal  1871  in  mano  al  chiarissimo  senatore  G.  I. 
Ascoli,  il  quale  no  trasso  pure  qualche  scintilla  di 
luce  *). 

Ed  ecco  in  che  cosa  consistono  e  che  cosa  sono  i 
mss.  già  detti. 

La  minuta  del  vocabolario  del  dialetto  di  Dignano, 
o,  meglio,  un  estratto  di  vocabolario  italiano  colle  cor¬ 
rispondenze  del  dialetto  di  Dignano,  è  un  voi.  di  pa¬ 
gine  lOtiti.  È  un  primo  abbozzo,  senza  ordine  alfabetico 
solo  che  1’  autore,  per  darsi  una  norma  nel  ricopiarlo, 
aggiunse  poi  ad  ogni  paragrafo  (voce  o  frase)  un  nu¬ 
mero  progressivo  dalla  prima  all'  ultima  pagina,  e  risal¬ 
tarono  paragrafi  28752.  A  questi  numeri  corrispondono 
altrettanti  numeri  segnati  nei  ristretti  margiui  di  un 
esemplare  del  Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca 
(quinta  impressione,  Venezia.  174 L)  e  a  numeri  segnati 
sopra  cartellini  volanti  dei  quali  il  Luciani  ha  potuto 
raccoglierne  3436.  —  Le  ultime  tre  pagine  contengono 
piò  di  200  nomi  propri  di  persona  disposti  in  ordine 
alfabetico.  In  separato  fascicolo  c’ò  un  copioso  elenco 
di  nomi  latini  di  piante  (una  piccola  flora)  scritti  iu 
colonna,  con  a  lato,  di  alcuni,  altri  nomi  scientifici  » 


')  Vedi  Archivio  glottologico  italiano,  vol,I,  B.  .■>  Appen¬ 
dice,  Istria  Veneta  e  Qoarnero, 
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rettifica  e  spiegazione  dei  primi,  e  a  quando  a  quando 
qualche  nome  in  dialetto  veneziano,  e  assai  pochi  in 
dignanese.  Questa  seconda  colonna  ò  di  mano  del  doti. 
Bartolomeo  Biasoletto  insigne  naturalista.  In  altro  fa¬ 
scicolo  di  pagine  34  c'è  nn  elenco  di  nomi  d'animali 
(la  fauna),  con  ampie  definizioni  c  spiegazioni. 

limoni  ma  il  vocabolario,  per  sò  stesso,  può  dirsi 
sena’ altro  intiero  e  completo,  ma» occorrerebbe  ricopiarlo 
e  ordinarlo,  come  sono  le  due  prime  lettere  su  accen¬ 
nate.  in  modo  di  passarlo  liberamente  alla  stampa. 

•  Con  meno  scrupolosità  e  pazienza  del  vocabolario 
italo-dignanese,  il  Dalla  Zonea  ha  lasciato  1'  abbozzo  ilei 
Vocabolario  dignanese-italiano.  È  un  volume  di  876  pag., 
tutto  Bcritto  di  mano  dell’  autore.  Sono  due  lavori  usciti 
dalla  stessa  monte  che  si  spiegano  e  si  completano  a 
vicenda. 

Non  parlo  poi  di  altri  lavori  del  Dalla  Zouca, 
sempre  sul  dialetto  dignanese,  per  non  andare  all' infi¬ 
nito.  Chi  vuol  saperne  di  più  sa  ora  dove  trovarli.  Dirò 
solo  che  il  bravo  letterato  si  è  limitato  al  dialetto  della 
sua  città  natale,  lasciando  a  parte  quelli  di  Gallesano, 
Fasana  e  Valle,  che  veramente  sono  varietà  subordina¬ 
tissime  al  primo. 

«  Dopo  ciò,  osserva  a  proposito  il  Luciani,  importa 
notare  che  i  dialetti  di  Dignano  e  Ito  vigno,  e  le  loro 
varietà  di  Gallesano,  Fasaua.  Valle  ed  Orsera,  non  sono 
in  Istria  eccezioni,  eome  a  chi  non  fosse  addentrato  nelle 
ricerche  potrebbe  parere,  ma  sono  avanci  di  un  parlare 
che  anticamente  era  assai  diffuso  in  provincia,  special¬ 
mente  in  quella  zona  che  più  si  approssima  al  mare, 
mentre  nella  zona  montana  è  stato  assai  più  diffuso 
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1‘  altro  volgare  che  dicono  romano  o  romanico,  atonal¬ 
mente  ristretto  e  morente  a  Zeiane  o  Sciane  sul  Carso, 
in  alcuni  villaggi  della  Vallarla  posti  a  piedi  del  Monte 
maggiore,  sull’ estrema  vetta  del  monte  S.  Lucia  di  Al* 
bona  c  nell'isola  di  Veglia  nel  Quarnero.  A  proposito 
di  quest'  ultima  V  illustre  Ascoli  disse  con  molta  sapienza 
che  si  pud  legittimamente  sospettare  di  aver  in  esso  le  re¬ 
liquie  di  dialetto  che  fot» nasse  come  anello  di  transigane  fra 
i  parlari  dell'  Italia  alpina  e  quei!  estrema  latinità  orientale 
che  si  stese  dall' Illirico  al  Ponto. 

Ma  por  quanto  sia  difficile  (riproduco  ancora  lo  parole 
dell*  Ascoli)  h  scerttere  con  sicurezza  le  vene  che  s' intrec¬ 
ciano'  nella  st ratificatone  dialettale  dell' Istria,  è  evidente, 
mi  pare,  che  i  dialetti  di  Sciane  e  di  Veglia  prima,  e 
quelli  di  Digitano  o  Roviguo.  poi,  considerati  come  avanzi 
di  più  diffusi  volgari,  segnano  due  epoche  nella  evolu¬ 
zione  di  un  solo  linguaggio,  non  importato  di  pianta, 
ma  nato  in  paese  dal  connubio  di  volgari  latini  coi 
parlari  indigeni.  Su  questo  fatto  non  ò  punto  a  dubi¬ 
tarsi.  Ma  come  il  nuovo  linguaggio  siasi  poi  sviluppato 
variamente  secondo  1»  varietà  dei  contatti,  delle  sovrap¬ 
posizioni,  degli  incrociamenti  degli  altri  parlari,  è  sfug¬ 
gito  finora  ai  più  attenti,  ai  più  acuti,  ai  più  sapienti 
osservatori;  chò  per  arrivarvi  bisogna  mettere  a  calcolo 
sottilissimo  mille  circostanze  minute  di  tempo,  di  luogo, 
di  modo,  delle  quali  non  si  hanno  certezze,  ma  appena 
indizi  che  sfumano  e  spesso  si  contraddicono.  Nulla 
ostante,  ripeterò  per  1'  ultima  volta  alcune  delle  parole 
colle  quali  1’  Ascoli  si  accinse  alla  impresa  difficile, 
ma  non  disperata  :  Confortiatnoci ,  ei  dice,  almeno  col 
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pensiero  che  sm  tutte  esplorazioni  non  tnai  prima  d'ora 
tentai r  *)  » , 

Digitano  ha  il  vanto  ancora  (li  aver  dato  i  natali 
ad  una  vera  illustrazione  delle  scienze  naturali,  al  doti. 
Bartolomeo  (Biasoletto  *).  Il  quale  nacque  il  24  aprile  1793 
da  onesta  ed  agiata  famiglia,  stabilitasi  a  Dignauo  fino 
dal  1500  3). 

1  suoi  primi  studi,  compresa  la  rettorica,  li  fece 
in  patria,  avendo  a  gnida  i  bravi  sacerdoti  don  V.  Volpi, 
Oan.  F.  Beici,  don  M.  Fu  ri  ani  e  don  Falliti  4).  Mostrando 
straordinaria  inclinazione  per  le  scienze  naturali,  fre¬ 
quentò  la  farmacia  locale  Gozzetti,  ora  Bernard  olii,  nella 
quale  veniva  iniziato  nella  carriera  farmaceutica.  Quindi 
passò  n  compire  1'  alunnato  prima  a  Finme,  poi  a 
Trieste. 


')  la  calce  all’  opuscolo  citato  del  Lue  Uni  trovalo  un  im¬ 
portante  doeumeuto  del  1353  iscritto  nell' idioma  che,  secondo 
ogni  apparenza,  era  allora  comune  alla  classe  civile  della  po¬ 
polazione  di  Poi». 

*)  Nell'  anno  1886,  In  .patria  Rappresoti  (anta,  dietro  pro¬ 
posta  del  podestà  d’allora,  l'aw,  E.  iJoccalari,  decretava,  solen¬ 
nemente  di  intitolare  la  contrada  Vari  al  li,  dove  nacque  il  Bia- 
soletto,  «  Via  Biaaoletto  ». 

*)  Traggo  queste  noto  quasi  per  intero  dal!  opuscolo  per 
nomi  del  dott.  Felice  Glezer:  Notista  dagli  Istriani  viventi 
nel  Ì829  distinti  per  lettere  ecc.,  del  canonico  P.  Stancovich. 
(Paronzo,  Coana,  1884). 

*)  Il  Vittori  vuol  sajiero,  invoco,  ohe  ebbe  a  maestro  il 
ricordato  parroco  dott.  Giov.  Trmulwi.  per  altri  titoli  molto 
benemerito. 
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Da  qui  si  condusse  all’  università  di  Vienna  (1812), 
dove  subì  il  suo  esame  di  rigore  sotto  il  celebre  prof. 
Giu.  Francesco  de  lacquin,  che  gli  fu  sempre  amico,  ed 
al  quale  consacrò  la  prima  sua  opera,  che  lo  fece  co¬ 
noscere  a  tutto  il  mondo  scientifico  un  botanico  di  vagli». 

Esercitata  la  sua  arte  qualche  tempo  a  Wels  nel- 
l’Austria  supcriore,  ritornò  a  Trieste  in  qualità  di  diret¬ 
tore  della  farmacia  all’  «  Amazzone  Trionfante  •  fino  al 
punto  che  (livonno  proprietario  della  »  All’  Orso  Nero  » 
(ili  fronte  al  Ponte  rosso),  che  fu  poi  condotta  fino  » 
questi  ultimi  giorni  dall’egregio  suo  figlio,  degno  seguace, 
dell’ orme  di  suo  padre 

Fissata  così  stabile  dimpra  a  Trieste,  si  diede  con 
passiono  non  solo  a  continuare  il  suo  Erario,  che  gli 
meritò  la  stima  dei  più  vagenti  botanici,  ma  si  dedicò 
allo  studio  anche  della  chimica,  della  mineralogia,  dell» 
zoologia  e  delle  scienze  affini,  per  cui  venivano  spesso 
ricercati  ed  apprezzati  i  suoi  consigli,  i  huoì  pareri. 


')  Mori  pure»  Trieste  nel  giugno  di  r|neat‘ anno  da  tutti 
grandemente  compiante.  Portava  1»  sten»»»  uomo  del  padre,  od  era 
par  ime  uti  laureato  nelle  scienze  farmaceutiche.  Quanto  valente  fa 
il  padre  nella  botanica,  altrettali  lo  fu  il  figlio  nella  chimica.  Mori 
in  età  di-65  anni,  e  coperse  varie  cariche  importanti  e  di  fidncliu 
Mantenne  in  vita  la  società  Minerva  quando  minacciava  d'estin¬ 
guersi.  Insegnò  chimica  negli  istituti  medi  cittadini,  ©  resse 
come  presidente  la  Società  agi-aria  e  la  Società  di  scienze  na¬ 
turali.  Regalò  al  Museo  provinciale  di  Pareuzo  una  preziosa 
raccolta  di  medaglie  da  suo  padre  avute-  o  guadagnate  in  al¬ 
trettanti  congressi  scie» tifici,  ai  «piali  era  partecipato.  —  Con 
questo  si  estinse  la  linea. 
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Addì  13  luglio  1823  prese  la  laurea  in  filosofia  a 
Padova,  nella  quale  università  era  stalo  anche,  chiamato 
a  coprire  il  posto  di  prof,  in  chimica,  se  1*  amore  al  suo 
paese  ed  ai  suoi  studi  geniali  non  l'avesse  trattenuto 
a  Trieste,  dove  seppe  accaparrarsi  l'affetto  e  l'estima¬ 
zione  di  tutti. 

Ben  quattro  volte  visitò  e  rincorse  ogni  augolo 
della  nostra  provincia  in  corca  di  piante,  di  alghe  e  di 
zoofiti.  Egli  era  quindi  da  tutti  conosciuto  e  amato;  e 
fu  il  primo  che.  sotto  l’ aspetto  naturalistico,  illustrò 
1*  Istria. 

Fu  in  relazione  intima  eoi  più  rinomati  naturalisti, 
botanici  o  chimici  della  Germania,  Italia,  Inghilterra  e 
Francia,  come,  ad  esempio,  con  Luigi  e  Luciano  Bona- 
pnrte.  col  prof.  dott.  Davide  Hoppe  direttore  della  So¬ 
cietà  botanica  di  Ratisbouo,  col  dott.  Guglielmo  Schiede 
di  Assia  Gassai,  coll’abate  Brumali,  con  i  prof.  Visioni  e 
Meneghini,  col  dott.  Giuseppe  Sadler  di  Pest,  con  Carlo 
Adolfo  Agard  «li  Warmeland.  col  prof.  Mailer  di  Wtìrt- 
temburgo,  col  dott.  Wahlberg  di  Gottburgo.  col  dott. 
llltuoni r  di  Blsingsfor  di  Finlandia,  con  Laigi  Fecke  di 
.Saussure,  col  prof.  Liuk  di  Berlino,  col  eav.  Leopoldo 
de  Bunh,  col  prof.  dott.  Michele  Tenori  di  Napoli,  con 
Fox  Strangvays  di  Londra  ed  altri,  che  sarebbe  lungo 
l’ enumerare. 

Quanti  studiosi  di  scienze  naturali  venivano  a  Trieste 
a  lui  ricorrevano,  coni  avvenne  che  nel  1826  viaggiò  lino  a 
Pula  con  S.  E.  il  conte  Gasparo  Sterberg;  nel  1827  nuo¬ 
vamente  coi  prof.  Stendler  «1  Hochstetter  ai  Brioni,  dove 
rinvenne  il  trijolium  prostrato!» ,  che  gli  illustri  ospiti  in 
di  Ini  onore  chiamarono  trijolium  BiastAelti;  nel  1829 
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1*  latria,  la  Dalmazia,  Segua  e  Fiume  col  bar.  de  Welden . 
nel  1834  col  dott.  Girolamo  Kuuz  di  Lipsia,  e  jier  mari 
e  lagune  nel  1835  col  prof.  Francesco  Kòtziug  lino  a 
Padova  o  a  Battaglia.. 

In  corca  «li  insetti,  pesci  e  conchiglie  percorse  l 
nostri  lidi  coi  prof.  Vmiani  o  Meneghini,  e  molti  botanici 
gli  dedicarono  i  loro  ritrovati  chiamandoli  col  di  lui 
nome,  come  p.  e.  Y  artemisia,  la  hutchinsia  e  Y  eliptica 
Riasolettiana . 

Parecchio  Società  lo  vollero  a  socio  onorario  e  cor¬ 
rispondente.  od  anzi  la  Società  botanica  di  Ratisbona 
gli  dedicò  un  volume  «iella  sua  Flora. 

Nel  1823  pubblicò  il  suo  primo  lavoro  sulle  alghe 
microscopiche,  con  29  tavole  incise  in  pietra. 

Tale  massa  di  lavoro  gli  assicurò  la  fama  di  illustre 
naturalista.  Nel  1838  accompagnò  S.  M.  Federico  Au¬ 
gusto  di  Sassonia  nel  suo  viaggio  botanico  nel!  Istria 
e  Dalmazia.  In  quell'  incontro  perlustrò  il  Montenegro, 
ove  gli  venne  dato  di  trovare  fra  le  deserte  rupi  di 
quelle  montagne,  all’  altezza  di  circa  1700  metri  sul 
livello  del  mare,  una  nuova  pianta  del  genere  saxifraga, 
che  dedicò  all*  angusto  viaggiatore,  cui  più  tardi  de¬ 
dicò  puro  un'esatta  relazione  del  viaggio  con  alcune 
tavole  litografate,  opera  questa  che  venne  tradotta  in 
tedosco.  e  gli  meritò  il  plauso  di  tutti,  e  due  preziose 
memorie  di  S.  M.  di  SaSsonia,  cioè  dnc  anelli  in  bril¬ 
lanti,  il  primo  con  uno  zaffiro  prezioso,  il  secondo  con  uno 
smeraldo. 

Fa  socio  corrispondente  «li  trenta  Accademie  di 
ogni  nazione:  ordinario  di  otto  ed  onorario  pure  «li  otto; 
prese  parte  ai  congressi  degli  scienziati  italiani,  e  in 
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quello  di  Pisa  gli  affidarono  la  carica  di  segretario  della 
sezione  di  botanica,  nell’  altro  di  Lacca  di  presidente 
della  seziono  stessa,  o  nel  1834  comparve  a  quello  di 
Praga,  ove  fu  lodato  per  la  diagnosi  ed  ostensione  di 
un  disegno  ingrandito  a  microscopio  del  suo  ritrovato 
presso  Rovigno  denominato  hydrodryclìon  granulatimi. 

lu  onta  a  tanta  attività  scientifica.,  in  onta’  a  quanto 
scriveva  *),  in  onta  ai  suoi  studi  ed  all»  raccolta  delle 
piante  ed  altro  per  il  suo  erbario  (ora  conservato  nel 
Museo  triestino;,  che  in  quel  tempo  era.  considerato  11 
più  completo,  contenendo  oltre  le  fanerogame,  i  licheni, 
i  funghi,  le  alghe  ed  altri  crittogami,  si  interessò  anche 
al  bene  della  città  di  Trieste. 

Per  nove  anni  eoperse  la  carica  di  consigliere  co¬ 
munale.  e  por  qualche  tempo  fu  provvido  consigliere  del 
monte  civico  commerciale.  Nel  1820  ideò  e  fondò  il 
grumi o  formano atico,  ricoprendone  per  lunghi  mini  1» 
carica  di  capo  soprastante. 

Nel  .1.828  diede  iniziamento  al  Giardino  botanico, 
e  tenne  lozioni  agli  studenti  di  farmaceutica.  Fu  membro, 
consigliere  e  direttore  attivissimo  del  Gabinetto  di  Minerva; 
e,  dopo  tutto  questo,  fu  cittadino  integerrimo  e  padre  * 
esemplare. 

Fn  colto  dalla  morte  mentre  stava  compiendo  la 
sua  opera  sui  crittogami  —  17  maggio  1859.  Gli  amici 
gli  istriani  tutti  ne  sentirono  acerbo  dolore.  Qualche 
tempo  appresso  il  Consiglio  comunale  (li  Trieste,  col 


')  Vedi  il  lungo  elenco  dei  suoi  scritti  ed  opere  noli' opti- 
scolo  del  doti.  Glenr,  pag.  39  e  *eg. 
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concorso  dell'  Istria,  gli  decretava  un  monumento,  che 
si  vede  eretto  in  volita  al  colle  dei  pini  in  quella  città, 
sullo  zoccolo  del  quale  si  legge  la  seguente  epigrafe 


A 

BARTOLOMEO  BUSOLETTO 
D1UNANESE 
BOTANICO  INSIGNE 
DI 

QUESTI  GIÀ  STERILI  FOGGI 
RAVVIVA  TORE 
TRIESTE  E  L‘ ISTRIA 
RIVERENTI 
MDCCCLXXVIII. 


Lo  zoccolo  è  sormontato  dal  busto  dell’insigne 
scienziato,  ed  è  pregiato  lavoro  del  Bezzicar. 
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VII. 

Stabilimento  bacologico  Sotto  Corona  —  Influenza  da 
questo  esercitata  sulla  bacologia  istriana  —  Produzione 
agricola  ed  altre  industrie. 

Non  di  rado  la  fortuna  ed  il  benedire  d‘  una  citta* 
iluz/a.  più  che  dal  complesso  dei  suoi  abitanti,  dipen¬ 
dono  dall'  attività,  «Lalla  solerzia  c  dal  senso  pratico  <T  un 
nomo.  Oggi  Dignano  è  una  terra  prospera,  coll' agri¬ 
coltura  ed  altre  industrie  bene  sviluppate,  oon  forze  o 
attitudini  quindi  che  si  reggono  da  sò,  anche  senza  il 
concorso  di  qualche  singolo,  quantunque  ogni  producente 
sia  fattore  di  ricchezza,  c  concorra  con  altri  molti  a 
formare  il  benessere  complessivo.  Dirò  inoltre  che  Di¬ 
guano  ha  l’ invidiabile  vantaggio  di  essere  vicino  alla 
città  di  Dola,  il  cui  sviluppo  straordinario  negli  ultimi 
tempi  non  potè  non  riflettersi  in  qualche  guisa  aucho 
su  la  nostra  città.  La  quale  è  centro  d’  una  rete  di  buone 
strade  che  la  coogiunge  con  ogni  parte  della  bassa  Istria, 
e  da  questa  colla  parte  media  e  superiore  ');  per  non  «lire 
che  è  posta  sulla  linea  ferroviaria  Pola-Trieste- Vienna, 


')  Di  fotti  da  Diguano  parte  una  strada  per  Fasaua,  e 
con  ciò  «  congiunta  in  brev  ora  al  maro  ;  una  seconda  la  lega 
con  Fola,  mia  terza,  che  si  suddivide,  oon  Mamma  e  con  Filip¬ 
pino,  Rari mna,  Girnizza  e  Caatefaovo  ;  una  quarta  con  Sauvin- 
centi,  Gimino  e  Pisìno;  una  quinta  con  Vali©  o  Bovigno, 
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con  propri»  stazione.  Tutto  ciò  concorse,  naturalmente, 
a  redimere  economicamente  Digitano,  in  modo  da  tras- 
formarla  affatto  nella  seconda  metà  del  secolo,  sì  che 
il  titolo  di  città  le  sia  in  oggi  bene  appropriato,  so 
anche  il  numero  dei  suoi  abitanti  non  la  possa  far 
ritenere  por  tale. 

Ma  per  Dignano,  come  per  tutta  l' Istria,  anche 
negli  ultimi  tempi  corsero  degli  anni  calamitosi,  apode 
quando  la  crittogama  ci  aveva  rapito  il  prodotto  del 
vino,  il  maggioro,  per  non  «lire  presso  clic  il  solo  cespite 
di  risorsa.  Chè  dai  boschi  non  si  ritraevano  che  poche 
e  circoscritto  rendite-,  e  d'ogni  altro  prodotto  del  suolo 
non  si  poteva,  come  non  si  può,  «lavar  mai  tanto  che 
basti  a  non  perir  «li  fame. 

In  mezzo  a  quel  generale  invilimcnbo  economico, 
che  b  dorato,  dal  1850  in  poi,  quasi  un  ventennio,  sorse 
provvidenziale  o  meglio  si  generalizzò,  «i  fino  ivi  un 
certo  punto  anche  dori,  la  coltivazione  «lei  baco  da  seta 
—  coltivazione  che,  in  qualche  i triodo,  si  ora  resa  anche 
molto  rimuneratrice,  in  principalità  allora  che  quasi  in 
tutto  il  resto  <1*  Italia  il  filugello  era  stato  colto  da  non 
so  qnale  accidentato  malore,  mentre  rimasero  immuni 
Ì  filugelli  istriaui,  Ed  ecco  che  il  bozzolo  giallo  noHtrano 
era  addivenuto  una  merce  molto  ricercata,  c  quindi 
profumatamente  pagata. 

Allora  parecchi  sorsero  in  provincia  a  speculare 
sull' articolo  ricercato;  ma  chi  più  d'ogni  altro  ci  ville 
dentro  con  occhio  perspicace,  si  fu  il  sig.  Tomaso  Sotto 
Corono.  Ecco  l' uomo  cui  ho  accennato  eli  sopra.  E  questa 
fu  proprio  uno  fortuna  per  la  nostra  città. 
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Venuto  dall»  Carni»,  e  piantatosi  a  Dignano  con 
una  piccola  industria  libraria,  quando  capitò  il  ano  tempo 
abbandonò  ogni  altra  occupazione,  e  tutto  si  ‘dette  alla 
coltivazione  dei  bachi  da  seta,  fino  a  creare  il  «  Pre¬ 
miato  Stabilimento  Bacologico  per  la  riproduzione  della 
razza  indigena  a  bozzolo  giallo  ». 

Ma  prima  di  far  questo,  ebbe  iJ  coraggio  di  spen¬ 
dere  i  pochi  quattrini  che  aveva  in  tasca  pur  di  recarsi 
dove  8' insegnava  a  coltivare  razionalmente  il  baco  da 
seta  e  s'apprendeva  trattar  col  sistema  di  selezione  il 
seme  bachi.  Così  8’  impossessò  dell'  indnstria,  cui,  ritor¬ 
nato  a  Dignano.  si  dedicò  con  molto  impegno.  E  fece 
fortuna.  Quindi  non  trascurò  mai  d'intervenire  a  tntti 
i  congressi  bacologici  del  vicino  Regno,  d’appropriarsi 
le  riforme  che  i  nuovi  studi  aveano  recato  nella  colti¬ 
vazione  del  prezioso  verme,  e  nella  scelta  del  suo  seme. 
Ed  ecco  che  nelle  esposizioni  fu  più  volte  premiato 
il  povero  alpigiano,  cui  un  po’  alla  volta  si  fecero 
tributarie  iu  questo  nuovo  articolo  quasi  tutta  l' Istria, 
Trieste  e  Gorizia.  E  poiché  non  gli  Imitava  più  tutta 
questa  regione,  estese  il  suo  commercio  in  varie  pro¬ 
vinole  del  Regno  vicino,  che  in  tal  modo  e  per  parecchi 
anni  fu  tributario  all’  Istria  in  questo  ramo  industriale. 

Iniziata  una  volta  l’ industria,  e  nascita  bene,  uercò 
subito  di  allargarsi  creando  a  poco  a  poco  un  magnifico 
stabilimento  —  quello  accennato  di  sopra  —  che  del 
genere  può  dirai  proprio  modello. 

Sull’  attività  di  questo  stabilimento,  e  sull’influenza 
dallo  stesso  esercitata  in  provincia,  merita  di  dare  qualche 
dato  più  positivo. 
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Deveai  premettere  che  prima  dell' anno  L85S  non 
osistesse  bachicoltura  nel  distretto  (^indiziario  di  Digitano, 
o  i  pochi  chilogrammi  di  bozzoli  che  sino  a  quell* epuro 
si  produccvano  da  un  paio  di  allevatori,  vonivano  por¬ 
tati  in  vendita  a  Dragueh,  distretto  di  Issino,  ove  c'era 
una  piccola  filanda  a  mano  da  8  bacinelle  '). 

Fu  noi  1859  che  il  Big.  Sotto  Corona  ha  fatto  il 
primo  allevamento,  in  modo  da  produrre,  in  cifro  ro¬ 
tonda,  82  Kg.  di  gaietta.  La  produzione  andò  via  via 
aumentando,  in  modo  tale  che  alla  fine  del  decennio  se 
no  aveva  una  produzione  complessiva  ili  4092  Kg. 

Nel  secondo  decennio  (1809-1878)  la  produzione 
aumentò  a  Kg.  50.895.  Si  era  gii!  fatto  un  bel  passo 
innanzi. 

Ma  il  terzo  decennio  fu  veramente  fecondo  del 
maggioro  sviluppo  della  sericoltura,  dovuto  in  gran  parte 
allo  stabilimento  surricor<lato.  I  quantitativi  di  bozzoli, 
infatti,  provenienti  dal  seme  preparato  dallo  stabilimento, 
prodotti  e  consegnali  in  vendita  al  medesimo,  ascesero 
nel  decennio  a  Kg.  142.777. 

L"  anno  1889,  malgrado  il  regresso  del  raccolto 
bozzoli  dell’  intera  provincia,  causato  da  seme  estero  e 
indigeno  infetto  e  male  ibernato,  il  nostro  stabilimento 
dignaneae  ha  posato  Kg,  24.850  di  bozzoli  provenienti 


')  Lo  ««struggo  «lui  »  Cenni  statistici  sull’  attività  «fallo 
Stabilimento  bacologico  di  riproduzione  «li  T.  Sotto  Corona  da 
Dignano  o  snl  conseguente  successivo  sviluppo  «lolla  bachicol¬ 
tura  istriana  noi  trentennio  1859-I8y<)  ». 
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dal  proprio  seme.  Divi  1859,  dunque,  al  1889  vennero 
cura  plessi  vameuto  prodotti  ed  acquistati  dal  sor  Tomaso 
Kg.  228.816  eh  bozzoli  gialli. 

Risulta  quindi  la  media  annua: 


pel  1°  decennio  1859-1868  in  Kg.  409.28 
»  II0  *  1869-1878  *  5689.55 

»  HI0  »  1879-1888  »  14.277.75 

c  nella  campagna  1889  »  24.850.70 

peso  quest'  ultimo  di  buon  augurio  allo  stabilimento  od 
agli  allevatori  per  il  bene  incominciato  IV°  decennio. 

Nel  primo  ventennio  di  funzione  di  questo  stabili¬ 
mento  bacologico,  cioè  dal  1870  al  1889  vennero  in  esso 
pesati  Kg.  222.521.48  di  bozzoli  che,  ai  prezzi  tassati 
nello  venti  singolo  campagne  bacologiche,  davano  ai  ri¬ 
spettivi  producenti  la  cospicua  somma  di  f.  389.815.97 
valuta  austriaca. 

Siccome  questo  stabilimento  di  riproduzione  ha 
esuberantemente  influito  anche  Baila  sericoltura  dell' in¬ 
tera  provincia  dell’ Istria,  col  seme  che,  selezionato  al 
microscopio,  distribuì  in  vendita,  ed  a  rendita  al  10  %  > 
gioverà  riferire  sommariamente  la  statistica  sericola  pro¬ 
vinciale  degli  ultimi  20  anni,  avvertendo  che  mancandoci 
la  statistica  ufficiale  degli  anni  1882,  1885  e  1886,  si 
è  formato  il  poso  annuo  dei  bozzoli  prodotti  su  la  basi? 
del  quantitativo  pesato  negli  anni  stessi  in  Digrumo. 

Nell’ Istria,  dunque,  negli  ultimi  20  auni,  cioè  dal  1870 
al  1890,  si  sono  prodotti  complessivamente  Kg.  1.424.490 
di  bozzoli,  la  cui  media  annua  risulta  poi  primo  decennio 
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in  Kg.  458.207  e  pel  secondo  iu  Kg.  966.283.  Calcolato  il 
prezzo  di  ogni  annata,  i  bachicultori  istriani  introitarono 
nel  1°  decennio  f.  1.096.821.70  c  nel  II0  f.  1.584.509.56 
al  prezzo  medio  di  f.  2.38  *j  nel  1°,  e  di  f.  1.58  a/ 
nel  II0. 

11  quantitativo  di  seme  serico  confezionato  e  soletto 
cellularmente  nel  ventennio  su  detto,  dispensato  noi 
Litorale  e  iu  Italia,  ammonta  all'  egregia  cifra  di  Kg.  2290. 
Nel  1870  si  era  cominciato  con  Kg.  20.82,  poi  noi  1876 
era  aumentato  a  Kg.  1.11.35,  por  giungere  al  massimo 
nel  1880  con  Kg.  261.10;  quindi  andò  scemando,  fino 
ad  essere  nel  1889  di  Kg.  86.55. 

La  media,  dunque,  per  ogni  anno  nel  1°  decennio 
fu  di  Kg.  85.94,  nel  11°  decennio  di  Kg.  143.50  inumi, 

È  inesplicabile  corno  dal  1876  sino  ad  ora  lo  stabili¬ 
mento  fornisca  al  regno  d'Italia  costantemente  piti  che 
dal  1870-75,  cioè,  su  per  giù,  1000  once,  di  seme,  prima 
a  25,  poi  a  26  e  a  28  ed  ora  a  30  grammi,  mentre  la 
sola  provincia  di  Gorizia-Gradisca  ritirava  da  questo 
da  3  a  5000  onde  di  seme  a  rendita  sino  all’  anno  1884  ; 
discendendo  poi  n  sole  500-600  iu  questi  ultimi  anni. 

tii  fu  la  straordinaria  concorrenza  dei  semai  esteri 
che  ha  fatto  scemare  d'  anno  in  anno  l' impiego  del  seme 
preparato  da  questo  stabilimento,  di  modo  che  negli 
ultimi  5  anni  si  dovette  distruggere  una  quantità  con¬ 
siderevole  di  seme  seletto,  proveniente,  cioè,  da  genitori 
perfettamente  immuni  da  pebrina  o  floridezza  ;  con  grave 
danno  del  proprietario,  e,  dicasi  pure,  degli  allevatori,  i 
quali  in  buona  fede  allevarono  seme  estero  serica  noni', 
che  diede  poi  loro  pessimi  risultati. 
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Lio  dotto  già,  negli  ultimi  anni  I*  industria  agraria 
ebbe  un  rilevante  Bviluppo,  in  guisa  tale  che  si  calcola 
nell’  anno  1892  si  sia  prodotto  :  10.000  ettolitri  di  vino, 
1900  di  olio,  3300  di  frumento,  2400  di  orzo,  800  di 
avena,  6300  di  mais,  2667  Kg.  di  bozzoli  *). 

O’è  ancora  in  città  un  Distilleria  di  vinacce  a  va¬ 
pore  della  ditta  A.  C.  Marchesi,  che  produce  dai  3  ai 
400  ett.  di  acquavite  ;  —  una  Spremitura  d’ olio  a  vapore 
con  annessovi  molino  e  fabbrica  paste  della  ditta  Mar¬ 
chesi  &  Ciana ,  — un  molino  a  vapore  del  sig.  Gius.  Zerbo; 
—  un  torchio  oleario  a  vite  in  ferro  del  predetto  sig. 
Marchesi;  —  altri  due  a  pan  co  dei  Sig.rl  Beniamino  Clava 
e  Antonio  Gessanti.  Oltre  di  che  ogni  arte  mecanica  è 
benissimo  rappresentata  da  esperti  artieri  ed  nnche  da 
fabbricatori,  mentre  ogni  famiglia  agiata  pub  rifornirsi 
in  luogo  di  tatto  quauto  le  può  occorrere. 

Oltre  al  Casino  di  Società  già  ricordato,  vi  ò  ancora 
una  Società  operaia  di  mutuo  soccorso  cooperatrice,  un 
Corpo  di  pompieri  volontari,  una  Società  filarmonica 
ecc.  K  mentre  mezzo  secolo  fa  si  sarebbe  stentato  di 
ritrovare  un  luogo  decente  per  dormire  o  per  rifocillarsi, 
oggi  vi  sono  tre  Alberghi  ristoratori  molto  appropriati, 
due  «afte,  e  spacci  ili  vino  e  birra  quanti  se  no  vogliono. 
Vi  è  una  scuola  popolare  maschile  con  cinque  forze 


')  Ringrazio  il  *ig.  T.  .Sotto  Oro»:»  che  mi  forni  questi 
dati.  Noto  poi  che  il  vino  fn  venduto  in  media  a  fior.  14  al- 
l’ ettolitro,  il  tramonto  u  6  ttor.,  forzo  a  4  fior.,  e  il  mais  a  5 
iìor.  —  lu  quanto  al  vino  se  uè  sarebbero  potuti  fare  anche 
15.000  ett,  se  non  fosse  sorvenata  la  grandine. 
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insegnanti,  una  femminile  con  altrettante,  e  parecchi 
conservatori  per  fanciulli  dai  3  ai  6  anni.  Una  casa  di 
ricovero,  tre  medici  civili,  tre  farmacie;  un  ospitale 
della  i.  r.  marina  e  due  filiali,  con  due  medici  militari. 

Se  a  tutto  ciò  ni  aggiunga  la  perfetta  salubrità  del- 
V  aria,  si  dovrà  pronosticare  che  la  curva  del  progressivo 
sviluppo  di  Digitano  non  attinse  ancora  il  suo  limite 
estremo  ;  ed  ò  questo  che  gli  auguro  di  tutto  cuore. 


SANVINCENTI 


i. 

Da  Crimino  a  Sanvincenti  —  Topografia  della  borgata  — 
Descrizione  esterna  del  castello  —  Un  matrimonio  di 
contadini  morlacchi  —  Loro  danze  nazionali. 

Visitai  San viu centi  staccandomi  un  mattino  di  maggio 
da  Pittino,  e  fermandomi  qualche  ora  a  Cimino.  Dopo 
di  che,  riaggiogati  i  cavalli,  partii  per  Sanvincenti,  ohe 
dista  da  (zimino  poco  più  di  mezz'oro  di  buon  cavallo.  ') 
La  strada,  quantunque  molto  ondulata,  non  presenta' 
(tendenze  forti.  Si  trascorre  sempre  per  l'altipiano  cir¬ 
coscritto  fra  i  margini  del  canale  d' Arsa,  di  quello  di 
Lerae  o  la  linea  Oanfanaro-Digiiano- Barbali».  La  media 
di  questo  altipiano  —  tolta  qualche  parte  dei  margini 


')  È  distante  da  Cimino  poco  più  di  i»  ohIL  e  poro  me  un 
di  5  cliil.  da  CaDfauaro.  Sanvincenti  è  inoltre  coitginnlo  da 
strade  carrozzabili  tutto  con  Digitano  o  Valle,  clic  con  Barbati  a. 
È  collocato  a  .100  metri  sopra  il  livello  del  mare. 
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su  detti,  o  qualche  singola  località,  come  Gimmo,  alto 
379  metri,  Pedona,  360  n  Gallignana.  454  —  varia  dai 
350  ai  400  metri,  salve  le  solite  depressioni  delle  val¬ 
licene  imbutiformi  che  non  diinno  nonna  al  livello  ge¬ 
nerale  del  terreno. 

Il  cielo,  che  alla  partenza  era  nebbioso,  ai  dispose 
al  bello,  la  nebbia  mattutina  fugata  colassi)  «lai  Bole 
trionfante,  che  in  tutta  la  sua  possanza  irradiava  la  vasta 
distesa.  Pochi  i  coltivati  veramente  belli  ;  gli  stessi 
prati,  per  la  scarsa  quantità  o  profondità  deila  terra 
molto  sassosa,  presentavano  nn  aspetto  piuttosto  tisi- 
cuccio;  qua  e  là,  isolato,  qualche  albero  di  quercia  o 
di  frassino,  all’ombra  dei  cni  rami  riposavano  stennato 
dall'alidore,  cogli  occhi  semichiusi,  piccoli  branchi  di 
pecore,  guardati  da  qualche  pastorella  sudicia  che  traeva, 
poco  desta  anc.h’  essa,  il  Alo  ilnlln  ròcca.  Un  paesaggio 
monotomo,  insomma,  non  privo  però  d’interesse,  e  non 
troppo  continuato  da  stancare  colla  sna  monotonia  il 
lesto  viaggiatore.  Si  capisce,  in  tempi  lontani  tutta  questa 
regione  era  ricoperta  da  vaste  foreste:  sparite  le  quali, 
è  subentrata  ima  campagna  brulla,  slavata  dalle  acque, 
che  presto  allagano  e  presto  spariscono  nelle  cavernosità 
del  terreno,  e  riarsa  per  lunghi  mesi  dell' anno  dal 
sole  cocente. 

Nei  pressi  di  San  vincenti,  però,  la  scena,  se  non 
mota  affatto,  si  modifica  tuttavia  in  maniera  da  crearti 
l’ illusione  di  entrare  iu  un  paese  molto  piu  ridente  e 
simpatico.  K  già  al  nostro  miliare  si  Toccano  sempre  più 
vicine  le  belle  torri  del  grandioso  castello  che  sta  subito 
alle  porte  della  borgata,  finché  giungemmo  a  toccarle. 
Io  non  mi  sarei  mai  immaginato  che  tanto  interesse 


TOPOGRAFIA  DELLA  BORGATA 


con  diletto  sarebbe  per  darmi  Sanvineenti  ;  la  borgata, 
cioè,  ed  il  castello  particolarmente,  che  all'esterno  al¬ 
meno  si  conserva  intatto  in  tutta  la  sua  maestosità; 
tanto  che,  quando  lo  vidi  di  fronte,  me  ue  stetti  a  bocca 
aperta,  come  dinanzi  ad  un'apparizione  del  tutto  nuova 
e  inaspettata.  Spesso  si  viaggia  molto  lontano  por  ve¬ 
dere  qualche  rudero  ili  problematico  valore ,  quaudo  noi. 
in  Istria,  conserviamo  delle  rarità  storiche  e  dei  monu¬ 
menti  degni  non  solo  di  appagare  la  curiosità  dei  dotti, 
ma  eziandio  il  sentimento  artistico  d' ogni  persona  ben 
nata.  E  tale,  in  vero,  è  Sanvin centi. 

Una  particolarità  del  quale  si  è  di  avere  lo  con¬ 
traile  molto  regolari,  cosa  assai  rara  noi  nostri  paesi. 
Ma  anche  questo  non  è  senza  un  perchè.  Vuoisi  da 
talnuo  che  la  borgata  fosse  pure  recintata  di  mora,  le 
quali  avrebbero  avuto  quattro  porte,  che  si  chiudevano 
con  saracinesche  alla  sera,  e  venivano  custodito  da  scolte 
notturne.  Le  porte  poi  avrebbero  corrisposto  ai  quattro 
angoli  del  castello,  in  guisa  tale  die  potevano  essere 
guardate  e  difese  dalle  torri  del  castello  stesso.  E  come 
era  regolare  il  primo,  così  le  mura  e  le  contrade  interno 
corrispondevano  a  quello.  Ma  tutto  ciò  non  potrei  ga¬ 
rantire. 

Ed  ora  vediamo  l' interno  della  borgata. 

Quello  che  subito  si  ammira  si  è  un  ampio  piazzale 
oblungo  dalle  linee  regolari,  disposto  in  modo  clic  il  suo 
asse  vada  da  levante  a  ponente.  Nel  fondo  verso  levante 
sta  il  frontone  della  chiesa  dallo  stile  fra  il  lombardesco 
ed  il  toscano,  cioè  dal  -corpo  principale  spartito  verti¬ 
calmente  in  tre  parti  ila  quattro  lesene  faccettate  a 
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riquadri  e  a  cerchi  marmorei.  Se  uon  che  lo  due  lesene  ili 
mezzo  sono  sormontate,  oltre  che  dalla  linea  del  corniciato 
supcriore,  da  duo  altre  più  piccole,  frammezzo  allo  quali 
scorre  sempre  il  muro  per  finire  in  un  mezzo  arco.  Cosi 
a  destra  e  a  sinistra  dello  ultime  lesone  scorrono  due 
settóri  di  cerchio,  con  la  base  principale  cadente  sul 
cornicione,  e  con  l' altra  attaccata  al  prolungamento 
del  muro  di  mezzo,  in  gnisa  tale  che  formerebbero  un 
semicercliio,  se  uniti  assieme.  Tutta  la  facciata  è  di 
bella  pietra  nostrana,  lavorata  o  regolare,  soltanto  fatta 
bruna  un  po'  dal  tempo.  Insemina,  salve  le  proporzioni 
e  la  ricchezza,  il  frontone  ha  molti  punti  di  contatto 
con  quelli  di  8.  Amlrea  di  Pistoia  e  di  8.  Giusto  di 
Lucca,  solo  che  quest'  ultimi,  anziché  avere  Y  attico  o 
cimiero  della  facciata  in  forma  semicircolare,  come  qui, 
]'  hanno  invoco  triangolare  con  colonnino  che  qui  non  sono. 

A  destra  poi  di  chi  guarda  la  chiesa  scorre  lina 
fila  di  case,  in  fondo  alle  quali,  verso  occidente,  c'è  la 
sua  1  iella  loggia  aporta  da  due  Iati,  e  dal  tetto  soste¬ 
nuto  da  eleganti  colonnine.  Di  fronte  alla  eli  iosa  altra 
dia  di  case  rettilmente,  come  sopra.  Tutta  intera  la 
linea  a  sinistra  infine  è  occupata  dal  lato  principale  del 
castello,  che  si  estolle  a  guisa  di  magnifico  sipario.  Noi 
mezzo  del  piazzale  e'  è  una  bella  cisterna  di  piobra  bat¬ 
tola,  costruita,  come  (lice  un’  iscrizione,  nel  1808  da 
Domenico  Stefanuto  a  spese  del  popolo. 

Ed  ora  poniamoci,  come  foci  io,  da  un  muricciuolo 
di  cinta  della  cisterna  ad  osservare  il  bellissimo  castello. 
Premetto  subito  che.  a  colpo  d'  occhio,  anche  il  più 
profano  si  accorge  che  queato  castello  nulla  ha  da 
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fare,  nè  per  le  lince,  nè  por  lo  stilo,  coi  castelli  me¬ 
dioevali  di  quella  parto  dell'  Istria  soggetta  agli  arci¬ 
ducali.  Questo  di  Sanvinoenti  ha  in  sè  qualche  cosa  di 
finamente  artistico,  che  in  altri  non  vedi. 

Esso  è  disposto  regolarmente  in  forma  di  quadri¬ 
latero,  ai  due  angoli  del  quale,  quelli  di  dietro  verso 
tramontana,  si  ergono  due  torri  cilindriche;  mentre,  sul 
dinanzi,  un  angolo  è  occupato  da  un  grande  caseggiato 
di  forma  quadra,  e  l’ altro  angolo  da  nna  torre,  non  più 
cilindrica,  ma  quadrata  essa  puro.  Lo  torri  poi  e  il  pa¬ 
lazzo  sono  congiunte  <la  alte  mura  con  feritoie  per  let¬ 
tamente  conservato,  come  tutto  il  resto 

Il  caseggiato  o  palazzo  è  tutto  rivestito  all' esterno 
ili  bei  dadi  di  pietra  lavorata,  fortificato  alla  base  da 
sporgenti  barbacani,  che  vanno  giù.  giù  nell'ampio  fos¬ 
sato  che  gira  lutto  il  perimetro  del  castello.  Ad  un'  al¬ 
tezza  considerevole  si  aprono  a  destra  ed  a  manca  due 
llnestroui  ogivali  dalle  imposte  di  bugnato  colossale.  Al 
di  sopra  di  questi,  ma  nel  mezzo,  c'èun  ampio  porgolo 
sporgente  con  due  porte  pure  ogivali;  ed  ai  lati  del 
pergolo  due  altre  finestre  quadrangolari  ebo  corrono  ret¬ 
tilinee  ai  fineBtroni.  Infine  sotto  la  grondaia  —  essa  pure 
ili  pietra  lavorata  —  s'aprono  altri  quattro  finestrini, 
disposti  in  «Mine  simmetrico  colle  finestre  già  descritte 
c.  colle  porte  del  porgolo.  Insomma  i  fori  delle  finestre 
ecc.  sono  al  di  sopra  della  metà  di  tutta  la  facciata  — 
dato  che  questa  si  volesse  orizzontalmente  dividere  in 
due  —  mentre  1*  altra  metà,  V  inferiore,  non  è  che  un 
grande  muragliene  ohe  semi  ira  tutto  d' un  pozzo,  e  d'  una 
bianchezza  tale  ila  parerti  latto  ieri.  Naturalmente,  dal 
lato  estetico,  le  proporzioni  nella  distribuzione  ilei  fori 
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non  sono  belle,  ma  bisogna  pensare  che  l’estetica  qui 
doveva  dar  luogo  alla  sicurezza,  trattandosi  d'  nn  arnese 
«li  guerra.  Tutto  ]'  insieme,  però,  ti  dà  l' idea  della 
grandiosità  c  dell'  appariscenza. 

Attacco  al  palazzo  havvri  un  altro  fabbricato  più 
modesto;,  ma  anche  questo  dall’ esterno  di  pietra  battuta. 
Qui  c’è  il  gran  portone  d'ingresso  all'interno  del  ca¬ 
stello.  Sopra  il  portone  hawi  nn  finestrino  guardato  da 
grosse  inferriate,  e  ai  lati  del  finestrino  due  lunghe  fe¬ 
ritoie  verticali,  per  le  quali  passavano  le  catene  per 
inalzare  od  abbassare  il  ponte  levatoio.  Da  ultimo 
s’ inalza  dal  mozzo  della  cornice  un  arco  di  fabbrica 
per  sostenere  la  campana  del  castello. 

Mentre  me  ne  stava  a  contemplare  il  bollissimo  ma¬ 
niero,  il  più  completo  e  il  più  conservato  di  quanti  ne  lio 
veduti  in  Istria,  mi  feri  l' orecchio  una  melodia  di  pifferi, 
o  meglio  di  zampogno  perfettamente  intuouate  per  ter/a. 
La  musica  era  nna  specie  di  tarantola  del  tutto  simile 
a  quella  dei  suonatori  di  ludro  dei  popoli  della  Basilicata 
e  delle  Calabrie,  dove  ci  sono  delle  colonie  di  Albanesi. 
In  quella  vidi  sbucare  da  nna  porta  nn  sacerdote  in 
quadrato  e  veste  talare,  in  attitudine  d'  uomo  che 
aspetti  qualcheduno.  Quello,  dissi  fra  me,  non  può  es¬ 
sere  altri  che  il  rever.  parroco  di  Sanvinccnti,  don  Pietro 
Venier,  uomo  simpaticone  e  dallo  stampo  antico.  Mi 
tardava  perciò  di  presentarmigli,  e  lo  foci  subito  appres¬ 
sandomi  a  lui  e  declinandogli  il  mio  nome.  Si  fece  lì  per  lì 
amicizia,  poi  chiesi  al  signor  parroco  : 

—  Mi  dica  un  po',  che  cosa  è  questo  suonar  di 
zampogno? 
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—  É  la  musica  —  mi  risponde  —  che  accompagna 
un  corteo  matrimonialo  di  gente  del  contado. 

—  Strana  coincidenza!  Qualche  ora  fa  mi  venne  fatto 
di  vedere  un  accompagnamento  funebre,  pure  di  con¬ 
tadini  slavi,  a  Cimino  ;  qui,  invoco,  m’ imbatto  in  un 
matrimonio. 

—  Cosi  va  il  mondo,  amico  mio.  Aspetti  un  po’  e 
vedrà  il  corteo. 

Di  fatti.  In  poco  d’ora,  ecco  sfilarci  dinanzi  un 
lungo  corteo  di  contadini,  a  due  a  due,  non  però  ab¬ 
bracciati,  ma  uniti  dai  capi  di  un  fazzoletto  ili  colore, 
e  proceduti  da  due  pifferai  che  davano  di  fiato  nei  loro 
strumenti  a  ganascia  piene. 

Bello,  bello!  —  Appena  la  comitiva  s'accorse,  del 
parroco,  interruppe  la  marcia  e  venne  a  lui.  E  qui  il 
signor  parroco,  scambiate  alcune  parole  cogli  uni  e  cogli 
altri,  fu  tanto  gentile  di  presentarmi,  così  all' ingrosso, 
anche  agli  sposi,  che  stavano  lì  in  attitudine  na{>oleoiiica, 
orgogliosi  di  essere  ammirati  da  un  signore  forassero. 
Mi  sembrava  d*  assistere  ad  una  di  qnelle  scene  orien¬ 
tali  descritte  dai  tanti  viaggiatori  di  professione. 

Bella  la  gente  che  mi  stava  innanzi,  dagli  occhi  e 
dai  capelli  neri  come  V  ebano,  e  dai  lineamenti  regola¬ 
rissimi  o  marcati,  precisamente  come  la  gente  dell'  Epiro. 
Il  loro  vestito  era  non  altrimenti  identico  a  quello  da 
me  descritto  in  uno  dei  precedenti  capitoli  di  Dignano  e 
dei-  suoi  dintorni.  Solo  che,  per  la  circostanza  solenne, 
«limo  tutti  vestiti  del  laro  abito  più  nuovo.  Gli  sposi, 
due  giovanotti  in  sulla  ventina  o  poi»  più,  dalla  statura 
non  molto  alta,  ma  Bnella  e  ben  fatta.  La  sposa  por¬ 
tava  in  capo  una  specie  di  corona  o  di  turbante  a 
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moltissimi  e  vivissimi  colori,  «lai  quale  turbante  le  Hecn- 
devano  sulle  spalle  e  sul  petto  matasso  di  nastri  serici 
variopinti,  cosi  da  coprirla  interamente,  tolti  gli  occhi, 
il  naso  e  la  bocca.  Il  petto  e  il  collo  della  sua  camicia 
erano  finamente  lavorati  a  trapunto,  e  così  i  polsi  delle 
maniche.  Dalle  suo  calzette  traforate  si  vedeva  il  nudo, 
o  le  scarpette  erano  latte  in  modo  da  coprire  solo  le 
pianto,  una  parte  della  punta  od  il  calcagno,  tutto  il 
resto  del  piede  era  scoperto,  mono  una  piccola,  lista  che 
dallo,  punta  dello  stivaletto  andava  pel  dorso  a  cangimi- 
gersi  al  collo  del  piede.  In  verità,  una  calzatura  d‘  espo¬ 
sizione  o  da  museo.  Dal  collo  le  pendeva  poi  una  serio 
infinita  di  fili  di  corallo;  così  lo  dita  dello  inani  erano 
mezzo  rivestite  di  aneli  a  d’ oro. 

Lo  sposo  portava  il  cappello  a  cencio  (e  questa  è 
nna  corruzione  del  costumo)  con  la  tuba  circondata  ila 
una  corona  di  fiori  finti.  E  così  il  padrino,  o  il  compare 
d' anello.  Tutti  poi  avevano  un  qualche  mazzo  di  fiori 
finti  al  cappello,  o  al  berretto  morlnceo.  I  loro  calzoni 
di  lana  bianchissima,  a  mo’  degli  ungheresi,  facevano 
un  boi  contrasto  colla  fuBtanella  e  col  corpetto  di  grisù 
scuro.  Tutto  l' insieme,  insomma,  un  bel  quadro  ila  in¬ 
teressare  un  bravo  pittore. 

—  Veda  —  mi  disse  il  parroco,  additandomi  gli 
sposi  —  questi  sono  miei  figliocci,  e  sono  buoni,  e 
speriamo  che  tali  si  conserveranno  anche  in  seguito. 
—  Poi,  rivolgendosi  a  loro:  andiamo,  dunque,  che  l'ora 
è  tarda. 

E  ricompostosi  il  corteo,  e  dato  ancora  di  fiato 
agli  istruraenti,  via  per  la  spianata  verso  la  chiesa.  Sotto 
quel  sole  fulgentissimo,  e  sotto  il  castello  ilei  Grimani, 
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quel  corteo  mi  aveva  qualche  cosa  di  fantastico  ch'io 
non  saproi  definire. 

Ali  si  affollavano  alla  mente  cento  pensieri,  fra  cui 
quello  che  la  spianata,  per  la  quale  ora  passava  allegra 
o  felice  nna  comitiva  nuziale,  in  altri  tempi  avea  veduto 
dei  supplizi  e  delle  torture. 

Correva  1'  anno  1032  ed  era  il  giorno  25  febbraio 
—  siamo  dunque  ai  tempi  descritti  nella  Colonna  infame 
dal  Manzoni  —  quando  su  quella  piazza,  in  seguito 
a  rigoroso  formale  processo,  fu  impiccata  e  poscia  ab¬ 
bruciata,  a  vista  di  numeroso  popolo,  come  maliarda 
certa  Maria  Kadoslovich  nativa  della  città  di  Zara. 
Tormentata  hi  tutte  le  barbare  guise,  e  principalmente 
colla  tortura,  confessò  l' infelice  vecchia  d' aver  commosso 
tanti  orribili  delitti,  che  lo  s' imputavano,  e.  che  essa  pro¬ 
babilmente  non  avea  sognati  neppure  !  E  la  fama  ripor¬ 
tava  il  tremendo  caso  nei  più  reconditi  luoghi  della 
provincia,  od  oltre  i  confini  ancora,  e,  ciò  che  più  monta, 
esagerato  nelle  più  strane  guise. 

E  chi  ne  assumeva  il  processo  era  un  certo  Fran¬ 
cesco  M lodine»,  dalmata  esso  pure,  venuto  dall'  Italia 
a  rappresentare  i  signori  del  feudo.  Egli  avea  la  di¬ 
rezione  ilei  politico,  del  criminale,  del  civile,  e  della 
milizia  urbana. 

Tempi  di  ferocia  e  di  grande  superstizione  !  Ma 
qual'  è  quel  popolo  cui  nou  si  possa  far  rimprovero 
di  siffatti  vaneggiamenti?  E  quando  un  capitano  appunto 
del  castello  ili  San  vincenti  tentava  ili  togliere  taluna  di 
tali  superstizioni,  com'era  quella  di  far  desistere  dal 
suonar  le  campane  nella  notte  della  vigilia  di  S.  Gio¬ 
vanni  —  con  che  creile  vasi  di  scongiurar  la  tregenda 
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delle  streghe  —  per  poco  non  corse  pericolo  di  vita. 
Sulla  piazza  il  popolo  tumultuante  gridava:  «Poveri  a 
noi!  Povere  le  nostre  campagne!  Poveri  i  nostri  ani¬ 
mali  1  Le  streghe  distruggeranno  tutto  1. . .  »  ') 

Ma  torniamo  agli  sposi. 

Volli  assistere  a  tutta  la  funzione  del  matrimonio, 
e  quei  buoni  contadini  parvero  riconoscenti. 

Finita  la  quale,  i  pillerai  fecero  riudire  le  loro  note, 
mentre  gli  sposi  e  la  comitiva  si  <lispouevano  in  linea 
retta  fuori  la  Chiesa.  Allora,  con  certo  passo  cadenzato 
e  quasi  misterioso,  si  fece  innanzi  il  comparo  dell’ anello, 
orni  una  grande  ciambella  in  mano  (buqjld).  Tutti  lo 
stavano  a<l  ammirare,  c  una  turba  di  ragazzi  dispo- 
nevansi  al  largo  a  contendersi  la  preda  che  sarebbe  loro 
stata  gettata.  Ad  un  punto  il  compartì  si  ferma,  si  toglie 
dalla  tasca  un  fazzoletto  rosso,  e  facondo  cappio  alla  ciam¬ 
bella;  si  volta  agli  sposi  e  con  no  so  che  segni  cerea 
d’ingannare  la  turba  dei  ragazzi,  nel  senso  di  far  le 
finte  due  o  tre  volte  di  gettare  la  ciambella  nel  posto 
ove  sono  raggruppati  Ma  nou  la  slancia  ancora.  Final¬ 
mente  con  un  li  ratto  risol  rito  si  decide,  c  la  ciambella 
fe  gettata  all*  aria  ;  i  ragazzi  si  arrotolano  nella  polvere 
per  conquistarla,  —  Un  bravo  si  sprigiona  dai  petti*}. 


')  Vedi  tali  noti  zio  no  /,*  Islri(t  del  Kandler,  nono  II,  N.  26 
e  27,  pag.  104. 

*)  Nelle  nostre  ciktaduzze  e  borgate,  corno  nella  maggior 
parte  d' Italia,  ma  specie  in  Sicilia,  hì  gettano  alla  hposa  i  con¬ 
fetti.  E  questo  è  costumo  venuto  ancora  dugli  antichi  Etruschi 
e  Latini,  i  quali  celebravano  le  nozze  col  farro,  spargendo  il 
grano  per  le  vie.  —  Giuseppe  Pitrè  —  Usi,  costumi,  credenti 
e  pregiudizi  delia  Sicilia. 


LOKO  PANZB  NAZIONALI 


647 


Poco  dopo,  Io  stesso  corti  pare  eolia  sposa  e  il  marito 
vmuio  dall’  orafo  a  comperare  il  regalo  di  nozze,  mentre 
gli  altri  dispongono  per  la  colazione  cd  il  ballo. 

La  danza  intcssnta  poco  dopo  da  quei  contadini  era 
caratteristica  e  piena  di  grazia.  Ecco  come  I'  eseguivano. 
Al  suono  delle  solite  zampogno  i  cavalieri  si  dispongono 
in  fila  ili  fronte  ad  altrettante  dome.  Ad  un  punto 
muovono  spessi  i  passi  coinè  di  persona  che  proceda 
e  retroceila  prestamente,  ma  che  viceversa  sta  sempre 
ferma  al  suo  posto.  Poi  le  coppie  b‘  avanzano ,  il  damo 
alza  il  braccio  c  sporge  la  destra  alla  ballerina  che  lo 
afferra  colla  propria,  e  mentre  1'  uno  sta  fermo,  1‘  altra 
gira  su  sé  stessa  sotto  1'  arco  delle  duo  braccia.  Fatto 
questo,  il  damo  la  allaccia  col  braccio  destro  i>er  la  vita, 
e  così  uniti,  fianco  destro  con  fianco  sinistro,  vanno  al- 
V  ingiro  passeggiando  cadenzati.  Poi  si  sciolgono,  e  tor¬ 
nano  a  ripetere  le  figure  di  prima. 

fio  esaminato  anche  le  zampogno,  che  sono,  all’ in¬ 
circa,  come  i  nostri  oboe,  con  nessun  lusso  di  chiavi,  ma 
solo  di  fori  pei  diversi  suotii.  L' imboccatura  è  fatta  da 
due  lance  sottilissime  di  canna,  che  essi  stessi  confe¬ 
zionano,  sovrapposte  l’ una  all'  altra  molto  regolarmente, 
e  legate  assieme  da  un  filo  di  refe.  La  musica  è  quasi 
sempre  quella,  e  le  zampogno,  come  ho  detto,  sono 
perfettamente  intuonate  por  terza. 

Ballano  poi  con  foga  instancabile  che  va  aumen¬ 
tando  col  crescere  delle  ore,  tanto  da  raggiungere  il 
delirio.  Mi  faceva  particolarmente  pioto  la  sposa,  —  con 
quel  turbante  in  testa  e  con  quella  casacca  «li  griso 
addosso,  resa  doppia  o  ridoppia  dalle  spesse  piegature 
—  fino  dallo  prime  danze  fatta  accesa  in  volto  come 
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fuoco,  n  stillante  da  tutti  i  pori  abbondante  sudore.  Q 
caldo  a  q nell' ora  si  faceva  già  ben  sentire,  e  un  lezzo  nau¬ 
seabondo  impregnava  il  luogo  dove  si  ballava.  Fuori,  all'a¬ 
perto,  all'  ombra  delle  querele  c  sulla  molle  erbetta,  quel 
ballo  sarebbe  stato  un  idillio  ;  in  quello  stanzino,  invece, 
relativamente  augusto,  non  ci  si  poteva  reggere,  sembrava 
d’ asfissiare.  Figurarsi  poi  dopo  quattro  o  cinque  ore  di 
quel  giuoco,  durante  il  quale  si  tracannano  intere  otri  di 
vino,  quale  spettacolo  avrà  presentato.  —  Mali  !  ognuno 
si  diverte  a  modo  proprio,  e  chi  si  accontenta  gode. 

Dopo  ciò,  informandomi  dei  costumi  «li  questi  con- 
t» ubili,  non  ne  rimasi  troppo  edificato.  Non  intendo 
alludere  alle  famiglie  che  in  quel  giorno  festeggiavano 
le  nozze  dei  loro  figliuoli ,  delle  quali  anzi  mi  fu  detto 
tutto  il  belio  possibile.  Farlo  «Iella  loro  razza  in  gene¬ 
rale.  Molti  vivono,  dunque,  quasi  iu  perfetto  comuniSmo. 
Sono  frequenti  i  casi  olio  giovinetti  impuberi  di  sesso 
diverso  s' incontrino  colle  greggi  pei  campi,  e  stabiliscano 
fra  loro,  senza  tante  cerimonie,  una  reciproca  convivenza. 
Ma  non  basta  questo,  oliò  spesso,  latti  im  po'  adulti, 
quello  che  ha  un  angolo  d'  avanzo  noi  proprio  abituro 
riceve  sotto  il  tetto  l’altra  metà,  senza  che  i  genitori 
o  i  parenti  trovino  a  ridirei.  B  cosi  vivono  come  fossero 
sacramentalmente  matrimoniati.  Forò  ò  rarissimo  il  caso 
che  T  uomo  abbandoni  la  donna  sua.  Avviene  anche  che 
l’uomo  sia  chiamato  al  servizio  militare;  egli  se  ne  va; 
ma,  ritornato  dopo  il  triennio,  riconosce  il  proprio  do¬ 
vere.  E  così  avviene  se  condannato  a  qualche  anno  «li 
carcere.  Effettuano  poi  il  legale  matrimonio,  allorquando 
si  hanno  procurato  un  qualche  appoggio,  un  po’  di 
fortuna.  —  Ma  dei  vari  costami  dei  contadini  slavi 
intendo  d’ occuparmi  più  in  dettaglio  in  altro  laogo. 
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n. 

L'  interno  della  Chiesa  e  sue  precedenze  storiche  —  La 
giostra  nel  giorno  di  5.  Giovanni  Battista  —  Famiglio 
antiche  e  nomi  delle  contrade  —  Una  visita  ali'  interno 
del  castello. 

Compiuta  la  funzione  dello  sposalizio,  il  chiar.  par¬ 
roco  mi  fece  rilevare  qualche  buona  pala  d’altare  di 
semola  veneta.  Un  8.  Sebastiano  dello  Schiavoni  è  opera 
molto  pregiata,  tanto  che  era  stata  promessa,  mi  fu  detto, 
por  lei,  da  certo  amante  di  buoni  dipinti,  una  egregia 
somma  se  ci  si  fosse  indotti  di  cederla.  Cosi  havvi  un'  An¬ 
nunziata  bellissima,  d'autore  ignoto  ma  di  ottima  scuola; 
c  Analmente  iu  sagrestia  si  conserva  una  tela  di  buon 
pennello,  quantunque  uu  po’  sciupata  dal  tempo,  e  dalla 
trascuranza  degli  antecedenti  parrochi.  —  I  tre  altari 
della  chiesa  som»  tutti  di  marmo  e  di  belle  proporzioni. 

Sta  scritto  ne  U  Islria  ili  Kandlcr  (anno  IY,  N.  32 
o  33)  che  la  parrocchia  di  Sanvineenti  è  una  dello  più 
antiche  della  nostra  provincia;  non  saprei  peraltro  do¬ 
cumentare  tale  asserzione;  mi  limito  a  riprodurla  come 
la  trovo  annotata. 

L’ antica  chiosa  parrocchiale  del  secolo  XVT,  ila  cui 
trasse  la  denominazione  la  pannocchia,  sussiste  ancora, 
ed  è  sacrata  a  8.  Vincenzo  martire  '). 


')  Al  tempo  del  vescovo  Tommasiui  era  officiai»  ila  uu 
pievano  e  duo  canonici. 
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Si  trova  nel  cimitero,  a  tramontana  del  paese,  ed 
è  tutta  fabbricata  con  pietre  quadre  spuntate,  con  fi¬ 
nestre  a  sesto  acuto.  Ha  una  sola  navata  con  tre  altari, 
altri  tre  sono  stati  levati,  nò  saprei  dir  quando. 

Oltre  a  queste  due,  vi  sono  però  nel  paese  tre  altrg 
cliiesotte  dedicate  a  S.  Rocco,  a  S.  Antonio  abate,  c  a 
S.  Caterina.  Nella  campagna  ve  no  sono  altre  due,  la 
B.  V.  di  Baciano,  detta  dei  tre  confini  {perché  sitaata 
tra  i  confini  di  Dignauo,  Barbana  e  Sanvinconti),  e 
S.  Germano. 

Nò  queste  erano  lo  solo  chiese;  nel  secolo  scorso 
ne  furono  demolite  delle  altre  ancora.  Di  fatti  in  ilata 
del  1786  trovo  scritto:  «  Per  comando  della  Nobil  Donuu 
Lucreda  G  rimani,  procuratrice  degli  eccellentissimi  figli, 
e  previo  li  corrispondenti  atti  della  Curia  vescovile  di 
Pareuzo,  furono  demolite  otto  chiese  campestri,  cioè: 
8.  Giovanni  Battista,  8.  Giovanni  Evangelista.  8.  Nicolò, 
8.  Mattio,  S.  Briocio  magg  i  S-  Briocio  min.,  SS.  Trinità, 
o  8.  Elcna. 

«  Tutte  chiose  antiche  con  pitture  a  fresco  sui  mari 
interni,  rappresentanti  fatti  dell'  antico  e  nuovo  testa¬ 
mento  ».  —  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Batt.  era  tenuta 
in  molta  venerazione.  Nel  giorno  24  giugno,  in  cui  cade 
la  festa  del  santo  Precursore,  tenevasi  sagra,  alla  quale 
da  tutte  le  parti  doli’  Istria  concorrevano  i  divoti. 


In  tal  giornata  nel  nostro  castello  correvasi  la  giostra, 
come  si  prova  col  seguente  documento,  trovato  tra  lo 
carte  del  castello. 
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Addì  24  giugno  17 1).  S.  Vituenli.  • 

«  Avendo  V  illust.mo  ed  eecellent.m0  padrone  desti¬ 
nato  lo  giostro  presento  eon  il  prezzo  di  quattro  zecchini 
in  una  borsa  a  decoro  ed  onore  delli  signori  tavolieri 
qui  sotto  nominati  »  qual»  averanno  da  osservare  i  se¬ 
guenti  capitoli,  che  inviolabilmente  dovrauuo  essere 
osservati, 

»  1°  Che  li  sig.n  cavalieri  debbano  presentarsi  alla 
banca  provisti  di  buon  cavallo,  guarnito  di  sella,  briglia, 
e  ferrato  da  tutti  li  quattro  piedi,  pistole  in  fonda,  ed 
ogni  altro  fornimento  necessario. 

a  2°  Che  il  sig.  cavaliere  debba  essere  provisto  rii 
stivali,  speroni  ©  spada  ;  ne  j>ossa  essere  admesso  veruu 
cavaliere  so  non  fosse  nobile,  o  cittadino  di  qualche 
paese. 

«  3°  Che  debba  il  sig.  cavaliere  nella  corsa  lasciar 
la  briglia  sciolta  al  cavallo,  sì  che  vada  con  carriera 
spiccata,  e  non  debba  ini  magiuabilm  ente  trattenerlo  nella 
corsa  stessa,  e  specialmente  sotto  l’ anello,  il  che  facendo, 
s' intenderà  persa  la  botta  che  facesse. 

«  4°  Che  il  sig.  cavaliere  avendo  infilzato  l’anello 
debba  portarlo  alla  bancale  farlo  vedere  agl’ illustrissimi 
signori  giudici,  che  saranno  destinati  a  tal  carico;  ed 
uscendogli  il  piede  dalla  staffa  prima  di  presentar  esào 
anello,  o  pure  cadendoli  quello,  o  altro  guarnLmento,  si 
Intenderà  persa  la  botta 

»  fS°  Che  cadendo  al  sig.  cavaliere  il  capitello  ila 
testa,  od  altro  che,  s’intenderà  persa  la  botta. 
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«  6°  Sarà  noto  al  sig.  cavaliere  che  Alzando  l’ anello 
nel  bnco  ili  mezzo,  si  infcendarà  aver  fatto  tre  botto; 
nel  buco  di  sopra  l’anello,  una  botta  e  mezza;  nclli 
due  buchi  alle  parti,  una  botta  per  uno,  e  nel  buco  di 
sotto,  mezza  botta.  E  chi  avrà  miglior  botta,  conosciuta 
giusta  dagli  ili  ustrinà.11”  sigg.  giudici,  sarà  dichiarato 
vincitore  e  gli  sarà  dato  il  premio. 

Cavalieri  che  corsero  li  24  giugno  171  j. 

Il  signor  Oo.  Marco  Bados. 

»  *  Baldissera  Boneoco. 

»  »  Giovanni  Giacomo  Toffotti. 

»  »  Fabiano  Marchesi. 

»  *  Antonio  Luciani  fu  Giov. 

»  0  Marco  Bonocco. 

*  »  Antonio  Luciani  fu  Carlo. 

>  »  Antonio  Gradamaute. 

>  »  Diodato  Karator. 

»  *  Giovanni  Frane.  Luciani. 

»  0  Bortolo  Prancaz. 

»  *  Giovanni  (Irbasio. 

1  0  Giuseppe  Eoccllis. 

»  »  Vincenzo  Urbasio. 

»  *  Gio.  Batt.  Oosmocciùi. 

«  Un  cavaliere  incognito  vestito  con  elmo  a  visiera 
calata,  e  corazza  di  ferro.  Riportò  il  premio  il  cavaliere 
incognito  * . 

Doveva  essere  un  bello  spettacolo  codesto,  là  sulla 
stupenda  spianata  dinanzi  al  castello.  —  Roto  che  i 
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nomi  di  quasi  tutti  i  cavalieri  qui  sopra  elencati  si  ri¬ 
scontrano  anche  oggidì  in  varie  parti  dell’ Istria. 

Dopo  ciò,  a  proposito  di  nomi  di  famiglie  e  di 
costumi,  devo  dire  che  ancor  oggi  i  sanvincentini  man¬ 
tengono  pura  ed  inalterata  la  loro  italianità,  parlando 
tutti  un  buon  dialetto  veneto  puro  da  ibridismi  stranieri. 
Sono  di  là  i  Lupieri,  i  Volpi,  i  Bortolini,  i  Fiorencis,  i 
Oerneca,  i  doli,  i  Bergamo,  i  De.fr aneeaclii,  i  Fabria, 
i  Manzoni,  i  Galante,  i  Venier,  i  donano,  i  Varano,  Ì 
Zuliani.  i  Crosilla,  i  Benussi,  i  Manzini,  i  Malusa,  gli 
Scattare,  i  Sandri,  i  Veggiano,  i  Ferrara,  i  Vergine,  i 
Mosina,  i  Oorva  ecc.  eoe. 

Un  tempo  v’  erano  le  famiglie  Carminati,  Frasconi, 
Mazzolila,  Spinotti,  Facchinetti,  di  cui  ancora  esistono 
le  loro  case,  I  contadini  slavi  poi,  abitanti  le  eampague. 
Furono  fatti  venire  dalla  Dalmazia  nel  1628  dai  Grimani, 
come  risulta  da  inoppugnabili  documenti.  Lo.  ville  quindi, 
o  i  casolari  sparsi  nella  campagna  di  Sanvincenti,  pre¬ 
sero  i  nomi  da  quei  capifamiglia  Morlaechi  che  furono 
ivi  stanziati  dalla  Serenissima.  Così  abbiamo  la  località 
di  Saiamba  li  dalla  famiglia  Salambat;  Rapogni  dalia  famiglia 
Pereovich  detto  Rapogna;  Granititi  da)  Percioh  detto  C  ran¬ 
cato;  ridottiti  dal  eapostipitc  Vidolin;  Stoam^i  dagli  Sbo- 
covich  ;  Resami  dai  Razzan  ;  Hoscarì  dai  Boscar  ;  * Biasichi 
dai  iiiasioh  ;  e  così  avanti.  Ed  ò  in  tal  modo  che  i  nomi 
delle  nostre  contrade  campestri,  aventi  prima  dell’  epoca 
suddetta  una  terminologia  del  tutto  latina  o  volgare  — 
che  in  qualche  parte  ancora  è  conosciuta  od  applicata  dai 
più  vecchi  —  si  andarono  a  poco  a  poco  corrompendo,  so¬ 
vrapponendosi  alla  nostra  una  terminologia  affatto  esotica 
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ed  accidentale  per  le  nuovo  genti  esotiche  che  vi  presero 
staimi.  Ma  il  guaio  si  è,  che  i  nuovi  nomi  esotici  furono 
accettati  ciecamente  anche  dallo  stato  maggioro  austriaco. 
11  quale,  allorquando  imprese  la  misurazione  trigonome¬ 
trica  dell’ I  stria  —  dalla  quale  si  dedusse  i»oi  la  -grande 
carta  geografica  della  provincia  —  non  si  curò  affatto, 
o  poco  assai  dei  veri  nomi  delle  località,  ma  pigliando 
lingua  dai  contadini  dei  casolari  sparsi  por  In  campagna, 
non  si  giovò  altrimenti  che  della  nomenclatura  data  dai 
nuovi  venuti.  Ondo  avvenne  che,  se  la  carta  dal  lato 
tecnico  è  inappuntabile,  non  corrisponde,  invece,  che 
soltanto  in  parti'  nella  nomenclatura  con  cui  sono  desi¬ 
gnato  le  singole  località.  Ed  ceco  sorgere  In  necessità  ed 
al  tempo  stesso  V  imperioso  dovere,  che  qualcuno  dei 
nostri  voglia  sobbarcarsi  alla  fatica  di  compilare  una  buona  ' 
carta  geografica  popolare,  la  quale  rettifichi  i  moltissimi 
errori  di  nomenclatura  che  si  riscontrano  nelle  carte 
fette  a  Vienna  e  che  girano  ormai  per  le  inani  di  tutti. 
Questa,  secondo  me,  ò  una  cosa  essenzialissima  o  della 
più  grande  importanza,  chè,  come  oggi  si  sono  già  per¬ 
duti  moltissimi  nomi  italiani  o  latini  di  località,  col 
tempo  se  ne  protrebbero  perdere  ancora,  quando  si 
lasciasse  che  le  alterazioni  degli  aitimi  tempi  acquistino 
prima  forza  consuetudinaria,  per  tradursi  poi  in  fatto 
inoppugnabile.  Ed  in  questo  non  ò  d'aspettar  tempo; 
ma  è  necessario  di  girare  per  le  nostre  cittaduzzo  e 
borgate  e  castella, ed  apprendere  dalla  viva  voce  dei  più 
vecchi  con  quali  nomi  sono  da  l{>ro  designati  questi  o  quei 
siti.  Da  un  tale  esame  diligente  si  apprenderebbe  molte 
cose,  ma  sopra  tntto  si  otterrebbe  il  risultato,  come  ho 
detto,  di  rettificare  tanti  nomi,  oltre  a  quello,  che  la 
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muova  carta  esaminata  dal  forastiero  non  potrebbe  non 
ingenerargli  di  primo  acchito  la  convinzione  che  questa 
terra  è  italiana,  anche  senza  constatarlo  de  vku  et  de  au - 
dito  percorrendola.  —  Facciamo  presto,  chò  il  tempo 
stringe. 

Chiedendo  venia  di  questa  digressione,  vediamo 
l'interno  deir  antico  castello. 

Passati  il  ponto,  un  dì  levatojo,  e  la  saracinesca, 
eccoci  nel  cortile  del  castello.  Anche  qui  l’antica  di¬ 
sposizione  interna  è  tutta  conservata,  salvo  che  essa  si 
trova  in  poco  bnon  ordine,  e  in  gran  parte  diroccata. 
Quasi  tutto  all' intorno,  lungo  i  fianchi  della  corto,  vi 
sono  disposte  delle  lunghe  o  baBse  abitazioni  che  hanno 
servito  di  scuderie,  di  caserme,  di  magazzini  ecc.  n 
pianoterra  del  castello  è  disposto  pare  in  jiarte  ad  abi¬ 
tazione  per  le  lande  o  pei  famigli  del  conte,  del  prov¬ 
veditore,  del  capitano,  di  chi  si  fosse  ingomma  al  comando 
del  maniero  o  della  terra.  Il  signore  però  aveva  il 
proprio  qnarticrc  nei  piani  superiori,  ai  quali  accedeva 
per  una  scalinata  esterna  a  (lue  rami.  Si  vede  ancora 
in  alto  del  castello  una  porta  immurata  che  immetteva 
al  nobile  appartamento.  Sopra  al  primo  braccio  della 
scalinata  si  apre  un’  ampia  terrazza,  che  fa  1'  ufficio  di 
cisterna,  dalla  quale  poi  si  diparte  il  secondo  braccio. 
Peccato  che  1»  maggior  parte  dei  muri  e  degli  scalini*  — 
tutti  di  bellissima  pietra  bianca  lavorata  —  sia  in  grande 
rovina,  tanto  che  in  oggi  si  può  accedere  appena  sino 
alla  terrazza.  11  castello  è  nnito  con  le  torri  da  un  bal¬ 
latoio  che  gira  tutto  all'  intorno  le  mura,  e  al  di  sopra 
dei  caseggiati  già  descritti,  in  modo  da  servire  non  solo 
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di  comunicazione  con  tutte  lo  parti  fortificate,  ma  eziandio 
di  base  alle  milizie,  in  caso  di  assalto,  per  offenderò 
dalle  feritoie  gli  assalitori  o  gli  assedienti.  Sotto  Y ampia 
gradinata  vi  sono  dei  bugigattoli  che  avevano  servito 
di  prigioni.  Ma  oltre  a  questo,  vi  sono  delle  prigioni 
ben  più  spaventose  nell- intemo  delle  torri;  prigioni  del 
tutto  sepolte,  senza  fori  alle  pareti,  o  con  un  buco  su¬ 
periore,  dal  quale  al  calavano  i  condannati. 

Ai  piani  superiori  del  palazzo  si  accedo  anche  og¬ 
gidì  per  uua  scala  interna  mal  sicura  e  tutta  sgangherata. 

Si  conservano  ancora  poche  camere  della  parte 
interna  del  palazzo,  oioò  quelle  che  guardano  nel  cortile 
interno,  mentre  tutte  lo  altre  del  davanti  sono  distrutte, 
non  restandovi  che  le  sole  travi.  Quindi  all*  affacciarti 
ad  una  ddlle  porte  superiori,  ti  si  presenta  allo  sguardo 
una  selva  di.  travi  orizzontali,  senza  intersecazione  di 
muri,  o  di  pavimenti,  o  di  pareti.  Quell’  abbandono  mise¬ 
revole,  quelle  pareti  squallide,  quel  vuoto  insomm»  ri¬ 
schiarato  appena  da  qualche  filo  di  luce  che  traspare 
dalle  fessure  delle  impannate  mal  connesse,  o  dai  pochi 
fori  da  cui  mostrar  ansi  un  dì  le  colubrine,  ti  mettono 
nell’  animo  un  certo  senso  di  commiserazione  e  di  ribrezzo. 

Questo  sale,  infatti,  echeggiarono  un  di  di  lieti  con¬ 
centi  e  di  danze,  e  furono  splendide  d’ ori  e  di  gemine, 
dallo  pareti  coperte  di  ricche  drapperie,  di  arazzi,  di 
specchi  o  di  doppieri  brillanti  di  Murano,  e  di  ben  in¬ 
tarsiate  masserizie.  Qui  avvolgevamo,  sorridenti  e  vestite 
di  broccato,  le  dame  dei  Morosini  e  dei  Grlmani  fra 
prodi  cavalieri  che,  smessi  l’elmo  e  il  corsale,  dispie¬ 
gavano  col  vestito  finamente  trapunto  tutta  la  galanteria 
dei  gentiluomini  veneziani.  E  qui  ancora  s'  udirono  suoni 
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sinistri  di  trombe  e  di  armati,  ed  un'  afiacoendanri  di 
lance,  di  corazze,  di  ceroide  e  di  cavalli.  Avvegnaché  lo 
stesso  Tie])olo  dice  nella  sua  Relazione  che  il  luogo 
ora  »  capace  di  molta  militò»  non  lontano  dal  mare  et 
comodo  alla  condotta  di  vettovaglie».  Vedremo,  parlando 
di  Gimmo,  che  al  tempo  della  guerra  di  Gradisca  questo 
castello  era  stato  scelto  dal  Loredano  a  suo  quartier 
generale  e  come  buon  ponto  d'appoggio  per  le  opera¬ 
zioni  di  guerra  che  si  dovevano  intraprendere  contro 
Cimino  stesso. 

Fatta  lo  pace,  Bernardo  Tlepolo  sguernì  affatto 
tì  avvincenti,  nè  si  mosse  dal  castello,  finché  non  vide 
partite  la  soldatesca,  *  per  non  lasciamela  —  non  sue 
parole  —  dietro  ad  aggravar  maggiormente  quei  poveri 
l'opuli  che  oltre  ai  danni  passati  hanno  in  quell'  occa¬ 
sione  (della  guerra  con  Gimino)  sofferto  grandissime 
angario  et  Cationi  nel  cari  zzar  li  bagagli  della  soldatesca, 
li  biscotti  et  moniti oni  dei  Castelli,  vini  et  pan  per 
1'  binata  et  molte  altre  fatiche  che  li  fanno  meritare  la 
gratin  et  protetion  publica  » . 

Ma  col  partire  del  Tiepolo  se  ne  parti  eziandio 
1  epoca  d'  oro  di  Sau  vincenti  e  del  sno  castello.  La  sua 
importauza  andò  scemando,  e  incominciò  un  periodo  di 
graduale  deperimento  e  di  abbandono,  sino  ad  arrivare 
al  ponto  in  coi  oggi  si  ritrova.  Ed  ora  lo  nottole  ed  i 
goti  fanno  lor  nidi  nelle  torri  e  nei  forami  del  castello, 
mentre  il  ratto  balla  la  sua  ridda  per  le  stanze  senza 
molestia,  e  il  ragno  intesse  imperturbato  la  sua  tela. 


')  Vedi  questa  e  le  seguenti  nitide  Relazioni  nel  voi.  II 
dogli  difi  e  Memorie. 
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ni. 

Notizie  del  Castello  —  Come  sia  venuto  alla  mensa  vesco¬ 
vile  di  Parenzo  —  Capitani  del  Pasenatico  c  avventure 
con  gli  Uscocchi  —  Un  generale  e  un  canonico  — 
Note  statistiche. 

Del  nostro  castello  ai  hanno  notizie  slogate  o  poco 
copiose.  Ignorasi  intanto  1’  epoca  precisa  di  sua  fonda¬ 
zione;  è  certo  solo  che  appartenne  ab  initio  alla  fami¬ 
glia  dèi  (hwiropola,  già  potente  nel  contado  «li  Poi  a. 
Dai  Castropola  passò  tu  Morosini,  dai  Morosini  ai  Uri- 
mani.  Sopra,  il  portone  d' ingresso  vi  è  f  arma  genti¬ 
lizia  di  quest'  ultimi,  e  sotto  quella  una  lapido  con  la 
seguente  memoria  :  Cast-rum  hoc  fortuito  mundio  consumlwn 
anno  ebris.  nat.  MDLXXXVT ,  Sfariniti  Grimanus  Uqties 
et  Divi  Marci  Procurator  restauravi /,  et  itt  commodiorem 
usuiti  reduxit  anno  MDLXXXIX. 

Sanvincenti  era  Comune  di  terra  soltanto,  e  formava 
parte  dell'  agro  giurisdizionale  di  Pola  (contea),  o  del 
feudo  detto  di  8.  Apoliuare  *),  il  qual  ultimo  era  d’ in¬ 
vestitura  imperiale,  e  nel  1265  venne  venduto  per  danaro 
dal  conto  Alberto  II  d’ Istria  ai  Sergi  di  Pola.  Succes¬ 
sivamente,  nel  1305,  vennero  rinnovato  le  investitore 
dal  conto  Enrico  d’ Istria. 


')  Comprendeva  Pota,  Valle.  Ko  vigno.  Dne  Castelli  e  San- 
vincenti. 


N0T1ZIK  1)KL  CASTELLO 


IÌ59 


Mentre,  nel  1330,  durava  ancora  la  guerra  scopi 
piato  in  Istria  tra  il  patriarca  Pagano  della  Torre  e  il 
conte  Giovanni  Enrico,  i  patria rchini  distrussero  Sali- 
vincenti. 

Ed  ecco  ohe  l’ unno  appresso  i  Sergi  di  Pola  vengono 
spodestati  e  perpetuamente  banditi.  Tuttavia  essi  con¬ 
servano  la  proprietà  oivilo  privata  :  al  tempo  stesso  che 
la  contea  era  passata  al  Principe  veneto. 

Nel  J384  il  vescovo  di  Parcuzo  Gilberto  Zorzi  dette 
in  fendo  nna  metà  del  villaggio  di  Sanvinoonti  al  gen¬ 
tiluomo  veneziano  Andrea  Morosini  ;  così  pure  in  data  15 
settembre  L38H  Ugone  di  Duino,  capitano  nella  Caraiolo 
del  duca  Alberto  <V  Austria,  dava  1’  altra  metà  del  vil¬ 
laggio  Btesso  a  Nicolò  e  a  Enrico  «le  Kroteudorf,  iu  pegno 
del  prezzo  stabilito  pel  castello  di  Ohersnno.  da  loro 
verni  ntogli. 

Nella  pace  avvenuta  quindi  trai  Veneziani  «■  Carlo  V, 
d'  accordo  con  suo  fratello  V arciduca  Ferdinando,  i  primi 
ritennero  Sun vincenti ,  che  rimase  ai  Morosini  antichi 
padroni. 

Nel  1520  Pietro  Morosini  regalò  lo  statuto  a  questo 
costello  '),  e,  nell'  anno  seguente,  per  interposizione  di 
papa  Clemente  Vii,  fece,  dopo  lunghe  questioni,  nna 
composizione  col  vescovo  paventino  Girolamo  Campeggio, 
in  virtù  della  quale  metà  di  tutte  le  rendite,  in  cui  peri* 
doveva  venir  compresa  la  quarta  parte  della  decima 
spettante  al  clero  capitolare  del  castello  (alla  quale 


')  Era  piuttosto  un  Itogolamentà  a  gaia»  di  quello  di 
Oracva.  Vedi  a  pug.  139. 
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partecipava  con  una  quota  il  vescovo),  doveva  venire  con¬ 
tribuita  alla  mensa  episcopale.  —  Però  è  da  osservarsi 
che  i  Morosini.  o  i  loro  successori,  esercitavano  autorità 
illimitata,  tanf  ò  vero  che  le  loro  sentenze  erano  inap¬ 
pellabili. 

Nel  1529  comparisce  liv  nobildonna  Morosina  Morosini 
vedova  di  Pietro  Morosini.  —  Tre  anni  dopo  Andrea  Mo¬ 
rosini  riordina  lo  statato,  e  sotto  di  Ini  vengono  delimitati 
Ì  condili  con  Gimino  e  con  lo  stato  austriaco  (2  maggio 
1515),  li  quali  «  sono  anco  registrati  nel  libro  extroor- 
dinario  1747  ».  Nel  1550  comparisce  una  Chiara  Mo¬ 
rosini.  Dicci  anni  piò  tardi  le  due  sorelle  Morosina  od 
Angela  Morosini,  la  prima  consorte  di  Marin  Griraaui, 
che  fu  poi-  doge,  o  la  seconda  consorte  di  ISrmolao  G ri¬ 
mani.  fratello  al  primo.  Durante  questo  periodo  .a.  1504) 
furono  delimitati  i  confini  col  territorio  «li  Digitano. 

Ed  eccoci  passati  dalla  famiglia  Morosini' a  quella 
dei  Grimani  di  S.  Luca. 

Noi  1505  compariscono  i  due  fratelli  suddetti,  però 
nomine  uxorurn. 

Nel  1581  il  Serenissimo  Doge  Grimani  suddetto. 

Nel  1606  la  Dogaressa  Morosini  relitta  Grimani.  Poi 
vengono  un  Girolamo  e  un  Pietro  Grimani,  quindi  un 
altro  Marin.  Nei  quali  periodi  sono  di  volta  in  volta 
riveduti  i  contìni  di  Valle,  di  Digitano,  di  Due  Castelli  eoe. 

Nel  1646  Almorò  o  Ermolao  Grimani  istituì  due 
nodari  nella  giurisdizione  con  decreto  23  maggio  1668. 

Nel  1681  ritorna  ancora  un  Marin  Grimani;  poi 
nel  1697  un  Pietro  Grimani,  sotto  del  quale  (a.  1735) 
furono  riscontrati  li  confini  col  territorio  di  Gimino  o 
furono  posti  i  quattro  capitelli. 
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Nel  1757  abbiamo  un  Girolamo  Grimani;  ventitré  anni 
dopo  un  Giacomo,  che  morì  il  primo  d'  aprile  del  1821. 

Nel  1781  fu  eretta  ima  caserma  dall'  Eccellentissimo 
procuratore  in  visita. 

Nel  1803  Filippo  Grimani  *  fu  del  Girolamo  cura¬ 
tore  del  nobiluomo  Giacomo  cou  decreto  1  luglio  della 
fi.  prima  istanza  di  Venezia  » . 

Nel  1804  Giacomo  Grimani  elesse  per  suo  prò -de¬ 
legato  in  Venezia  il  nobiluomo  Matteo  Daudolo. 

Addi  14  ottobre  1807  cessa  la  Giudicatura. 

Nel  1821,  2  aprile,  comparisce  Filippo  Grimani  fu 
Girolamo  Patrone  Fondale. 

Finalmente,  sotto  la  data  1825,  2  aprile1,  trovo 
scritto:  «  Girolamo  e  Pietro  figli  del  N.  11.  Patrone  ar¬ 
rivarono  qui  in  visita  cou  generale  contentezza .  degli 
abitanti  ricordevoli  delle  tante  beneficenze  ricevute  da 
detta  nobile  famiglia  » . 

Il  costello,  benché  feudo,  si  reggeva  a  sistema 
rappresentativo  ;  cioè  spettavano  al  Consiglio  —  costi¬ 
tuito  da  aldine  particolari  case  di  antichi  benestanti 
del  luogo  —  certe  incombenze  e  deliberazioni  riguar¬ 
dati  il  bene  comune.  A  capo  però  vi  era  un  Capitano, 
che  in  suo  particolare  esercitava  il  potere  militari»,  c 
giudiziario.  Egli  percepiva  1*  emolumento  di  150  ducati. 
*  con  regalie  di  biave  da  cavallo  e  fieno,  che  servono  per 
r  uso  di  due  cavalli,  e  legue  di  far  fuoco  1’  anno.  Il  pa¬ 
trone  vi  manda  un  cancelliere.  Aveva  sotto  di  sè  le  ville 
di  fiadigosa  c  di  8.  Briccio  *). 


'j  Toinmaaini,  lue.  cit.,  j«ag.  431. 
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Anche  tian  vincenti  aveva  il  suo  Fontico  con  un 
capitale  di  30  mila  ducati,  gli  officiali  del  quale  erano 
eletti  dal  Consiglio,  come  ogni  altra  carica  del  Comune. 

Abbiamo  veduto  che  il  fendo  era  gravato  «li  alcuni 
obblighi  verso  la  mensa  vescovile  di  Parenzo. 

Gli  ultimi  Grìmani  vollero  liberarsene,  perciò  ven¬ 
dettero  —  essendo  vescovo  «li  Parenzo  Mona.  Dobrila  — 
a  questa  mensa  vescovile  ogni  loro  possessione,  compreso 
il  castello  ed  alcuni  boschi  di  non  piccola  estensione, 
specie  «pielli  di  Radigosa  o  di  8.  Rriccio  '). 

11  vescovo  Giovine,  che  successe  al  Dobrila  nella 
diocesi  di  Parenzo,  si  pensò  un  giorno  di  riattare  il  ca¬ 
stello  Ma  sul  più  bello  ei  si  penti  e  lasciò  in  asso  un'opera 
che  gli  avrebbe  fatto  molto  onore,  perpetuando  in  qualche 
modo  il  suo  nome  Ci  volevano  troppi  danari  a  eon- 
dur  le  cose  i>er  bene,  ed  il  vescovo,  quantunque  sti¬ 
molato  dall'  amor  proprio,  non  si  sentì  in  volontà  o 
in  forze  di  spenderne  tanti,  ecco  11  luogo,  certo,  ò  ma¬ 
gnifico,  principesco,  atto  ad  allettare  qualsiasi  grande 
signore,  che  troverebbe  l' essenziale  già  bollo  c  fatto, 
mentre  non  si  tratterebbe  che  di  riattare  e  «li  ricostruire 
1*  interno.  —  Veramente,  ad  essere  completo,  ci  manche¬ 
rebbe  un  parco  grandioso  subito  al  di  dietro  «lei  castello, 
il  che  non  si  stenterebbe  molto  a  provvedere. 


')  Dice  il  Tom  masi  n  i  :  «Li  due  boschi  l’uno  vien  elim¬ 
inato  la  preseca  «li  circuito  miglia  cinque  con  attori  di  cerri 
altissimi,  l' altro  il  pronti  mio.  la  metà  del  primo  con  legnami 
di  far  ia frumenti  rurali. 
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Non  so  se  questo  castello  serviva  di  residenza  secon¬ 
daria  ai  capitani  veneti  di  8.  Lorenzo  del  Pasenatico. 
Certo  è  che  negli  ultimi  mesi  (11  novembre)  del  1.367 
veniva  concesso  a  Fiorino  di  Castropola  di  recarsi  a  San- 
vincenti  per  far  valere  i  suoi  diritti  nelle  vertenze  cogli 
uomini  di  Fola  davanti  al  capitano  di  8.  Lorenzo  ').  Trovo 
del  pari  che  appunto  il  capitano  di  S.  Lorenzo  recossi 
altre  volte  a  8 un v Luce u ti  per  rendere  ragione  su  talune 
questioni. 

Il  castello  ebbe  a  sostenere  i  suoi  bravi  assalti,  specie 
al  tempo  della  guerra  cogli  Uscocohi.  ai  quali  assalti  seppe 
anche  valorosamente  resistere.  Di  fatti  nel  1615  non  una 
orda  delle  tante  che  infestavano  i  confini  veneti,  ma  un 
piccolo  esercito  di  sei  insegne,  composto  di  Tedeschi  e  di 
Use  occhi,  venne  dalle  parti  di  Trieste,  mettendo  a  ferro 
od  a  fuoco  il  paese  per  dove  passava.  Piombò  quindi  su 
Due  Castelli,  che  resistette,  poi  mosse  verso  Pinguente, 
abbruciando  la  villa  di  Borgodaz,  e  procedeva  a  bandiere 
spiegate  verso  Grimalda,  ma  qui  fu  trattenuto  dai  paesani. 
Finalmente,  rinforzato  di  numero,  venne  sotto  il  castello 
di  8anvincenti  ;  ma  dalla  guarnigione  anche  qni  fu  ob¬ 
bligato  di  abbandonare  l' impresa  *). 

Di  Sanvinoenti  fu  il  generale  dell’  armata  veneta. 
Combat  (1700),  il  quale  arrivò  a  quel  grado  da  umile 
condizione.  Di  fatti  egli  stesso  raccontò  al  Minotto.  che 
in  origine  era  stato  un  pastorello  del  territorio  di 


')  Sena  lo  Misti,  nel  voi.  IV  degli  Atti  e  Memorie. 

’)  Senato  Secreti,  negli  A  Iti  e  Memorie,  voi.  VI,  pag.  370, 380. 
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Sanvinoenti,  *  condotto  via  da  un  distaocamento  militare 
di  passaggio,  e  fatto  tamburino  ai  distinse  in  modo  nelle 
ultimo  guerre  in  Candia  e  in  Morea,  che  arrivò  fino  al- 
1’  alto  grado  di  generale,  e  per  memoria  dell*  antico  suo 
stato,  soleva  tenere  appesi  nella  sua  anticamera  i  vestiti 
cenciosi  ©d  il  tamburo. 

«  Nella  Storia  Veneta  del  Noni  —  cosi  lo  Stali  - 
covich  da  cui  traggo  questi  particolari  —  ritrovo  un 
San  vincenti  ingegnere  spedito  dalla  Repubblica  nel  1045 
in  Candia,  perché  minacciata  dai  Turchi.  Non  sarebbe 
improbabile,  che  quegli  fosso  il  nostro  Combat.,  e  che 
allora,  e  nella  sua  prima  gioventù  avesse  appreso  il 
nome  della  patria,  c  poscia,  forse  per  la  frequente  ripe¬ 
tizione  nel  calore  dello  battaglie,  della  parola  combat,  dal 
combattere ,  gli  fosse  restato  i>er  antonomasia  questo  nome. 
l*a  congettura  è  uii  poco  az/.ardata  anche  per  1‘ epoca 
troppo  lontana  » . 

Lo  Stanco vich  soggiunge  d’  aver  conosciuto  a  Pa¬ 
dova  nel  1827  un  capitano  Combat  fra  gli  invalidi, 
nel  convento  di  S.  Giustina,  il  quale,  richiesto  da  lui, 
gli  disse  essere  stato  un  di  lui  avo  il  generale  Combat, 
ma  non  avere  conoscenza  nè  dell'  origine,  nò  della  pa¬ 
tria,  nè  dei  preautori  del  medesimo,  essendogli  peraltro 
noto,  per  costanti'  tradizione,  oh'  egli  fu  un  pastorello 
levato  dal  pascolo  dei  giumenti  da  un  distaccamento  di 
soldati  di  passaggio. 

Fa  pare  di  Sanvinoenti  Antonio  Stancovicb  canonico 
scolastico  di  quella  collegiata  —  prozio  dèli' Autore 
della  Biografia  degli  uomini  distinti  dell’  Istria  ■ —  sacer¬ 
dote  d’ integerrimi  costumi,  pio,  benefico.  Viveva  ad  uso 
cenobitico  con  un  solo  domestico .  gentile  sempre  e  cortese 
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con  tutti,  vestiva  semplicemente  ma  pulitamente.  Di- 
let Cavasi  talvolta  suonare  il  violino,  ed  il  carnevale 
soleva  passarlo  nel  convento  dei  cappuccini  di  Capodi¬ 
stria,  od  in  quello  dei  riformati  di  Pisino,  ove  fece  eri¬ 
gere  col  proprio  peculio  nella  chiesa  claustrale  1'  altare 
a  iSanta  Xotburga.  Fece  altresì  vari  doni  di  suppellettili 
e  di  argenteria  alla  collegiata  della  sua  patria.  Alla  sua 
morte,  successa  il  21  giugno  1773,  lasciò  con  testa¬ 
mentaria  disposizione,  che  per  tre  anni  di  seguito  tutti 
i  frutti  delle  sue  sostanze  fossero  distribuiti  tra  i  po¬ 
veri,  e  che  venduti  i  suoi  beni  liberi,  fossero  disposti  alla 
dotazione  di  tante  donzelle  tra  le  più  povere  i>cr  facili¬ 
tarne  il  collocamento  a  marito,  il  che  puntualmente  fu 
eseguito. 

Ancora  poche  note  «li  statistica  e«l  bo  finito. 

II  Comune,  locale  di  Saovinoeptà  comprende  i  co¬ 
muni  censuarS  di  San  vincenti,  Boccordici,  Sinogliaiii  e 
Ntooouzi,  con  una  popolazione  di  2572  abitanti  *).  L' esten¬ 
sione  del  suo  territorio  con  la  rispettiva  produttività  e 
valutazione  della  rendita  ecc.,  sono  state  da  me  comprese 
parlando  del  Comune  locale  di  Digitano,  del  quale  anche 
questo  di  Saiivincenti,  fino  al  1887,  fece  parte.  Secondo 
I’  ultima  anagrafe  il  uoatro  Comune  aveva  402  case 


')  Dite  Recoli  fa  il  castello  contava  500  anime,  alle  quali 
ai  aggiungevano  100  finiti  in  servizio  dello  Sialo.  Nelle  ville 
annesse  vi  erano  olire  IMO  animo,  ■  tutte  persone  di  lvwaa  con¬ 
dizione  e  dati  all’ agricolrnra.  eccetto  alcuni  pochi  civili».  — 
Cosi  il  Tonimsaini,  loc.  cit.,  pag.  103. 


abitate,  48  disabitate.  Possedeva  10  cavalli,  73  muli  eil 
asini.  688  bovi,  3959  pecore,  262  maiali. 

Il  territorio  è  dei  pii»  prodottivi  in  ogni  sorte  di 
granaglie  e  d'  ava .  anzi  il  cosidotto  vino  (-erravo  6  dei 
migliori  della  specie.  Ancora  due  secoli  l'a  godeva  ottima 
fama.  Dice  il  Tommasini  (1.  e.)  ;  «  E'  fruttifero  (il  ter¬ 
reno)  di  fermenti,  legumi,  biade  e  vini  bianchi  e  neri 
in  particolare  per  1’  ostato  oho  di  raro  e  ma»  si  guastano, 
e  se  no  può  raccogliere  ogni  anuo  incirca  800  apodi, 
eh*  è  una  misura  particolare  del  luogo  capace  di  quattro 
socchi  veneziani  V  uno.  Può  far  fomenti  e  binile  sui 
ovvor  set  tendile  stara  veneziani,  gran  quantità  d' animali 
grossi  6  minuti  > . 

Negli  ultimi  tempi  ci  fu  un  salutare  ridesto  nella 
agricoltura  in  genero,  od  è  in  tal  modo  che  la  borgata 
è  p»*oprio  in  sul  fiorire,  1/  aria  che  si  respira  è  buo»»a: 
ma  il  territorio  ò  manchevole  d'  acquo  vive  .  per  cui  si 
supplisco  all' indispensabile  elemento  con  le  acque  ili  ci¬ 
stèrna  e  con  quelle  dei  laghetti  artificiali. 


B  A  R  B  A  N  A 
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I. 

D  canale  d’Arsa  --  Ricordi  storici  di  questa  regione  — 
Un'ara  votiva  al  nume  Melescco. 

Se  la  nostra  provincia  altro  non  avesso  che  la 
ronda  interessante,  basterebbe  la  grande  varietà  di  suolo, 
di  marine,  d*  insenature,  di  porti  c  di  canali  per  attirare 
su  di  le^  la  particolare  attenzione  di  ogni  cultore  dello 
geologiche  discipline,  e  degli  amanti  del  variato  paesaggio. 

Al  canale  di  Leino  e  a  quello  di  Fiksana  *),  dei  quali 
ho  già  parlato,  fa  degnissimo  riscontro,  per  ampiezza, 
profondità  e  imponenza,  il  canale  d  Arsa.  che  ora  im¬ 
prendo  a  tratteggiare. 

«Il  canaio  d'Arsa,  dice  il  dott.  Taramolli*),  interrato 
dalle  alluvioni  del  duino  fino  al  continente  del  Carpano 


')  Del  primo  vedi  il  cap.  21  della  Storia  di  Roi'igno  ;  del 
secondo  il  eap.  30  del  voi.  I. 

*)  Nella  Descrizione  geognostica  del  Margraviato  df  Istria . 
Milano,  Val  Ludi,  1878,  pag.  !)1. 
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di  Albini»,  è  una  profonda  incisione  con  {>eudi  assai  in¬ 
clinati,  quantunque  meno  diruti  di  quelli  del  Lcme. 
Lungo  la  sua  sponda  occidentale  e  più  a  mezzogiorno, 
lungo  1»  spiaggia  sino  a  Punta  Merlerà  (dopo  quella 
di  Promontori  verso  oriente,  dominata  da  Mcdoliuò), 
scendono  al  mare  delle  valicelo  più  pronunciate  die 
sulla  spiaggia  occidentale  dell' altipiano  (fra  la  Draga, 
il  Leme  e  l’Arsa);  alcune  diranmutèsi  a  breve  distanza 
dal  livello  marino,  come  quella  di  S.  Giovanni.  Jelcnseo  c 
Olooparo,  altre  intornantisi  entro  terra,  in  senso  paral¬ 
lelo  al  ilecorso  dell’  Arsa,  come  la  valle  di  Badò,  altre 
infine  confluenti  in  gruppo  nello  stesso  seno  di  mare, 
come  le  valli  di  Vignole  e  quelle  di  Glavizza,  Bursich, 
o  di  S.  Elia  nel  porto  Lungo  di  Cairn  izza  ». 

Ed  è  qui  che  comincia  il  grande  canale,  con  ami 
profondità  ili  acque,  che  dai  44  metri  va  degradando 
fino  a  2  metri,  <li  faccia  allo  sbocco  del  fiume  Arsa, 
alle  cosi  dette  Stalle,  lo  scalo  delle  miniere  di  Carp81»0 
e  ili  Vinca,  colle  quali  c  congiunto  mediante  ;ftia  ferro¬ 
via,  che  serve  di  solo  trasporto  del  materiale  carboniloro. 
11  cenalo  però  prosegue  ancora  per  qualche  chilometro, 
girando  leggermente  verso  levante,  cosi  d’  attingere  la 
valle  di  Carpano,  pigliandone  il  nome  rispettivo. 

Dalla  punta  Ubus.  estremo  limite  della  penisola 
omonima  a  sinistra,  o  dalla  punta  Mula  che  vi  sta  di 
fronte  a  destra,  il  canale  misura  15  chilometri  Questo 
canale  sembra  fatto  apposta  dalla  natura  per  aprire  una 
via  marittima  fra  il  Quamaro  e  quella  parte  dell'  Istria 
media  che  h'  adagia  a»  piedi  del  Monte  Maggiore. 

Ed  anche  qui  lo  due  sponde  del  canale  presentano 
gli  stessi  fenomeni  delle  sponde  del  Quieto  e  della 
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Draga:  i  loro  margini  cioè,  rientranti  e  sporgenti  com- 
bacerebliero  perfettamente  se  ravvicinati,  tanto  corri¬ 
spondono  gli  speroni  d'  una  parte  colle  insenature  del- 
I'  altra.  Vuoisi  che  ciò  sia  originato  dal  fatto  ohe,  mentre 
la  nostra  terra  era  una  poltiglia  molle,  quasi  pasta,  una 
forza  che  veniva  dal  di  sotto  producesse  quello  spacco, 
che  poi  andò  meglio  estendendosi  per  I*  azione  delle 
acque  fluenti. 

A  differenza  del  canale  ili  Leme,  questo  dell’  Arsa 
—  ricco  alla  sna  volta  di  pesce,  particolarmente  di 
tonno  —  ha  delle  insenature  e  dei  porti  profondi  cou 
ottimi  ancoraggi,  ni  quali  approdano  numerosi  i  velieri 
a  caricar  legna  da  ardere  e  da  costruzione,  pietre  da 
fabbrica  e  particolarmente  lignite  delle  dette  miniere. 

Cosi  a  mano  manca  ili  chi  sale  il  canale,  e  rispet¬ 
tivamente  a  sinistra  del  callide  stesso,  trovi,  oltrepassata 
punta  Zucca,  la  Val  Oastelnnovo,  elio  serve  di  scalo  al 
villaggio  omonimo  sito  più  su  in  fra  terra  ;  dopo  qualche 
chilometro  arrivi  alla  Val  Castelvocchio,  con  le  rovine 
di  questo  castello  e  qualche  casolare,  subito  di  fronte 
trovi  il  profóndo  porto  di  Gradaz.  Salendo  sempre  a 
ritroso  del  canalp,  trovi  ancora  a  sinistra  la  Valle  ttlas 
e  quella  di  Sansaguo  e  di  fronte  la  Val  dei  tonni,  la 
Valli vagna  la  VaJ  Traghetto  nei  pressi  della  chiesa  di 
S.  Antonio,  e  più  oltre  Valpeochio  e  le  Stalle  giù  ricor¬ 
date  ;  di  fronte  alle  quali  vi  è  lo  scalo  di  Pessaooo.  antico 
porto  e  scalo  di  Barbano. 

Como  osservammo  pel  canale  di  Leme,  anche  qui 
le  due  sponde  vanno  gradatamente  inalzandosi  dal  mare 
verso  l’ interno.  Così,  da  una  parte,  mentre  Punta  Mu¬ 
la  ha  un'  altezza  di  41  metri,  al  monte  ih  Pouticra. 
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poco  sotto  Barbami  raggiunge  i  262  metri.  Dall'altra 
parte,  invece,  mentre  la  massima  altezza  della  penisola 
Ubasi  è  di  metri  91,  al  monte  Dragogna,  che  sta  proprio 
al  finire  del  canale,  raggiunge  i  metri  293. 

I>el  resto  l'acqua  marina  nei  tempi  antichissimi 
arrivava  fin  sopra  Barbami .  ma  poi  le  alluvioni  del 
fiume  Arsa  imbonirono  quella  parte  del  canale,  talmente 
che  nel  medio  tempo  sotto  Barbami  v'  era  un  poni», 
come,  sembra,  ad  arco,  alto  assai  dal  livello  dell' acqua; 
tant.'  è  vero  che  qnel  castello  lo  porta  ancora  per  stia 
impresa  ;  ed  altro  ponte,  e  romano,  stava  sotto  il  ca¬ 
stello  di  Smnberg.  Però,  osserva  il  Kandler  *),  *  nel 
tratto  di  dodici  miglia  sopra  Barbami,  nessun  castello 
di  rango  o  città  ha  lanciato  memoria  o  traccia  di  se. 
Quel  castello  che  stava  a  capo  «lei  canale,  o  che  oggi 
porta  il  nome  di  Ccpich,  e  che  ci  fu  detto  avere  avuto 
nome  di  Felici»,  che  noi  diremmo  Castra  Fetida ,  e  del 
quale  fu  asserito  essere  stato  ampio  e  rovesciato  per 
assolto  guerresco,  sovrastava  al  lago  d'  Arsia,  il  quale 
poi  aveva  scarico  nel  canale  di  Fianona  sopra  terra,  al¬ 
terate  poi  le  comunicazioni  o  per  sedimenti,  o  per  mo¬ 
vimento  di  terra.  Munimenti  militari  si  trovano  allo 
sponde  del  canaio;  il  solo  luogo  di  S.  Giovanni  d' Arsia 
o  tì.  Ivanaz  darebbe  opportunità  di  stazione,  ma  non 
possiamo  dirne  cosa  alcuna. 

*  Da  Barbami  in  giù,  unico  laogo  abitato  v*  ò  il  ca¬ 
stello  «li  Amelie,  o  Rachele  o  Onwtelvecchio  d'  Arsa,  ma 


■)  Vedi  l'articolo  lì  Quieto  a'  tempi  belli  di  Roma,  inso¬ 
lito  nell©  Notizie  storiche  di  Montmui.  Trieste,  1875. 


RICORDI  atonici  DI  OUXSTA  RKGIOSE 


071 


è  poco  più  di  due  miglia  dalla  foce,  incontro  al  quale 
«lai  lato  opposto  stanno  ruderi. 

«  Ivo  stato  antico  del  Canal  d'  Arsa  mostra  sponta¬ 
neamente  di  quanto  fosse  inferiore  per  ogni  conto  al 
Canal  del  Quieto,  si  popolato  (li  città  e  di  castella,  tut¬ 
tora  duranti  ». 

Sia  eorae  si  voglia,  questa  regione  anche  in  oggi 
non  presenta  quell*  impronta  di  animazione  e  di  vivezza 
che  già  ebbe  nei  tempi  andati,  e  particolarmente  sotto 
la  dominazione  romana.  Dal  tempo  che  Jnigo  condottiero 
dei  croati,  nell*  incursione  fatta  col  Bano  Domngoi  (876) 
nella  nostra  provincia,  sbarcò  le  feroci  sue  genti  nei 
porti  su  descritti  e  in  quello  di  Fiamma,  tutta  questa 
regione  ha  subito  orrende  devastazioni,  talmente  che 
nou  si  è  conservato  neppure  nessun  antico  nome  dei 
villaggi  e  delle  terre  «li  queste  contrade  *). 

Se  non  che  all'  imboccatura  di  questo  canale  sembra 
sia  avvenuto  uno  scontro  delle  armati?  navali  dei  due 
antagonisti  romani.  Cosare  e.  Pompeo  ®)  Intatti  «lai la 
Far  salta  di  Lucano  rilevasi  che  anche  al  Quaraaro  si 
esteso  il  campo  della  grami  iosa  lotta.  «  Un  fatto  che 
destò  stupore,  «lice  il  De  Franceschi  a),  avvenne  in  .un 
porto  o  sono  dell*  Istria,  probabilmente?  nel  canale  dol- 
1*  Arsa.  Rifugiatasi  colà  di  nòtte  mia  nave  di  Oesariani 
e  credendosi  sicuri,  all'  albeggiare  si  trovarono  chiusa 


')  De  Franceschi,  op.  cit.,  pag.  350. 

*)  V«i«li  la  par  te  avuta  datristrin  in  quel  tempo  nel  voi.  T, 
cep.  VI. 

*)  Loc.  cit.,  pag.  07. 
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1'  uscita  dell©  congiunte  flotte  dei  Liburni  e  dei  Greci, 
e  circondati  dagli  Istriani  comparsi  sulle  costiere. 

Detegil.  orti»  die*  attinte*  in  rupibtia  latro*, 
Pugnaeeaqu©  mari  Graia  enti»  classe  LìIhutioh. 

Vnltejo  comandante  della  nave,  anziché  arrendersi, 
l>ersnase  1'  equipaggio  composto  d‘  una  coorte  di  coloni 
opitcrgini  (di  Oderzo)  a  darsi  vicendevolmente  la  morte, 
sicché  sotto  gli  occhi  dei  nemici  perirono  tutti  ')  ». 

Non  parlo  delle  iscrizioni  antiche  romane  e  ili  altri 
cimeli  di  quell'  epoca  gloriosa  rinvenuti  auehe  in  questa 
parte  di  territorio  istriano  *);  mia  non  posso  esimermi 
di  accennare  principalmente  ad  una  iscrizione,  siccome 
quella  che  da  oltre  vent'  anni  i'coc  vergare  più  fogli  di 
carta,  e  distillare  i  cervelli  di  parecchi  storici  e  ar¬ 
cheologi. 

Nell’ anno  1870  venue  scoperta  in  un  muro  diroccato 
dell’  antichissima  chiesa  «li  8.  Teodoro  tra  Oamizza  e  Oa- 
stclnuovo  d’  Arsa  un'  aretta  votiva,  la  quale  trovavusi 
prima  immurata  nella  diruta  chiesa  di  8.  Teodoro.  Ve¬ 
rificata  sopra  luogo  «lai  diligentissimo  cav.  Tom.  Luciani 
la  lettura  dell'  iscrizione,  essa  suona  così  : 


')  Lucano.  Phar.,  1.  IV.  citato  dal  Do  Franceschi 
*)  Una  lapida  sepolcrale,  che  m  vede  ancora  incastonata 
nella  parete  della  Loggia  comunale  di  Barbami,  fu  Bcoiierta  dal 
Canonico  Stancovich  Tanno  1799  nelle  forniamoli ta  «Iella  casa 
Cleva,  e  da  «aao pubblicata  nell'  opera:  Sull' Anfiteatro  di  Polo. 
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Il  dott.  Kaudler,  in  una  delle  epistole  che  andava 
pubblicando  nelle  appendici  dell’ Osservatore  Triestino  (16 
maggio  1870),  rileva  anzitutto  che  la  scrittura  si  ma¬ 
nifesta  della  fine  del  primo  secolo,  o  del  principio  del 
secondo  dell'èra  comune1).  Dichiara  poi  di  essersi  rivolto 
a  qualche  orientalista  per  la  definizione  del  nome.  Me- 
lesoco. 

Di  fatti  egli  ebbe  un  colloquio  col  prof.  Teogene 
Livadà,  profondo  grecista,  il  quale  non  sapeva  ricono¬ 
scere  greca  la  voce  Molesoco,  se  non  ad  aspetto  *).  Ritiene 
femeia  la  voce,  bensì  datavi  tinta  grecanica  per  1'  uso 
contemporaneo  e  miscuglio  di  ebraico,  di  greco,,  di  latino 
e  di  fenicio  ai  tempi  romani  in  quelle  parti:  non  dissente 
che  quella  divinità  sia  recata  da  Palestina  o  Fenicia  nei 
tempi  imperiali,  dopo  la  presa  di  Gerusalemme;  crede  di 


')  Così  si  (•Aprirne  il  Kamller  nel  Conservatore  —  raccolta 
di  maliose  ritti  —  dell'anno  1870  X.  21  conservata  nel!'  Archivio 
provinciale. 

>)  Dalla  forma  delle  lettere  irregolari  e  rozze,  evidente¬ 
mente  inciso  da  un  rustico  quadratario,  non  pnft  in  alcun  modo 
dedursi  1’  epoca,  nella  quale  il  lavoro  fu  eseguito,  meno  che 
meno  poi  riferirsi  apoditticamente  all  aureo  secolo  d  Angusto. 
—  Questo,  almeno,  è  il  parere  del  *ig.  doti.  Cleva. 


43 


674 


uk’  ama  votiva  al  ni:mk  mklhsooo 


ravvisare  Moloch  o  Melccb,  che  i  Greci  amavano  greeizare 
con  desinenza  in  os,  anche  interponendola.  Nella  serie 
delle  divinità  pagane  greche,  o  latine,  non  s' incont  ra 
questo  nome  di  Melesoco ,  o  che  di  simiie. 

L*  abate  dott.  P.  Tomasin  giudicò  significare  questo 
nome  ini  nome  fenicio,  qhc  sarebbe  il  Re  della  Giustizia. 
Questo  giudizio  venne  conte  rinato  dal  dotto  orientalista 
dott.  Eisenstadter  di  Triesti'. 

Il  dott.  Pervanoglù  poi  *),  riferendosi  ad  alcuni 
passi  di  Omero.  Pachilo,  Sofocle  opinava  che  Soeot  foHse 
un  epiteto  dato  a  Mercurio  qual  salvatore  di  gravo 
morbo.  —  .Melesoco  sarebbe,  dunque,  il  nome  della  ri¬ 
donata  salute,  al  quale  Ou.  Papirio  Kumelo  dedica  l'ara. 

Ma  il  Kandler  era  sempre  tormentato  da  «  pensieri  » 
e  da  * -sospetti  »  come  si  esprime  in  altro  suo  scritto 
inedito  del  2  aprile  1870  *),  perciò  ei  dettava  alcune  con¬ 
siderazioni  che  io  ometto  per  brevità. 

Dirò,  tuttavia,  ch’egli  esclude  che  i  Fenici  siano 
arrivati  fin  qua  su  nell’  Adriatico  ;  ammetto  che  anche 
i  Greci  sieuo  arrivati  tuttT  al  più  fino  ad  Ancona  ed  a 
Traù.  vSospetta  che  quel  Melesoco  fosse  divinità  Etnisca, 
con  che  non  esclude  Reti,  Euganei,  Umbri  ecc.  ecc. 

Condotto  da  questi  criteri,  continua  a  ritenere  nel- 
1’  epistola  che  il  nome  df  Melesoco  accennasse  a  Saturno, 
antichissimo  legislatore  e  benefattore  d*  Italia. 

Poco  dopo  della  suddetta  epistola  compariva  nel- 
T  ^Arcbeografo  Triestino  *)  uno  Btu(Uo  mitologico  di 


■)  Ibidem,  N.  G09. 

*)  Ibidem. 

*)  Nuova  serie,  voi.  II,  anno  IH70.  pag.  19. 
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0.  Bnttozzoni  «tallo  stesso  argomento.  Egli  sorpassa  le 
origini  fenicie  che  a  Ini  sembrano  dubbie,  tenta  una 
spiegazione  diversa,  desumendone  il  signillcnto  dalla 
lingua  greca. 

Ciò  premesso,'  ei  ilice  che  Melesoco  è  una  specie  di 
Ercole,  tm  Dio  della  l'orzo. 

E  siccome  Muntelo  è  voce  giacca,  questa  manifesta 
già  una  qualche  allusione  alla  voce  Melesoco.  Ma  l’ fili¬ 
melo  della  lapide  è  romano,  della  gente  Papiria,  perciò 
ci  sarà,  stato  errore  dell’  incisore,  il  quale,  in  luogo  di 
EnmtJus ,  avrebbe  dovuto  scrivere  EumeUs. 

Dirò  inoltre  ohe  questa  iscrizione  si  trova  registrata 
al  N.  8127  del  Corptfs  Ins.  Lai,  del  Moimuseu.  il  quale, 
dal  suo  canto  « —  senza  filtrare  nel  inerito  dell’  iscri¬ 
zione  e  del  nume  ivi  ricordato,  —  si  limita  alla  sem¬ 
plice  osservazione,  che  tutti  i  nómi  che  terminano  in  icns, 
oeus,  o  inus  non  sono  «orni  romani,  ma'  gentilizi.  Se- 
H,onchò  qui  non  trattasi,  come  ho  detto,  d'  uu  nome 
proprio  soltanto;  ma  di  una  divinità. 

Da  ultimo  è  venuto  il  sig.  E.  Frauer  *),  il  quale 
dice  che  il  nome  Socos  (Iwxo?)  lo  si  riscontra  duo  volte 
nell'  Iliade.  Inoltre  cbiamavasi  così  uno  degli  Dei  Cubi  ri 
di  Samotrace.  11  noine  gli  sembra  straniero  alla  lingua 
greca-  Una  divinità  Siubos  Iti  si  trova  ancora  in  Egitto, 
specie  ad  Arsinoe.  Ivi  professavasi  pure  culto  d'  uu  Dio 
Pelesucboi,  che  vorrebbe  dire  casa  di  Snello».  «  Tale  etimo¬ 
logia  bulicherebbe  anche,  che  ambi  gli  Dei  preaccennnti 


*)  Vedi  nota  inKerita  uel  voi.  IV,  p»g-  W2  dogli  Atti  e 

•  Memorie. 
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sieno  stati  introdotti  in  Egitto  da  popolazioni  semi¬ 
tiche.  Questa  supposizione  trova  la  sua  conferma  nel 
vecchio  testamento,  il  quale  narra  il’  un  culto  del  Dio 
Sùbiti  oppure  Sakkut  ritenuto  re  (mekk)  e  che  dovrebbe 
essere  identico  tanto  al  Sucbos  egiziano,  quanto  al  Cabiro 
Socos  cd  a  Meltsoco  istriano  »  *). 


*)  A  proposito  di  rinvenimenti  di  cose  antiche,  riferir* 
ancora  che  nel  1801  fu  «coperto  uu  deposito  di  monete  uVl 
collo  CJmdischie,  poco  lungi  ed  a  levante  di  Barbana.  Co  «  erano 
500  circa,  riposte  in  una  pignatta:  verniciata,  fetta  a  cono.  <• 
ricoperta  da  una  tela.  Delle  monete  mia  sola  era  veneta,  sci 
padovane,  «  tutte  le  altre  ungheresi.  Erano  d’ argento  pii»  * 
uieuo  buono  a  seconda  dell'  epoca  che  orano  «tate  coniate.  Ts» 
veneta  era  di  Audrea  Dandolo,  lo  padovano  di  Francesco  1 
carrarese,  tutte  le  altre  dei  ro  d’  Ungheria  8.  Ladislao  o  Lodo- 
vico.  Per  quale  fatto  si  trovarono  tante  monete  antiche'?  £  noto 
che  1’  armata  di  Lodovico  venne  due  volte  in  Istria,  tuia  volta 
fu  di  passaggio  in  tonila»  di  pace,  e  la  seconda,  nel  1370.  a 
gnerreggiare.  In  quest’  ultimo  tempo  ora  alleato  dei  Carraresi 
contro  la  Repubblica.  Probabilmente  un  ufficiale  dell’esercito 
che  teneva  V  ufficio  di  cassiere  avvà  sepolte  quello  monete. 
Vedi  illustrazione  relativa  fetta  dal  canonico  Staneovioh  nel 
Voi.  Ili  delT  Archeografo,  prima,  serie,  pag.  397.  • 
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Il  castello  di  Barbana  —  duello  che  resta  di  antico  — 
La  chiesa  di  S.  Nicolò  ed  altre  minori. 

«  Lontano  circa  idi  miglio  «lai  ftuino  Ama  —  cosi 
il  vescovo  Tomtnasini  ')  —  è*  il  castello  di  Barbana.  a 
un  quarto  di  miglio  dalla  costa  della  valle  dell'  intensa 
Arsa,  che  precipitosa  tende  verso  dove  questo  fiume 
scarica  le  suo  acque  nel  mare,  che  internandosi  per  un 
vallone  «li  lunghezza  più  di  sette  miglia,  partitosi  dui 
Quamero,  ivi  forma  non  solo  un  porto  capace,  e  sicuro 
ad  ogni  sorte  di  navigli  che  ivi  arrivano,  ma  fra  pa¬ 
ludi,  e  stagni  si  rende  dovizioso  di  quoutitsY,  e  diversità 
di  pesci.  Questo  luogo  sarebbe  1'  ultimo  dell'  Italia  se¬ 
condo  quelli  che  pongono  termine  all'  Istria  dal  fiume 
Arsa  *). 

«  K  posto  questo  castello  in  piano,  con  una  rocca 

in  mezzo  di  ceso .  che  serve  in  occasione  di  guerra 

per  ritirata  de'  suoi  abitanti,  ritrovandosi  nel  rimanente 
mal  sicuro  dall’  incursione  dei  nemici,  per  1*  aria  insalubre 
dell'estate  resta  molto  disabitato,  se  ben  li  popoli  go¬ 
dano  due  gran  prerogative,  1'  una  di  essere  sottoposti  al 


')  Nei  Cofnmejìtar t.  pag.  490. 

*)  Veramente  dal  Monte  Maggiore  ;  ma  di  riO  mi  riservo 
di  parlale  ili  altro  luogo  più  in  dettaglio. 
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dominio  dell’ ili.  casa  Loredana  da  S.  Stefauo.  il  cui  pa¬ 
drone  «  ora  ')  1'  ili  astri  smino  sig.  cav.  Francesco  di 
singolarissime  qualità  che  rende  fortunati  questi  sudditi 

sì  per  la  conservazione  dei  loro  privilegi,  ecc . ;  l' altra 

che  si  trovano  aver  bello,  ampio,  fruttifero,  e  ben  abi¬ 
tato  territorio,  quale  si  estende  circa  quaranta  miglia . 

Qui  si  raccogliono  biave  d' ogni  sorte,  vini,  ed  abbon¬ 
danti  pascoli,  e  tion  iter  le  campagne  molte  abitazioni 
della  villa  di  Oastelnovo  benissimo  abitata  per  l'aria 
buona,  di'  ella  gode,  e  questa  è  risorta  dalla  distruzione 
di  (,'astelnuovo  *)  situato  in  una  parte  del  canài  del- 
V  Arsa  vicino  al  Quarnero  pur  questa  giurisdizione.  In 
tutto  questo  castello,  o  territorio  possono  esservi  tre¬ 
cento  case,  la  maggior  parte  abitate  da  gente  schiava, 
ed  agricola,  fuor  che  alcuni  pochi  del  castello  » . 

L’odierno  Cornane  locale,  che  conserva  gli  stessi 
confini  dell'  antica  Signori»,  comprende  i  Comuni  ceu- 
suari  di  Barbano,  Castelnovo,  Gol  zana,  Porgnaua  e  Suini, 
con  un  numero  complessivo  di  3307  abitanti  divisi  in 
052  <5ase,  mentre  ne  sono  1.31  di  disabitate.  Politica¬ 
mente  è  soggetto  al  distretto  politico  di  Fola  ;  ammini¬ 
strativamente.  al  distretto  giudiziario  di  Digitano.  Secondo 
1’  ultimo  catasto,  Barbana  aveva  in  cifra  rotonda  17784.  % 


')  Non  bì  dimentichi  che  il  TomttUudnl  scriveva  lineato 
intorno  alla,  meta  del  secolo  XVII. 

’)  .Segnato  oggi  dalle  carte  eoi  nome  di  Cantei  vecchio,  del 
quale  si  conservano  ancora  rovine,  i>  «la  «opra  la  valle  di  Ca- 
Ktelvocchio  notata  ndl’ antecedente  rapitolo.  Qiil  vi  nono  anche 
due  chiese,  una  dedicata  a  S.  Agnese,  verso  il  inoro,  l' nitrii  a 
S.  Croce  più  dentro  ai  piedi  del  monacello  omonimo,  alto  ni.  123- 
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ingerì  di  terreno  produttivo,  e  373VS  d' improduttivo, 
determinato  quest'  ultimo  da  costiere  sassose  e  brulle 
luugo  il  fiume  e  il  canale  d' Arsa.  La  rendita  fondiaria 
era  stata  calcolata  a  fior.  22.889  con  an'  imposta  di 
fior.  5195.  Relativamente  il  Comune, ò  ricco  d'auimalia, 
contando  1198  bovi,  8255  pecore,  276  majaJi,  321  fra 
asini  e  muli  e  63  cavalli. 

Lo  stemma  di  Barbali»  consiste  in  uno  scudo  at¬ 
traversato  per  metà  da  una  fascia  orizzontale  verde. 
Nella  parte  superiore,  in  campo  d"  oro,  vi  sono  tre  stelle 
che  appartengono  allo  stemma  di  casa  Loredan;  nella 
interiore  vi  è  descritto  un  ponte,  sull' arco  del  quale  sta 
scritto  Arsa ,  o  sotto  il  quale  trascorre  1*  acqua  del  fiume  '). 

Il  castello  autico,  propriamente,  era  molto  piò  ri¬ 
stretto  o  circoscritto  che  non  sia  al  presente;  o,  per  me¬ 
glio  esprimermi,  esso  era  limitato  alla  sola  residenza  del. 
Signore  feudatario,  e  rispettivi  dipendenti  e  guardie  *). 
La  villa,  o  borgata,  dunque,  non  era  compresa  dentro 
le  mura  del  castello,  e  manco  circoscritta  essa  stessa 
da  mura  speciali,  benché  per  accedere  a  Barbana  per 
le  due  uniche  strade,  o  sentieri  campestri  che  esistevano 
in  antico,  fosse  mestieri  di  passare  per  dne  porte  arcate 
che  ancora  si  mantengono  intatte,  le  quali  si  chiudevano 


')  Col  nome  rii  Barbami  esiste  una  piccola  isola  nella  la¬ 
guna  di  Grado. 

*)  Parecchie  delle  indicazioni  che  seguono  le  devo  alla 
cortesia  dei  chiar.:  Mona.  G-  Clava,  preposi to  di  Pela,  e  doti.  G. 
Cleva,  assessore  provinciale  —  ai  quali  esprimo  qni  le  più 
sentite  azioni  di  grazie. 
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con  immani  imposte  ferrato,  teneste  porte,  chiamate  og¬ 
gidì  grande  e  piccola,  erano  sempre  custodite  da  guardie 
nè  si  potevano  oltrepassare  da  gente  armata,  so  prima 
non  avesse  deposto  in  apposito  locale  lo  armi  rispettive. 

Entraudo  óra  dalla  porta  grande,  ci  si  trova  nella 
piazza  di  Barbami  abbastanza  vasta  e  regolare;  il  cai 
lato  destro  ò  quasi  tutto  compreso  dal  muro  laterale 
di  tramontana  della  chiesa  maggiore,  con  annesso  sa¬ 
grato;  mentre  di  fronte  al  dettj  moro  trovansi  allineate 
le  elise  dei  privati.  In  capi)  alle  quali  vi  era  la  casa 
del  Comune,  la  torre  merlata  coll'orologio  antico  e  la 
elegante  loggia  —  delle  più  belle dell' Istria  —  fregiata 
all’interno  da  un  bellissimo  leone  di  8  Marco,  con  iscri¬ 
zione  del  1 555  *).  Sopra  la  loggia,  dove  un  tempo  c’  era 
il  granaio  del  foutiex»,  sono  in  oggi  i  locali  della  scuola 
popolare.  Ho  detto  cho  v'  era  la  casa  dol  Comune,  e  non 
è  più,  imperocché  essa  restò  proprio  quest' anno  ince¬ 
nerita  dal  fuoco,  scoppiato  il  mattino  del  24  gennaio, 
Fu  nn  incendio  fatalissimo,  essendosi  abbruciato, 
meno  qualche  antico  registro,  quasi  tutto  1'  archivio  co¬ 
munale,  uno  dei  più  copiosi  dei  nostri  Comuni  di  secondaria 
importanza.  Di  fatti,  consultando  il  voi.  1 1  dell’  opera 
Gli  Archivi  della  Regione  veneta,  stampata  a  Venezia  nel 
1881  per  cura  dell'  illustre  e  benemerito  B.  Ceochetti, 
si  trova  elencata  da  pag.  513-520  una  lunga  serie  di 
atti  notarili,  di  istruraenti,  di  testamenti,  di  atti  crimi¬ 
nali  e  civili,  di  processi,  di  affittanze,  di  elezioni,  di  atti 


')  Questa,  come  le  altre  iscrizioni  olm  verrò  citando,  munì 
staio  pubblicate  ne  La  Provincia  dell'  [stria,  anno  XII,  N.  22. 
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riguardanti  il  militare,  investiture,  saline,  inventari, 
boni  comunali,  estimi  eco.  ecc.,  non  pure  di  Barbana, 
ma  anche  di  Castolnovo  —  tutte  carte  importantissime 
per  la  conoscenza  delle  vicende  storiche  di  questa  re¬ 
gione.  Ora  tutto  ciò,  o  gran  parte  di  ciò,  pur  troppo, 
andò  distrutto,  non  senza  qualche  disdoro  degli  attuali  am¬ 
ministratori  di  quel  Comune,  siccome  quelli  che  si  erano 
rifiutati,  poco  prima  dell'  incendio,  di  consegnare  quelle 
carte  preziose  alla  Giunta  provinciale  di  Parendo,  che  gliene 
avea  fatta  formale  domanda  per  custodirle  nel  proprio  Ar¬ 
chivio.  —  Ma  ritorniamo  alla  narrazione  (li  prima. 

Olii  ben  osserva  il  muro  settentrionale  della  chiesa, 
di  sopra  descritto, .  s'  accorge  subito  eh’  ©680  non  è  muro 
di  chiesa,  ma  che  serviva  originariamente  a  qualche 
altro  scopo,  e  ben  più  profano.  Ed  invero  la  chiesa  mag¬ 
giore  di  Barbano  poggia  sull'  area  e,  in  parte,  sulle 
mura  dell'  antico  castello.  Ai  due  capi  infatti  del  detto 
muro  si  scorgono  due  sporgenze:  quella  dinanzi  retti¬ 
linea,  quella  di  dietro  curva  a  guisa  di  settore  d’  un 
cerchio.  Or  bene,  queste  due  sporgenze  sono  resti  di 
due  torrioni  —  V  uno  circolare,  l'  altro  rettangolare  — 
fiancheggiami  il  castello:  ai  quali  facevano  contrapposto 
due  altri  torrioni  rettangolari  o  quadrati  dalla  parte 
opposta,  e  precisamente  dov'  è  oggi,  addossata  alla  chiesa, 
la  cisterna,  e  nel  sito  dove  s*  inalza  il  campanile.  Nel 
vacuo  interno  del  torrione,  un  dì  circolare,  a  pianoterra, 
o*  è  la  sacrestia,  e  nel  piauo  superiore  vaneggia  una 
camera  che  ha  da  una  parte  comunicazione  col  nuovo 
palazzo  fatto  costruire  dai  nobili  Loredan,  e  dall'  altra 
vi  sono  aperte  due  finestre  con  grate,  nna  delle  quali 
guardava  il  coro,  l'altra  1’  interno  della  chiesa.  Questo 
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locale  dunque  serviva  d'  oratorio  alla  famiglia  dei  feu¬ 
datari  e  rispettivi  famigli.  Il  secondo  piano  poi  della 
torre  stessa  faceva  1*  ufficio  di  granajo  per  collocarvi  i 
frutti  delle  decime  feudali. 

Il  Usto  della  chiesa  verso  mezzogiorno  corre  diritto 
e  massiccio,  piti  che  noi  comporti  un  muro  di  chiesa. 
Da  questo  parto,  corno  ho  dotto,  sorge  il  campanile,  che 
in  modo  sconcio  occupa  una  parte  della  navata  interna 
del  tempio.  Dinanzi  al  quale,  sul  sagrato,  si  vedono 
ancora  le  traccio,  d’  un'  antica  nmrsbglia  che  chiudeva  il 
cortile  del  castello  antico  ').  11  muro  di  modesta  altezza 
che  ancor  si  %rede,  e  che  partendo  dall'  angolo  setten¬ 
trionale  della  facciata  della  chiesa  sporge  innanzi,  poi 
convergo  fino  a  far  capo  ad  una  torre,  dove  c*  erano  in 
antico  lo  prigioni,  faceva  parte  d'  una  muraglia  di  cinta 
costruita  dai  Lored&n  nel  1726,  come  lo  indica  un'iscri¬ 
zione  colla  relativa  arma  dei  signori  feudatari.  Dalla 
detta  torre  poi  partiva  un’  altra  muraglia  che  si  auiva 
al  Palazzo  dei  conti  o  dei  feudatari,  che  tuttora  si  vede, 

')  Interrogato  in  proposito  l’on.  dot*.  Cleva.  egli  fu  tanfo 
cortese  di  darmi,  a  proposito  di  questa  muraglia,  1®  seguenti 
indicazioni  : 

*  Una  muraglia  alta  circa  15  metri  a  ballatojo  interno  e 
feritoje  e  coronata  di  merli  guelfi  univa  l’angolo  settentrionale 
del  duomo  alla  porta  grande,  qui  piegavo  ad  angolo  retto  e  cor¬ 
rendo  verso  mezzogiorno  raggiungeva  la  torre  quadrata  delle 
prigioni.  Rifatta  quest’ ultima  parte  nel  1727  dal  capitano  della 

giurisdizione,  vuole  la  tradizione  che  l’altra  contemporaneamente 
fosso  dovuta  nir  opero  di  un  condannato  cui  fu  co  ili  «notata  la 
prigionia  perpetua  in  quel  lavoro.  Minacciando  rovina,  tutte  due 
furono  abbattute  nel  1878  », 


QL' K  1,1,0  OHB  WBTA  l»I  ANTICO 


663 


6  sta  di  dietro  la  chiesa.  Vicino  al  Palazzo  esiste  di  più 
un'antichissima  cisterna  che,  giusta  riscrizione,  è  del  1565, 
e  si  conserva  ancora  in  ottimo  stato.  Ed  ecco  che,  sotto  il 
dominio  dei  Loredan,  per  entrare  in  chiesa,  conveniva  pas¬ 
sare  la  porta  che  si  vede  anche  in  oggi  di  sotto  al  loro 
palazzo,  poi  si  entrava  nel  cortile,  fra  la  muraglia  su 
descritta  e  il  lato  meridionale  dell»  chiesa,  polla  quale 
esiste  uaa  porta  laterale  e  una  di  fronte.  La  porta  laterale 
della  parte  settentrionale  della  chiesa  è  stata  aperta  in 
tempi  relativamente  recenti,  ed  ecco  il  perchè.  Coni*  era 
antico  costume,  all*  avemaria  si  chiudevano  le  porte  del 
castello,  nè  si  aprivano  fino  al  seguente  mattino.  Nel  caso 
concreto  non  o*  era  che  uua  sola  porta  da  chiudere, 
quella  oro  descritta  di  sotto  ài  palazzo  dei  castellani.  Or 
avvenne,  che  un  venerdì  santo  1'  ostiere  s*  affrettasse  di 
chiudere  la  porta  alla  solita  ora,  quando  i  sacerdoti  non 
erano  ancora  usciti  di  chiesa.  Questi  ebbero  quindi  un 
bel  gridare  e  buttero,  nessuno  li  udì.  per  cui  dovettero 
passar  la  notte  rinchiusi  nel  castello. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto,  conchiuderò  che  l' an¬ 
tichissimo  castello  comprendeva  soltanto  lo  spazio  ora 
occupato  dalla  chiesa  maggiore  di  Barbana.  con  quel 
tratto  di  muraglia  del  tutto  demolita  e  le  cui  traccio 
si  scorgono  sul  sagrato  della  chiesa.  Venuta  Barbana  in 
possesso  dei  Loredan,  questi  allargarono  la  cinta  del 
castello  e  costruirono  altre  torri,  o  le  riattarono.  Così 
sopra  la  porta  dell*  ala  interna  del  palazzo  medievale 
vi  ha  l’arma  dei  Loredan  soprastante  quella  dei  Capello, 
con  epigrafe  del  1606.  Altra  arma  ed  iscrizione  del  1718 
trovasi  sopra  la  porta  grande ,  una  terza  sopra  la  porta 
piccola,  del  1720  ;  una  quarta  sopra  la  cisterna,  del  1587, 
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e  finalmente  ve  n'  è  una  quinta  del  1595  sopra  la  guglia 
del  ciunpanile  — :  le  quali  iscrizioni  appunto  ricordano 
rifacimenti  o  mattazioni  delle  rispettive  fabbriche. 

Il  benemerito  Canonico  Stoncovich  aveva  raccolto 
delle  molitorie  storiche  sulla  chiesa  maggiore  e  rispet¬ 
tivo  capitolo  di  Barbana  —  il  qual  ultimo  vuoisi  ila  taluno 
sia  dei  più  antichi  dell*  Istria  —  ma  a  ino,  per  quanto 
cercassi,  uoii  mi  fu  dato  di  avere  nelle  mani  quel  ma¬ 
noscritto  *);  ed  è  in  tal  modo  che  devo  limitarmi  a 
poche  notizie,  cui  devo  al  gentilissimo  Abate  G.  Oleva, 
proposito  di  Boia. 

L’  attuale  chiesa  o  duomo  di  Barbami,  dedicata  a 
S.  Nicolò  Vescovo,  non  ò  1’  antichissima  ;  anzi  rilevo  che. 
essa  fu  consacrata  nel  1701,  essendo  stata  Vanno  prima 
riedificata  dalle  fondamenta,  non  essendo  sufficiente,  la 
primitiva,  alla  popolazione.  In  questo  incontro  il  ve¬ 
scovo  B ettari  consacrò  i  5  altari  marmorei,  in  luogo  dei 
9  in  legno  anteriori.  Il  lavoro  della  chiosa,  però,  fu 
completato  appena  nel  1708  coll’  allattamento  del  pia¬ 
noterra  del  torrione  ad  uso  di  sacristia.  Siccome,  la 
chiesa  si  trova  sull'  area  dell’  antico  castello,  convien 
conchiudere  che  in  qualche,  parte  <11  esBO  vi  era  pure 
nna  eh  iosa  di  più  modeste  proporzioni,  forse  alla  foggi® 
di  quella  che  esisteva  nel  castello  di  Momiano,  come 


')  Mi  era  stato  indicato  V  Archivia  di  quest»  Rev.  Curia 
vescovile  quale  depositario  del  detto  manoscritto,  ma  interessato 
qualche  Reverendo  perche  lo  scovasse  fuori,  noi»  è  sialo  possi 
bile  di  rintracciarlo. 
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vedremo  a  suo  luogo.  Ad  ogni  modo,  della  primissima 
chiesa  di  Barbana  non  si  hanno  nè  traccio  nè  docu¬ 
menti,  per  quanto  io  ne  sappia;  ma,  essendo  il  Comune 
in  condizione  pregevole,  come  dice  il  Kandler  '),  ebbe 
Capitolo  ed  Arciprete,  ed  Abbazie,  o  necessariamente 
un  corpo  di  chiesa  adeguato. 

Certo  la  chiesa  di  Barbana  ebbe  o<l  ba  titolo  e  rango 
di  insigne  Collegiata,  imperocché  i  -canonici  rispettivi  ave¬ 
vano  il  diritto  di  portare  le  calze  violacee,  la  croce 
appesa  ad  un  nastro  puro  violaceo  sopra  la  cotta,  e, 
taluno  vuole.  Tabu uzia  o  zaufardn.  tìenoncbò  il  capitolo 
non  sussiste  più  che  di  noine,  e  solo  il  parroco  con¬ 
serva  ancora  il  diritto  di  portare  le  insegne  canonicali. 

Abbiamo  già  veduto  quale  sia  l' esterno  della  chiesa  ; 
in  quanto  all'  interno  dirò  che  sopra  il  piano  di  essa 
si  eleva  por  5  gradini  il  coro  con  6  stalli  di  noce,  e 
nello  sfondo  un  magnifico  altare  marmoreo.  Come 
all’ esterno,  necessariamente  anche  la  navata  interna 
non  presenta  nnA  certa  regolarità.  Abbiamo  già  ve¬ 
duto  il  campanile  ingombrare  una  parte  del  fondo, 
*  sformando  in  tal  modo  la  bella  c  grande  navata.  Ade¬ 
rente  al  campanile  e  poggiante  sopra  tre  arcate  segue 
la  cantoria  coll'  organo.  Auche  qui  lo  spazio  della  cantoria 
Hi  prolunga  più  «Li  quanto  lo  comporterebbe  hi  larghezza 
della  chiesa,  e  forma  un  alto  arco,  senza  alcuno  scopo 
apparente.  Non  bisogna  dimenticare  elio  in  questo  punto 


')  Cfr.  lettera  inserita  no  Ut  Provincia  dell'  Istria,  mino  X, 
pag.  1809. 
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vi  ora  una  torre  dell’antico  castello,  come  a' è  detto 
più  sopra. 

Da  tutto  ciò  si  comprenderà  che  tutta  la  struttura 
della  chiesa  non  e  perfettamente  regolare;  è  lunga  al- 
l’ incirca.  20  metri,  e  larga  14.  —  Oltre,  al  dettò  altare 
maggiore,  pregevole  per  belle,  proporzioni,  e  marmi 
finissimi  o  per  quattro  colonne  di  rosso  di  Verona,  ve 
ne  sono,  come  ho  detto,  altri  quattro  di  pietra  bianca 
calcare  fina,  impiallacciati  di  marmi  preziosi,  non  escluso 
il  verde  africano,  e  pure  con  quattro  colonne  por  ciascuno 
di  giallo  di  Siena,  e  due  statue  di  pietra,  una  per  lato. 
Sono  tutti  di  stile  del  rinascimento  molto  castigato,  c 
sarebbero  di  bella  decorazione,  per  la  loro  grandezza  o 
finitezza,  ad  una  chiesa  ben  maggiore  e  da  capitale.  La 
loro  provenienza  deriva  da  qualche  chiesa  soppressa  di 
Venezia,  o  del  Veneto,  e  devono  essere  stati  donati  dai 
Loredan  feudatari. 

Anche  le  ancone  degli  altari  sono  pregiate  per  di¬ 
segno  e  colore.  Quella  dell'  aitar  maggiore,  rappresen¬ 
tante  8.  Nicolò,  8.  Giacomo  Apostolo  e  8.  Antonio 
Abate,  vuoisi  appartenga  alla  scuola  del  Palma  il  vec¬ 
chio.  L'  altra  dell'  altare  di  Ognissanti,  se  anche  difet¬ 
tosa  nel  colorito,  è  lodata  per  disegno  e  disposizione  di 
oltre  150  immagini,  tutte  diverse  le  une  dalle  altre. 
Bellissima  per  movimento  ed  espressione  la  pala  di  S.  Se¬ 
bastiano.  Quella  di  8.  fiocco  e  8.  Francesco  di  Paola  è 
di  recente  fattura,  e  fu  malamente  sostituita  ed  un'  altra 
di  mano  senza  confronto  migliore,  ora  trasportata  nella 
chiesetta  di  8.  Giaoomo  Apostolo.  Si  conserva  poi  an¬ 
cora  una  statua  in  legno  di  8.  Nicolò,  in  grandezza 
naturalo,  il  cui  intaglio  è  considerato  di  eccellente  fattura. 
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A  proposito  della  chiesetta  di  8.  Giacomo  dirò  che 
la  mania  turchese»  ‘)  d'  impiastricciare  con  calce  bianca 
e  densa  i  muri  delle  chiese,  ha  coperto  e  ricoperto  pit¬ 
ture  antiche  affresco,  che  qua  e  là  fanno  ancora  capo¬ 
lino,  e  mostrano  i  bei  visini  e  le  pieghe  dei  panneggia¬ 
menti  delle  figure,  fra  le  screpolature  della  calco  caduta. 

Vicino  alla  porta  grande  di  Barbane  vi  è  una  terza 
chiesetta  dedicata  a  8.  Antonio  Abate.  Vuoisi  che  sia 
anteriore  al  sec.  XIV,  ed  è  tutta  a  pietre  squadrate  e  dal 
soffitto  pure  in  pietra  a  fondo  di  botte  compressa  cosi 
da  ricordare  il  sesto  acuto  dei  bizantini.  Anche  iu  questa 
si  veggono  delle  bellissime  pitture  affresco,  dai  vivis¬ 
simi  colori.  Qui  pure  alcuni  viaini  cho  traspaiono  dalla 
calce  pare  reclamino  sia  loro  levato  d’ addosso  quell'  in¬ 
verecondo  intonaco  che  li  ricopre. 


')  I  Turchi  ogni  «uno  «tónno  min  mono  ili  bianco  «IV  in¬ 
terno  dolio  loro  Mosci*».  Così  »»'*<•  1»  «»'•»  «1  «nwwv»n» 
nello  basiliche  «li  CosBulttanpoli  prudori  musaici  »  pitture. 
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Precedenti  storici  di  Barbane  —  Come  sia  venata  in 
potere  dei  Veneziani  —  I  feudatari  Gravezze,  esen¬ 
zioni  e  rendite  —  Vicende  dei  feudatari 

Credo  inutile  di  ’  ripetere  anche  qui,  ingranarsi  la 
storia  politica  del  castello  di  Barbana  con  quella  dd- 
l' una  o  dell' altra  parte  dell' Istria.  Pico  dell’  una  o 
dell’ altra  parte,  perché  1‘  Istria  nostra  ebbe  due  storie 
particolarmente  distinte:  quella  della  costa  veneta,  e 
quella  dell’ intorno,  o  della  Contea  arciducale.  Allo  stesso 
modo,  quindi,  che  ho  compreso  Barbana.  per  quanto  ci 
entrava,  uolla  storia  politica  di  Fola,  altrettanto  accadrà 
quando  mi  sarà  dato  di  discorrere  di  Albona  —  alla 
quale  Barbami  per  qnalchc  tempo  restò  soggetta  —  o 
di  Pisino,  come  centro  «Iella  Signoria  feudale.  Per  ora 
mi  basti,  dunque,  di  dire  quel  poco  che  nelle  «n ridette 
storie  uou  è  stato,  o  non  sarà  compreso. 

Barbaua  era  gran  Comune  o  Vico  romanizzato,  o 
certo  in  dipendenza  «la  Fola  romana  *).  Parlando  di 
Barbana.  intendo  di  comprendere  anche  Castclnovo, 
luogo  che  anticamente  chiaraavasi  Rachele  —  come  ri¬ 
levasi  in  più  documenti  —  o,  come  vuole  il  Kandler, 


')  Cosi  il  Kandler  nella  lettera  citata  nel  precedente  ca¬ 
pitolo. 
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Arullae.  In  alcune  carte  vescovili  del  secolo  XYH  al¬ 
l'odierno  Castelnovo  si  dava  anche  il  nome  di  Nesazio, 
rievocazione  dell’antichissima  eittà  capitale  dell' iBt ria 
preromana.  Ma  ne  il  nome  di  Xesazio  fu  male  applicato 
a  Castelnovo,  supponendosi  che  il  primo  esistesse  a 
Gradina  di  Altura  ’),  non  si  pnò  escludere  tuttavia  che 
Gatti  bel  uovo  fosse  Aneline  NesnJj  *). 

Certo  si  è,  anche  dal  rinvenimento  di  nume.rose 
moneto  e  di  sepolcri,  che  Barbila  a  e  dintorni  fossero  fre¬ 
quentali  da  romani,  anche  in  tempi  più  tardi,  nei  bi¬ 
zantini.  In  quanto  poi  ai  tempi  anteriori  ai  romani,  vi 
hanno  altri  oggetti  che  possono  dar  norma  delle  popo¬ 
lazioni  che  l’ abitarono  —  le  armi. 

Al  tempo  della  conquista  romana,  le  legioni  erano 
armate  di  lancio,  spade  eoe.  di  ferro.  Le  popolazioni 
istriane,  invece,  osavano  il  rame,  o  il  bronzo,  non  solo 
per  lo  armi,  ma  anche  per  confezionare  certi  utensili, 
come  scuri  o  ascio,  scalpelli  ecc.  Appena  dopo  Giulio 
Cesare  si  è  introdotto  anche  da  noi  il  ferro.  *).  Ed  ecco 
cho,  essendosi  trovate  qui  e  armi  e  altri  utensili  dol- 
l' nna  e  dell'  altra  specie,  fa  d' uopo  conchiudere  ohe 


')  Vedi  cap.  XVIII  del  voi.  I. 

Kaudler,  loc.  cit.  —  Cho  se  il  Connine  è  oggi  abitato 
preponderatamenre  da  Piavi  dalmatini,  non  bisogna  dimenticare 
ohe  qnesd  furono  trasportati  ili  poi,  e  precisamente  nel  se¬ 
colo  XVI.  Il  Kandler  crede,  anzi,  che  la  Parrocchia  di  Castel* 
novo  ripeta  la  stia  origine  da  eodestf  ejKica,  e  probabilmente 
sarò  stata  staccata  o  da  Rarhaua  o  da  Momorano. 

*J  Kandler,  loc.  cit. 
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questo  territorio  fu  abitato  e  prima  e  dopo  della  con¬ 
quista  romana. 

Siccome  poi  tutto  l’ Agro  di  Barbano  ò  circondato 
da  castelliori,  (se  ne  contano  fin  dodici)  continuati  a 
distanze  quasi  regolari,  così  anche  quest  o  ò  indizio  sicuro 
eh’ esso  sia  stato  romanizzato,  c  forse  colonizzato,  come 
lo  fu  Neaazio. 

L’  antico  castello  di  Barbano  fu  eretto,  sicur  omento, 
all'  epoca  feudale ,  poi  la  interamente  distrutto  dai  sudditi 
patriarchìi  (1330),  al  tempo  della  guerra  tra  la  tutela 
del  conte  Enrico  ed  il  Patriarca.  Ma,  viceversa,  unclio 
quelli  di  Barbano  o  Castelnovo  irruppero  spesso  nelle 
terre  della  Repubblica,  tant’  è  vero  che  il  Governo  veneto 
dette  ordino  ai  suoi  provveditori  di  invigilare  attenta¬ 
mente  questo  popolazioni.  —  Così,  al  tempo  degli  Uscoc- 
chi,  questi  territori  andarono  più  d  ona  volta  predati 
«la  quei  famosi  ladroni  ;  ed  avvenne  ancora  che.  per 
vendicare  i  danni  recati  dai  Veneti  (1612)  nella  Piuca 
—  vallo  del  Timavo  superiore  —  i  sudditi  della  Si¬ 
gnoria  di  Coeliaco,  appartenente  ai  Barbo,  fecero  una 
notturna  incursione  nel  territorio,  ora  diventato  veneto, 
di  Barbana,  ed  esportarono  1200  capi  di  animali.  Dopo 
di  che  il  provveditore  generale  della  provincia,  Marco 
Loredan,  munì  di  buona  milizia  il  nostro  castello  ’). 

Dotto  ciò  molto  all'  ingrosso,  veniamo  ora  a  narrare 
come  sia  venuta  Barbana  in  potere  dei  Veneziani. 


')  De  Fiancaselo  —  Note  storiche,  pag  310. 
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Barbimi  cou  Racheli*  o  Castelnovo  orano  <li  ragiono 
cesarea,  quando  l' imperatore  Massimiliano,  corto  a  quat¬ 
trini  e  volendo  intraprendere  guen*a  contro  Venezia, 
impegnò  i  duo  castelli  a  Simeone  de  Taxi»  per  ducati 
veneti  5557  ’).  La  guerra  scoppiò  piò  tardi  colla  Carnosa 
Ioga  di  Cambra!.  Anche  l' Istria  fu  rincorsa  e  devastata 
dalle  milizie  dell'  una  e  dell'  altra  parte,  cioò  tanto  dai 
Veneziani  che  dagli  Imperiali.  Finalmente  nel  1511  il 
cupodistriano  Damiano  Tarsia,  che  combatteva  per  la 
Repubblica,  conquistava  dagli  austriaci  Piemonte,  Racize, 
Draguch,  Sovignaco,  Verdi,  Colmo,  Lindaro,  Chersauo 
e  Barbana.  Sella  pace,  seguita  'di  poi,  erano  insorte 
molte  difficoltà  sul  modo  ili  delimitare  le  conquiste  o  i 
nuovi  possessi  in  Istria,  difficoltà  che  furono  risolte 
appena  nel  1535  a  Trento  fra  gli  arbitri  dì  ciò  inca¬ 
ricati.  Era  sorta  questione  anche  per  Barbana  e  Rachele; 
ma  gli  arbitri  predetti  abilitarono  con  sentenza  il  doge 
Andrea  dritti  di  poter  redimere  le  dette  due  castella 
dal  Simeone  de  Taxi#.  Sciolto  questo  vincolo,  Venezia 
IKise  all’incanto  le  due  castella  (23  decembre  1535)  sic¬ 
come  feudi,  dei  quali  si  fecero  acquirenti  per  ducati  14760 
i  nobiluomiui  Leonardo  e  fratelli  Loredan  fu  Giuseppe, 
ponendovi  al  governo  un  proprio  giurisdicentc  col  titolo 
di  capi  tauio. 


•)  Cfr.  Notizie  storiche  di  Barbana  n©  La  Provincia  del- 
F  Istria,  mino  XJ,  N.  7  e  seg.  —  Il  De  Franceschi  dice  (a 
png.  285  dell’  op.  oit.)  che  il  Taxi»  ebbe  iu  pegno  le  due  ca¬ 
stella  per  fior.  7650. 
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Durante  questo  periodo,  porti,  Barbano  aveva  spe¬ 
dito  a  Venezia,  in  qualità  di  nunzi  od  ambasciatori,  il 
proprio  gastaldo,  che  era  Santo  Visco  violi,  e  il  arili 
Vinodolaz,  ad  impetrare  dal  doge  d‘ allora,  Leonardo 
Loretlano,  di  ricevere  il  castello  sotto  la  dominazione  di 
Venezia  l).  Interpositori  di  questa  istanza  si  erano  fatti 
il  podestà  di  Al  bona,  Zorzi  Diodo,  e  suo  fratello  Paolo. 
I  patti  della  dedizione  erano  i  seguenti,  contemplati  in 
otto  capitoli  *). 

Siccome  Barbano  e  territorio  avevano  molto  sofferto 
dall' ultima  guerra,  nò  potendo  stipendiare  da  sò  un 
rettore,  cosi  chiedevano  di  andare  sotto  la  giurisdizione 
del  podestà  di  Aibona,  luogo  piu  vicino  a  Barbano.  Si 
obbligavano  perciò  di  passare  a  Messer  Zorzi  e  suoi 
successori,  nonché  al  Comune  di  Al  bona  la  decima  dei 
vini,  delle  biave  e  degli  agnelli,  salva  la  quali»  parte 
di  essa  decima  che  era  devoluta  alla  chiesa  di  S.  Nicolò 
e  ad  altre  chiese. 

Chiedevano,  ad  secundum ,  di  essere  liberati  ili  paguro 
annualmente  marche  46.  a  lire  8  per  marca,  come  erano 
obbligati  di  fare  al  Capitatilo  di  Piaino.  —  Su  di  che 
il  Senato  decise,  che  per  un  biennio  pagassero  soli  35 
ducati  1‘  anno,  e  che  poi  si  ritornasse  all'  uso  antico. 


')  La  rispettiva  ducale  suona  veramente:  Sub  prinlinam 
devotionem  Status  nostri  —  il  che  farebbe  supporre  che  i  Ve¬ 
neziani  abbiano  per  qualche  tempo  occupato  Barbana  prima  di 
quest’epoca.  La  ducale  trovasi  nel  libro  degli  Statuti  di  Alboua. 

*)  Vedili  riportati  anche  nei  Senato  Mare,  pubblicati  nel 
voi.  IX  degli  Atti  e  Memorie. 


OOMB  8IA  VBKI1TA  IN  POTMUt  UHI  VENEZIANI 


Per  terzo  chiesero  ed  ottennero  di  poter  cacciare 
liberamente  nel  territorio  di  Barbana. 

Fu  parimente  concesso,  per  quarto,  di  poterai  eleg¬ 
gere  liberamente  il  proprio  Gastaldo  e  sotto  Gastaldo, 
nonché  i  Zi) pani,  con  autorità  di  giudicare,  mentre  i 
ricorsi  dovevano  essere  diretti  al  podestà  di  Albumi, 
come  prima  erano  diretti  al  conte  di  Pigino. 

Quinto:  di  essere  liberi  di  eleggersi  i  loro  Pievani 
e  Canonici,  con  autorità  di  »  confinila  sine  aliqua  cou- 
tradictione  »  da  parte  del  vescovo  di  Pola. 

Ottennero,  per  sesto,  di  poter  accettare  animali  in 
erbatico  quanti  a  loro  piacesse,  c  del  qual  erbatico 
pagavano  le  spese  de  far  la  Casa,  et  far  nettar  li  Laghi 
de'  Comuni,  et  tener  couzo  el  Castello,  et  altre  spose 
occorrenti  a  ditto  Gomnn  ». 

Chiedevano,  per  settimo,  di  poter  vendere  nei  loro 
porti  (di  Possacco  e  Maraspiuo)  le  loro  derrate  e  mer¬ 
canzie  senza  aggravio  di  dazi  eco.  Sa  di  che  il  Senato 
deciso  che  Barbana  in  questo  sia  pareggiata  ad  Albana 
o  Fiamma. 

Per  ultimo  ottennero,  per  grazia  speciale,  che  nessun 
Botto  re  o  Podestà  possa  «  per  alcun  tempo  tagliar,  nè 
far  tagliar  nelli  Boschi  del . . .  Comuu.  ma  sieno  con¬ 
servati  per  uso,  et  beneficio  do  ditto  povero  Coni  un  ». 

La  ducale  è  del  16  maggio  1516  ed  è  diretta  al 
podestà  di  Albona  e  Fianona  Alvise  Foacarini. 

Mentre,  dunque,  si  trattava  a  Trento,  i  Veneziani 
avevano  fatto  in  modo,  che  quelli  di  Barbana  si  davano 
spontaneamente  a  loro;  il  che,  forse,  avrà  influito  che 
si  decidesse  dagli  arbitri  nel  senso  che  di  sopra  è  detto. 
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Se  non  che,  come  fu  accennato,  erano  trascorsi 
pochi  anni  che  Venezia  possedeva  Barbano  e  Rachele, 
quando  il  Governo  fece  deliberare  all’  incanto  quelle  due 
ville  con  annessi  territori  dalla  famiglia  dei  Loredan  — 
illustre  per  aver  dato  tre  dogi  *),  ed  altTe  persone  be¬ 
nemerite  per  segnalati  servigi  resi  alla  patria  —  costi¬ 
tuendone  un  l  eu  do  nella  discendenza  ta  nto  mascolina 
che  femminina,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  fendi  del- 
V  Istria,  che  erano,  credo,  soltanto  nella  discendenza  ma¬ 
scolina.  Eccone  i  patti: 

«  Ohe  viene  venduto  il  luogo  di  Rachele  ovvero 
Castelnovo  e  Villa  «li  Barbana  nell' Istria  con  tutte  lo 
sue  ville,  piani,  acque,  porti,  monti,  casali,  terreni, 
abenzie  e  periinenzie,  proprietà  e  giurisdizioni  libere  e 
franche,  eccettuati  i  dazi  in  Venezia  imposti,  e  che  fossero 
imposti  dai  Consigli. 

«  Che  il  compratore  e  procuratori  non  possano  ac¬ 
crescere  agli  abitanti  le  gravezze. 

t  Che  parimenti  non  possano  alienare  il  bene  venduto 
o  in  parte-  a  persone  non  suddite. 

«  Che  i  Rettori  di  Boia,  di  Al  bona  e  di  Fiahona 
de  carierò  non  possano  ingerirsi  nel  giudicare  i  vicini  di 
Rachele  e  di  Barbana,  nè  in  Civile  uè  in  Criminale,  ma 
siano  giudicati  dal  loro  *  padrone  »,  com'è  stato  solito, 
e  le  appellazioni  in  Civile  vadano  agli  Auditori,  e  le 
Criminali  agli  Avogadori  secondo  il  consueto. 


*)  I  tre  dogi  furono:  Leonardo  a.  1501,  Pietro  a.  15G7, 
Francesco  a.  1752.  L'arma  dei  Loredana  —  «  se  ne  vedono 
parecchie  a  Barbana  —  era  uno  scudo  con  sei  rose,  sormontato 
dal  corno  ducale. 
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«  Ohe  i  Rettori  su  detti  non  debbano  comandare 
ai  Loredano  padroni  nè  a'  loro  sudditi. 

•  Che  nello  case  dell’  Arsenale  sia  osservato  quello 
che  per  legge  si  deve. 

«  Ohe  dal  Principe  sieuo  osservati  in  perpetuo  detti 
capitoli  nò  mai  contravvenuto  a  quelli. 

»  infine  che  la  vendita  debba  essere  approvata  dal 
Collegio  del  Principe  coll' intervento  dei  Capi  del  Con¬ 
siglio  dei  X  e  dei  Provveditori  di  Zecca  ». 

Fi  questi  patti,  per  verità,  furono  sempre  mantenuti 
dal  principe,  talmente  che  furono  in  appresso  confermati 
con  giudizi  e  ducali  contro  chi  tentò  violarli  o  scemarli. 

Tuttavia  avvennero  in  seguito  delle  contestazioni 
fra  i  contadini  del  luogo  e  i  nobili  feudatàri  Loredan. 
I  primi  esposero  anche  al  Senato  i  loro  gravami;  ma  la 
lite  non  durò  molto,  essendosi  i  Signori  mostrati  molto 
condiscendenti,  accordando  patti  ragionevolissimi. 

«  Con  i  quali  volontari  patti  —  dice  il  nostro 
autore  ')  —  di  coi  il  24  settembre  1643  anche  il  Co¬ 
mune  foco  istanza  ai  bornlano  por  la  loro  esecuzione, 
si  sottopose  a  quel  tempo  il  Comune  al  totale  governo 
della  Casa  Tx>redauo,  riconoscendo  la  stessa  por  assoluta 
padrona,  e  continua  anche  al  presente  l' Eccellentissima 
Casa  nel  pieno  assoluto  dominio,  facendo  giudicare  dal 
suo  giurisdiconte  che  In  quel  luogo  con  titolo  di  Capi* 
tanio  dimora,  governando  que’  popoli,  ove  esiste  can¬ 
celliere,  cancelleria,  fraglie,  pievano,  collegiata  di  canonici, 
ospitalo  e  fontico,  il  eomandadorc  e  tutti  gli  altri  ministri 


')  Vedi  La  Provincia  citala,  pag.  77. 
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che  ad  ogni  buon  Governo  si  richiedono,  imponendo 
leggi,  incendo  terminazioni  o  regolazioni,  provvisioni, 
sentenze  civili  e  criminali,  riscuotendo  condanne,  c  tutto 
quel  di  più  che  secondo  i  casi  e  le  vicende  delle  autorità  e 
prudenza  degli  Rccellmi  padroni  viene  creduto  opportuno 
a  loro  interesse  o  a  quello  de'  sudditi.  Quest.'  assoluta 
padronanza  mai  fu  contrastata  dal  pubblico,  ma  anzi 
negli  antichi  e  moderili  tempi  difeso,  mantenuta  e  con¬ 
fermata.  e  perchè  nel  corso  di  oltre  due  secoli  di  quieto 
e  pacifico  possesso  moltissimi  furono  gli  accidenti  occorsi, 
massime  nello  specioso  punto  d’ indipendenza  a  giudicare 
con  definitiva  sentenza  in  civile  ed  in  criminale,  perciò 
a  lume  e  regola  di  quanto  in  avvenire  potesse  accadere 
si  descriveranno  i  più  osservabili,  incominciando  dalla 
conferma  del  Magistrato  de'  feudi  fatta  a  favore  di  detta 
Eccoli™1  Casa  d’ una  tanto  ragguardevole  autorità  ». 

Di  fatti  dagli  atti  o  terminazioni  clic  ci  sono  ancora 
rimasti  risulta  che  i  Doredauo  non  solo  pensavano  al 
buon  governo  dei  sudditi,  ma  eziandio  al  loro  sollievo, 
in  tempi  di  guerra  o  di  carestia,  provvedendoli  di  biade 
e  di  tutto  ciò  che  era  necessario  al  vivere  ;  rilasciando 
tutte  le  decime  del  territorio  por  poi  rifondersi  con  legna 
e  con  contanti  ;  tenendo  lontane  dal  luogo  le.  violenze  o 
le  depredazioni  dei  loro  averi;  esentandoli  dalle  fazioui 
reali  o  personali;  e  sollevandoli  dalle  estorsioni  che 
qualche  giuri sdiccnte  uvea  procurato,  e  che  perciò  venne 
anche  rimosso  *). 


')  Ciò  avvenne  del  Capitano  Spinelli  nel  1612  in  a 
reclamo  fatto  dal  Comune, 


OKAVr.ZZK,  KSKNZIONI  B  UliNDITK 


C09I  ai  Loredan  venne  confermato  (tcrrainaz.  1637) 
il  diritto  di  giudicare,  al  in  civile  cho  in  criminale,  in 
prima  e  ili  seconda  istanza.;  mentre  al  Reggimento  di 
Capodistria  era  stato  imposto  •  di  non  dover  ingerirsi 
a  formare  Processi  contro  gli  abitanti  nella  giurisdizione 
Loredan  »  '). 

Ed  allorquando  nel  1612  tratta  vasi  di  escavare  il 
fiume  Quieto,  il  capitano  di  Raspo  aveva  ricercato  quello 
di  Barbana  perchè  contribuisse  co*  suoi  sudditi  a  quel 
lavoro  ;  ma  il  secondo  capitano  vi  si  oppose,  nè  i  Bar- 
banesi  furono  aggravati  da  alcuna  tassa  di  contribuzione 
d’ opera  9). 

Nè  i  fin  qui  detti  sono  i  soli  casi  dimostrativi 
l’ indipendenza  dei  Loredan,  e  il  rispettivo  umanissimo 
governo;  parecchi  altri  ne  potrei  citare,  so  non  temessi 
di  arrecar  soverchia  noja  al  lettore.  Piuttosto  dirò  bre¬ 
vemente  in  qual  modo  erano  governati  i  sudditi  del  feudo. 

Oli  abitanti,  dnuqne,  di  Barbana  e  di  Rachele  go¬ 
devano  il  privilegio  di  esenzione  reale,  non  essendo 
tenuti  che  al  pagamento  della  sola  decima  de’  vini,  biade 


')  Persino  le  sentenze  dui  vescovo  di  Poi»  contro  il  pie¬ 
vano  ed  i  canonici  di  Barbana  erano  Reggette*  alla  relaziono  iu 
seconda  istanza  davanti  i  padroni  Loredan.  —  Nel  1633,  il  Ca¬ 
pitano  Pinco  condaunò  tre  renitenti  ad  esse  re  moschettati,  ed 
il  cadavere  di  uno  appeso  a  quelle  prigioni  ugqt/e  ad  consuma- 
tionem.  con  confisca  di  beni  ecc.  tutti  come  rei  di  lesa  Maestà. 
Vi  sono  poi  infiniti  altri  casi  di  bandi  ecc. 

*)  In  quell*  incontro  fnrono  esentate  anche  frignano,  Al¬ 
bum»  «  Fiauona. 
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ed  agnelli.  Andavano  esenti  anche  dalla  decima  :  le  chiese 
ili  8.  Nicolò,  di  8.  Maria  O reni/ za,  e  di  Santo  Spirito; 
i  Sacerdoti  di  quelle,  i  loro  Gastaldi  e  sotto  Gastaldi; 
come  pure  i  Capi  e  sotto  Capi  comunali  per  tutto  il 
tempo  che  erano  in  carica.  La  decima  degli  agnelli  po¬ 
teva  essere  pagata  in  contanti,  valutando  l’agnello  a 
16  soldi  per  capo. 

Salvi  i  dazi  di  Venezia,  come  fu  detto,  che  fossero 
imposti  per  i  Consigli,  il  Luogo  godeva  •  tutto  le  Giu¬ 
risdizioni  libere  e  franche  da  tutti  i  dazi  e  gravezze  • . 

Cosi  i  porti  erano  liberi  c  franchi,  in  modo  ehe 
•  cada  un  abitante  può  per  quelli  introdurre  ed  estrarre 
biade  e  mercanzie  senza  pagamento  di  «lazio,  come  anche 
in  detti  porti,  ogni  uno  di  essi  abitanti  può  pescare  con 

qualunque  sorta  di  arte. . possono  vendere  ogni  sorta 

di  roba  che  non  occorra  nel  luogo  dimandandone  licenza 
al  Capitano,  o,  in  sua  assenza,  al  capo  del  Comune  » . 

Anche  i  nodari  andavano  esenti  da  certe  contribu¬ 
zioni  proprie  agli  altri.  Gli  uomini  di  Barbana,  inoltre, 
non  pagavano  affitti  per  la  casa  del  Gapitanio  delle 
Ordinanze  dell’  Istria,  nè  erano  tenuti  di  carreggiare  le 
robe  dei  Capitani,  nò  condurre  munizioni  in  alcun  luogo. 
Anche  delle  fazioni  personali  erano  dapprima  esenti,  ma 
poi,  come  vedremo,  furono  ridotte  a  poca  cosa. 

Della  decima,  tre  quarte  parti  andavano  alla  Casa 
Loredan,  mentre  la  quarta  parte  era  devoluta  al  pievano 
e  ai  sacerdoti  del  paese.  Gli  abitanti  però  dovevano  ven¬ 
dere  ai  loro  Signori,  e  non  ad  altri,  le  legna  che  veni¬ 
vano  tagliate  ’).  Parimenti  riscuotevano  l’ affitto  della 


')  E  pretinamente  700  carra  l’anno. 
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pesca  nel  porto  di  Pessaooo  ;  affitto  che  negli  antichi 
tempi  rendeva  ducati  150  Tanno  e  lire  200  di  pesce 
salato  o  in  <  zeladia  *  a  piacere  de*  padroni.  Ma  poi 
queste  peschiere  vennero  affittate  per  300  ducati.  Nel 
1003  la  rendita  complessiva  del  feudo  si  calcolava  a  1000 
ducati;  mezzo  secolo  circa  più  tardi  si  calcolava  quasi 
a  1700  ducati. 

Oli  acquirenti  della  Giurisdizione,  come  dioevasi, 
furono  veramente  Lnnardo,  Lorenzo  e  Francesco  Abate 
«Iella  Vengadizza  fratelli  Loredan  qm.  Girolamo  ').  Nel 
1547  divisero  tra  di  loro  tutta  la  facoltà,  salve  Barbano, 
il  Castello  e  la  Giurisdizione  ;  e  la  porzione  di  Luuardo, 
che  morì  prima  della  divisione,  toccò  a  due  figli  maschi 
nominoti  Girolamo  ed  Antonio.  Venuto  a  morto  anche 
Lorenzo,  Inscio  un  figlio,  Luuardo,  e  tre  figlie.  Marina 
sposata  in  Malipiero,  Chiara  sposata  in  Morosini,  Paolina 
sposata  in  Dolfin.  —  L*  Abate  Francesco,  nel  1557, 
aveva  fatta  bi  tanto  volontaria  donazione  intcf  vivos  della 
sua  terza  parte  di  rendite  di  Barbana  al  nipote  Girolamo. 

Senonchò  Luuardo  qui.  Lorenzo  morì  senza  tliscen* 
«lenza,  o  morì  pure  a  Roma  (1536)  Antonio  (vescovo  o 
canonico  che  fosse)  fratello  di  Girolamo. 

Così  avvenne  che,  in  un  patto  di  tlivisionc  avvenuto 
a  Venezia  nel  1567,  Barbana  e  Rachele  rimasero  proin- 
divise  fra  Girolamo  (oh*  ebbe,  come  s*  è  veduto,  due  terze 
parti)  o  donna  Pisana  ve«lova  di  Lonardo. 


')  Il  qual  Gerolamo  era  figlio  del  doge  Lttnardo  Loredan 
annotato  di  sopra. 
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Morta  questa  (1593),  lasciò  la  sua  terza  parte  a 
benefìcio  «lolla  sunnominata  sua  figlia  Marina  e  di  lei 
figli  ed  eredi,  sostituendo  a  questa  le  altre  due  figlie 
Dolfln  e  Morosini. 

E  qui  la  successione  si  va  ingarbugliando  cosi  che 
sarebbe  troppo  lungo  di  tenerci  dietro  con  ordine  ©  chia¬ 
rezza.  Basti  dire  che  alla  fine  del  secolo  XVII  codesta  terza 
parte  passa  nelle  case  Contarmi  o  Giustinian-Lolin.  Poi 
nacque  fra  queste  famiglie  o  i  Loredan  lunga  contesta¬ 
zione  anche  per  l’ esercizio  della  giudicatura  su  Barbana, 
che  era  pretesa  in  modo  assoluto  da  quest'  ultima  Casa. 
Ma,  infine,  si  venne  ad  una  convenzione,  in  forza  della 
quale  si  cedeva  a  casa  Loredan  «  qual  si  sia  porzione, 
azione,  e  ragione,  che  per  qualsivoglia  causa  potesse 
aspettare  alla  casa  Giustinian-Lolin  nel  detto  luogo  di 
Barbina;  di  modo  che  mai  piò  potesse  prendere  azione 
o  ingerenza  immaginabile,  ma  tutto  fosse,  e  s’ intendesse 
aspettare  a  Loredan  così  volendo  Ginstinian  che  fosse 
in  perpetuo  osservato  o  mantenuto  sotto  pena  di  pagare 
alla  casa  Loredan,  e  successori  ducati  1500  »,  —  I  Lo- 
redan  bì  assunsero  poi  da  parte  loro  di  pagare  ogni 
anno  ai  Giustinian  ed  eredi  duonti  120  ecc.  Del  titolo 
Contarmi  non  si  vede  alcuna  scrittura,  e  solo  nelle  di¬ 
visioni  seguite  nel  1717  vengono  addossati  a  Barbana 
i  due  aggravi  Contarmi  e  Giustinian-Lolin  di  annui  du¬ 
cati  240  complessivi. 

In  tal  modo  rimase  alla  coita  Loredan,  fino  agli 
ultimi  tempi,  la  padronanza  assoluta  di  Barbana  e 
Castel  novo,  e  V  assoluto  dominio  sopra  i  sudditi  di 
quella  giurisdizione  senza  alcuna  dipendenza. 
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Di  che  natura  fesse  il  feudalismo  a  Barcana  —  Legisla¬ 
zione  —  I  capitani  —  Consiglio  comunale  e  civico  — 
Zupani  e  Pczupi  —  Cariche  inferiori  —  Diritti  del 
Capitolo  —  Provvedimenti  diversi. 

Come  sono  variati  il  suolo  o  la  marina  di  questa 
nostra  Istria,  altrettanta  varietà  troviamo  nelle  leggi, 
nelle  istituzioni  e  negli  ordinamenti  civili,  sociali,  politici 
e  umanitari.  Si  può  dire  che  quasi  ad  ogni  pie  sospinto, 
dall'  una  all'  altra  città,  dall'  uno  all’  altro  castello,  talvolta 
a  solo  qualche  ora  di  distanza,  trovatisi  regolamenti 
e  sistemi  di  governo  che  differiscono  essenzialmente  gli 
uni  dagli  altri. 

Eccoci  ora  a  Barbana,  castello  feudale.  Al  suono 
di  qnest'  ultima  parola  sorge  alla  mente  una  folla  d' ideo 
di  prepotenza,  di  assolutismo,  di  servitù  n  così  avanti  : 
eppure  nulla  più  inesatto  di  codesto  criterio  quando  trat¬ 
tasi  di  quella  spedo  di  feudalismo  ch'ora  stato  adottato, 
occasionalmente,  nei  suoi  possedimenti,  dalla  gloriosa 
Repubblica  di  Venezia.  I^a  quale,  anche  nelle  forme  più 
assolute  del  reggimento,  conservava  sempre  un  sapiente 
temperamento  od  uno  spirito  di  equanimità  e  di  giustizia 
da  tutti  riconosciuto  ed  ammirato.  Nessuna  meraviglia, 
quindi,  che  il  Governo  di  Venezia  fosse  sinceramente 
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amato  «lai  sudditi  rispettivi,  anche  da  quelli  che  attin¬ 
gevano  la  loro  origine  da  stirpi  diverse.  Tant’è  vero 
che  si  ebbero  da  noi  più  casi  di  contadini  alavi  che. 
velluto  nel  184S  qualche  esemplare  della  Gaietta  di 
Venera  fregiata  col  leone  «li  a.  Marco,  si  gettassero 
commossi  in  ginocchio,  implorando  (li  baciare  la  vene¬ 
rata  insegna! 

Avrò  motivo  «li  occuparmi  nel  prossimo  volume  del 
feudalismo  in  Istria,  nello  poche  regioni  in  cui  esisteva 
di  fatto;  ora,  trattando  di  Barbana,  mi  devo  limitare  al 
tempo  che  questo  castello  venne  dato  in  feudo  nlla  nobile 
famiglia  dei  Loredan.  E  quantunque  io  mi  debba  re¬ 
stringere  ad  una  più  che  sommaria  narrazione,  pure 
(bìlia  stessa  mi  lusingo  sarà  j>er  apparire  il  mitissimo  e 
molto  civile  governo  dei  feudatari  veneziani.  Anzi,  pen¬ 
sando  all’  epoca  di  codesto  reggimento,  e  fatto  confronto 
col  tempo  presente,  io  non  so,  invero,  quanto  cammino 
sia  stato  fatto  nella  forma  e  maniera  di  governare  ;  chè 
in  oggi,  colla  smania  di  tutto  livellare,  senza  alcun  ri¬ 
flesso  a  popolazioni  spesso  diverse  per  usi,  costumi, 
precedenti,  cultura  ed  altitudini,  quando  non  sieno  diverse 
ed  anche  opposto  per  nazionalità,  male  ci  s'  argomenta, 
mi  pare,  di  provvedere  al  loro  civile  e  morale  progro- 
dimento  iton  forme  di  leggi  a  tutti  comuni. 


Parlando  degli  Statuti  in  genere,  ho  detto  (pag.  148} 
che  il  castello  di  Barbana  non  avova,  veramente,  un 
ytroprio  Statuto,  ma  un  libro  che  conteneva  una  serie 
di  Terminazioni,  le  quali  determinavano  la  forma  di 
governo.  Di  fatti  il  libro  che  ancora  si  conserva  è 
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intitolato:  Libro  Terminazioni  della  Giurisdizione  feudale 
di  Barbano.  Voi.  I  1570  *). 

Naturalmente  queste  Terminazioni  sono  di  più  autori 
o,  per  meglio  dire,  provengono  dai  vai*!  Signori  feudali 
che  si  sono  seguiti  nella  famiglia  dei  Loredan.  Così  ne 
abbiamo  di  Leonardo  (1576  e  seg.},  <li  Lorenzo  (1617), 
di  Francesco  (1634),  di  altro  Leonardo  (1662).  di  Giro¬ 
lamo  (1674),  di  altro  Francesco  (1687),  di  Giovanni 
(  17 16),  di  Antonio  (1729),  di  altro  Giovanni  (1733)  *).  Poi 
seguono  altre  Terminazioni  dei  giudici  delegati  Rocco 
Antonio  Marchese  Gravisi  (1739)  e  di  Marc'  Antonio 
Pellegrini  (1742).  A  queste  Terminazioni  fanno  Bcgnito 
frequenti  decreti,  proclami,  lettere,  pareri,  reclami,  av¬ 
visi  ecc.  eco. 

Siccome  al  detto  libro  sta  apposta  l' indicazione  di 
voi  I,  cosi  gioverebbe  dedurre  che  oo  ne  fossero  più, 
o  almeno  un  secondo  dei  volumi  di  Terminazioni  ;  ma 
ciò  non  mi  consta,  nè  io  1*  ho  veduto.  Però  esiste 


')  Devo  alla  somma  cortesìa  del  pili  volte  ricordato  on. 
dott.  0.  Cleva  se  ho  potnto  consultare  questo  Libro  dì  termi- 
nazioni,  e  cori  pure  l'altro  intitolato:  Visita  dell'  III.  M.  A. 
Barbini,  di  cni  parlo  subito  sotto. 

Nell' inceli  dio  dell'  archivio  di  barbami,  di  cui  fuci 
menzione,  fu  so mimi  ventura  che  non  andassero  distrutti  i 
predetti  due  volumi  consei-vati  dal  pretato  »ig.  Cleva.  Al  quale 
devo  moltissimo,  inoltre,  per  molte  altre  indicazioni  datemi,  con 
liberalità  pari  ad  affetto,  di  elle  gli  sono  tenutissimo. 

*)  Lo  dato  che  stanno  fra  paienteei  segnano  le  epoche  di 
ogni  singola  prima  terminazione  di  quel  dato  Signore.  Natu¬ 
ralmente  fra  nn  Signore  e  l'altro  vi  era  più  di  uua  termina¬ 
zione,  che  io  per  brevità  ho  omesso. 


un  secondo  voi.  col  titolo  seguente:  Fisita  delT Ili.mo 
Sig.r  Michel  Angelo  Barbini  G.  C.  tenuta  nella  Giurisdizione 
di  Barbano,  e  Castel  Nuovo  qual  Giudice  Delegalo  A.  D. 
1767.  Questo  volume  contiene  24  Terminazioni  e  molte 
altre  scritture  di  vario  genere,  come  è  detto  del  primo. 

Sono  parecchie,  le  vicende  toccate  a  questi  due  im¬ 
portanti  volumi  manoscritti  del  giti  copioso  Archivio  comu¬ 
nale  di  Barbano,  per  cui  andarono  da  una  mono  al)'  altra  ; 
e  dovrai  anzi  ringraziare  l’on.  Dote,  (ieva  se  non  andar 
rouo  da  ultimo  distrutti,  insieme  a  tante  altre  cortei 
nel  già  da  me  indicato  incendio. 

Premesso  che  i  Lomlan  avevano  acquistato  Barbimi» 
e  Rachele  cum  omninwda  jurisditione,  mero  et  mixto  im¬ 
perio,  et  gladii  potestale  —  civile  e  criminale  di  prima  e 
seconda  istanza;  politicamente  dipendevano  <lal  Con¬ 
siglio  dei  X. 

11  circondario  del  feudo  era  di  36  miglia,  con  una 
diagonale  di  12  miglia,  ed  un  diametro  di  miglia  6.  — 
Confinava  a  levante  col  Quamero  ed  Al  bona ,  a  ponenti4 
con  San  vincenti  e  la  Contea  di  Piamo  ;  a  mezzodì  con 
Fola  e  Dignano  ;  a  tramontana  colla  baronia  Brigalo. 
Alla  caduta  della  Repubblica  contava  458  famiglio,  con 
2000  individui;  1800  bovi,  8000  lanuti,  110  cavalli1). 
In  tempo  di  guerra,  o  quando  alla  Repubblica  poteva 
interessare,  qui  stava  di  presidio  una  centuria,  com¬ 
posta  da  un  capitano,  un  tenente,  un  sergente,  un 
alfiere,  due  caporali  e  ottantasei  soldati. 


•)  Vedi  La  Provincia  dell'  Istria,  mino  XI,  N.  4. 
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A  capo  del  fendo  stava  nn  Capitano  eletto  dal 
dinasta,  con  potere  politico  e  giudiziario.  Egli  era  assi¬ 
stito  da  un  cancelliere,  da  un  amministratore  dominale 
(f attor),  e  da  un  sopraintendento  alle  divisioni  fraterne 
(gas t aldo).  Aveva  sotto  di  sò,  inoltre,  uno  sbirro  ( cava¬ 
lieri1.  di  corte)  ed  una  squadra  di  ausiliari  al  servizio 
della  giustizia. 

I  primi  Capitani  risiedettero  a  Oastelnovo  o  Ba¬ 
citele,  lino  al  LtìlO,  nel  qual  anno  appunto  comincia  la 
serie  dei  Capitani  risiedenti  a  Barbami  1).  L’  ultimo  — 
il  settantaquattresimo  —  nel  1814,  fu  rovignese,  Uiov. 
Fr.  Hocco;  il  penultimo,  Giuseppe  Dalla  Zuma,  dignanese; 


')  Vedi  la  serie  dei  Capitani  ne  La  Provincia  su  citata,  anno 
X,  N.  23.  La  quale  serie  comincia  coiranno  15qu.  Trovo  però  noi 
Senato  Mare  (voi.  IX  degli  Alti  e  Memorie)  nbfi  un  Zanetto  de 
Tassi*  di  Val  Brembaua  supplica  il  Senato  «li  Venezia  «  perché 
gli  siano  restituiti  il  castello  di  Caltela  uovo  detto  Kacbel,  si¬ 
tuato  nell' Istria  e  di  cni  egli  era  capitano,  c  la  villa  di  Barbano, 
IMMwehRÌ  ch'egli  nel! ultima  guerra  contro  gli  Alemanni  diede 
alla  nostra  Signoria  ;  si  stabilisce  che  esso  richiedente  torni  a 
possedere  i  predetti  luoghi  prestando  però  giuramento  ».  1608  — 
30  deeembre. 

Se  non  che  il  de  Tassi»  non  andò  a  reggere  personal  incute 
il  castello,  o,  dopo  qualche  anno,  vi  mandò  qualche  suo  inca¬ 
ricato  e  rappresentante.  11  «juale  venne  a  morte  nel  1530.  Allora 
sorsero  molte  liti  tra  la  comunità  di  Pula,  Diguano  ed  altri  ; 
sicché  il  castello  rimase  abbandonato.  Il  conte  «li  Pota  in&ndò 
alquanti  sudditi  di  Moninr&no  ad  occuparlo,  il  che  provocò  le 
proteste  del  de  Tassi»,  in  guisa  tale  che  il  Senato,  chiamato  a 
decidere  in  proposito,  pronunciò  sentenza  in  furore  del  de  Tassi», 
riammettendolo  nel  possesso,  e  ordinando  al  conto  di  Pota  di 
richiamare  quelli  di  Memorano. 
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il  tcrz' ultimo  e  il  quart' ultimo  Pier  Antonio  e  Tomaso 
Andrea  Capponi  di  Barbami.  Con  ciò  intendo  dire  che 
i  Loredan  sceglievano  a  Capitani  non  soltanto  persone 
di  Venezia,  ma  anche  dell' Istria.  Di  fatti,  oltre  i  nomi¬ 
nati,  ci  furono  tre  Negri,  nn  Manzini,  uno  Scampicchio, 
due  Francovioh  di  Al  bona  ;  due  Gavardo,  un  Bruti,  nn 
Barbabianca,  un  Gravisi,  nn  Manzioli  da  CapodiHtria; 
un  B occhimi  da  Pinguent©  ecc. 

Il  Capitano  sedeva  prò  tribunali  ogni  martedì  e  ve¬ 
nerdì  in  una  camera  «lei  Palalo  Secchio  di  Barbana,  e 
rendeva  giustizia  secondo  determinate  nonno  contemplate 
nelle  Terminazioni,  e  che  erano  su  per  gin  eguali  a  quelle 
dogli  altri  Statuti.  Poteva  giudicare  inappellabilmente 
sino  a  lire  60  nel  civile,  e  sino  a  lire  30  nel  criminale. 
Nei  giudizi  di  maggiore  entità,  chi  si  teneva  gravato 
dalle  sue  decisioni  poteva  ricorrere  al  Signore  diretto. 
Spettava  iuoltre  al  Capitano  di  scegliere  fra  i  Barbanesi 
10  persone  e  un  caporale  per  fare  la  guardia  al  ca¬ 
stello;  di  tenere  incanti,  fare  accordi,  stabilire  multe; 
le  quali  ultime  andavano  a  benefìcio  di  Barbana  o  di 
Oaetolnovo  a  seeouda  che  i  multati  erano  di  questo  o 
qnel  Comune.  In  caso  di  malgoverno  del  Capitano,  o 
altro,  i  comunisti  potevano  inviare  ambasciatori  ai  Si¬ 
gnori  di  Venezia  per  farne  reclamo,  o  per  intercedere 
qualche  franchigia.  Il  Capitano  però  non  poteva  dare 
salvacondotti  ai  banditi,  nè  far  terminazioni  in  materia 
delle  scuole  o  fraterne,  senza  l' intervento  e  il  parere 
del  Z apano  e  del  Pievano,  a'  quali  spettava  anche  Y  esa¬ 
zione  delle  rendite  di  esse  scuole;  per  il  cui  interesse 
dovevano  tutti  e  tre  radunarsi  almeno  una  volta  il  meBC. 
Aveva  in  chiesa  un  posto  distinto,  ed  era  ricevuto  nei 


CONSIGLIO  COMUNALK  K  CIVICO 


707 


dì  solenni  all»  porta  d' ingresso  da  un  canonico  in  cotta, 
che  gli  offriva  l'acqua  santa. 

Stava  al  suo  servizio  un  Cancelline ,  salariato  da 
apposita  tariffa  per  ogni  suo  atto,  così  nel  civile  come 
nel  criminale,  sia  por  Barbana  che  por  Oastelnovo. 
Oltre  che  registrare  gli  atti  correnti,  doveva  tenere 
anche  nn  elenco  delle  condanne  e  le  cause  j>er  cui  erano 
comminate.  Percepiva  inoltre  nn  salario  fisso  dapprima 
dai  Gastaldi  e  Fonticari;  ma  poi,  nel  1710,  fa  stabilito 
di  pagarlo  colle  rendite  di  cadauna  scuola  e  del  fontico. 
Da  ultimo  gli  venne,  ordinato  di  registrare  in  apposito 
libro  tutte  le  lettere,  gli  atti  o  commissioni  del  Capitano, 
cui  era  proibito  di  portarseli  seco  alla  One  del  suo 
reggimento. 

Dol  resto,  anche  per  Barbali»  vigevano  le  stesse 
cariche  od  affici  che  vedemmo  nelle  altre  castella. 

Rappresenta  la  Comunità  un  corpo  di  13  persone, 
detti  giudici,  eletti  ogni  anno  alternativamente,  e  per 
turno,  in  unione  al  Procurala  del  popolo.  I  primi  erano 
eletti  dal  Consiglio  del  Comune,  l' ultimo  dal  corpo  dei 
giudici. 

A  far  parte  del  Consiglio  erano  chiamati  tutti  i 
capifamiglia,  e  questi  eleggevano  *  per  bussoli  e  bal¬ 
lotte  *  le  cariche  pubbliche  e  gli  ufficiali  del  Comune. 
Il  votare  per  acclamazione  era  proibito.  Ohi  mancava 
alla  votazione  senza  legittima  causa  era  multato  con 
una  libra  di  cera,  da  essere  devoluta  alla  Beata  Vergine 
del  Rosario.  Se  il  capofamiglia  era  impedito,  doveva  dele¬ 
gare  qualche  altro,  purché  avesse,  compiuti  i  20  anni. 
Il  Consiglio  convocava»!  ogni  anno  per  la  Pentecoste 
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ma  poi,  per  le  maggiori  esigenze  sorvenute,  esso  con- 
vocavasi  ancora  nei  mesi  di  luglio  e  di  settembre.  — 
A  Oastelnovo  esisteva,  invoco,  il  sistema  dello  Ficinie. 
Gii  ecclesiastici  erano  adatto  esclusi  da  qualsiasi  inge¬ 
renza  nelle  cose  civili  e  laiche,  nò  potevano  intervenire 
con  voto  deliberativo  nel  Consiglio  e  nelle  Vicinie. 

I  guardiani  del  castello  erano  poi  incaricati  di  dare 
tre  segni  di  campana:  uno  la  sera  prima  dopo  l' ave- 
maria,  il  secondo  la  mattina  seguonto  tre  ora  prima 
della  convocazione,  il  terzo  un  quarto  d’ora  prima  che 
il  Consiglio  fosse  convocato. 

E  poichò  era  radunato,  si  faceva  la  numerazione  e 
la  descrizione.  Si  intendeva  legittimamente  convocato 
quando  i  votanti  erano  due  terzi  di  quelli  che  avevano 
diritto  d’intervenire.  Il  Capitano  doveva  sempre  pre¬ 
siedere. 

Era  riservata  al  corpo  dei  Giudici  la  nomina  delle 
cariche ,  il  che  avveniva  nel  modo  seguente.  Si  ponevano 
in  un’  urna  dieci  balle  bianche  e  quattro  dorate,  numero 
corrispondente  al  corpo  dei  Giudici,  compreso  il  Procu¬ 
rato!  del  popolo.  Si  procedeva  poi  all'estrazione  delle 
balle  per  anzianità  di  grado.  Chi  estraeva  la  balla  d’ oro 
doveva  proporre  lo  persone  alla  ballottazione  per  la 
carica  o  officio  di  cui  si  trattasse,  intendendosi  eletto 
quello  che  avesse  ottenuto  il  maggior  numero  di  voti. 
Prima  della  bsillottazioue  però,  il  Capitano  aveva  diritto 
di  proporre  lui  quella  persona  che  credesse,  la  quale 
passava  anche  a  ballottazione,  ma  dopo  i  proposti  da 
quelli  che  avevano  levata  la  balla  d'oro. 

A  coprire  cariche  pubbliche  erano  esclusi  i  debitori 
alla  cassa  del  Fontico,  o  alle  casse  degli  altri  «  Luoghi 
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pii  e  ilei  Comune  »  ;  cosi  pure  gli  inquisiti  criminalmente 
e  i  condannati  per  turpe  causa.  Anzi  questi  ultimi  erano 
esclusi  dal  Consiglio. 

Prima  della  ballottazione  dovevano  escluderai  i  pa¬ 
renti  del  proposto  in  primo  e  secondo  grado.  Il  quale 
avviso  doveva  esser  dato  dal  Zupano  o  dal  Pozupo. 

I  fornstieri  non  erano  ammessi  al  Consiglio.  Un 
tale  diritto  1’  ottenevano  dopo  decennale  continua  dimora 
nel  castello.  Bolo  allora  i  forestieri  partecipavano  a  tatti 
i  diritti  o  privilegi  degli  indigeni. 

I  soldati  e  il  caporale,  quanti’  anche  fossero  capi 
famiglia,  non  potevano  votare  durante  il  loro  ufficio; 
ma  ben  potevano  delegare  un  loro  domestico. 

La  contumacia  durava  quanto  la  carica .  cioè,  se 
questa  era  d'  un  anno,  chi  1'  aveva  coperta  non  poteva 
essere  rioletto  alla  stessa  che  dopo  un  anno  di  aspet¬ 
tativa. 

Be  i  proposti  non  ottenevano  la  metà  dei  voti  dei 
convenuti,  dovevasi  passare  ad  altra  votazione,  e  ciò 
per  tre  volto  —  dopo  di  che  si  doveva  proporre  altra 
persona. 

Qualunque  nuova  tassa  che  colpisse  1’  università 
degli  abitanti,  anello  so  votata  dal  Consiglio,  doveva 
ottenere  1’  approvazione  di  Sua  Eoe.  il  Giusdicente. 

Anche  l’ elezione  del  pievano  od  arciprete  c  dei 
canonici  spettava  al  Consiglio  ;  perciò,  in  sedo  vacante 
d’  uno  di  questi  posti,  i  concorrenti  dovevano  produrre 
la  loro  istanza  alla  Cancelleria,  e  questa  faceva  le  pro¬ 
poste  al  Consiglio.  Il  quale,  in  questo  caso,  era  convo¬ 
cato  nella  chiesa  collegiata,  dove  si  passava  alta  vota¬ 
zione. 


710 


ZCPAHI  E  PO/.IH’I 


La  stessa  regola  ora  osservato  anche  nella  elezione 
dei  sacerdoti  cappellani  delle  chiese  campestri,  nel  qual 
caso  intervenivano  a  ballottare  miche  i  capi  di  casa  dei 
riparti  di  campagna  soggetti  a  quella  data  eappellania. 

TI  voto  era  Ubero;  punito  severamente  chi  lo  su¬ 
bornasse,  o  chi  provocasse  preventive  conventicole,  adu¬ 
nanze,  ecc. 

Le  adunanze  dovevano  panar  quiete,  ed  era  punito 
chi  provocasse  disordini  o  tumulti. 

Quello  elio,  si  è  dotto  fin  qui  per  Barbano,  valeva 
anche  per  Gastei  novo,  p.  e.  nell*  elezione  del  pievano. 

Vennero  istituiti  due  libri,  uno  intitolato  Comizio 
di  ‘Barbana,  1’  altro  Licinie  di  Casidmvo ,  ne’  quali  il 
CancelUere  doveva  tenere  in  buona  evidenza  le  decisioni 
prese  e  le  terminazioui  emanate  —  che  avevano  forza 
di  leggi  statutarie.  Questi  libri  servivano  anche  da  pro¬ 
tocolli  di  tutte  le  adunanze  (riduzioni)  tenute  dal  Con- 
giglio,  col  prolisso  della  votazione  seguita  ecc. 

Oi  è  occorso  già  di  nominare  i  Zupatti  ed  i  Po- 
lupi  ;  e  questa  è  la  prima  volta-  che  riscontriamo  una 
tal  carica.  Mi  sarà  dato  di  rilovarla  meglio  nel  pros¬ 
simo  volume  ;  intanto  dirò,  eh’  essa  corrisponde  ai  de¬ 
legati,  e,  se  fossero,  ai  vice-dolegati  dei  moderni  Con¬ 
sigli  di  amministrazione  comunale.  Erano,  in  una  parola, 
i  capi  delle  ville  abitate  da  genti  slave.  Oi  accadrà  di 
ricordarli  piò  di  frequente,  parlando  della  contea  di 
Pisino  ;  nell'  Istria  veneta  erano  meno  frequenti.  Sic¬ 
come  anche  IJarbana  fece  parte  in  antico  della  contea, 
così  ereditò  da  quella  la  carica,  mantenuta  poi  anche 
dai  Loredan. 
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Ma  la  carica  stessa  sembra  esser  stata  più  d’  ag¬ 
gravio  che  di  utilità,  se  interviene  più  d*  una  termina¬ 
zione  ad  ordinare  di  non  doverla  declinare  sotto  pena 
di  lire  50  di  piccoli. 

E  prima  di  tutto  i  Zupani,  i  Pozupi  ed  i  Giu¬ 
dici  erano  tenuti  di  abitare  dentro  il  castello  «con  le 
loro  famiglie  e  robbe  »  a  scauso  di  multa.  E  siccome 
taluni  dei  Zupani  ecc.  non  avevano  propria  abitazione 
in  Barbano,  così  era  loro  assegnato  un  termine  per  po¬ 
tersela  costruire.  Poi  venne  proibito  di  scegliere  a  Zu- 
pano  o  Pozupo  quello  che  non  avesse  casa  in  Barbaua. 
Le  dette  milite,  come  quelle  dei  Vicini  —  che  alla  loro 
volta  dovevano  riattar*:  ed  abitare  le  loro  abitazioni  a 
Barbaua.  se  cadenti,  sotto  comminatoria  di  perderne  la 
proprietà  —  erano  devolute  a  mantenere  ed  aumentare 
le  fortificazioni  di  Barbaua. 

I  Zupani  e  Pozupi  che  erano  eletti  con  ballotte 
e  stavano  in  carica  un  anno,  dovevano  rassegnare  i  loro 
conti  entro  otto  giorni  dalla  fine  della  loro  gestione  alla 
presenza  del  Capitano.  I  Pozupi  potevano  diventar 
Zupani  appena  dopo  due  anni  di  pozuponato.  Passato  di 
carica  il  Zupano.  si  sceglieva  il  più  anziano  fra  quelli 
che  avevano  sostenuto  prima  la  stessa  carica.  Se  altri¬ 
menti  non  ve  n‘  erano,  si  ricorreva  al  più  anziano  doi 
Pozupi.  L'  eguali1  avveniva  di  questi  e  dei  Giudici. 
Cioè,  non  essendo  Pozupi,  si  ricorreva  al  più  anziano 
dei  Zupani,  o,  in  difetto  di  questi,  ai  Giudici.  I  Zu¬ 
pani  dovevano  far  conoscere  in  iscritto  al  Capitano  i 
bisogni  del  Comune,  perchè  provvedesse.  Parimenti  re¬ 
clamavano  allo  stesso  Capitano,  se  i  pesi  e  le  misure 
non  orano  giuste;  stabilivano  e  stimavano  il  prezzo  dol 
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pane  e  delle  carni,  invigilando  che  il  primo  fosse  di 
giusto  peso,  sano  le  seconde.  Sorvegliavano  inoltre 
la  polizia  delle  strade  e  «Ielle  Cisterne,  multando  i  con¬ 
travventori. 

1  Zupani  e  i  Pozupi  erano  esenti  dalle  decime  ;  giu¬ 
dicavano  sui  delitti  e  contravvenzioni  avvenute  dentro 
Barbuta,  libere  le  parti  di  ricorrere  poi  al  Capitano. 
Non  potevano  spendere  alcun  importo  di  denaro  senza  il 
beneplacito  del  Capitano.  Reambulavano  col  Pievano  e 
con  un  Giudice  i  terreni  di  ragione  delle  chiese,  e  dispone¬ 
vano  per  lo  loro  affittanze,  cui  si  mettevano  all'  incanto. 
Dinanzi  a  loro  tre,  i  confratelli  «lolle  scuole  eleggevano 
il  Castaido. 

Avevano  un  qualche  utile  dalle  macinature  dei 
grani  nei  mulini;  potevano  scegliersi,  come  il  Capitano 
e  il  Pievano,  il  pesce,  per  due  libre,  prima  che  fosse 
esposto  sul  pubblico  mercato,  comperandolo  ad  un  prezzo 
di  favore. 

Nacque  grossa  questione,  durata  più  anni,  tra 
Zupani  e  Pozupi  e  Capitolo.  Per  antica  consuetudine 
i  primi  erano  tenuti  di  dare  tre  pasti  o  pranzi  al  Ca¬ 
pitolo  nei  tre  giorni  delle  rogazioni.  I  Zupani  e  Po¬ 
zupi,  tenendosi  troppo  gravati,  tentarono  sino  dal  1659 
di  esserne  sollevati.  11  Capitano  decise  :  o  di  continuare 
coi  pasti,  o  di  esborsare  lire  15. 

Nel  1767,  considerato  che  il  prezzo  dei  viveri  era 
aumentato,  depositarono  i  Zupani  eoe.  lire  17.  Ma  il 
Capitolo  non  ne  volle  sapere  e  protestò.  D’altra  parte 
i  Zupani  chiedevano  al  Capitano  l'approvazione  di  tale 
deposito.  Il  Capitano  sentenziò  ,  o  di  dare  tre  pasti, 
o  «li  pagarti  ducati  tre,  cioè  uno  per  pasto  a  cadauu 
Canonico  e  Pievano. 
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TI  Capitolo  ricorse  al  Giudice  delegato  Barbini,  che 
decise  di  portare  la  vertenza  al  Consiglio  il  giorno  delia 
Pentecoste. 

Comparsi  dinanzi  al  Barbini  5  Zupani,  3  Pozupi, 
4  Giudici  e  il  Procuratore  del  popolo,  ed  esposta  la 
vertenza,  si  passò  alla  votazione.  Mei  bussolo  bianco 
furono  trovate  11  balle,  nel  verde  2,  (bianca  do  si, 
verde  de  no)  sicché  fu  deciso  per  la  continuazioue  dei  con¬ 
sueti  pranzi.  Su  di  che  il  Barbini  estese  analogo  decreto, 
limitando  però  il  numero  dei  banchettanti  ai  soli  Arciprete, 
Canonici  ed  altri  Sacerdoti  ohe  sarebbero  intervenuti 
alla  processione,  nonché  ai  chierici  della  chiesa  ed  ai  cam¬ 
panari,  con  esclusione  di  qualsiasi  altro.  Raccomanda,  in¬ 
fine,  di  accontentarsi  di  nn  pasto  conveniente. 

Non  parlo  dei  Gastaldi,  che  erano  gli  amministra¬ 
tori  delle  chiesi'  e  fraterne  ;  dei  Marcat  i,  cioè  degli 
scuotitori  delle  gabello  dovute  dai  sadditi  al  loro  Signore  ; 
dei  Giustizieri  che  sorvegliavano  le  misure  ed  i  pesi  ;  dei 
Sallari,  o  guardie  campestri;  dei  Contestabili,  che  ò  quanto 
dire  dei  capicontrada.  Questi  dovevano  denunziare  alla 
giustizia  ogni  crimine,  delitto,  eccesso  eoe.  che  nasceva 
dentro  il  castello.  Percepivano  lire  25  di  piccoli  di  salario, 
oltre  a  certe  regalie,  ma  dovevano  sopperire  alle  spese 
dei  pifferi  che  solevano  recarsi  «  da  Terre  Forestiere  » 
per  la  festività  di  8.  Nicolò,  celebrata  con  gran  fiora. 

Come  si  è  veduto,  c’era  anche  a  Barbana  nn  fon- 
tico.  molto  ben  regolato  *).  Questa,  anzi,  fu  una  delle 


')  Ancora  alla  fine  della  Repubblica  aveva  no  capitale  di  . 
fior.  «1000.  —  Nel  1767  si  calcolava  fra  frumento,  segala  ed 
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prime,  cose  rosolate  dai  Loredan;  «  acciocché  riacqui¬ 
stando  forza  dice  la  terminazione  —  e  facendo  ca¬ 
pitole  potesse  sostener  questo  povero  Popolo  nelle  sue 
necessità,  essendoché  li  Fontici  veramente  sono  il  Bene¬ 
ficio  Universale  « .  —  Così  fu  ingiunto  che  li  fomenti 
e  biave  ecc.  dolio  chioso  o  confraternite  del  luogo, 
ricevuti  dai  rispettivi  Gastaldi  per  ragion  d' affiti, i  od 
altri  onori,  siouo  consegnati  al  Fontùaro ,  che  dovea  pa¬ 
garli  in  ragion  ili  lire  8  al  moso  pel  tormento,  7  per 
la  segala,  4  i*ir  l’ orzo.  11  Fonticaro  doveva  distribuire 
poi  questi  grani  alle  Pancogolo  o  pintore  a  danaro 
pronto  in  ragion  di  lire  8:5  il  moso  del  tormento,  7:5 
o  4 : 5  della  segala  e  dell’  orzo,  dovendo  restar  tutto 
1’  utile  a  beneficio  del  fontico.  detratto  le  spese  per  il 
fonticaro  ed  altri  impiegati.  Anche  i  vicini  non  potevano 
vendere  le  loro  granaglie  che  al  fontico  al  prezzo  su 
dotto.  Altro  disposizioni  stabilivano  i  doveri  del  tonti- 
caro,  che  dovova  dar  cauziono  o,  come  dicevasi  allora, 
piezzeria.  Era  restrizione  per  la  biava  da  cavallo,  do¬ 
vendosi  prima  servire  il  Signore.  La  dispensa  dei  grani 
era  fatto  col  consenso  scritto  del  Capitano,  e  ciò  per 
ovviare  all'abuso  del  tonticaro  di  dividere  le  granaglie 
fra  i  suoi  prediletti,  o  parenti.  Di  regola  il  fonticaro 
non  poteva  vendere  più  di  10  moggia  di  grano  per  sud¬ 
dito,  e  ciò  in  tre  periodi  :  durante  le  Semine,  per  Natale 
e  per  Pasqua. 


orzo  un  valore  di  lire  4030.  Il  Barbini  trovò  pure  qualche  dis¬ 
ordine  nel  fontico,  che  subii*»  riparò. 
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D  fonticaro  si  eleggeva  un  anno  dal  corpo  «lei  Giu¬ 
dici,  e  un  unno  dall'  universale  dei  benestanti.  Durava 
in  carica  un  anno,  con  la  contumacia  di  10  successivi. 
Nessuno  poteva  rinunziare  la  carica,  se  non  per  legit¬ 
timi  impedimenti.  La  liquidazione  dello  biave  e  dei  conti 
si  faceva  ogni  anno  per  S.  Michele. 

Il  Pievano  ed  i  Canonici  di  Barbaua  erano  esenti 
dal  pagamento  della  decima  di  quei  lami  che  possedevano 
per  patrimonio,  ovvero  che  di  nuovo  avessero  messi  a 
coltura.  Viceversa  la  pagavano  per  i  terreni  comperati, 
o  presi  in  affitto,  o  di  terze  persone. 

Il  Canevaro  doveva  riscuoter  le  decime,  e  rendere 
conto  al  Fattore.  Questi  poi  faceva  la  divisione  delle 
biave  col  Capitolo  nel  mese  d'ottobre,  e  dei  vini  in 
novembre;  consegnando  al  Capitolo  stesso  la  quarta 
parte.  Però  e  le  biave  e  i  vini  dovevano  essere  raccolti 
nel  granaio  c  nella  cantina  del  Signore.  Per  la  decima 
degli  agnelli  il  Cancvaro  doveva  recarsi  col  Cancelliere 
per  le  campagne,  nè  dovevano  smettere  fino  ad  opera¬ 
zione  compiuta. 

I  sudditi  di  Gastelnovo,  se  seminavano  nel  torri- 
torio  di  Barbano,  dovevano  anche  «  tibbiar  »  le  biave  e 
pagar  la  decima,  perchè  il  Capitano  potesse  avere  il  suo 
qaartese.  Valga  altrettanto  per  il  vino  e  gli  agnelli. 

1  Gastaldi  delle  scuole  di  Barbaua  *)  dovevano  pagare 
al  Capitolo  la  loro  servitù  coi  primi  danari  riscossi  dalia 


')  Nel  1741  erano  13  le  (untole  di  Barbami  e  3  quello  di 
(.  aetelnovo  :  le  prime  avovano  un  capitale  complessivo  di 
lire  venete  6870S  e  quello  di  10620  le  seconde. 
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vendita  delle  derrate  Nò  potevano  cavar  danaro  dallo 
scrigno,  aia  per  far  acquisto  di  cere,  di  olio  e  di  altri 
bisogni  della  chiesa,  senza  l’ intervento  del  Pievano  e 
del  Zupano. 

T  beni  delle  chiese  —  comprendenti  vigneti,  arativi, 
prati  e  una  porzione  di  bosco  —  si  dicevano  maliche. 
Queste  si  davano  in  affitto  per  5  anni  al  maggior  offe¬ 
rente  sopra  pubblico  incanto.  Alla  fine  della  condotta 
dovevano  essere  consegnate  in  miglior  stato  di  quello 
che,  erano  prima.  Siccome  avveniva  il  contrario,  il  giu¬ 
dice  delegato  Barbini  foce  terminazione  che  proibiva,  fra 
altro,  di  tagliar  piante  —  che  erano  bollate.  Perciò  fu 
formato  un  libro  intitolato:  Catastici)  dei  boschi  delle  Zo¬ 
tiche  di  ragione  delle  Chiese  e  Scuole  di  Barbami.  Il  Capi¬ 
tano  doveva  visitare  lo  case,  le  campagne  ed  i  boschi 
—  quest’ ultimi  una  volta  il  mese  —  o  provvedere  poi 
ai  bisogni  dei  Attuali.  —  Lascio  nella  penna  tanto  altre 
disposizioni  sapientissime,  secondo  lo  quali  si  regolavano 
i  rapporti  dolle  persone  e  delle  cose,  nonché  si  davano 
igtrnzioni  per  favorire  l' agricoltura  c  per  mantenere  sopra 
tutto  i  boschi  ;  per  dire  ancora  qualche  cosa  degli  ordi¬ 
namenti  civili  e  sanitari. 

Una  terminazione  di  Giov.  Loredan  dei  3  maggio 
1716,  constatato  che  l'aria  di  Bar bana  era  malsana,  au¬ 
mentava  rotolamento  del  ohirurgo  perchè  potesse  mante¬ 
nere  «  una  buona  Speciaria  di  Farmaci,  o  Medicine  valevole 
a  supplire  all’  occorenze  delli  infermi  » .  Ed  ecco  come 
era  rimunerato  il  chirurgo.  Il  giorno  1°  maggio  d’ ogni 
anno  la  cassa  delle  chiese  gli  esborsava  ducati  10, 
quella  delle  condanne  e  del  fontieo  ducati  8,  quella  del 
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Capitolo  ducati  5,  cadami  giudice  e  procuratore  del  po¬ 
polo  lire  3.  Se  il  chirurgo  non  teneva  Hpczieria  doveva  ac¬ 
contentarsi  delle  contribuzioni  in  natura,  come  percepiva 
prima.  Doveva  abitare  a  Barbana,  nò  esentarsi  dalla 
stessa  senza  licenza  del  Capitano.  Doveva  visitare  gratui¬ 
tamente  per  la  prima  volta  tutti  i  sudditi  infermi,  *  et 
aprirli  la  vena,  o  applicarli  le  ventose  pure  gratis  per 
la  prima  volta  non  solo  nell’infermità,  ma  anche  per  le 
purghe,  e  por  le  altre  operationi,  o  visite  sia  pagato 
come  sempre  fin  bora  praticato  ».  Doveva  inoltre  de¬ 
nunziare  qualsiasi  ferita,  contusione  eoe.,  procacciatasi 
dall'  infermo  ili  qualche  rissa,  e  che  fosse  stato  chiamato 
a  curare. 

Esisteva  parimenti  a  Barbana  un  ospitale,  che  venne 
restaurato  nel  1576,  creando  al  tempo  stesso  due  Pro¬ 
curatori  —  eletti  dal  Capitano  —  por  reggerlo  ed  una 
donna  di  buona  vita  per  il  soccorso  dei  malati.  Kell'o- 
spitale  venivano  accolti  non  pure  i  poveri  c  i  malati 
del  luogo,  ma  anche  i  forestieri. 

In  pari  tempo  i  Bcccari  erano  obbligati  di  tenere 
carne,  anche  di  estate,  almeno  tre  giorni  per  settimana  : 
il  sabato,  il  martedì  ©  il  giovedì  ;  mentre  era  prevenuto 
ogni  sorta  d’abuso,  compreso  il  divieto  della  vendita 
di  carni  offese  dai  lupi  ccc.  ').  Alle  pistore  era  ingiunto 
di  confezionare  il  pane  eon  frumento  netto  e  puro.  Era 
vietato  di  cacciare  i  fagiani,  mentre  le  pernici  dovevano 
essere  vendute  alla  Signoria.  Proibito  l'uccellare  e  il 


')  Vedi  il  lavoro  del  dott.  Schiavuzzi  già  citato  Le  istitu¬ 
zioni  sanitarie  eco. 


nè 
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cacciare  le  lepri  colla  rete,  e  limitati  i  periodi  della 
caccia  atessa.  Era  ingiunto  ai  pescatori  di  smerciare 
il  pesce  in  Barbano  i  venerdì  e  i  sabati,  nonché  la  qua¬ 
resima  o  le  vigilie  comandate  Altre  terminazioni  re¬ 
golavano  i  periodi  della  vendemmia,  proibivano  i  miscugli 
delle  uve  e  dei  vini,  limitavano  i  prezzi  annonari  eco,, 
eoe.  Si  cercò  in  tutti  i  modi,  com'era  consentito  dai 
tempi,  di  migliorare  l'aria,  accentrando  i  faoohi  in 
Barbann,  e  concedendo  molti  vantaggi  a  coloro  che  vole¬ 
vano  stabilirvi  *).  Al  tempo  stesso  si  vietava  di  tenore 
entro  l’ ambito  del  castello  animali  minuti  (majali,  capre, 
pecore  eoe.). 

Ora,  narrando  tutto  ciò,  io  mi  domando  di  quanto 
si  sia  moderni  da  due  secoli  in  qua  a  Barbanti,  specie  in 
oggi  che  suolsi  strombazzare  a  (lato  perduto  i  vantaggi  dei 
tempi  moderni  e  delle  istituzioni  autonome  e  rappresen¬ 
tative.  Io  credo  che  i  buoni  contadini  Barbancai  rim¬ 
piangono  ancora  Y  epoca  dei  feudatari  ;  nè  posso  per 
suadermi  qual  sorte  di  nuova  civiltà  possa  loro  venire 
dai  nuovi  sedicenti  apostoli  del  eroatismo.  Certo  che  a 
Barbai) nu  oggi  come  oggi,  si  sia  piuttosto  andati  a  ritroso 
che  progrediti. 


')  In  quaresima  il  pesce  bianco  valeva  6  centesimi  la 
libbra,  la  minutaglia  centesimi  3.  Durante  l' anno  il  bianco  co¬ 
stava  4  centesimi,  2  la  minutaglia. 

a)  Fra  altro  si  donava  la  calce,  e  si  ingiungeva  che  la  casa 
avesse  almeno  nna  stanza  in  solare,  ed  essere  coperta  di  lastre 
0  tegole. 
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V. 

Barbatesi  distinti  —  Pietro  Stancovich. 

Barbina  può  gloriarsi  di  aver  dato  i  natali  a  dogli 
egregi  e  benemeriti  patriotti  ;  primo  fra  tutti  il  canonico 
Pietro  Stancovich.  Prima  di  parlare  però  di  quest’  ul¬ 
timo,  farò  breve  menzione  di  qualche  altro,  oltrepassando 
ogni  ordine  cronologico. 

Particolarmente  benemerita  si  rese  la  famiglia  Cap¬ 
poni,  dalla  quale  venne  una  serio  di  nomini  che  fecero 
veramente  onore  a  »ò  stessi  od  all'  Istria  nostra. 

Dol  nostro  castello  fn,  dunque,  Giuseppe  Capponi  '), 
nate  il  l  deoembro  17B8  da  Tommaso  Amlrea  e 
Bartolomea  Lanzi  da  Pirano,  famiglie  tutto  e  due  ap¬ 
partenute  sempre  per  lunga  tradizione  all'  ordine  dei 
cancellieri.  Il  nostro  Beppino  passò  la  sua  gioventù  a 
Bo vigno  presso  suo  zio,  l' avvocato  Francesco  Costantini, 
persona  di  vasta  cultura,  come  abbiamo  voduto,  tanto 
nelle  lettere  ohe  nelle  disciplino  legali.  Nel  1787  intra¬ 
prese  la  carriera  dello  cancellerie  governative  della  Re¬ 
pubblica,  facendo  il  primo  alunnato  del  Reggimento  di 
Ro vigno,  da  dove  passò  in  qualità  di  vice-cancelliere  nei 
governi  superiori  di  Chioggia,  Bergamo,  Brescia  ed  Udine. 


')  Ricavo  lineate  notizie  dal  già  citato  opuscolo  del  doti, 
Glezer:  Notizie  degli  Istriani  viventi  ecc. 
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Nel  1797,  caduta  la  Repubblica,  fu  segretario  del 
Governo  provvisorio  del  Padovano  e  del  Polesine,  al 
dipartimento  della  legislazione,  giustizia  e  corrispondenza 
generale.  Al  principio  del  1800  ripassò  a  Brescia,  ove 
sostenne  le  cariche  di  delegato  ai  processi  per  contrav¬ 
venzione  alle  leggi  annonarie,  «lì  cancelliere  e  segretario 
fiscale  del  Tribunale  criminale  ordinario,  e  di  nfflziale 
relatore  presso  il  Tribunale  di  appello  provvisorio  e  fi¬ 
nalmente  di  cancelliere  del  Tribunale  di  appello  provin¬ 
ciale  nel  1804  e  durante  la  Repubblica  Italiana. 

Duranti*  il  Regno  d'  Italia  fu  cancelliere  in  capo 
della  Corte  di  appello,  sedente  in  Brescia,  con  ginrisdi- 
zinne  sulle  proviucic  di  Brescia,  Bergamo,  Mantova, 
Verona  e  Treuto. 

La  Censura  del  collegio  elettorale  dei  Dotti  radu¬ 
nato  a  Milano  nel  1807,  lo  nominò  elettore  dello  stesso 
collegio  ;  e  un  anno  appresso,  nei  comizi  elettorali,  lo 
propose  a  Sonatore  per  l' Istria;  mentre  con  decreto  reale 
22  decembre  1811  fu  promosso  a  Presidente  della  Corte 
di  Giustizia  civile  e  criminale  di  Fermo,  dipartimento 
del  Tronto. 

Occupate  le  Marche  dalle  truppe  austriache  nel  1815 
fu  stabilito  a  primo  Relatore  e  Consultore  della  Inten¬ 
denza  governativa.  Per  ricerca  del  Tribunale  di  appello 
(li  Milano,  12  decembre  1817,  passò  a  giudice  sussidiario 
presso  la  Corte  di  giustizia  in  Brescia,  indi,  per  delibe¬ 
razione  aulica  del  Senato  Lombardo- Veneto,  a  Consigliere 
provvisorio  presso  V  i.  r.  Tribunale  prov.  della  detta 
città  sino  al  giorno  20  maggio  1828,  nel  quale  anno  venne 
ringraziato  dei  servigi  prestati  e  messo  in  onorato  riposo. 
Continuò  poi  a  vivere  tranquillamente  nella  stessa  città, 
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dai  tutti  rispettato;  ma  non  saprei  dire  quanto  tempo 
ancora  durasse  in  questo  suo  stato  di  quiescenza. 

L’  11  ottobre  1767  nacque  dagli  stessi  genitori  Ber¬ 
nardo  Iseppo  Capponi,  medico  distinto,  che  passò  a  Lus- 
sin piccolo,  dove  promosso,  assieme  agli  Abati  don  Stefano 
e  don  Giovanni  Vidulich,  coi  quali  s' era  imparentato  per 
via  di  donna,  lo  sviluppo  della  marina  mercantile,  e  di 
altre  civili  istituzioni.  Egli  è  ancora  perciò  ricordato  nei 
Lussili!  con  sentimento  di  ammirazione  e  ili  gratitudine. 

Di  dieci  unni  più  giovane  del  predetto  lu  il  fratello 
Alessandro,  pure  medico,  che  |>erdò  la  vita  a  Costanti¬ 
nopoli,  vittima  della  scienza.  Egli,  infatti,  imitando  il 
Ienuer,  volle  «sperimentare  sopra  sè  stesso  l’ iunocula- 
zione  preventiva  della  peate  asiatica  ;  ma  1'  esperimento 
gli  fallì,  e,  ci  rimise  la  vita. 

Un  terzo  medico  fu  della  stessa  famiglia,  doti.  Matteo 
Capponi  ;  ma  non  saprei  dire  di  chi  sia  stato  figlio l).  Si 
sa  soltanto  eh'  egli  fu  medico  di  fregata  nella  marina  da 
guerra  inglese.  Una  sua  lettera,  scritta  sopra  la  fregata 
Tamar ,  all'  àncora,  dinanzi  a!  capo  Yan-Diemen  (Au¬ 
stralia),  e  diretta  al  canonico  P.  Stancovich,  venne  pub¬ 
blicata.  nell'  «  Osservatore  Triestino  «  (12  luglio  1825). 

Giuseppe  Ani .  BeUavich  fa  avvocato  molto  stimato. 
Iniziò  la  sua  carriera  a  Pola,  quindi,  durante  le  fortu¬ 
nose  vicende  del  1848—49.  passò  a  Poma,  dove  si  mise 
a  disposizione  di  quella  Repubblica.  La  quale  gli  affidò 
importanti  e  delicati  incarichi,  eli’  ei  disimpegnò  con  zelo 
o  soddisfazione  di  tutti.  .Nei  momenti  più  pericolosi  per 


')  Vedi  ropascelo  del  dot*.  Glezer.  p»g.  40 
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quel  Governo,  fu  croato  comandante  della  fortezza  di 
S.  Severo  presso  (Civitavecchia.  —  Caduta  la  Repub¬ 
blica,  ai  ridusse  in  patria,  poi  ondò  a  Dignano,  dove 
morì  nel  1853. 

Ottimo  legale  fu  pure  il  doti.  Luca  Mandussùb,  nato 
a  Castolnovo.  Studiò  a  Venezia  presso  i  Somaschi,  ed 
ebbe  a  professore  nelle  belle  lettere  il  padre  Zorzi,  poi 
arcivescovo  di  Udine  e  cardinale  —  col  quale  il  nostro 
Mandussich  si  sentì  legato  «la  sì  riverente  affetto,  che 
gli  indirizzò  un  poemetto  in  versi  sciolti.  Durante  il 
regime  francese  fu  professore  di  diritto  al  liceo  di  CV 
podistria;  poi  si  ritirò  a  Diguano  ad  esercitarvi  1* avvo¬ 
catura,  e  vi  morì  intorno  il  1830. 

Ma  il  barbanera  che  veramente  a’  inalzò  ad  un  li¬ 
vello  superiore  di  coltura,  così  «la  essere  annoverato  tra 
gli  nomini  più  illustri  e  benemeriti  dell'  Istria,  fu  senza 
«lubbio  il  canonico  Pietro  Slartcovicb  ’).  Vissuto,  si  può 


■)  [>i  Pietro  Stanco  vidi  scrisse  una  biografia,  o  piuttosto 
ima  commemorazione  necrologica,  il  doti  Luigi  Barsan  «li  Ko- 
vigno,  inerita  ne  L’ Istria  dpi  Kaudlcr,  anno  VII  11852)  N.  39, 
Irtig,  181.  —  Pili  lardi,  e  più  ilitTunanient©,  l’abate  dott.  Pietro 
Tomasin  pubblicò  una  biografia  del  nostro  Stan«5ovioh  ncirdv- 
dieografo  Triestino,  voi  IV,  faine  II,  IH76,  pag.  131.  —  Da 
ultimo  il  dott.  Felice  Glezer,  n«d  1834,  iu  occasione  di  nozze, 
pubblicò  un  opuscolo  di  92  pagine  dal  t  itolo  Notizie  degli  istriani 
viimiti  nel  Ì829  distinti  per  lettere,  orti  ed  impieghi  del 
canonico  P-  Stancovich  di  Barbano,  t  Parendo,  Coana).  In  <1  aceto 
opuscolo,  molto  ricco  «li  illustrazioni  e  di  note,  si  trova  ancora 
1"  esatto  elenco,  per  «|nauto  mi  60,  delle  opere  edite  ed  inodito 
dello  Stancovich. 
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dire,  in  im'  epoca  di  generale  accasciamento,  e  di  torpore 
intellettuale  e  civile,  mantenne  ed  alimentò,  con  istraordi- 
naria  attività  e  con  insuperato  sentimento  patriottico,  il 
sacro  fuoco  dellacultura  e  delle  tradizioni  letterarie  istriane, 
quasi  anello  di  congiunzione  fra  i  nostri  letterati  del  secolo 
scorso  e  quelli  del  presente.  Infatti  egli  ebbe  ancor  tempo 
di  conoscere  personalmente  quel  forte  cd  ammirato  in¬ 
gegno  che  fu  il  conte  Gian  Rinaldo  Carli,  nonché  il 
coltissimo  di  lui  contemporaneo  marchese  Girolamo  Gra¬ 
visi,  cessati  colla  fine  del  secolo  XVIII  ;  mentre,  al  suo 
invecchiare,  era  già  passato  a  miglior  vita  1'  illustre 
precursore  degli  studi  storici  di  questa  regione,  il  no¬ 
biluomo  Domenico  de  Rossetti;  e  rifulgeva  di  chiara  luce 
1*  infaticabile  Pietro  Kandler,  una  di  quelle  figure,  che 
non  pure  una  città  o  provincia,  ma  un'  intera  nazione 
si  vanta  sempre  di  possedere. 

Pensando  all*  attività  del  nostro  Stanco  vidi,  nasce 
spontanea  la  domanda  :  che  cosa  avrebbe  potuto  operare 
letterariamente  un  nomo  del  suo  stampo,  se,  in  luogo 
di  nascere  in  un’  umile  borgata,  lontana  pareccliio  da 
un  qualunque  centro  intellettuale,  egli  avesse  ripetuto  i 
natali,  o,  piuttosto,  continuato  a  vivere  in  una  grande 
città,  con  ricco  corredo  di  biblioteche  e  circondato  da 
uomini  dotti,  da  cui  poter  attingere  costantemente  lumi 
e  consiglio.  Avvegnaché  l*ietro  Stanameli,  per  quanto 
agiato  di  famiglia,  non  trovò,  certo,  in  casa  sua  ohe  po¬ 
chissimi  libri,  e  mezzi  culturali  ili  scarsissima,  per  non 
dire  punta  entità.  Ed  è  perciò  che  il  merito  in  lui  gigan 
teggia,  in  ragione  della  fatica  durata,  della  perseverante 
energia  e  dell’  amore  intensissimo  eh'  ebbe  sempre  a  so¬ 
stenerlo  e  a  guidarlo  nella  sua  santa  nobile  missione  di 


illustrare  questa  nostra  provincia.  Il  Kandlcr  e  lo  Stan- 
covich,  infatti  —  quantunque  diversissimi  di  ingegno,  di 
coltura  e  di  potenza  intuitiva  —  furono  per  V  Istria  duo 
individualità  cosi  spiccate  e  benemerite,  che  difficilmente 
si  potrebbe  dedurre  del  presente  nostro  stato  di  civiltà, 
senza  il  grande  impulso  dato  da  loro  alla  conoscenza  ili 
questa  nostra  terra.  Perlustratoti  e  raccoglitori  indefessi 
tutti  e  due,  quanto  fu  grande  il  primo  nell' archeologia  e 
negli  elementi  della  storia,  presi  in  latissimo  senso,  al¬ 
trettanto  fu  grande  il  secondo,  massime  nella  biografia, 
tanto  è  vero  che  venne  salutato  coll'appellativo  di  «  Plu¬ 
tarco  istriauo  ».  Innamorato  delle  glorie  della  nostra 
patria,  lo  Stancovich  stimò  utile  e  generoso  ili  sacrarne 
il  nobilissimo  ingeguo:  o 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Lo  atrinac,  ratinò  le  fronde  sparse 


componendo  quei  tre  volumi  della  Biografìa  degli  nomiti 
distinti  dell'  Istria  —  tesoro  di  notizie  intorno  agli  illu¬ 
stri  nostri  trapassati,  e  cara  eredità  auche  alle  future 
generazioni. 


La  famiglia  Stancovich  è  antica  nel!  Istria.  Par¬ 
lando  di  Sanvineenti,  1'  abbiamo  veduta  in  quel  castello, 
nella  persona  di  un  pio  e  dotto  sacerdote.  Sembra  che 
si  sia  trasferita  colà,  in  sul  primo  scorcio  del  secolo  XVII, 
dal  contado  di  Pisino,  mentre  un  ramo  della  stessa, 
intorno  la  seconda  metà  dello  stesso  secolo,  si  sarebbe 
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trasferiti»  a  Barbana  *).  Spogliando  le  terminazioni  ed 
altre  carte  di  questo  castello,  ho  trovato  ohe  ad  uno 
Stanco vich  era  stato  concesso,  dirò,  il  privilegio  o  il 
monopolio  del  trasporto  eli  tutte  le  legna  che  venivano 
tagliate  per  conto  della  Signoria  e  del  Comune  nel  porto 
di  Pessacco.  Il  che  significa,  che  la  famiglia  Stanco  vich 
era  d'  origine  e  di  professione  campagli  aula,  se  anche 
taluno  attinse  la  carica  di  Zupauo,  o  di  Pozupo,  o 
di  Castaido  ecc.  Certo,  la  famiglia  Stancovich  fu  sempre 
affezionatissima  alla  Repubblica  ed  ai  Signori  che  tene¬ 
vano  in  feudo  Barbana  —  all'etto  che  non  venne  meno, 
anzi  brillò  di  viva  luce,  nel  nostro  Abate  Pietro  Matteo. 

Il  quale  nacque  il  24  febbraio  1771  da  Antonio, 
buon  possidente,  c  <la  Notburga  Martin  ich  di  Galiiguana. 
Appresi  i  primi  elementi  delle  lettere  in  patria,  il  fan¬ 
ciullo  Pietro,  che  mostrava  ingegno  svegliato,  continuò 
gli  studi  grammaticali  a  Hovigno,  poi  la  filosofia  a  Udine, 
da  dove  passò  all’  Università  di  Padova  a  studiare  teo¬ 
logia.  Qui  ebbe  a  maestri  gli  illustri  padre  Antonio  Vai- 
secchi  e  il  parentino  Giorgio  Maria  Albertini.  Contem¬ 
poraneamente  apprese  in  quell'  Università  le  matema¬ 
tiche  e  le  scienze  naturali  sotto  il  celebre  Simonc  Stra¬ 
cco,  a  cui  si  sentì  poi  sempre  legato  di  gratitudine  e 
di  ammirazione 

Compiuti  gli  studi  nel  1795.  fu  consacrato  sacerdote 
dall’  ultimo  vescovo  di  Fola,  Gian  Doni.  In  ras.  Due  anni 


')  Toniasin,  l<x\  cit  Dichiaro  di  servirmi  quA  e  là  della 
biografi,  i  di  questo  oliiar.  Aitata  nella  redazione  del  presente 
cenno  biografico, 
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appresso,  pel  voto  dei  suoi  couterrazzani,  veniva  eletto 
a  canonico  della  Collegiata  di  8.  Nicolò  di  Barbano,  e, 
poco  dopo,  ad  amministratore  parrocchiale.  Ma  quest'  ul¬ 
tima  carica  lo  distoglieva  dai  prediletti  suoi  studi,  per 
cui,  dopo  undici  anni  di  reggenza  della  parrocchia,  la 
rinunziò;  nè  volle  piò  saperne  di  altre  dignità  eccle¬ 
siastiche,  per  quante  gliene  venissero  offerte. 

Da  questo  punto  intraprese  parecchi  viaggi  di  istru¬ 
zione  in  Italia,  visitando  biblioteche  ed  archivi,  e  colti¬ 
vando  preziose  amicizie  di  uomini  illustri.  Fra  i  quali, 
oltre  i  già  nominati  Carli  c  Gravisi,  meritano  di  essere 
ricordati  il  Boccliina,  il  padovano  dott.  A.  Piazza,  allora 
professore  di  archeologia  in  Roma,  Giov.  Nibbv  prof,  di 
archeologia  alla  Sapienza,  Y  abate  F urianetto  di  Padova, 
l' abate  Carlo  Fea  di  Roma,  ed  altri  parecchi.  Questi 
illustri,  oltre  che  stimolare  il  nostro  Stanco vich  coll'  e- 
sempio,  •  lo  indussero  a  formarsi  una  copiosa  raccolta 
di  libri,  di  opuscoli,  di  medaglie  e  «li  monete,  e  in  pari 
tempo  di  fare  laboriosissime  indagini  sulla  storia  del- 
l’ Istria  * . 

Esordi  la  sua  carriera  letteraria  nel  1818,  come 
suolerà  avvenire  in  generale  dei  letterati  italiani,  con 
alcuni  versi  o  una  novella  storica  in  prosa  dal  titolo  : 
Neofaste  in  Asliri.  Questa  pubblicazione,  più  che  con 
pretesa  letteraria,  la  fece  a  sollievo  di  severi  studi  in 
fatto  di  agricoltura,  ai  quali  con  vera  passione  si  era 
applicato.  Tanto  è  vero  che  nel  1820  scrisse  l’operetta  ; 
L  aratro  seminatore ,  ossia  metodo  di  piantare  il  grano 
arando,  al  quale  lavoro  tennero  dietro,  cinque  anni 
appresso,  il  Nuovo  metodo  economico-pratico  di  fare  e  con¬ 
servare  il  vino,  e  nel  1810  //  Olivopresso.  Quando  si 
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ponga  mente  all'  epoca  in  cui  lo  Stanco vich  vergò  co¬ 
deste  operette,  si  vedrà  quanti  anni  prima  egli  abbia 
intuito  e  preconizzato  certe  pratiche  di  agricoltura,  che 
appena  negli  ultimi  tempi  ebbero  più  vasta  e  pratica 
applicazione. 

Bastarono  questi  lavori  per  renderlo  socio  del  li. 
Istituto  di  Napoli,  delle  Accademie  di  lettere  ed  arti 
di  Padova,  di  Gardes  e  di  Nimes,  membro  degli  Atenei 
di  Brescia  e  di  Treviso,  e  membro  corrispondente  del- 
1’  Accademia  archeologica  di  ltoma.  Oomo  il  suo  conter¬ 
raneo,  il  dott.  Biasoletto,  partecipò  ai  congressi  scientifici 
di  Torino,  di  Venezia  e  di  Firenze,  ne*  quali  portava  il 
risultato  dei  suoi  diligenti  studi  e  dello  suo  pazienti 
ricerche.  Cosi  nel  1822  stampò  un  dotto  libercolo  già 
dA  me  citato  *),  Dell'  Anfiteatro  di  Pala,  dei  gradi  mar¬ 
morei  del  medesimo,  nuovi  scavi  e  scoperte,  di  alcune  epigrafi 
e  figuline  inedite  dell'  Istria. 

Una  questione  che  molto  lo  occupò,  anzi  lo  appas¬ 
sionò,  si  fu  quella  (li  rintracciare  quale  fosse  la  vera 
patria  del  dottore  «Iella  chiesa,  S.  Girolamo,  eh’  oi  cre¬ 
dette,  in  buona  fede,  istriano  di  Sdrogna,  anziché  dal- 
matino.  Fisso  in  questa  sua  opinione,  scrisse  nel  1824 
un  opuscolo  intitolato  :  Della  patria  di  S.  Girolamo  dot¬ 
tore  di  santa’  chiesa  e  della  lingua  slam  relativa  allo  stesso , 
dedicandolo  al  patriarca  di  Venezia,  il  poeta  tedesco 
Ladislao  Pyrker.  K  qui,  oltre  alla  tesi  principale,  so¬ 
stiene  con  ottimi  e  irrefutabili  argomenti,  desunti  dalla 
storia  e  da  attestazioni  sincrone,  che  1*  Istria  non  fece 
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mai  parte  dell*  Illino,  e-  che  al  tempo  di  S.  Girolamo 
nou  conoscevasi  da  noi  la  lingua  alava. 

Quest*  operai  però  —  nella  sua  parte  virtuale,  cioè 
in  quanto  ridotto  la  patria  di  S.  Girolamo  —  ebbe 
contradditori  e  critici  severi.  Un  don  Giov.  Capar,  dal¬ 
mata,  pubblicava  uel  1828  a  Roma,  dov’  era  arciprete 
della  chiesa  di  S.  Girolamo,  uu  opuscolo  contro  lo  Stan¬ 
co  vioh.  Questi  si  sentì  offeso  dei  modi  inurbani  del  Caper, 
in  confutazione  del  quale  pubblicò  1*  Apologia  in  sostegno 
dell*  ist  riamiti  di  S.  Girolamo  e  altro  opuscolo  dal  titolo 
S.  Girolamo,  il  dottore  massimo  dimostralo  evidentemente  di 
patria  istriano  eoe.  11  Capor  replicò,  nè  la  questione  è 
finita  a  questo  punto,  ma  si  espanse  ;  nel  senso  che,  souo 
intervenuti  altri  autori  a  interloquirò.  Ma  di  ciò  avrò 
campo  di  ritornare  ancora  in  altro  luogo. 

Taccio  di  altri  opuscoli  di  minor  entità,  pubblicati 
dallo  Stanoovieli,  per  ritornare  alla  maggiore  sua  opera, 
quella  per  la  quale  il  suo  uomo  sarà  raccomandato  alle 
più  t>ar<le  generazioni.  Intendo  dire  la  Biografia  degli 
uomini  distinti  deli ’  Istria ,  intorno  alla  quale  lavorò  per 
ben  dieci  anni  di  seguito  con  lena  costante,  sacrificando 
molto  ilei  proprio,  e  nulla  intralasciando  per  raggiungere 
il  suo  intento.  Ed  invero,  quando  si  pensi  eli*  egli  seppe 
raccogliere,  ovunque  sapeva  o  poteva,  un’  infinità  di  no¬ 
tizie  riguardanti  gli  uoiniui  distinti  che  ebbero  i  natali 
in  Istria,  diti  tempi  preromani  fino  all'  epoca  sua,  ohe  è 
quanto  dire  la  bella  legione  di  quattrooentosettantasette 
biografie,  non  si  potrà  non  ammirare  questo  bravo  e  pa¬ 
ziente  Abate  e  serbargli  vivissima  riconoscenza.  Fu,  infatti, 
per  condurre  a  compimento  quest’  0]K*ra  che  nel  1827 
visitò  gli  Archivi  di  Roma,  diretto  dall*  illustre  Abate 
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Carlo  Fea  ;  clie  acquistò  un'  intera  biblioteca  di  libri  e 
di  opuscoli,  di  stampati  e  di  manoscritti.  L'opera  cousta 
di  tre  volumi,  ed  è  dedicata  Al  nob.  sig.  Giuseppe  De 
Lugrutni  dì  Capodisìria ,  dottore  in  matematiche,  prof,  di 
storia  e  geografia  neW  i.  r.  Accademia  Reale  e  di  Nautica 
e  bibliotecario  civico  di  Trieste.  Il  primo  voi.  di  490  pag. 
uscì  a  Trieste  coi  tipi  di  G.  ilarenig  nel  1828;  i  due 
nitri  volumi,  il  secondo  di  443  pag.,  il  terzo  di  277  pag., 
uscirono  1’  anno  appresso.  Ben  dioe  il  bravo  prete  in 
prefazione  :  «  E  se  qualche  Aristarco  volesse  dirmi  qual¬ 
che  cosa,  presento  od  esso  quel  notissimo  motto,  che 
Apollodoro,  pittore  ateniese  poneva  sopra  le  suo  pitture, 
come  ci  racconta  Plinio  (1.  35  cap.  9)  e  Plutarco  : 


Tt?  ;jlxXàgv  t;  (jupnjgerat 


che  si  tradurrebbe,  biasimerà  taluno  più  facilmente  che 
imiterà  ;  il  qual  sentimento  volendo  restringere  in  un 
verso  ili  libora  traduzione,  sarei  per  dire  : 

Tatti  san  criticar,  pochi  tian  fare. 

E  seppe  fare  davvero,  tanto  che,  pensando  al  tempo, 
all  ambiente  e  ai  mezzi  di  cui  poteva  disporre  il  nostro 
Abate,  non  si  può  a  meno  di  restarne  molto  ammirati 
ed  eternamente  grati. 

L’ autore  divide  !  opera  in  sei  capitoli  per  materie, 
ed  ogni  capitolo  è  disposto  per  epoche,  e  precisamente; 
Epoca  romana,  Santi,  Mitrati.  Letterati,  Militari,  tutti 
quelli  che  non  appartengono  ai  predetti  capitoli,  vale  a 
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dire,  professori  di  Università,  dei  quali  ve  ne  boro  27, 
diguitarj.  artisti  ed  altri.  Alle  biografie  principali  vi 
premette,  quando  ha  potuto  averlo,  il  ritratto  della 
persona  che  descrive.  Provenendo  la  critica  ch'egli  si 
sia  occupato  troppo  anche  di  «  minutaglia  e  di  volgo  • 
risponde  :  «  che  ogni  cosa  distinta,  quantunque  non  fosse 
di  una  grande  entità,  tuttavia  per  una  patria  diviene 
una  gemma;  e  ohe  quando  un  pubblico  monumento,  una 
storia,  un  libro  a  stampa,  un  diploma,  od  altra  cosa 
parla  onorevolmente  di  un  soggetto,  non  può  questo 
esser  trascurato;  ma  deve  esserne  caro  il  nome  alla 
patria,  e  degno  di  essere  registrato  nelle  patrie  me¬ 
morie  » .  —  Chiudendo  il  III,  voi.  con  un  catalogo  delle 
famiglie  istriane  patrizie  venete,  promette  un  quarto 
volume  che  avrebbe  dovuto  contenere  le  biografie  dei 
viventi  illustri  istriani;  ma  non  arrivò  in  tempo  di 
completarlo,  e  solo  lasciò  alcune  traccio  «li  ogui  singolo, 
che  poi  vennero  pubblicate,  e  qua  e  là  ampliate,  come 
ho  detto,  dall*  egregio  mio  amico  dott.  Felice  Glezer. 

fluendo,  negli  ultimi  tempi,  addivenuta  1’  opera 
molto  rara,  fu  intrapresa  nel  1888  una  nuova  edizione 
dal  tipografo  editore  sig.  O.  Priora  di  Capodistria.  I  tre 
volumi  furono  compresi  in  uno,  in  foglio  grande  di  440 
pag.,  con  numeroso  note  e  correzioni  fatte  dal  benemerito 
marchese  Anteo  Gravisi,  passato  poi  a  miglior  vita.  Ohe 
la  biografia  sia  opera  perfetta,  nessuno  potrà  pretenderlo 
e  manco  idearlo  ;  nei  sosBantacinque  anni  trascorsi  dopo 
la  sua  pubblicazione,  ogui  genere  di  studi  e  di  investi¬ 
gazioni  fece  da  noi  grande  cammino,  e  prese  nuovo  svi¬ 
luppo.  per  cui  non  è  da  fare  le  meraviglie  se  qua  e 
là  nell'  opera  stancovichiana  si  trova  qualche  cosa  da 
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correggere  o  da  emendare.  Lo  stile  stesso  e  la  lingua 
risentono  di  quell'andare  tutto  proprio  degli  scrittori 
italiani  della  fine  del  secolo  scorso.  Ma  tutto  ciò  nulla 
toglie  al  merito  intrinseco  dell'  opera,  che  è  reale  e  non 
effimero,  epperciò  duraturo.  Naturalmente,  oltre  che 
viaggiare  o  consultar  libri,  il  nostro  tìtaneovich  dovette 
per  questa  sua  opera  mettere  a  contributo  le  cognizioni 
di  moltissime  persone,  fra  le  quali  ò  debito  ricordare 
il  suo  amico  Ajutonio  Piazza.  Nel  licenziare  ai  pnbblico 
la  ‘Biografia  dichiarò  di  aver  latto  tutto  quanto  poteva, 
dio  segnata,  ei  dice,  almeno  la  via,  sapranno  gli  altri 
consolidarla;  nò  saprei  dire  se  presso  i  miei  concitta¬ 
dini  possa  ottenere  il  dolce  titolo  di  aver  bene  meritato 
della  patria.  Nello  lodi  de*  miei  soggetti  sono  stato 
parco,  e  quando  lo  feci,  mi  sono  sempre  servito  delle 
altrui  espressioni,  giudicando  che  la  lodo  portata  da  un 
estero  risplende  di  più  che  la  propria,  essendo  questa 
sospetta  > . 

Mentre  uscivano  i  due  ultimi  volumi  della  maggiore 
sua  opera,  pubblicò  un  libricciuolo  nel  quale  imprese  a 
dimostrare  che  Trieste  noti  fu  villaggio  comico ,  ma  luogo 
deli'! stria,  forteto  e  colonia  de’  cittadini  romani.  Favore¬ 
voli  a  questo  lavoro,  dice  il  dott.  Tomasiu,  erano  le 
«  Osservazioni  critiche  »  confutate  dallo  Stanoovich  col 
Ciabattino  patinista ;  dialoghi  di  V cranio  Istitia  daini  alino 
con  Andrea  Moretto  detto  Memoria.  Nell’  •  Antologia  »  di 
Firenze  del  marzo  1830  {N.  3  pag.  124),  mentre  si  loda 
lo  Stanco vich,  lo  si  invita  a  proseguire  e  pubblicare  i 
suoi  lavori  archeologici.  Infatti  lo  Stancovich,  aderendo 
agli  inviti  del  dott.  Rossetti,  illustrava  nell'  «  Areheografo* 
(voi.  II,  N.  8)  il  Marmo  di  Lucio  Mmacio  Prisco  Patrono 
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ili  Fola,  o  un  Deposito  di  monete  ungheresi,  carraresi  e 
veneziane  (voi.  ILI,  N.  8).  Nel  1835,  a  richiesta  ilei  suo 
amico  l' abate  F urianetto  di  Padova,  pubblicava  In  dis¬ 
sertazione  Delle  ire  Emonie  antiche  città  e  colonie  romane, 
e  della  genuina  epigrafe  dì  Cajo  Precellio  Patrono  della 
splendidissima  colonia  degli  Aquilòtti,  dei  Parentini,  degli 
Opitergini  e  degli  Emoni  crisi,  sostenendo  che  limona 
sia  Cittanova  dell’  Istria,  e  non  Gemona  o  Lubiana. 
Chiuse  la  sua  feconda  carriera  letteraria  1837)  col 
trattato  Degli  Altari  e  della  loro  consacratone,  esecrazione 
e  violatone,  scritto  in  occasione  che  un  parroco,  senza 
saputa  dell’  Ordinariato  vescovile  «li  Fola,  riponeva  le 
reliquie  nell’  altare  rista  unito  della  chiesa  rurale  ili 
S.  Martino  di  Albonn.  Ed  oltre  a  tutto  questo,  lasciò 
ancora  ben  dicci  volumi  in  foglio,  in  cui  sono  abbozzate 
parecchie  altre  operette  di  svariatissimo  argomento;  cioè 
di  storia,  ili  archeologia,  di  geologia,  storia  naturale,  di 
fisica,  o  meccanica  eoe.  ecc. 

Ma  anche  quest'  uomo  benemerito  dovette  soggia¬ 
cere  al  peso  di  tante  fatiche.  Negli  ultimi  anni  gli  si 
era  indebolita  la  vista  tanto,  che  al  fine  la  pordè  del 
tutto.  Quale  sciagnra  per  uno  studioso  suo  pari  Ep¬ 
pure  si  rassegnò  cristianamente,  e  visse  ancora  dieci 
anni  privo  della  luco  degli  occhi,  contento  di  sentirsi 
leggere  ogni  giorno  qualche  brano  di  autore  suo  pre¬ 
diletto,  finché,  più  che  ottuagenario,  rese  1’  anima  a  Dio 
alle  oro  7  di  sora  del  giorno  L2  settembre  1852. 

Fu  sacerdote  pio  c  dotto  senza  ostentazione  ;  indul¬ 
gente  cogli  altri,  seve.ro  con  sò  stesso;  facile  ammira¬ 
tore  e  «livulgatore  pronto  degli  altrui  inoriti;  spese  la 
sua  lunga  esistenza  soltanto  a  prò  della  patria,  nè 
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invilì  mai  l' alta  missione  di  pubblicista  coll'  adulare  i 
potenti  o  por  procacciarsi  onorificenze  e  favori.  Perciò 
morì  più  povero  di  quello  che  era  nato.  La  sua  salma 
riposa  nel  cainposanto  ili  8.  Croce  del  castello  di  Barbana, 
e  la  sua  tomba  modesta  è  distinta  dalle  altre  con  questa 
epigrafe  che  poso  quattro  anni  dopo  della  sua  sepoltura 
il  nipote  Alessandro  Deletti  : 


A.  X  U 

PETRUS  STANCOVICH 
CANONICUS 

SCIENTIA8  -  LITTERAS  •  ARTE8 
COLVIT 

IN  VEKITATE  •  ET  •  I08TITIA 
VIXIT 

TEMPLUM  •  ET  PATK1AM 
DOCTRINA  SOLERTIA  ■  ET  •  C  MARITATE 
ILLUSTRA VIT 
POSTERI 

ORATE  -  PRO  •  EO 
OECESSIT  IN  •  DOMINO 
DIE  XII  8EPTEM  BRI, 8 
MOCCOLI  I 

Nessun»  epigrafe  fu  veritiera  pii  .li  quest».  Ma 
gli  Istriani  non  devono  di  ciò  accontentarsi,  che  ad  un 
uomo  dei  meriti  ili  Pietro  Stanoovieh  si  spetta  qualche 
cosa  di  pili.  Kovigiio,  particolarmente,  cui  lo  Stanco- 
vici!  legò  in  morte  la  sua  libreria  di  ciré»  quattromila 
volumi,  oltre  una  grande  quantità  di  opuscoli,  i  suoi 
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istru menti  (li  fìsica  e  nna  collezione  di  medaglie  antiche 
e  moderne,  di  marmi,  di  petrefatti  e  di  varie  altre  ra¬ 
rità,  la  città  di  Ito  vigno,  dico,  dovrebbe  farsi  iniziatrice 
in  latria  dell’  erezione  almeno  di  un  busto  marmoreo 
al  nostro  lettorato,  un  bnsto  ohe  troverebbe  il  ano  na¬ 
turalo  e  degno  collocamento  nella  collezione  o  biblioteca 
Stancovìchiaua. 

E  con  questo  voto  chiudo  il  presente  volume. 
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